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Questa XIV edizione dell'Africa romana, in tre volumi, pubblicata per iniziativa del 
Dipartimento di Storia e del Centro di Studi 1nterdisciplinari sulle Province Ro-
mane dell'Università degli Studi di Sassari e dell'1nstitut National du Patrimoine 
della Tunisia, contiene i testi delle comunicazioni presentate a Sassari tra il 7 e ilIO 
dicembre 2000, in occasione del Con,,:egno internazionale promosso sotto gli au-
spici dell'Association 1nternationale d'Epigraphie Grecque et Latine, dedicato al te-
ma «Lo spazio marittimo del Mediterraneo occidentale: geografia storica ed econo-
mia». Hanno partecipato oltre 200 studiosi, provenienti da 12 paesi europei ed ex-
tra-europei, che hanno presentato circa 120 comunicazioni. Una sessione del con-
vegno è stata dedicata specificamente alle relazioni tra Nord Africa e le altre pro-
vince; un'altra alle nuove scoperte epigrafiche; in parallelo, si sono svolte mostre fo-
tografiche e presentazioni di libri. Il congresso si è svolto sotto l'Alto Patronato del 
Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi e con il Patrocinio del Ministro 
per gli Affari Esteri. 
Questa edizione, curata da Mustapha Khanoussi, Paola Ruggeri e Cinzia Vismara, 
segna un ulteriore allargamento geografico verso la penisola iberica e verso l'Africa 
centrale e altresì un' apertura cronologica più ampia verso l'età preromana e la tar-
da antichità, tra permanenze, continuità e rotture medievali, con una varietà di te-
mi che certamente non potrà non sorprendere il lettore. Vengono documentate la 
miriade di ricerche archeologiche, storiche ed epigrafiche in corso nel Mediterraneo 
e la coraggiosa acquisizione tra gli umanisti delle più sofisticate tecniche informati-
che: dal G1S all'indagine archeologica sottomarina, dalle prospezioni territoriali an-
che satellitari alle nuove catalogazioni dei materiali e dei dati su base stratigrafica. 
Risulta ben evidente la complessità di una problematica che veramente mette in 
contatto epigrafisti, archeologi, numismatici, storici con il versante più innovativo 
della pianificazione territoriale e della ricerca sperimentale di ambito scientifico, 
quello comprendente la paleogeografia, la cartografia storica, la storia del paesaggio, 
l'archeometria, la chimica e la fisica. 
«I nostri mari - scrive Attilio Mastino nelle Conclusioni - sono stati percorsi in 
lungo e in largo, attraverso gli itinerari geografici, le fonti letterarie, le iscrizioni, le 
monete, con lo studio dei relitti sommersi, con il contributo dell'archeologia su-
bacquea alla conoscenza degli approdi, dei porti, delle rotte fino alle foci dei fiumi, 
nelle isole, ma anche con riferimento alla navigazione nei laghi interni. Gli straor-
dinari casi di Leptis o di Cartagine o di Biserta o di Hippo Regius fino ai porti della 
N umidi a e delle Mauretanie, dalle isole Aegimures alle Colonne d'Ercole, ma anche 
i porti delle Baleari, della penisola iberica e della Gallia, i nuovi dati sui porti di Ge-
nova, di Pisa, di Portus Lunae, di Miseno, di altri porti dell'Apulia e della Calabria, 
fino ad Olbia, a Turris Libisonis, a Nora ed a Karales in Sardegna». 
Questi Atti si aprono nel nome di un grande indimenticato maestro, Sabatino Mo-
scati: come scrive Piero Bartoloni nella Presentazione, «a questo mare, al Mediter-
raneo, è legato in modo indissolubile il nome di Sabati no Moscati, profondo co-
noscitore delle civiltà che vi si affacciarono. Significativo è il titolo del volume po-
stumo di Sabatino Moscati, Civiltà del mare, che in definitiva racchiude anche nel 
titolo l'immagine a lui tanto cara del Mediterraneo quale azzurro e mobile trait 
d'union tra i diversi popoli delle differenti sponde e incarna, al di fuori dei suoi stu-
di specifici, il suo grande interesse, o forse è meglio dire, la sua curiosità per tutti i 
popoli, anche minori, che parteciparono alla storia del nostro mare». 
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Un "poeta" d'origine africana 
in una nuova iscrizione di Puteoli 
A Pozzuoli nel giardino dell'Istituto delle Suore Missionarie del-
l'Immacolata in via Campi Flegrei (via Domiziana) 1 è conservata 
(autopsia: ottobre I988) una lastra di marmo bianco, opistografa, 
corniciata 2. La lastra è ora alta 79 cm e larga +9 I per uno spesso-
re di 7,5 cm; il campo epigrafico è alto 56 cm.; l'altezza delle lette-
re, sempre accuratamente separate da punti triangolari, decresce da 
8,3 a 6 cm (FIG. r). La datazione dell'iscrizione più antica sulla 
faccia anteriore appare, a giudicare dalla paleografia con lettere di 
bella e accurata fattura e dalla concisione del testo epigrafico, pre-
sumibilmente ancora di I secolo d.C. (ma non si può escludere l'i-
nizio del II secolo d.C.); sul punto si tornerà in seguito. 
La lastra fu ritagliata lungo il lato sinistro nell' età di Gordiano 
per ridurla di dimensioni e incidervi sul retro una iscrizione onora-
ria con il cursus, finora ignoto, del vir perfectissimus, L. Valerius 
Valerianus; anche se questa dedica fu poi erasa con profondi colpi 
di scalpello, tanto da renderla ora decifrabile solo in piccola parte 
e con grande difficoltà, si può a mio parere attribuire con certezza 
al suddetto personaggio, per la cui dimostrazione rinvio ad altro 
lavoro di prossima pubblicazione. Valerianus era già noto dall'iscri-
zione sul suo sarcofago puteolano, ritrovato nell'ottobre I956 lun-
go la via Domiziana (località Monte Nuovo) ed edito nel I969 (AE 
I969-70. I09), che menzionava però solo la carica più alta da lui 
raggiunta, di praefectus Mesopotamiae et Hosroenae (!), la cui data-
I. Il piccolo edificio, una villetta degli anni Sessanta, fu abitato fino al 1983 dal 
mons. Luigi Punzolo (1905-1989), nunzio apostolico e vescovo di origine puteolana, 
che poi la donò ancora da vivo a queste suore (cfr. D. AMBRASI, A. D'AMBRosIa, La 
Diocesi e i Vescovi di Pozz.uoli, Pozzuoli 1992, p. 538): sembra evidente che l'iscrizio-
ne fu posta nel giardino della villetta al tempo in cui vi viveva mons. Punzolo. 
2. La cornice è alta 4 cm superiormente, 6 cm sul lato destro, dove risulta scal-
pellata, e ben 20 cm su quello inferiore, che comprende un'ampia fascia modanata. 
L'A/rica romana XI\', Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1627-1638. 
Giusellpe C~m()(h:a 
Fig. I: L'iscrizione pureobna di Syp/;,/x, 
zione comunque oscillav'l finora fra Caracalla e la metà del ilI se-
colo J. Il reimpiego alla metà del III secolo d,C. spiega la presenza 
di numerose incrostazioni di C:llce sulla superficie dell 'iscrizione in 
esame. che fu poi rivolta e affiss'l 111 muro, 
11 testo dell'iscrizione. con le integrazioni che si giustificheran-
no IO segu ito. può li mIo avvIso con buona probabi li tà essere resti· 
tuilO {cfr. fOia e apografo F1G(;, 1, 2): 
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Ime~ J ini~i(): nclb hrevc IJcuna si può SUPI)(lTrc l'o].!j:cuo ddb dcJica f;'lgam enne 
rehbe ])crfc!].nnelllc ndl.! bcuna, 1l1J cfr. m/fii)' O»purc la menzione (Ici dcd;c,,"11 
J- La d,nazlonc dclla carica di pr'1l'f,'cltlJ al ll-"-~)O d.C. Jip<.'nJc\·a dallJ sua 
idcm;fìC:lzionc. OI'"J Olviameme Ja escluderc. con I"omoll;mn di ilE 1971 .. pl> '" 
191h. IIl') (GII'JilfCIl, P,,/al'Sl/I/..tl. sostcnUl;1 d:1 divcl"$i sludiosi: sul ])111110 cfr. per ora, 
con b bibfioj:nlfi:I, Il DD'rJ\"l.R, ProJofHJgr..tphtll lfulllllUIIII/ l'qllCJlmuTI. V . .IJ: pars 4, 
~upp1. I, LCUl'cn 1')117, p. 17)8: p<H"S ~. supp1. Il, Leu\'cn 199). p. 2.1.70 
Un "poeta" d'origine africana 
(un collegio, la plebs?); - linea 4: sullo scioglimento l(oco) d(ato) d(ecreto) d(ecurio-
num) c(olonorum) I(uliensium), cfr. infra. 
Per tentare una integrazione plausibile della parte S1ll1stra mancan-
te, si deve a mio parere partire dalla linea 4: la formula D D C I 
(sul cui scioglimento e sui problemi, che pone, cfr. infra) richiede 
chiaramente ancora L. D. (foco dato); a causa dell'ampia spaziatura, 
con cui questa formula abbreviata risulta incisa, mi pare chiaro che 
essa doveva riempire da sola l'intera linea 4 dell'epigrafe, il che ci 
offre un primo punto di riferimento per il calcolo della lacuna a 
sinistra. 
Inoltre per spiegare nell' onomastica dell' onorato la relazione fra 
il cognomen in dativo alla linea I, Afro, e il nome nello stesso caso 
alla linea 2, Syphaci (su cui cfr. infra) , non vedo altra verosimile 
soluzione che supporre un cd. agnomen, introdotto da qui et (sot-
tinteso vocatur) 4; è noto infatti che spesso l'agnomen, concordato 
non di rado col caso dell' onomastica principale 5, indicava proprio 
il nome originario portato dal personaggio prima di ottenere la cit-
tadinanza romana. Si ha qui a che fare con uno di quei «barbarie 
agnomina», per usare la terminologia del Kajanto, fra i quali i 
libio-punici costituiscono il gruppo più numeroso per la persistente 
vitalità fino al tardo Impero di queste lingue 6, e non con un «hi-
storical name», un tipo rarissimo fra gli agnomina 7. Che quest'ipo-
tesi di integrazione sia giusta, sembra confermato anche dal fatto 
che con [qui et] Syphaci, la linea 2 viene ad allinearsi perfettamen-
te alla linea 4, come mostra l'apografo (FIG. 2). 
Questi dati sono importanti per tentare di giudicare l'ampiezza 
della lacuna delle altre linee, a cominciare da linea I, dove erano 
con certezza solo il praenomen e il nomen gentilicium di Afer. Si 
deve essere di certo trattato di un gentilizio assai breve, perché 
prenome e gentilizio comportano come minimo 5 lettere, le quali 
già così equivalgono, se consideriamo le lettere più grandi e spazia-
4. Sugli agnomina cfr. I. KAJANTO, Supemomina. A study in Latin Epigraphy 
(Comm. Hum. Litt., Soc. Se. Fennica, 40), I, Helsinki-Helsingsfors 1966, p. 7 ss. 
5. Su ciò cfr. KAJANTO, Supemomina, cit., pp. 1 l s. 
6. KAJANTO, Supemomina, ci t. , pp. 23 sS., 29 ss. Oibyo/punic names); proprio 
dalla diffusione dei «barbarie agnomina» KAJANTO, 16, si sente autorizzato a conclu-
dere che «agnomina had something to do with the barbarie origin of persons». 
7. Ad es. KAJANTO, Supemomina, cit., p. 30, scheda fra i "barbarie" anche l'a-
gnomen Iugurtha, un caso del tutto analogo al nostro Syphax; sulla rarità dei «names 
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Un "poeta" d'origine africana 
te del cognomen Afro, a calcolare una lacuna all'incirca pari a 
quanto conservato (e cioè circa I m), il che dimostra a mio avviso 
che non può ammettersi un gentilizio più lungo di 4/5 lettere al 
dativo. L'ipotesi migliore per una impaginazione attendibile è quel-
la di pensare ad un nomen con solo quattro lettere al dativo (già il 
gentilizio imperiale C. fulio mi sembra troppo lungo) 8. Tali nomi-
na sono pochi (in totale appena una quarantina, molti dei quali di 
uso rarissimo o addirittura unici e assolutamente improbabili qui) 9; 
ne restano plausibili una dozzina, di cui ben attestati in area fle-
grea: Avius, Haius, Heius, Olius, Ovius, Seius, o in Campania quali 
Atius, Axius, Baius, Ceius, Ma ius , Raius, Veius. 
Alla linea 3 risulta a prima vista evidente che l'integrazione [pe-
cJunia publica non è sufficiente: a giudicare dalle linee 2 e 4, resta 
uno spazio di circa 5/6 lettere, dove era indicato 1'oggetto della 
dedica ad Afer qui et Syphax per decreto dei decurioni pecunia pu-
blica e su Suolo pubblico oppure erano menzionati i dedicanti (un 
collegio cittadino, la plebs?). Ad ogni modo le misure della lastra, 
così come ricostruita, all'incirca doppie di quanto conservato, e 
cioè di circa 2 metri di larghezza, sono certo eccessive per una 
semplice statua, mentre ben corrispondono a quelle note per basa-
menti di bighe IO. Anche se bigam entrerebbe perfettamente nella 
lacuna della linea 3, non so quanto possa essere adatto ad un 
letterato-poeta un simile onore, riservato in generale a notabili lo-
cali, e quindi questo punto deve rimanere incerto; né si può dire 
in quale luogo pubblico di Puteoli sorgesse questo monumento, 
perché in seguito la lastra marmo rea fu, come detto, reimpiegata 
all' epoca di Gordiano III per il vir perfectissimus, L. Valeria Vale-
riano: è plausibile comunque che fosse nel foro cittadino oppure, 
se si considera la sua attività poetica nei pressi del teatro I l • 
8. D'altra parte sarebbe inverosimile per l'epoca e per il tipo di iscrizione pub-
blica supporre l'omissione del prenome o l'abbreviazione del gentilizio. 
9. Cfr. H. SOLIN, O. SALOMIES, Repertorium nomÙlum gentilium et cogllomillum 
Latinorum\ Hildesheim 1994. 
IO. Sull'honos bigae cfr. J. ZELAZOWSKI, Honos bigae. Le statue onorarie rom'lNle 
in forma di biga, ~<Epigraphica», 59, 1997, pp. 173-203, con repertorio delle testimo-
nianze in Italia e Africa: il beneficiario dell'onore deciso decreto decurionum risulta 
essere nella maggior parte dei casi un notabile locale, di cui in genere si loda la mu-
nificenza nell'offerta di giochi gladiatorii o di una importante venatio. Sulle dimensio-
ni dei basamenti per bighe, cfr. In., in Atti dell'XI Congresso Internazionale di Epigra-
fia Greca e Latina, Roma settembre 1997, Roma 1999, pp. 881 ss. 
l l. Non sono stati ancora identificati sicuri resti del teatro di Puteoli, noto co-
Giuseppe Camodeca 
Alla linea 5 l'accusativo poeticam, qui come sostantivo femmini-
le (sul cui significato cfr. infra), è preceduto da un aggettivo, che 
va integrato, direi certamente, come Unlsignem 12, e deve essere 
retto da una preposizione che indichi il complemento di causa, es-
sendo qui menzionata la motivazione della dedica ad Afer 13. Ora 
preposizioni che reggono l'accusativo e introducono il complemen-
to di ca~sa sono solo ob e propter. L'integrazione più ovvia sareb-
be ob eius insignem poeticam (ob eius insignem con vari sostantivi 
si incontra spesso come motivazione di statue onorarie); ma tale 
espressione non mi sembra possa riempire adeguatamente la lacuna 
della linea 5, come si vede dall'apografo ricostruttivo (FIG. 2), che 
porterebbe ad un'ordinatio epigrafica non equilibrata fra pieni e 
vuoti rispetto alle altre linee, in specie la linea 4: occorrono altre 
4/5 lettere. Propter, anche se di uso epigrafico meno frequente di 
ob, riempirebbe bene la lacuna con propter eius insignem poeticam, 
come mostro, per esempio, nell'apografo. Naturalmente non si può 
escludere che fra ob eius e insignem vi fosse qualche altro termine, 
ma non saprei proporre ipotesi verosimili, dato che si dovrebbe 
trattare di non più di 4/5 lettere 14. 
Il nome del personaggio esperto dell' arte poetica, finora ignoto 
e di cui resta sconosciuto il gentilizio che, come s'è visto, per dare 
un'impaginazione plausibile all'epigrafe, doveva essere assai breve, 
era dunque Afer qui et Syphax. Quest'ultimo nome è un'acquisizio-
ne onomastica molto interessante, perché è la prima volta, a quan-
to mi risulta, che Syphax viene attestato nell'epigrafia greca e lati-
munque dalle famose fiaschette vitree di età tetrarchica, oltre che dal noto episodio 
dell'E1111ianista (GELL., N. A. XVIII, 5, 7; su cui cfr. R. J. STARR, The Ennianista at 
Puteoli: Gellius r8. 5, «RhM», 132, 1989, pp. 4II-I2; M. GIGANTE, in Civiltà dei 
Campi Flegrei, Napoli 1992, pp. 34 ss.); a mio awiso è presumibile che sorgesse, in 
parte appoggiato alla collina, nell'area dell'attuale villa Avellino, nei cui pressi per di 
più sono stati ritrovati i collegia degli scabillarii (Palazzo Maglione) e dei tibicines 
(sotto il vecchio Municipio); da questa zona sembra provenire anche EE VIII 373 con 
l'iscrizione l. d. d. d. del pantomimo Septentrio. 
12. Infatti le uniche alternative sono il composto perinsignÌ5 d'uso rarissimo e il 
poetico praesignis, che mi sembra di poter tranquillamente escludere. 
13. Dei diversi modi di esprimere la motivazione di una iscrizione onoraria (cfr. 
in generale 1. KA]ANTO, Un'analisi filologico-letteraria delle iscrizioni onorarie, «Epigra-
phica», 33, 1971, pp. 3 sS.; sul punto pp. II ss.; cfr. anche O. SALOMIES, «Arctos», 
28, 1994, pp. 83 s.), sembra qui possibile solo quello con la preposizione causale. 
14. Poco verosimile mi sembra la possibilità di integrare [ob eius artem il1]si-
gnem poeticam, pur se ben si adatta alla lacuna. 
Un "poeta" d'origine africana 
na. Inoltre i due cognomina riconducono entrambi ad una ongme 
africana, e forse più precisamente numida, del nostro personaggio, 
se si considera l'agnomen Syphax quale suo nome originale, da pe-
regrinus. Si tratta di un nome punico o libico-berbero punicizza-
to 15, che, al di fuori del celebre re dei Masa esy li 16, sconfitto da 
Scipione e da Massinissa durante la seconda guerra punica, non 
sembra finora mai attestato non solo nelle epigrafi, ma neppure 
nelle fonti letterarie 17. Del resto anche il nome Afer è rarissimo fra 
schiavi e liberti 18. Agnomina, introdotti da qui et, sono attestati fin 
dal I secolo d.C. 1 9, sebbene l'uso si diffonda in Italia soltanto dal 
15. Sul punto ho consultato colleghi esperti in materia dell'Istituto Orientale di 
Napoli, in specie il dr. G. Lacerenza, che ringrazio. 
16. Su Syphax cfr. P. HABEL, S.V., in RE 4 Ah, 1932, 1472 sS.; H. VOLKMANN, 
in KI.P. S.V., pp. 459 s. Sull'estensione del suo regno fino quasi allo stretto di Gibil-
terra lungo le coste mauretane cfr. di recente: H. GHAZI BEN MAISSA, Les origines du 
royaume d'Ascalis, in L'Africa romana XI, pp. 1403 ss. 
17. Non ne trovo attestazioni nemmeno per l'Africa, cfr. da ultima K. JONGE. 
LING, North-African names /rom Latin sources (CNWS PubI., 2r), Leiden 1994, p. 138 
(che cita solo il re numi da da Livio), e neppure nei repertori correnti di iscrizioni 
fenicio-puniche e libiche: F. L. BENZ, Personal names in the Phoenicial1 and Punic 
inscriptions, Rome 1972 (ha solo un femminile sypk, p. 425); J.-B. CHABOT, Reczleil 
des inscriptions Libyques, Paris 1940. Il nome del re Syphax è riportato comunque su 
monete con legenda punica (spq): cfr. J. MAZARD, Corpus Nummorum Numidiae Mau-
retaniaeque, Paris 1955, pp. 18-21, nr. I-II; cfr. anche GHAZI BEN MAiSSA, Les origi-
nes de royame, cit., pp. 1403 s., nota 4, dove però si riprende la vecchia tesi, già re-
spinta dal MAZARD, Corpus Nummorum Numidiae, cit., pp. 17 s., che per le differen-
ze iconografiche su queste monete si dovrebbero distinguere due re di nome Siface, 
padre e figlio, quest'ultimo da identificare con quello celebre. 
18. A Roma H. SOLIN, Die stadtromischen Sklavennamen: ein Namenbuch, Stutt-
gart 1996, p. 40, ne conosce solo due esempi, di cui uno è quello del celebre com-
mediografo P. Terentius di Carthago (DoNAT., v. Ter. I), dove Afer conserva ancora 
un signficato etnico. Sul cognomen Afer, cfr. I. KAJANTO, The Latin Cognomina, Hel-
sinki 1965, p. 205; se escludiamo i casi senatorii, un totale di 48 casi nel CIL di cui 
32 al maschile e 15 al femminile; per lo più diffuso nel CIL II e XIII (26 su 48); un 
caso d'età repubblicana CIL 12, 1914 =IX, 5253; l'Afer in AE 1971, 306 (Navalia, Dal-
matia), era «certo africano e di condizione servile» secondo M. PAVAN, Presenze afri-
cane fra Adriatico e Danubio, in L'Africa romana VI, p. 732. Per le attestazioni in Hi-
spania, cfr. J. M. ABAscAL, Los nombres personales en las inscripciol1es latinas de Hi-
spania, Murcia 1994, pp. 260 s. 
19. Come ha sottolineato S. PANCIERA, Saggi d'indagine sull'onomastica romana. 
in L'Onomastique latine, Paris 1977, pp. I99 SS. (con elenco dei casi), di contro a 
KAJANTO, Supemomina, cit., pp. 7 s.: eccezionalmente fin dalla prima età imperiale, 
cfr. CIL IX, 41, Iulia Cleopatra quae et Lezbia originaria di Antiochia di Syria ad 
Daphnem, moglie di Malchio, Caesaris trierarchus. 
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II secolo d.C., ma questa circostanza non mi sembra incompatibile 
con una datazione alla fine del I secolo-inizi II secolo d.C. della 
nostra iscrizione; come detto, si tratta spesso di peregrini promossi 
alla cittadinanza romana, che con l'agnomen mostrano ancora il 
loro nome originario. 
Il nostro personaggio onorato pubblicamente a Puteoli era dun-
que di origine africana; ma quale era esattamente la sua attività let-
teraria' che tanto lo distinse ed è indicata dalla motivazione della 
dedica come insignem poeticam? Il sostantivo poetica, che deriva 
dal greco n otfp:lKtl, tanto che alcuni autori hanno la forma alla gre-
ca poetice, -es, indica in generale l'arte, la tecnica poetica, l'ars scri-
bendorum versuum (come la definisce il Forcellini). Un esame esau-
stivo dell'uso di questo termine, che ricorre una quarantina di vol-
te 20, evidenzia che poetica si trova senz'altro impiegato per indica-
re la poesia, l'attività dei poeti 21 in generale, compresi ovviamente 
gli autori di opere teatrali. 
Plinio (N.H. Xl, 244), ad esempio, definisce inlustrem in poetica 
Volcacio Sedigito, erudito e poeta del 100 circa a.C., l'autore del 
celebre canone dei commediografi latini. Poeticae studium è riferito 
sia all'attività poetica di Domiziano (Suet., Dom. 2, 2) che al poeta 
epico Saleio Basso (Dial de or. 5, 3), ma il termine viene usato an-
che per grammatici esperti della tecnica e delle espressioni poeti-
che, per chi insegnava l'arte poetica, commentando i poeti 22. 
20. Purtroppo la voce del TbLL non è ancora uscita, ma ho utilizzato un reper-
torio della letteratura latina su CD-Rom. 
21. Ad es. Cle., Tusc. 4 (32). 69: O praeclaram emendatricem vita e poeticam!. 
[TAc.], Dial. de orat. 4. I: Nam nec tu agitare et insequi poetas intermittis, et ego, cui 
desidiam aduocationum obicis, cotidianum hoc patrocinium de/endendae aduerms te 
poeticae exerceo; 5. 2: Porro si poetica accusattlr, non alium uideo reum locupletiorem 
[cioè il poeta Saleio Basso]; 5. 3: Securtls sit - inquit,Aper - et Saleius Bassus et qui-
squis alills studium poeticae et carmiml1l1 gloriam fovet, rom causas agere non possit 
(per questo poeta epico (QUINT. x, I, 90), vissuto alla metà-seconda metà del l seco-
lo d.C., cfr. ora L. DURET, Dans l'ombre des plus grands: II. Poètes et prosateurs mal 
connue de la latinité d'argent, in ANR\\7 II, 32.5, 1986, cit., pp. 3203 ss.); inoltre 
PORPHYR., Comm. Hor., Ars 295-298 2: Ait enim Democritus poeticen natura magis 
quam arte constare, et eos solos poetas esse ueros, qui insaniant; NEP., 25 (= vita 
Alt.), 18, 5; PLIN., epist. VII, 4, 2; SUET., Nero 52, L Cfr. anche l'interessante espres-
sione ex poeticae litteris in GELL., N. A., xx, IO, 5. 
22. Ad es. SUET., grammo II. 2, riferendosi al famoso grammatico Valeria Cato-
ne, praeceptor maxime ad poeticam tendentibus. Si ricordi l'interessante differenziazio-
ne, non utile però ai nostri fini, fra poetice e poesis fatta dall'ANoN., de differentiis 
525. 
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Dunque con l'espressione insignis poetica si vuole indicare l'ec-
celsa arte poetica del personaggio onorato; per l'aggettivazione usa-
ta mi sembra tutto sommato preferibile pensare più ad un poe-
ta ma non si può escludere un grammaticus 23 o anche un rhetor, 
un esperto di arte poetica, benemerito verso la città flegrea, per 
avervi insegnato la sua arte. È noto che tutte le città importanti du-
rante l'Impero (almeno dal tempo di Antonino Pio, cfr. Modest., 
Dig. 27, I, 6, 1-4) avevano un insegnamento di livello secondario 
(grammaticus) o superiore (rhetor) di tal genere. La mobilità di que-
sti docenti era frequente per ricercare stipendi e sistemazioni mi-
gliori; non rari sono i "maestri" di queste discipline, originari delle 
province africane, attestati in attività in altre regioni dell'Impero 
romano 24. 
Ma non è neppure necessario sciogliere l'alternativa perché si 
può anche pensare, e forse meglio, ad un poeta, che nel contempo 
fosse anche grammatico, insegnante dell' arte poetica. Si pensi ad 
un altro africano, più o meno contemporaneo del nostro Afer qui 
et Syphax, come L. Annaeo Floro, originario ex Africa, il quale, 
poeta egli stesso, avendo ottenuto nel 90 o 94 d.C. la corona Ma-
gni Iovis nell'agon Capitolinus come poeta latinus, visse poi a lungo 
facendo il professore ai pueri di Tarragona (professio litterarum) 25. 
Se ce ne fosse bisogno, questo fatto mostra concretamente come le 
due attività di grammaticus/rhetor, dedito all'insegnamento, e di 
poeta potevano ben coesistere nella stessa persona. 
23. Sulle testimonianze epigrafiche di grammatici cfr. da ultimo S. AGUSTA-
BOULAROT, Les ré/érences épigraphiques aux grammatici et YQUJlJlUTLl\.O{ de l'Empire ro-
maùt (F s. avo f.-C-IV s. ap. f.-C), «MEFRA» , 106, 1994, pp. 653-746; cfr. anche S. 
AGUSTA-BoULAROT, M. BOUSllAA, Une inscription inédite de Cherchell (Algérie): Volu-
sia Tertullina grammat(ica), in L'Afn'ca romana XI, pp. 163-173 [ma qui il titolo gram-
matica, per la prima volta al femminile, può semplicemente significare letterata]; A. 
IllllA, L'epitafio di Nicasia scolastica rinvenuto a Rihana, in M. KHANOUSSI, A. MASTI-
NO (a cura di), Uchi Maius, I, Sassari 1997, pp. 327 SS. 
24. Cfr. L. ZERBINI, Tecnica ed artigianato nell'epigrafia africana: grammatici, reto-
ri, "magistri", in L'Africa romana XI, pp. 155 ss., spec. pp. 159 S., ove anche ampia 
bibliografia sulle figure del grammaticus e del rhetor nell'insegnamento secondario e 
superiore. 
25. Su di lui cfr. ora con bibliografia, M. L. CALDELLI, L'agol1 Capitolinus. Storia 
e protagonisti dall'istituzione domizianea al IV secolo, Roma 1993, p. 125; H. LEPPIN, 
Histriol1en, Bonn 1992, pp. 240 s.; L. BESSONE, Floro: !l11 retore storico e poeta, in 
ANR\V II, 34.1, 1993, pp. 80 ss.; ID., La storia epitomata. Introduzione a Floro, Roma 
1996. 
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Si potrebbe quindi anche supporre che Afer qui et Syphax sia 
stato pubblicamente onorato per i suoi successi in ludi scaenici26; 
per motivi cronologici vanno però a mio avviso escluse le gare 
poetiche previste dagli Eusebeia, istituiti da Antonino Pio a Puteoli 
per onorare la memoria del padre adottivo Adriano 27. 
Per concludere, due parole sullo scioglimento alla linea 4· della 
singolare formula D D C I, e sulla possibilità di trarne un elemento 
di datazione. Questa formula, testimoniata in altre iscrizioni puteo-
lane, è assai problematica 28 e non è qui la sede per poterne tratta-
re diffusamente. A suo tempo il Mommsen attribuiva le due iscri-
zioni, che erano allora note con questa formula, a Cumae (CIL x, 
3703 e 3704). Ma oggi conosciamo altre quattro epigrafi, contando 
la nostra, che recano questa espressione abbreviata, e tutte vengo-
no da Pozzuoli; anzi una di queste, che è un secondo esemplare di 
CIL x, 3703, assegnata nel CIL, come detto, a Cumae, proviene 
certo da Puteoli, dove la gens della defunta Sextia L. f era in età 
giulio-claudia fra le più importanti dell' élite cittadina. Ma anche 
dopo aver stabilito, come ora si può fare con certezza, che questa 
formula abbreviata va riferita a Puteoli, restano ancora tutte le dif-
ficoltà per intenderla. Ricordo che, a quanto ora si sa da un docu-
mento dell'archivio dei Sulpici (TPSulp. 68 del 1519/39)' l'antica 
colonia marittima di Puteoli del 194 a.C. divenne colonia Iulia Au-
gusta ad opera di Augusto; poi dal 60 d.C. fu per un breve tempo 
colonia Claudia Augusta Neronensis, e dopo la damnatio memoriae 
di Nerone ebbe da Vespasiano la titolatura di colonia Flavia Augu-
sta Puteoli, che conservò fino al III secolo d.C. Ora se si scioglie 
semplicemente D(ecreto) D(ecurionum) C(oloniae) I(uliae) , ciò ci ri-
26. A Puteoli sono finora note iscrizioni con dediche di statue e pubblici onori 
solo per celebri pantomimi di fine II secolo: L. Aur. Aug. l. Pylades (sotto Commodo 
ebbe d. d. gli ornamenta duulnviralia e l'augurato, EE VIII 369 e altra inedita); e un 
Septel1trio (EE VIII 373), sulla cui interessante iscrizione frammentaria, tornerò in altra 
sede. In generale sugli onori per questi artisti di palcoscenico v. LEPPIN, Histrionel1, 
cit., spec. pp. 102 ss. 
27. Sui motivi della presenza di questi giochi e di uno stadiuln a Puteoli, su cui 
si è fatta finora molta confusione, cfr. ora G. CAMODECA, Lo stadiuln di Puteolt: il se-
plllchru1JJ di Adriano in villa ciceroniana e l'Historia Augusta, «RPAA», 73, 2002, pp. 
147 ss. 
28. Su di essa cfr. L. KEPPIE, Colonisatiol1 alld veteran settlement in Italy 47-14 
B.C., Rome 1983, p. 149 s.; cfr. anche S. PANCIERA, Appunti su Pozzuoli romana, in I 
Campi Flegrei nell'archeologia e nella storia, Atti del Convegno internazionale, Roma, 
4-7 maggio 1976, Accademia Nazionale dei Lùzcei, Roma 1977, p. 195, nota 16. 
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porterebbe a prima del 60 d.C., data della colonia neroniana; ma 
tale soluzione è a mio parere da respingere, non solo perché man-
cherebbe l'appellativo Augusta, che, come detto, faceva parte della 
titolatura ufficiale della colonia puteolana, ed in ogni caso sarebbe 
assai singolare l'omissione del nome proprio della colonia, ma spe-
cialmente perché almeno una di queste sei iscrizioni puteolane è 
certamente di pieno II secolo d.C. (CIL x, 3704) 2 9, cioè di un pe-
riodo in cui Puteoli portava i titoli ufficiali di colonia Flavia Augu-
sta. Mi sembra non resti altra soluzione, anche se non me ne na-
scondo l'incertezza, che quella di intendere non D(ecreto) D(ecurio-
num) C(o!oniae) I(u!iae) , ma D(ecreto) D(ecuriol1um) C(o!onorum) 
I(uliensium). E, cioè, immaginare che fra i decuriones puteolani si 
siano distinti fino al II secolo d.C. dei coloni Iulienses, rispetto evi-
dentemente ai Puteolani veteres, precedenti alla colonia augustea 30 , 
che forse, in età flavia e nel II secolo d.C., si distinguevano anche 
rispetto ai nuovi coloni assegnatile in conseguenza della colonia fla-
via (ad esempio con l'ampliamento vespasianeo del territorio pu-
teolano) e che essi abbiano tradizionalmente conservato questo ti-
tolo (così ad Arretium: Arretini Veteres, Fidentiores, Iulienses, Pli-
nio, N.H. III, 52). 
In conclusione il principale interesse di questa nuova iscrizione 
puteolana, specie in un Convegno dedicato all'Africa Romana, ri-
siede senza dubbio nel documentarci l'esistenza di un nuovo poeta, 
o se si vuole di un poeta-grammatico, d'origine africana, come mo-
strano senza dubbio i suoi nomi di Afer qui et Syphax, quest'ulti-
mo nome una vera rarità per l' onomastica del mondo romano; il 
nostro si aggiunge alla lunga serie di personaggi che compongono 
in età imperiale la letteratura latina "inconnue" o "mal connue" 3 1 • 
29. Reimpiegata in una chiesa di Napoli, si è variamente discusso sulla sua pro-
venienza; cfr. da ultimo con bibliografia ZELAZOWSKT, H0110S biga e, cit., p. 175, nota 
I I, che preferirebbe assegnarla addirittura a Capua. 
30. Questa è anche l'ipotesi di KEPPIE, Colol1isatiol1, cit., p. 150. È ben nota la 
distinzione fra veteres e novi nella popolazione di alcune colonie (ad es. a Pompeii, 
A rretium , Clusium, Nola), ma non conosco confronti stringenti con il nostro caso. 
3 I. Su cui hanno richiamato l'attenzione il classico studio di H. BARDON, La lit-
térature latine incol1l1ue, II: l'époque impériale, Paris 1956; e più recentemente L. Du-
RET, Dùl1S l'ombre des plus grùnds, cit., pp. 3152-346. 
Adalberto Magnelli 
p actumeius Cretensis vir clarissimus 
e il Tempio al Pretorio di Gortina: 
per un rlesame 
della nuova documentazione epigrafica ;', 
In un contributo apparso di recente I Antonino Di Vita ha pubbli-
cato l'iscrizione dedicatoria posta sull'architrave del cd. Tempio al 
Pretorio di Gortina fornendone un'interessante interpretazione. Se-
condo l'accurata ricostruzione l'edificio, le cui fasi archeologiche ci 
permetterebbero di ipotizzare una prima edificazione nella seconda 
metà del II secolo d.C. con un rifacimento nel corso del IV d.C., 
sarebbe stato dedicato dal prefetto d'Egitto, di probabile discen-
denza cretese, Titus Pactumeius Magnus noto anche come console 
suffeto nell'età di Commodo 2. Questo dato permetterebbe di isti-
tuire uno stretto rapporto con il ben noto "doccione" a protome 
di coccodrillo che, al momento, costituisce un vero e proprio uni-
cum nell' ambito dell' architettura templare romana e che dovrebbe 
* Un gradito ringraziamento va ai proff. Giovanni Alberto Cecconi, Ariel Sa-
muel Lewine, al prof. Antonino Di Vita e a tutto il personale della Scuola Archeolo-
gica Italiana di Atene per le utili indicazioni e la consulenza accordatami durante la 
stesura del presente contributo. Un grazie infine a David Baldi per la pazienza con la 
quale ha riveduto con me i dati paleografici relativi al testo iscritto. 
1. A. DI VITA, A special water spout with a crocodile head and the TempIe (or 
Temples?) of Egyptian deities in Gortys, in A. KARETSOU (e.e.), KPHTII - AlrYnTO~, 
nOÀ.mapllCo{ &aJlo{ T(!UÌJV XtÀ.IHWV, Atene 2000, pp. 232-43, spec. pp. 232-6; già in it. 
A. DI VITA, Di un singolare doccione a testa di coccodrillo e del tempio (o dei templi?) 
delle divinità egizie a Gortina, «Annuario della Scuola Archeologica Italiana di Ate-
ne», 72-73, n.s. 56-57, 1994-95 [I999], pp. 7-31. 
2. Viene nominato insieme a Lucius Septimius Flavùmus negli Atti degli Arvali per 
l'anno 183 d.C.: cfr. CIL VI 2099 111.14. Documentazione raccolta in RE XVIII, 2, s.v. 
Pactumeius, colI. 2155 s.; PIR III, pp. 5-6, nrr. 27-28; F. GROSSO, La lotta politica al 
tempo di Commodo, Torino 1964, p. 142 s., 164, 233, 333, 385; O.W. REINMUTII, A 
working list of the Prefects of Egypt 30 B.C. to 299 A.D., «Bulletin of the American So-
ciety of Papyrologists», 4, 1967, p. 100; L. CANTARELLI, La serie dei Prefetti d'Egitto, I, 
Roma 1968, p. 100 n. 56; G. BASTIANINI, Lista dei Prefetti d'Egitto MI 30 a.c. al 299 
d.C., «ZPE» , 17, 1975, p. 298 s.; P. A. BRUNT, The administration of Roman Egypt, 
<<JRS», 65, 1975, p. 146 n. 61; DI VITA, A special water spout, cit., p. 236. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1639-1652. 
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Fig. I: Frammento a, parte sin iSlm dell' archilrave del Tempio al Prclorio di 
Gonin:1 ([010 A. M:l~nellil. 
riferirsi a un più che probabile cu lto egIZIo in una delle piLI Im por· 
t,lIlti ilree edifi cate delln metropoli cretese I. 
Nonostante l'indubbia origi nalità e ingegnosità delripotesi, la 
p:micolare conrormllzione dci testo iscrillO sugli elementi superstiti 
dell:! trabeazione nonché le c:mHteriSliche paleogmficamenle ri · 
sconlrabili , inducono a un riesame completo dell'iscrizione e del 
contesto architettonico entro il quale essa si inseriva. 
Le Ielle re conservale :lpp:lfIengono a due elememi decorati del · 
la tr:lbe;lzione frontale non congiungenti che per semplicità deno· 
mineremo a (n e;. I ) e b (11( ;. 2)4. 
Secondo una receme revisione autoptica il fr. a con altezza pari 
:I 87.5 cm; larghezza pari li 109 cm e spessore di 28 cm circa e il 
l. DI VrTA, Il rp<,C/.11 /l'di.., rpmll, (' II , pp. ~ P 5. e 241 s. Il rirrO\':lmeIlIO ncl!;' 
.... t'I(~ dci rempio di unJ I,ic .... old pUr/:ione l':UlnclQ!l,Ir:l dci corpo. {Ir dimensiom ~upc· 
riori JI nornmk prob:lbilmenrt' d~ m;ui,er:si ;1 un;1 dl\~nnà femminilt', h~ fano ipotiz-
ZJrt' che l'edificio OSl,itasse il culto dI und Jsi~Tvche: cfr Arcb"f</lvgmd rl'porlS. 
1<)<)II·I)Q. p. J 1.\. e dd ultImo A Dr Vn",. Co,llII" III C'Na I l ,,bcolof/,w (' '/0'1<1 di 
m/Il elfi,; <1'II/ca, Atene 2000, p. lO, 
4. l3 sequenza oon b qu~lc si .l1.'ponj.:ono i fr~mnlcnll dcII:, tnllx:nlone c :L,_ic\!· 
f;l1U dai numef;lli posti sul retro intlieami l'ordine da sCj.:uire per 1.1 messa in opera 
Fig. 2: rrammemo b. parte destra dell'architra\'e del Tempio al Pretorio dI 
Gonina (foto A. l\ \agnelli)' 
fr. b con ;llteZZ;\ equivalen te a 46 cm: Iar~hezza pari a Xl; cm e 
spessore di 28 cm circa. sembrnno prcsent;lre il se~lIcTllc [e~lo: 
sup. [···]ACTUMEIU[···]. GRES VC / ;nf. [ ... ]. VI 101m", CONS. 
iscritto per b metà sinistra su superficie parzialmente eras:1 ~ . 
La presenza in b di un tratto di asta vertic'lle per il momento 
non I1lc~lio attribuibile (potrebbe ;Ippart enere indilTerentcllll'me a I. 
L o Nl sulla fr;lIIum precedente l'indicazione dell'etnico dci dedican -
te li le;. JL GRES per CRES form,l greca Iatinizzal;1 per Crch·mir l'. 
~, Di"crsJ b k'llUra in DI VII". ,l 'reClal ualt'r 'r":", ciI l'P, ~j.j l: ~I~ Il,'!' 7 
jr\CTUt.,IE1U[ circa (, '7 lcuI:rd CR[.\ \'( [ ·1 \'1 {o11ll1ll <:0:\\, (.1., Amolll" 
hbria ColUlI neL ~UOL la,'CULLlL Ji ,(JHI .Id ''1il .Uln(ll.I\.l !Il nknmcmo .11 tr li lnlll" 
"Llllom" [,rd, PIACTU:'II:!U[SI i: iSCrLIlO IUllO 'li aJ~LOn" IrJnne I.L tuw ddl" n~J 
inl"TLore che mwù CJmlXl libero [sal. CO~S)>>: ,cdi fo):1Io A , XX\"L / " J"L [JnUIllI (.n 
Imi iper Jo!"milc (;{"lct:j;~ione cld!,L \çuo1., t\rd,,,olnJo!Lla hallJn.1 In Alend, 
(., L'emico, chI: prob.lb.Jmcme !Il ,,1.1 l;m!.L p""-,,,:, " mt!n.!f" un l',,ro e plO]lnn (f .. 
gtlo/ll .. n. '1u.,litiC'.!,'" in on~inc Ium colofo chc JW,'.uIU TlSIl.JU10 per 111\ n-rto K'Illp" hM' 
ri dell'isola (in spccul mo<k, I m"r(en.m: dr. l'oempL0 .Il Ih'\I00~ m /(' Il' ,,-11 cld Il 
>ccolo a.c.) Il SL "rano slabLlm d"fiLlLIL\-"lllenll" m l"rnWTL ,tr.lllLCTL, l'rJ Jo!IL e,empL pLU 
Sit!l1ifkaul'i df, Al: '';167, 522 1= .. Bulkun <'pi):f.'phlqU"'" 1'11' 7. l'l! 1 d~ Annnch .. l. {J 
,\I,lmm Imutantl! "' re> ("''''l'ImJ o unche ti/; lt)7b, 7o!; tb Tjll1~JJ ( Adllil "'~ ("", 
Fig. j: P:micolare della fasc ia superio re iscriua del frammento b (fOlO A. 
r.h gnelli l. 
nmcllc In discussione l'identificazione del personaggio in questione. 
Se l'elemento di tf;lbeazione mancante fra a e b cOlll eneva non più 
di 6 o 7 caratteri e il segno appartenente al primo carat tere visibile 
in b sup. non pare idemificlusi con S. risulta difficile proporre una 
lettura quale MAGNUS a meno di non ipotizzare che i caraltcri 
mancanti fossero per lo meno I O e il cognomen venisse seguilO da 
un eventuale patronimico - ad esempio [Tl(ti) Fl(lius)]7 . 
t\ll1ll5. Per i probt.."'1TIi prosopogr:Uid rdalÌ\l :llb ronl:lniz;wzione di Cret'l dr da "lumo 
M. Wl. S",LI)\X'[l'/ !k)IIo" KY. Crda" rom/c(tlom thc (rllll5fr"""d(IOII o[ H/crdpl·(IItI . ..crt'fan 
Smdies ... 4. 1994. pp. 1·,8: MD .. TI>I- bmmf'JJ (lI bell/1. RmJ/i1ll th,· prosopograph/G1f l'n· 
Jt'11/'t'. in A. CIlANtlmS (ed.!. Fltlm M llloon [an1ll'I'J (o Rmnan (",h. Stuttgan 1999, pp. 
\05-47. Più difficile ck ['abbn_'Via~one si riferisca :Il nome CT/'J(l'nJ oppure che GRES 
posslI oolkl::lrsi Il quanto p,,:reJ{"'\·a. [n quanto. fr:1 i TCSU della kuera in fr~nul"J e la G. 
sembra esservi un segno di\isorio a forma triangolare IAG. 3). 
7. Lt filiazione in età IllrJa 1: altestata in :lmbiw cre~ ese. ad es. in IC 111. 7: 20: 
le IV .HI . .196. Meno PTill icabi!e l'ipolesi che qui sia indinua b lribù di ~pp3nenC'n· 
u la quale notor1Jm('n te <Iopo la CmlJflflll/o 1i1/10/I11/w/w non ~ccomp~/!.na\'ll piìl i 
nomi pH)pri. Spon,diCllmemC' 1: possibile però ritro\'ame menzione Ili I!"'SII di IV Stto· 
lo ,Le.: cfr. ad es. C/L XI ~.z83 ('" IfS 66lJ) da l-I /Jpt'fllIl/I. erato} Md/mIto Allft'fto 
I C(QII) [(dIO). u-m(oI/lQ). AlIIomllO. v(uv) p(I'r[/'CI/mmo). In gcnerAlc cfr. G. FORNt, 
Ut p". rt:/'t',,1(' "'1''':'0'''' Jtil<J /rib" 1'Q1II/J"'I, in I\lfl Jtil<J l\«ilJ"I/I'" ROI/I/J""'''''' Co-
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Un grosso problema interpretativo presentano anche le lettere 
disposte sulla seconda fascia. 
La questione è in questo caso duplice: se infatti sulla frattura 
di sinistra paiono ravvisabili tracce appartenenti a un elemento ver-
ticale di una lettera caduta (nonostante l'incertezza potrebbe trat-
tarsi di I), lo spazio riconoscibile immediatamente dopo la parola 
CONS non offre margine per supporre la presenza di altre parole 
e quindi induce a ritenere che il testo si interrompesse proprio in 
questo punto. Con ciò andrebbe esclusa una lettura quale v(ir) i(n-
lustri!;) cons(ularis) in quanto non si indicherebbe la provincia nella 
quale si sarebbe svolta la funzione di governo e si verificherebbe la 
singolare connessione fra il titolo di in lustris , che spettava ai pre-
fetti di Roma, del Pretorio e ai consoli ordinari, e una carica, quel-
la di consularis, chiaramente di rango inferiore a queste ultime 8. 
La situazione testuale è infine ulteriormente aggravata dal fatto 
che non sappiamo quante lettere siano cadute prima di a e, dal 
punto di vista paleografico, dalla presenza di caratteri quali A, U 
(V) e G, ricorrenti inequivocabilmente in iscrizioni pubbliche data-
bili fra la fine del IV e gli inizi del V secolo d.C. e ascrivibili a 
quello che a buon diritto può definirsi uno stile "misto" di ele-
menti della scrittura capitale rustica e della onciale corsiveggiante 9. 
stanttmana, III Convegno internazionale, Perugia-Trevi-Gualdo Tadino, 28 settembre-1 
ottobre 1977, Perugia 1979, pp. 233-7. 
8. Il titolo di inlustris comunemente usato per indicare coloro che rivestivano i 
gradi più alti della carriera senatoria era stato normalmente introdotto nel cursus con 
il grande regolamento giulianeo datato 372 d.C. Nelle iscrizioni lo troviamo, connesso 
solitamente a prefetti del Pretorio o dell'Urbe, solo dalla fine del IV secolo d.C. in 
poi (la prima sicura attestazione è a Roma nel 384 d.C. in CIL VI II77 = ILS 4184, 
5122); va inoltre notato come molti viri inlustres continuassero nelle iscrizioni a defi-
nirsi soltanto clarissùni e che la stessa abbreviazione v. i. compare solamente nel V se-
colo d.C. avanzato e in quello successivo laddove i pochi esempi precedenti riportano 
invece v. inl. Su tutta la questione cfr. A. CHAST AGNOL, La Pré/ecture urbaine a Ro-
me sous le Bas-Empire, Paris 1960, pp. 207, 432-5; ID., Le /ormulaire de l'épigraphie 
latine o//icielle dans l'Antiquité tardive, in A. DONATI (a cura di), La terza età dell'epi-
grafia, Colloquio AIEGL - Borghesi 86, Bologna, ottobre 1986, Faenza 1988, pp. 43 ss. 
La probabilità che CONS possa riferirsi al generico termine di consularis, ovvero per-
sonalità di rango consolare, è contraria all'usus scribendi del IV secolo d.C., quando il 
termine era inequivocabilmente passato a indicare il governatore provinciale. 
9. Per la paleografia dei caratteri in questione cfr. A. E. GORDON, Album 0/ da-
ted Latin inscriptions, III, Plates, nn. 339-57, tutte databili fra 387 e 438 d.C. Sullo 
stile "misto" cfr. ultimamente osservazioni in A. ILLUMINATI, Tra epigrafia, paleografia 
e storia. Tendenze stilistiche e scelte di scrittura in area urbana nel tardo-antico (IV-VI 
Adalberto Magnelli 
Una probabile ricostruzione grafica della trabeazione dell' edificio 
nella fase di IV secolo sembra prevedere un riutilizzo di elementi pre-
cedenti con aggiunte centrali imitative che avrebbero chiuso un fron-
tone originariamente spezzato inquadrante un arco, secondo un mo-
dello caratteristico dell'architettura microasiatica di II secolo d.C. 
L'immagine del prospetto settentrionale, ridivenuta tradizionale e 
strutturalmente più stabile, avrebbe in questo modo previsto una tra-
beazione, composta in sei tratti, poggiante su quattro colonne corin-
zie IO. Dal momento che conserviamo i due tratti angolari, ambedue 
rilavorati e privi di iscrizione, non resta che presupporre che il testo 
dovesse interessare i quattro tratti mediani, dei quali rimangono su-
perstiti soltanto il secondo (a) e il quarto (b). 
In conseguenza di quanto affermato e sulla base del numero di 
lettere presenti sulla fascia superiore di a, quella cioè che ne conser-
va di più, non dovrebbe risultare fuori luogo ipotizzare per il tra t -
to a sinistra di a (x) uno spazio di almeno 8 o 9 caratteri e analoga-
mente anche per il tratto (y) originariamente inserito fra a e b. 










]I VI folium CONS [ vacat 
b 
]. GRES VC 
] vacat 
L'ipotesi originaria che l'iscrizione, databile sullo scorcio del IV secolo 
d.C., contenesse due dediche, una relativa all'originaria costruzione 
dell'edificio (fascia superiore) e l'altra al restauro posteriore (fascia in-
feriore) I I, sembrerebbe perdere di incisività. La presenza di una lette-
ra difficilmente riconducibile alla desinenza di un nominativo sulla 
sec. d.C.), Atti dell'Xl Congresso Internazionale di Epigrafia Greca e Latina, Roma, 
18-2 4 settembre 1997, Roma 1999, pp. 683-6 e figg. 1-4. 
IO. I risultati dello studio architettonico sono stati ·presentati dal prof. Giorgio 
Rocco in un ampio e dettagliato intervento al convegno su "Creta romana e protobi-
zantina" (lraldion 23-30 settembre 2000) il quale confluirà prossimamente negli Atti 
del convegno stesso, cds., nell' Annuario della Scuola Archeologica Italiana di Atene. 
I I. Questa si fonderebbe sostanzialmente non tanto su una diversità grafica fra 
l'iscrizione superiore e quella sottostante (DI VITA, A special water SpOllt, cit., p. 234), 
quanto piuttosto sul fatto che nel capitolo del Digesto de operibus publicis vi è un 
passo di Callistrato (L Io,7,I) sull'obbligo di conservare !'iscrizione del fondatore del-
l'opera pubblica quando ve ne si aggiungesse un'altra commemorante lavori ulteriori 
sovvenzionati da privati. Nell'ipotesi di partenza, tuttavia, il restauro sarebbe stato 
eseguito da un vir inlustris, ovvero un'autorità pubblica. CEL I. CALABI LIMENTANI, 
Epigrafia Latina, Milano 19914, pp. 263 s. 
Pactumeius Cretensis vir clarissimus e il Tempio al Pretorio di Cortina 1645 
frattura a sinistra nella fascia inf. di a nonché la improbabile presenza 
del vocabolo consularis immediatamente di seguito, escludono che qui 
possa presentarsi il nome di un eventuale rifacitore tardo antico dell' e-
dificio da affiancarsi al fondatore. La rasura sulla quale si iscrive gran 
parte del testo sembrerebbe inoltre giustificabile solo pensando alla 
sovrapposizione di una dedica sulla precedente piuttosto che a un vo-
lontario accostamento delle suddette 12. 
Bisogna poi aggiungere che lo stesso carattere chiaramente imitati-
vo degli elementi con iscrizione rispetto a quelli di II secolo d.C., se 
da un parte fa presupporre una seconda fase edilizia, dall' altra non 
ne esclude una terza, proprio in considerazione del fatto che il pa-
linsesto epigrafico visibile farebbe pensare a un intervento posteriore a 
quello già riscontrabile sulla base dell'inserzione degli stessi elementi 
nella originaria trabeazione spezzata. In sostanza potremmo avere tre 
fasi edilizie: I) età antonina 13; 2) fase intermedia di ristrutturazione q; 
12. CALABI LIMENTANI, Epigrafia Latina, cit., p. 20 e n. 56; I. DI STEFANO MAN-
ZELLA, Mestiere di epigrafùta, Roma 1987, p. 206. Una caratteristica delle cd. iscrizioni il1 
litura è il lieve avvallamento della superficie rispetto ai margini dello specchio epigrafico 
come ravvisabile nell'architrave gortinia all'altezza di GRES, cfr. particolare in FIG. 3. 
13. Compresa probabilmente fra la tarda età adrianea e gli ultimi anni del regno di 
Marco Aurelio; per i blocchi originali del tempio cfr. DI VITA, A special water SpOtlt, cit., 
p. 234 s., fig. 6. Una tipologia analoga compare su un fr. da San Tito (appartenente al 
complesso del Pretorio?) per cui cfr. I. SANDER~, Roman Crete, Warminster 1982, p. 158 
e n. II a p. 159 in cui la decorazione è datata all'età adrianea, e su due frr. iscritti di 
architrave, l'uno reimpiegato nel cimitero cristiano di Cnosso: cfr. H. W. CATLlNG, in 
Archeological Reports, 1978-79, pp. 57 s., fig. 50, l'altro forse proveniente dal teatro gran-
de di Hierapytna: cfr. BALDWIN BOWSh'Y, Creta n C01111ectiol1s, cit., p. 14 nota 27; G. W. 
M. HARRISON, The Romans and Crete, Amsterdam 1993, pp. 314 s., fig. 6.8. 
14. Tracce di un intervento edilizio di età severiana sembrano riscontrabili su più di 
un elemento rilavorato della fronte e dei lati (per gentile indicazione del prof. Giorgio 
Rocco). La decorazione sugli elementi di imitazione è per di più sorprendentemente simi-
le a quella di alcuni frr. architettonici di architrave rinvenuti sul retro della Curia nel 
Foro di Cesare databili in età severiana recanti un'iscrizione degli inizi del v secolo d.C. 
(età di Onorio e Teodosio Il) in onore del Gmius Smattls: cfr. CIL VI 8,3, 41378 figg. a-
k, 5086-5087: '" epystiliu11l sine dubio antiqtlitls quam tittllus temporibus Severorum tri-
buendu11l videtur. Cfr. P. PENSABENE, C. PANELLA, Reimpiego e progettazione architettoni-
ca nei monumenti tardo-antichi di Roma, «RPAA» , 66, 1993-94, pp. 157 ss. e fig. 21 A 
p. 159; la decorazione dei frammenti è datata al tardo II-inizi III secolo d.C. in considera-
zione del fatto che i motivi floreali, pressoché identici a quelli dell' architrave gortinia, 
vengono considerati un esempio della ripresa di motivi adrianei in età severiana (ivi bi-
bliografia). Per la ricostruzione del testo dell'iscrizione cfr. anche S. PANCIERA, Iscrizioni 
greche e latine del Foro romano e del Palatino, Roma 1996, pp. 368-70 (= AE 1996, p. 
200). A Gortina abbiamo inoltre almeno tre altri pezzi di III secolo, quasi identici a quel-
li del Pretorio, provenienti da Metropolis e dall' area della Megali Porta; cfr. rispettiva-
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3) fase finale inerente il restauro tardo antico 1 5 . Tornando allora al 
problema suscitato dall'interpretazione del testo iscritto, l'ipotesi sul 
momento maggiormente plausibile è che questo vada riferito a un 
unico intervento, databile forse negli anni finali del IV secolo d.C. o 
nel primo quarto del secolo successivo. 
Un rapido sguardo alla tipologia epigrafica tardo antica concer-
nente costruzioni, ricostruzioni o restauri di pubblici edifici, offre 
al riguardo indicazioni univoche al fine di stabilire la composizione 
del titulus gortinio. Dovremmo avere nella prima fascia il nome di 
colui che intraprese i lavori di restauro, probabilmente composto 
dai tria nomina seguiti o meno dalla filiazione, e nella sottostante 
una probabile indicazione della data in cui tale intervento si con-
cluse, espressa per mezzo della usuale indicazione del consolato 
(CONS) 16. 
Due difficoltà potrebbero ostare a una ricostruzione ipotizzabile 
in base alla documentazione di IV-V secolo d.C.: 
L la presenza del gentilizio Pactumeius; 
2. la menzione di un consolato rivestito per la sesta volta, VI 
CONS. 
mente M. A. Rizzo, Elementi architettonici ed altri materiali litici, in A. DI VITA (a cura 
di), Cortina l, Monogra/ie Sai a lll, Roma 1988, pp. 3 II S., fig. 255 (cat. n. 326), e N. 
MASTURzO, C. TARDITI, Monumenti pubblici di Cortina romana: le terme della Megali 
Porta e i Templi gemelli, «Annuario della Scuola Archeologica Italiana di Atene», 72-73, 
n.s. 56-57, 1994-95 [r999], p. 284, fig. 35 (cat. n. A 54)· 
15. Si sarà trattato soltanto di una rimessa in opera di elementi appartenenti alla 
fase precedente la cui riappropriazione era ottenuta mediante la nuova iscrizione inci-
sa al posto della precedente. Questo rientrava nell'ideologia della conservazione del-
l' ornatus - nel tempio gortinio il prospetto frontale era realizzato in marmo - degli 
edifici, memoria del grandioso passato imperiale a cui ci si vuole riallacciare negando 
i profondi mutamenti storici e strutturali verificatisi all'interno dell'impero nel corso 
del IV secolo d.C: per tale problematica cfr. PENSABENE, PANELLA, Reimpiego e pro-
gettazione architettonica, cit., p. 137 ss. Un simile intervento non è sempre archeologi-
camente percepibile in quanto la struttura dell' edificio non viene modificata se non 
in piccolissima parte: cfr. E. THOMAS, CH. WITSCHEL, Constructing reconstructiOI1: 
claim and reality 01 Roman rebuilding inscriptions Irom the Latin \Vest, «PBSR», 60, 
1992, pp. 135-40 . 
16. Nell'ipotesi che l'operazione si fosse limitata a una semplice "rimessa in ope-
ra", il verbo, probabilmente sottinteso o abbreviato, poteva essere restituit, curavit: 
cfr. THOMAS, WITSCHEL, Constructing reconstruction, cit., pp. 152-7. In iscrizioni di 
opere pubbliche l'abbreviazione CONS è solitamente impiegata in riferimento a ter-
mini quali consul, consulatus e consularis, più raramente viene usata come troncamen-
to del verbo di consacrazione cons(ecravit). 
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Per quanto riguarda il punto I. è innegabile che le uniche atte-
stazioni certe del gentilizio siano riferibili tutte quante ai primi se-
coli dell'Impero e la suggestiva ipotesi di collegare un edificio per 
così dire "egittizzante" al nome del praefectus Aegypti Pattumeio 
Magno rimanga tuttora molto attraente e convincente. Pur tuttavia 
non dobbiamo escludere l'ipotesi della presenza di un rappresen-
tante della gens Pactumeiorum in età così avanzata soltanto sulla 
base di un argumentum ex silentio anche in considerazione del fat-
to che, pur con tutte le cautele del caso, possiamo fare leva su una 
documentazione finora non considerata. 
n riferimento è ovviamente epigrafico e riguarda un miliario ri-
trovato a Goriano Sicoli (antica Statulae sulla via Claudia Valeria) 
databile al 350-352 d.C. 17; vi si legge: liberatori orbis romani / re-
stitutori libertatis et rei pub. I conservatori militum et provlin-
cialium d. n. Magnentio I invicto principi victori / ac triunfatori 
semper Augusto l . ...... MEIUS v. c. I consularis reg. Flaminie / et 
Piceni ...... curavit XC. L'integarzione della linea 7 rimane tuttoggi 
problematica ma, stante la lettura data dai primi editori, non molti 
gentilizi presentano una simile 'terminazione e, fra quelli appartenu-
ti a personaggi di rango consolare, possiamo annoverare soltanto 
Pactumeius. A una simile integrazione non osterebbe neppure il 
numero delle lettere cadute che anzi offrirebbe spazio anche per 
l'eventuale praenomen del consolare, forse Fl(avius)? 18. Senza che 
in una simile ricostruzione si avanzino pretese che vadano al di là 
di una ipoteticità di fondo, il miliario potrebbe attestare in pieno 
17. Il miliario proviene più precisamente dalla Contrada San Donato nei pressi 
di Goriano Sicoli: AE 1904, 303; 1978, 285; Suppl. Il. v 6; A. DONATI, I miliari delle 
regioni IV e V dell'Italia, «Epigraphica», 36, 1974, pp. 189 s., n. 27 (ivi bibliografia). 
Lo stesso è citato anche in PLRE I, p. 999. 
18. Un altro miliario posto per opera del medesimo governatore è quello raccol-
to in DONATI, I miliari delle regioni IV e V dell'Italia, cit., pp. 214 s. sotto il n. 55 e 
reimpiegato nella cattedrale di San Ciriaco in Ancona (= CIL IX 5940). A dispetto 
della sua frammentarietà nella parte finale - probabilmente appartenente al testo e 
non a una iscrizione precedente erasa - alla linea I I conserva forse l'inizio del nome 
del consularis: Fl(avius) PA. .. , con buona probabilità integrabile in Fl(avius) Paclu-
meius v.c. In favore dell'identificazione del personaggio con Flavio Romolo, consolare 
della Flaminia e del Piceno subito dopo la deposizione di Magnenzio (352 d.C.) si è 
invece espresso G. CAMODECA, Per la redazione dei Fasti delle province italiche: Fl. 
Romulus} consularis Flaminiae et Piceni nel 352(-3), «ZPE», 28, 1978, pp. 151-8. A p. 
154 propone ovviamente una lettura differente della linea II del miliario anconitano: 
Flavius R{omulus}. 
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IV secolo d.C. l'attività istituzionale di un discendente della antica 
famiglia senatoria dei Pactumeii in Italia e di conseguenza avvalora-
re quella di un altro suo esponente, insignito del clarissimato, in 
ambiente cretese nel cinquantennio successivo. 
A tale ipotetica comparsa di un Pactumeius nell'iscrizione di 
Goriano Sicoli che non può sic et simpliciter garantire la presenza 
di esponenti della gens all'interno dell' ordine senatorio di IV secolo 
d.C. potremmo aggiungere un altro dato che, se non risolve appie-
no le diffcoltà prosopografiche, potrebbe ulteriormente contribuire 
a ridimensionarle. Il dossier riguardante i Pactumeii può a ragione 
arricchirsi dell'attestazione di un llaK't"ouf!f1{v}toç NEf!Eatav6ç ripor-
tata in un papiro contenente il resoconto della seduta di un consi-
glio cittadino riunitosi agli inizi del IV d.C. in un nomòs dell'Ossi-
rinchite 19. Si tratta ovviamente di un altro piccolo tassello il quale, 
in ogni caso, testimonierebbe la presenza del nomen ben al di là 
del limite cronologico stabilito dalle attestazioni più recenti finora 
note 20. 
Nel caso ipotizzato della presenza di un "sesto consolato", VI 
CONS, a chiusura della dedica gortinia, le alternative si pongono 
esclusivamente nell' ambito della carica rivestita dagli imperatori. Le 
ipotesi inoltre si restringono ulteriormente tenendo presente il fatto 
che l'imperatore in carica sarebbe menzionato per secondo, fatto 
quest'ultimo che si verifica solo allorché un consolato sia appan-
naggio di due regnanti associati. Per tutto questo le uniche possibi-
lità concrete sembrerebbero collegate ai nomi di Galerio Cesare, 
console per la sesta volta con Costantino nel 306 d.C., e Teodosio 
II, console per la sesta volta assieme a Onorio nel 415 d.C. Que-
st'ultimo potrebbe preferirsi dato che, oltre a ragioni di ordine pa-
leografico, lo spazio precedente il numerale probabilmente non 
avrebbe permesso la menzione di più di un nome e che T eodosio 
II viene ricordato in Oriente come unico console per la sesta volta 
dalle fonti letterarie 2 I. Nel caso che realmente la prima lettera visi-
19. POxy XXIV 2407 alla linea 28, quasi certamente databile, secondo C. H. Ro-
berts e T. C. Skeat, fra la fine del III e l'inizio del IV secolo d.C. 
20. DI VITA, A special water spout, cit., pp. 234 s. Si devono aggiungere anche i 
riferimenti comunicati da Martha W. BaldwÌn Bowsky nella relazione al convegno su 
Creta romana e protobizantina (Iraklion 23-30 settembre 2000), la quale confluirà 
prossimamente negli Atti del convegno stesso cds., nell'Annuario della Scuola Ar-
cheologica Italiana di Atene. 
21. Cfr. R. S. BAGNALL et alii, Consuls 0/ tbe Later Roman Empire, Atlanta 1987, 
pp. 364 s. L'eventualità che qui si celi la formula con la quale si indicava l'anno suc-
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bile a sinistra fosse una I dovremmo pensare inequivocabilmente 
alla terminazione di un genitivo e supporre formule del tipo COI1SU-
!atus + nomen al gentivo + VI cons(u!is) ovvero p(ost) C(ol1su!atus 
l-m) + nomen al genitivo + VI CO 115 (u!is) , ben attestate soprattutto 
a partire dalla metà del IV secolo d.C. in dediche di edifici 22. 
Se tali considerazioni hanno una qualche probabilità di cogliere 
nel segno, la dedica gortinia rientrerebbe nel consueto schema di 
simili documenti della tarda antichità nei quali, al nome del dedi-
cante, costruttore o rifacitore che fosse, seguiva l'indicazione della 
data espressa mediante il consolato. La mancanza di spazio sem-
brerebbe infine fare escludere che qui fossero indicati anche il 
giorno e l'indizione, questi ultimi caratterizzanti più propriamente i 
testi sepolcrali. 
Avremmo in definitiva un testo forse databile fra 4I5 e 4I6 
d.C. non dissimile dal seguente: 
[ - ±8 - P]ACTUMEIU[S - ±8 -]. GRES VC / [P(ost) C(onsu-
latus / -m) ve! C(onsulatus) THEODOS]I VI folium CONS(ulis). 
TI vantaggio di avere ricondotto i frammenti superstiti a uno 
schema ben noto nelle dediche architettoniche di età tardo anti-
ca 23 potrebbe tuttavia venire vanificato da incongruenze di ordine 
storico; sembra infatti alquanto singolare ipotizzare un restauro di 
un tempio adibito a culto pagano in età così avanzata 24. 
cessivo al sesto consolato di Onorio: post consulatum Honori VI (405 d.C.) su cui cfr. 
V. GRUMEL, La Cbronologie, Paris 1958, p. 350, deve probabilmente venire accantona-
ta perché tale datazione sembra in uso soltanto in testi della parte occidentale dell'im-
pero. Cfr. BAGNALL et alii, Constll of tbe later Roman Empire, cit., pp. 342 S. 
22. Ricca esemplificazione in ILS, ILCV e BAGNALL et alii, Consul of tbe Later 
Roman Empire, cit. Per quanto riguarda il versante papirologico, oltre all'abbondante 
documentazione compresa in più volumi a cura di A. BRUCKNER, R. MARICHAL, Char-
tae Latinae Antiquiores, Fac Simile Edition of the Latin Charters prior to the Ninth 
Century, Ziirich, cfr. anche R. S. BAGNALL, K. A. WORP, The chronological s)'stems of 
B)'zantine Egypt, Zutphen 1978 (Studia Amstelodamensia, 8); IDD., Regnai formulas in 
B)'zantine Egypt, «Bulletin of American Society of Papyrologists», suppl. 2, Missoula 
1979· 
23. Lo stile dell'iscrizione, esente da certa verbosità e ampollosità tipica ad es. 
delle iscrizioni su opere pubbliche africane in età tardo antica su cui cfr. ora A. SAA-
STAMOINEN, Some remarks on the development of the st)'le of Roman building inscri-
ptions in the Roman North Africa, in L'Africa romana XIIl, pp. 1687-93, potrebbe rap-
presentare un tratto tipico di Creta. Si cfr. al proposito il testo della dedica IC IV 
336a posto a Gortina dal darissimo Forttmalùmus sullo scorcio del IV secolo d.C. 
24. Se non mancano esempi di persistenze di pratiche pagane ben oltre il limite 
del V secolo d.C., per cui cfr. testimonianze raccolte in K. HARL, Sacri/ice and pagan 
beNef in Fi/th - and Sixth - Century B)'zantium, «Past and Present», 128, 1990, pp. 
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Sul versante storico indagini approfondite riguardanti la società 
tardoantica e le élites municipali nel corso del IV e v secolo d.C. 
hanno ormai dimostrato come le aristocrazie provinciali difficil-
mente avrebbero sopportato che la rovina del decoro urbano di-
sgregasse la struttura fondante l'esercizio della loro autorità ammi-
nistrativa e quindi spesso fossero intervenute a difesa di tutte quel-
le opere pubbliche 25 che, secondo la stessa legislazione imperiale, 
dovevano essere tutelate in quanto patrimonio dello Stato. Si ricor-
deranno in proposito gli editti emanati da Onorio prima e Teodo-
sio II poi (399-408 d.C.) con i quali, in special modo gli edifici di 
culto pagano, dovevano essere dismessi ma riconvertiti a pubblico 
uso previo necessari restauri o ristrutturazioni 26. Le testimonianze 
7-26, non così può affermarsi per restauri pubblici di edifici templari. Un caso parti-
colarmente interessante è quello dei santuari isiaci, come ad es. il famoso Iseo di 
Porto, restaurato nel 376 d.C. e su cui cfr. A. CHASTAGNOL, La restauration du tem-
pie d'Isis au Portus Romae SOtlS le règne de Gratien, in Hommage à M. Renard, II, 
«Latomus», 103, 1969, pp. 135-44, e quello sull'acropoli di Cirene nel quale vi sono 
tracce di rifacimenti e ricostruzioni lungo tutto il v secolo d.C.: cfr. S. ENSOLI VITOZ-
ZI, Indagini sul culto di Iside a Cirene, in L'Africa romana IX, pp. 246 ss. con ampi ri-
ferimenti bibliografici a pp. 249-50. 
25. C. LEPELLEY, Permancnces de la cité classique et archaismes municipaux en 
ltalie au Bas-Empire, in M. CHRISTOL et alii, 111stitutions, societé et vie politique dans 
l'Empire romain au n,e siècle ap. f.-c., Actes de la table ronde autour de l'oeuvre d'An-
dré Chastagnol, Paris, 20-21 janvier 1989, Paris 1992, p. 364 ss. (ivi bibliografia); 
THOMAS, WITSCHEL, Constructing reconstruction, cit., p. 142 s. Un caso altamente si-
gnificativo è quello rappresentato dalla politica edilizia intrapresa dal senatore roma-
no Vettio Agorio Pretestato praefectus Urbi nel 367 d.C.: cfr. ora M. KAHLOS, The re-
storation policy of VeUÌtls Agorius Praetextatus, <<Arctos», 29, 1995, pp. 39-47. 
26. Già a partire dal 391 d.C. Teodosio I e Onorio moltiplicano le leggi antipa-
gane e ordinano di eliminare le statue del culto bandito ma vogliono «proteggere gli 
edifici del culto proibito riconvertendoli ad uso pubblico laico». Per la legislazione 
dal 399 al 408 d.C. cfr. CTh xv, I, 41; XVI, IO, 18-19 secondo i quali i templi erano 
«proprietà imperiale», CTh XVI, IO, 3; IO, 8; IO, 15 sul valore estetico e la protezione 
degli ornamenti templari. Cfr. in proposito anche DI VITA, Di un singolare doccione, 
cit., p. Il, nota 17. Successivamente queste disposizioni furono rinnovate con il rego-
lamento cd. di Maggioriano (novella IV del 458 d.C.) secondo cui: Idcirco generali le-
ge sancimus amcta aedl/icia quaeve in templiis aliisque monumentis a veteribus condita 
propter usum vel amoenitatem publicam subrexertmt, ita a nullo destrui atque contin-
gi ... ; maggiori dettagli in Y. J ANVIER, La législation sur les édifices publiques dans le 
Bas-Empire, Paris 1974. Sull'intensa attività di restauro di edifici pubblici "paganeg-
gianti" a Creta ha attirato l'attenzione HARRISON, The Romans and Crete, cit., pp. 
326 s. Sulla problematica inerente l'Oriente in generale cfr. poi G. FO\VDEN, Bishops 
and Temples in the Eastern Roman Empire, <<Journal of Theological Studies», n.s. 29, 
1978, pp. 53-78; A. WARDMANN, Religiol1 and Stateeralt among the Romans, London 
Pactumeius Cretensis vir clarissimus e il Tempio al Pretorio di Gortina 165 l 
epigrafiche sono qualitativamente indicative al proposito e mostra-
no come grazie all' opera di benefattori locali, spesso appartenenti 
al patriziato, gran parte dell' architettura pagana sia stata salvata 
dalla furia distruttrice di certe frange del cristianesimo più intransi-
gente 27 . Nel caso gortinio non è da escludere che l'edificio templa-
re, in uso per tutto il IV secolo d.C., sia stato progressivamente di-
smesso ma conservato a formare con il piazzale antistante un'area 
che, con la basilica giudiziaria sede del nuovo Pretorio, probabil-
mente andava a costituire il centro politico amministrativo della 
nuova Gortina 28. 
In un simile contesto doveva forse inserirsi l'attività del Prefet-
to dell'Illirico Leonzio, onorato in una iscrizione gortinia come (ri) 
fondatore di Creta, e del consularis Callinico, probabile esecutore 
materiale dei progetti ricostruttivi nell'isola intorno agli anni 
412/413 d.C.29. Se il vir clarissimus Pactumeius abbia o no prose-
guito l'opera del precedente governatore provinciale ovvero, come 
privato benefattore, abbia contribuito al reperimento delle sempre 
più scarse risorse finanziarie, non è lecito evincere dalla documen-
tazione in nostro possesso; tutto quanto possiamo ragionevolmente 
supporre è che agli inizi del V secolo d.C. la metropoli cretese, a 
1982, p. 199 ss. Per la fervida attività edilizia inauguratasi a Roma nei primi anni del 
regno di Teodosio Il, cfr. PENSABENE, PANELLA, Reimpiego e progettazione architetto-
nica, cit., pp. 151-4. 
27. Una scelta esemplificativa in H. ]OUFFROY, La c011Struction publique en Italie 
et dans l'Afrique romaine (Études et Travaux, II), Strasbourg 1986, pp. 284-3°9. 
28. In un contesto del genere non possiamo infine escludere l'ipotesi già del Co-
lini per cui fin dalla fondazione l'area sacra fosse utilizzata anche per il culto della 
casa imperiale: cfr. A. M. COLINI, Cortina: Pretorio, «Archaiologikòn Deltion», 29, 
1973-1974, B3 Chronika, pp. 909 s. Sappiamo infatti che, a dispetto della professione 
di fede dei vari imperatori, specialmente nella metà orientale dell'Impero, persisteva-
no manifestazioni cultuali in loro onore che trascendevano ambiguamente i limiti im-
posti dalla legislazione religiosa tardo antica in materia: cfr. in special modo A. PIGA-
NIOL, L'Empire chrétienne, Paris 1972, pp. 339 s. e nota 6; G. BOWERSOCK, The Im-
peria/ cu/t: perception and persistence, in B. F. MAYER, E. P. SANDERS (eds.), Jewish 
and Christian selfdefinition ;: Selfdefinition in the Craeco-Roman \Vorld, London 
1982, pp. 171-82; F.M. CLOVER, Le culte des empereurs da11S l'Afrique vandale, 
«BCTH», 15-16, 1984, pp. 121-8; G. FOWDEN, Empire to Commonwealth, Princeton 
1993, pp. 183 ss. 
29. Cfr. IC IV 325 in cui si lodano in modo particolare le sue virtù di giustizia e 
magnanimità. Se Callinico rimane poco più che un nome, qualche notizia in più pos-
sediamo sull'attività di Leonzio, prefetto dell'Illirico per l'anno 412/413 d.C. (CTh VII 
4>32): cfr. PLRE Il, p. 668. 
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differenza di altre -realtà sull'isola, dimostrava ancora un certa qual 
vitalità politica ed economica e che un suo probabile cittadino, 
discendente da una antica famiglia campana di rango senatorio 
con ramificazioni africane 30, partecipava del fervore edilizio che 
1'amministrazione proviniciale aveva promosso fin dagli interventi, 
posteriori al sisma del 365 d.C., del consolare Icumenio Dositeo 
Asclepiodoto 31 • 
30. Cfr. il caso di Q. Aurelius Pactumeius Clemens e del fratello Q. Aurelius Pac-
tumeius Fronto, due dei primi senatori della provincia di Numidia in età Flavia: cfr. 
RE XVIII, 2, s.v. Pactumeius, colI. 2153-2155; PIR III, pp. 5 ss., nn. 23-30; ILS 1001, 
1067, 5049, 6074, 7860. 
3 l. La sua attività può essere collocata fra il 38 l e il 384 d.C. e riguardò la ri-
costruzione del cd. nuovo Pretorio, un'aula basilicale che si sovrappose a strutture 
termali di II-III secolo nella parte occidentale del complesso gortinio: cfr. DI VITA, I 
terremoti a Cortina in età romana e protobizantina. Una nota, «Annuario della Scuola 
Archeologica Italiana di Atene», 57-58, n.s. 41-42, 1979-80, pp. 437-9; HARRISON, 
The Romans and Crete, cit., pp. 321 ss.; DI VITA, A special water SpOllt, cit., p. 236. 
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Three new inscriptions 
from the territory of Cyrene 
We present here three funerary inscriptions from two sites in the 
territory of the city of Cyrene. They are in themselves simple, but 
seem to us to be of some interest to the historian of Cyrene in the 
Roman period, although the implications that we suggest are of-
fered very tentatively. 
I. The first two come from the Wadi el Gehia, a few kilometres 
south of the modern city of el Beida and the ancient site of the 
Asclepieion of Balagrae I. The upper levels of the north bank of 
this Wadi consist of a verticai rock-face into which a number of 
tombs have been cut; and in I990 Mr. Hamed Hussein, an em-
ployee of the Libyan Department of Antiquities at Shahat, repo-
rted an inscription in one of them. Dr. Fadel and Joyce Reynolds 
visited it together that summer and again in 199 I, on the first oc-
casion also with Dr. Susan Walker of the British Museum. 
The tomb concerned consists of two chambers, one opening 
out of the other. In the outer chamber six small niches of variable 
size have been cut, three on either side of the door to the inner 
chamber, which we presume to have been the actuai buriai cham-
ber, although we saw no features surviving within it. The inscrip-
tion is set within an incised tabella ansata (w. 0,445 m. x ht. 0,35 
m.) cut below the first two niches to the Ieft of the door. The ni-
ches are of a type common in Cyrenaica to hoId the small funerary 
busts characteristic of the region in the Roman periodo lt is our 
impression that they were cut later than the tabella, although they 
respected it, but we should not wish to press this point. 
The inscribed text (FIG. I) is passabIy but not at all elegantly 
cut, in Ietters ca. 0,045 m. in height, with [ for sigma, (ù for ome-
I. PAUSANIUS, II, 26, 9. 
L'A/rica romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1653-1660. 
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Fig. I : Inscription no. 1 
go, L ror houç, Ètwv :md supcrscript bars above the fìgures. The 
dim light within thc chamber and the rough surrace or the \Vali 
(only li liule smoothed ror the text) made thc culter's task diHìcult 
as they did Ihat or the pholographer (Susan Walker) . The cutter 
seems IO have overpainled his trenches (lhe re are tmces or blue in 
them) so that the anciem reader had an aclvantage aver a moclern 
one who dcpcnds on thc photograph. In addition Ihere has, wc 
think , bcen some dam:lgc to thc sllrfacc so that the reading is inse-
cure as noted below by thc undcrdotting. 
Wc rClld 





vac. (È:'twv) KO 
«In thc year (?hoo [i.c. A.D. 69-70], in the priesuhood of Maxi -
mus, / on thc 26th day of Choiak. / ?Lyon son of / Androcles, 
llgcd 2 I ». 
L. I : the figure coulcl ahernatively be seen as pi (80) and if rho is 
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correct there may be iota (IO) after it; the photograph suggests 
that after the figure the cutter began to write the month-name 
'EnLcp but corrected the phi to two iotas as transcribed above; 1. 2: 
the initial omega has been been squeezed up against sigma; 1. 4: 
the first letter is certainly triangular, probably lambda but possibly 
alpha, the second more probably hypsilon than anything else. 
2. When Dr. Fadel and Reynolds returned in 1991 we found in 
the outer chamber two fragments of an inscribed limestone stele 
which we had not seen before. It is possible that they had been 
collected from another tomb and piaced here for protection after 
our first visit; but since it is very dark within the chamber, and we 
had no torch on our first visit, it is possible that we failed to see 
them and that they belong here. The surviving letters (0,013-5 in 
height) are all on the upper left corner of the originaI stone. That 
measures w. 0,24 m. x ht. 0,37 m. x d. 0,14 m. and shows that the 
face consisted of a flat frame around a sunk pane!. The cutter 
used L = erouç and superscript bars above L and the figures. 
We read on the frame: (houç) QKS' ÈJ:C[i LEQÉWç ... 
'Enl<j>L 11' [. .• 
«In the year 129 [i.e. A.D. 98-99], in the priesthood of L .. , 
on the 8th day of Epiph L .. ». 
on the panel: OL.. 
[ ... 
L. I: there can be very little doubt that here, as in the first text, 
the numbered year was followed by a reference to an eponymus 
civic priest. 
For the most part the complete text - and no doubt also the in-
complete one - shows the form standard in large numbers of fu-
nerary texts in Cyrenaica, giving numbered year, day of the month 
(using the Egyptian month-names), personal name, patronymic, age 
at death. Both names, Lyon and Androcles, are attested in Cyre-
naica, Lyon, as it happens, predominantly in the 1st-2nd centuries 
A.D., Androcles more often earlier 2 ; but there is no reason to 
douht that the family was one of Cyrenaican Greeks. 
2. See P. M. FRASER, E. MATTHEWS, A Lexicon 01 Greek personal l1ames, I, Ox-
ford 1987, s.v. 
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In the Roman period the year in such texts is very often reck-
oned as the regnaI year of the current emperor (but usually with-
out his name), sometimes, but Iess often, as the year of the provin-
cial (i.e. the Actian) era 3. Rere the numbers are so high that onIy 
the provincial era can be intended. What is very unusuaI, however, 
is the addition of the date by reference to an eponymus priest 
(who in this geographicaI context must be the eponymus priest of 
Apollo at Cyrene). The settlement in which the deceased lived is 
certainIy within the western sector of the territory of Cyrene 4 , but 
in its southern reaches, approaching the area of native Libyan pre-
dominance (as shown e.g. by the rock-cut scuIptures at Slonta)5. It 
appears from our texts that the Greeks here might be rather 
strongIy conscious of their civic connection. We wonder whether 
perhaps those recorded in our inscriptions had moved there quite 
recently, perhaps after the end of the Marmaric war of the reign 
of Augustus and the subsequent establishment of a new Roman 
system of control of the frontiers; but we appreciate that this is a 
guess without sufficient grounds. 
Since the numbering of the date in no. 2 is uncertain one 
might have hoped that the name of the priest wouId give us a cer-
tain date; but we can translate into modern terms onIy a limited 
number of the dates of eponymus priests of Cyrene whose names 
we know; and we do not in fact have names which can be associ-
ated with the years which are or may be given in this text. On the 
other hand, we do in fact know of one priest in the 1St century 
A.D. named Maximus (his full name being M. Antonius Maximus 
son of M. Antonius Gemellus who was the son of FIamma), be-
cause in his priesthood he recorded that he had cleaned out the 
tank on the terrace above the Sanctuary of Apollo into which wa-
ter from the fountain of Apollo \Vas and is collected for use and 
distribution 6. A number of Marci Antonii, who may all have been 
3. See J. REYNOLDS, in F. GADULLAH (ed.), Libya in History, Historical Confe-
rence 16-2] March 1968, pp. 184-6. 
4. For a discussion of the territory of Cyrene see A. LARONDE, Cyréne et la Li-
bye hellènistique, Paris 1987, pp. 249-323. 
5. For Slonta see e.g. S. STUCCHI, Architettura Cirenaica, Roma 1975, pp. 335-6. 
6. SECir no. II2; unfortunately the editor, working with Gaspare Oliverio's ma-
nuscript notes, and an inadequate photograph, rejected Oliverio's reading of the 
priest's cognomen as Ma~l~lOç and printed [K]ao[xÉÌ"]ì,,lOç by analogy with SECir 4a. 
In fact both R. G. Goodchild and Reynolds have entered the tank and independently 
read the name as Maximus with certainty. Moreover, both found that there is a se-
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members of the same family, were prominent in Cyrene in the sec-
ond half of the first century A.D.; one (possibly the father of Maxi-
mus) was probably priest of Apollo in A.D. 56-57, another in 
68-69 and a third in 73-74. We have no space here to discuss the 
family further 7, but it is clear that they cultivated Roman conne-
ctions (note that Maximus is not the only one of these who had a 
Latin cognomen; there is also a FIamma and a Gemellus; while one 
of their daughters married a man who became a Roman senator); 
they are certainly important in the story of Cyrene's adaptation to 
her absorption into the Roman Empire. 
3. Our third text comes from the southern end of the Wadi Bu 
Nabeh 8, ca. 3 kilometres west of Cyrene and so rnuch closer to 
the city than the Wadi el Gehia. The findspot is in a qui te broad 
fertile area, and although to the north the Wadi quickly narrows 
into a picturesque gorge, we need not doubt that the modern farm 
here was preceded by a prosperous ancient one. Near the east side 
of the field, at the foot of the Wadi bank, a tapered marble stele 
has been found, with moulding above 9, damaged along alI edges, 
inscribed on the exposed face (FIG. 2). It measures w. 0,41 m. ta-
pering to 0,37 m. x ht. 1,06 m. x d. 0,26 ffi. When Dr. Fadel, Mr. 
Abdulghadir al Muzzeini and Joyce Reynolds visited it in 1993 it 
was lying in the grass, but very probably it had originally stood in 
front of a tomb cut into the rock-face of the Wadi bank. Dense 
and very prickly vegetation prevented us from exploring this possi-
bility. 
The lettering is pleasing and laid out in an orderly way, with 
letters on average 0,03 m. high. The cutter used lunate epsilon, sig-
ma and omega, but was throughout influenced by hand-written 
forrns. There is a superscript bar above the figure in 1. 4, a stop 
after the abbreviated praenomen and perhaps the nomen in 1. I, af-
cond inscription on the floor of the tank (usually covered with weeds) in which the 
cognomel1 is absolutely clear. 
7. For a preliminary note on it see Atti del Colloquio Internazionale AIEGL, EOS 
II, 1982, pp. 677-80. 
8. Known for its interesting rock-cut sanctuary, see e.g. SEG IX, 727-66 from S. 
FERRI, «Notiziario Archeologico», III, 1922, p. 98 f. 
9. A welI established type in Hellenistic Cyrene, surviving into the Roman pe-
riod. Of course this example may be a re-used one, but we saw no evidence for 
that. 
Fi~ . 2 ; Inscnption no. s. 
ler ùnpuvòç in I. 3 :md rttilv in I. 5. We incline to dale it in tbe 





n ' EtTUÀLIo;iìç 
wc. fTWV 1::' 
«Lucius FuCius I SeclIndus, / vetcran of 1egion / Prima It:ùica. / 
.. geò 6m>. 
Thc Icgion Prtma lta/ù:o was raised late in the rcign o f Nero :md 
ilftc r invo lvcmcnt during the civil wars of A.D. 68-69. in G,1U1 :md 
In ha i}' went to the Oanubian arca where it rcmaincd IO. It h:ls no 
IU. E. Rrrn.KJ r"(,, in RE. ~4, l 1}lf. (·o!s. 14"7'1417. 
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known connection with Cyrenaica. Lucius Fufius Secundus was, 
obviously, a Greek speaker, and could perhaps have been recruited 
in Cyrenaica. We have some references to recruitment for the Ro-
man army there in the 1St to early 2nd centuries A.D. when, how-
ever, what indications there are point to the legions in Egypt (no 
doubt Tertia Cyrenaica rather than Vicesima Secunda Deiotariana) 
as the receiving units II. We may suppose that after the heavy cas-
ualties of the Jewish Revolt of A.D. 115/7 there were for a time 
few Cyrenaicans available; but in the later second century and/or 
the early third some were certainly enrolled in the Danubian le-
gion Secunda Adiutrix, as we know from two funerary inscriptions 
attesting their return home after service 12. Fufius Secundus may 
have been enrolled at the same time although he served in a dif-
ferent legion; but the lettering of his inscription seems to us dis-
tinctly earlier than that of theirs. Information on recruiting cam-
paigns in Cyrenaica is of course so incomplete that he may have 
been recruited on an occasion for which no evidence has come to 
light. Nevertheless it seems worth setting out another possibility -
that he was one of the veteran legionaries sent to Cyrenaica on the 
initiative of Trajan, to supplement the population after the end of 
the J ewish Revolt. This operation is summarily described in an 
honorary inscription set up in his home town for the man whom 
Trajan appointed to lead the 3,000 veterans 13. Two stages of his 
formaI career are given, primus pilus in legion Tertia C yrenaica and 
praefectus castro rum in Quinta Decima Apollinaris, after which his 
virtues and his appointment by Trajan to take the veterans to Cy-
rene are mentioned. It has been suggested that it was as a senior 
centurion of Tertia Cyrenaica that he went, and that the legionaries 
were drawn from that legion. It seems to us as likely, from the 
text, that he went as praefectus castrorum of Quinta Decima Apolli-
nans, a ranking from which men were often selected for special 
commissions. In any case it is surely certain that no single legion 
could have 3,000 men available for discharge at any one time. The 
1 I. Thus T ACITUS, Annales XIV, 18 under CIaudius and severaI inscriptions, no-
tabIy one published by E. BIRLEY, Roman Britain and tbe Roman Army, KendaI 1961, 
pp. 23-4 probabIy under Trajan, and milestones recording the use of recruits in road-
building, R. G. GOODCHILD, «PBSR», XVIII, 1950, p. 87. 
12. SEG IX, 237 and J. REYNOLDS, A Romal1 legiol1ary veteran at Teucbcira, 
«LibStud», IX, 1977-78, pp. 27-9, re-reading CIL III, p. 6. 
13. SEG XVII, 584. 
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contingent must have been drawn from a number of legions, and 
could have included one or more men from the Danubian Prima 
Italica. We are not of course making a positive proposal, merely a 
conjecture that is worth bearing in mind, in the hope that further 
evidence may come to hand. It would certainly accord very nicely 
with the appearance of a veteran on good farm-land in the neigh-
bourhood of Cyrene in the middle of the 2nd century A.D. 
Mansour Ghaki 
Stèles libyques et néopuniques de Tunisie 
L'inscription libyque de Dougga 1 (FIG. I) 
Dimensions du bloc: longueur: 75 cm; largeur 60 cm; 1'épaisseur 
du bIo c est inaccessible. 
Le texte compte neuf lignes en libyque; 1'écriture est horizonta-
le et de droite à gauche, signe d'une influence du punique. La 
hauteur des lettres varie de 2 à 3 cm. 
Le bloc fait partie de la "tour" sud considérée jusque-là com-
me faisant partie de la "muraille numide" conservée sur quelques 
centaines de mètres au nord du site de Dougga; le travail de re-
cherche mené dans le cadre de la coopération tuniso-allemande par 
1'université de Fribourg est en cours et les découvertes - essentiel-
lement de la céramique - effectuées suite aux sondages faits autour 
de la dite "tour" et le long de la muraille sont à 1'étude; il n'est 
donc pas question d'anticiper les résultats. 
Le réemploi 
A première vue - c'est là notre sentiment personnel - nous som-
mes devant un remploi, le bloc ne nous parait pas en pIace pour 
les raisons suivantes: 
I. Sa position - coté ouest de la structure. La pIace logique serait 
la façade nord qui est "soignée" par le bossage donné à de nom-
breux blocs formant les angles. 
2. Son emplacement dans la façade ouest. Le bloc n'est pas cen-
tré; il nous parait bas; sa pIace n'en fait pas un bloc portant un 
message destiné à etre VU. 
1. Carte tapographique 1hoo.oooe, feuille Tunis n. v; Atlas préhistorique de la 
Tunisie, 5, paint 13. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1661-1678. 
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Fi/ot. I: L'inscriplion libyquc dc Dougga. 
3. Le fait qu'il soit travaillé - taillé - y compris sur Ics faces pri -
ses dans la conslruelion. Ce Iravail ne se justifie pas sauf si le bloe 
faisail partic d'un mur OÒ tOllS les bloes SOni Iravaillés - le mode 
dc eonstrllct ion du mausolée cxigea ee typc d'efforl -: dans le cas 
dc la btour~ le travutl appamit dans le bossa~e donné aux bloes 
faisant Ics angles dc la panie amérieure de la ~tOllr" ct cn aucun 
cas pour le joinloiement. 
Les blocs ne ponan! pas un bossage som touS Ìt l'ét:H brut: le 
bloe inserit fait cxeept ion. 
4. L'arc!e gauche el l'angle inférieur gauche du bloe inserii Onl 
élé eassés pour pcrmettrc son adaptalion au gros bloe il bossage 
qUI fail l'angle de la "!ou r ~. 
La datation 
Nombreuses sonI Ics données susceplibles de nous aider à sltuer 
ee texte dans le temps. 
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La graphie: le libygue utilisé est, c'est logigue, celui de Doug-
ga 2; l'alphabet est le meme gue dans le cas des textes connus 
jusgue-là et provenant du site. 
L'écriture horizontale: jusgue-là, les textes longs - plusieurs li-
gnes - écrits horizontalement et ayant un caractère commémoratif 
- officiel ou non - sont à la fois le résultat de l'influence de l'écri-
ture punigue et une caractéristigue de Dougga à l'épogue des rois 
massyles. Notre document vient conforter cette situation 3. 
La structure du message: tous les textes dits "officiels" se pré-
sentent de la façon suivante: l'objet est cité en premier, il occupe 
une ligne, parfois une ligne et demi, c'est ce gue l' on pourrait ap-
peler le titre; ensuite et après un retour à la ligne, sont cités les ti-
tres et fonctions accompagnés de leurs porteurs et de la filiation 
de ces derniers, GLD, MWSN, MCCKW, GZB, GLDMCK, 
GLDGYML; la dernière partie cite des personnages gue l' on pour-
rait gualifier d'anonymes, de communs. L' objet de notre étude 
s'inscrit dans cette logigue puisgue la première ligne est la plus 
courte; elle fait office de titre portant l' objet de l' opération. 
Les fonctions citées dans le texte sont les memes gue celles li-
vrées par les autres textes dits "officiels", leur énoncé respecte une 
certaine hiérarchie: GLD, MWSN, GZB, MCCKW, GLDGYML 
et GLDMCK. Nous sommes devant des documents illustrant une 
organisation "politigue et administrative" aussi bien de la cité gue 
du pouvoir centraI. 
Le mélange d'onomastique: elle est à la fois libygue et sémiti-
gue; nous sommes dans une société éclectigue, mélangée, libyco-
punigue. 
Toutes ces données nous incitent à rattacher notre document à 
ceux déjà connus; tous se situeraient durant la royauté massyle, à 
l'épogue OÙ Dougga dispose d'un statut spécial, statut gui lui a 
permis de recevoir, en 138 avo l-C., le MQDS de Massinissa 4. 
Notre texte serait à notre avis du second siècle, peut etre me-
me du règne de Micipsa; reste gue nous n'avons pas d'éléments 
2. L. GALAND, L'alphabet libyque de Dougga, «ROMM» 13-14, 1973, pp. 361-8. 
Pour les autres alphabets libyques, L. GALAND, Les alphabets libyques, «AntAfr», 25, 
1989, pp. 69-8 1. 
3. J.-E. CHABOT, RIL, I, 2, 3, 4, 5, 6, 7, IO, II auxquelles il faut ajouter le frag-
ment découvert dans la zone du tempIe de Caelestis: M. GIIAKI, Nouveaux textes liby-
ques et néopuniques de Tunisie, dans L'Africa romana XII, pp. 1037-45 (1°39). 
4. RIL 2. 
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qui nous permettent d'etre plus précis; nous attendons le résultat 
de 1'analyse des sondages censés dater la "tour". Le remploi du 
bIo c inscrit s'est fait bien après qu'il ait été gravé; ne faut-il pas 
donner le temps au document de "perdre" de sa valeur et de de-
venir "employable", le souvenir de 1'opération étant perdu, la cul-
ture de ceux qui l' ont fait et de eeux qui ont vécu l' opération 




2 SPT·GLDT [W] M [ ] GLDT W Y 
3 KNSL·[] T·W MB [ ] B S [ J-MWSN T 
4 [ ]·MWSNT·W [ ]·MWSNT W [ ] 
5 MQN·MCCKWT W SMN GLDT 
6 SPT·GZBT·W B [ ] BL·MWSNT 
7 YSLT·GLDGYMLT·W MQN L .... .] 
8 KNZDT·GLD·MCKT·W MGN·GLDT 
9 TNYN·MSLT·W MYD [R] RH·W KNZDT 
Il s'agit là du quatorzième texte de ce type découvert à Dougga; la 
collection des inscriptions libyques en éeriture horizontale et de 
droite à gauche 5 compte done, à ce jour, onze textes longs et trois 
fragments 6; ils sont classables en fonetion de leur contenu en trois 
types: 
I) le texte "officieI" renfermant des fonctions et des titres: nous 
en avons aujourd'hui huit; 
2) le texte funéraire: 1'inscription du mausolée d'Atban; 
3) un troisième type, demeuré énigmatique à ce jour: il s'agit de 
RIL 6 et RIL 7; le premier est fait de onZE lignes renfermant cha-
5. M. GHAKI, Epigraphie libyque à Dougga (TBGG) , dans M. KHANOUSSI, L. 
MAURIN, DOllgga (Tlmgga), Etudes épigrapbiques, Bordeaux 1997, pp. 27-45. 
6. RIL S, sbis et 9 sont des fragments en éeriture horizontale mais ils ne renfer-
ment que queIques lettres ehaeun, on ne peux done préjuger de leur longueur. 
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cune un nom suivi d'une filiation; le second est, en fait, fait d'une 
formule qui se répète à trois reprises et qui est suivie, à chaque 
fois, de deux lignes renfermant essentiellement des noms suivis de 
filiation. 
- Les trois fragments. 





La suite de la ligne est malheureusement inexploitable, il y a 
deux mots illisibles; c'est d'autant plus frustrant qu'il s'agit là de 
l' objet de l' opération accompagnée par le texte; la forme libyque du 
nom de la cité est connue; elle est attestée dans les textes "officiels"; 
elle est aussi connue en écriture punique grace à la bilingue dite de 
Massinissa et en néopunique grace à une inscription votive collective 
(B'L'TBG'G) avec une vocalisation - aleph - du premier gime[7. 
BZN pose un problème car le fait qu'il soit suivi du toponyme 
incite à pencher vers un titre, une fonction "Le X de TGBB", on le 
rencontre dans RIL 3 et RIL IO "BZN TBGG" et trois fois dans 
RIL 7 suivi à chaque fois du terme TWNTH. 
Galand penche vers un verbe en se fiant à la structure de la 
phrase courante berbère 8 . 
2 C ligl1e 
SPT-GLDT-[W] M [ ]-GLDT-W Y [ 
SPT, Shopet, nom semltIque connu attesté aussi bien dans le 
monde phénico-punique que chez les Libyens. Le personnage épo-
nyme cité en premier dans RIL 2 (la bilingue de Massinissa) est 
SPT GLDT W PSN GLDT; il est cité dans RIL 3 et très proba-
blement dans le meme role; 
GLD est traduit par la partie punique de la bilingue dite de 
Massinissa: MLK, ainsi Micipsa, le roi, est dit MK\XTSN GLD; 
GLDT correspond, quant à lui, à MMLKT et est traduit par 
prince, majesté, royauté. 
7. GHAKI, Epigraphie libyque, cit., pp. 27-45 (35-3 6 ) 
8. L. GALAND, Libyque ct Berbèrc, «Annuaire EPHE IVe sect.» 1977-7R, p. 207. 
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3e ligne 
KNSL' [0 ] T'W MB [ ] B S'MWSNT 
Le deuxième mot pose un problème; la construction veut qu'il 
y est là une fonction, la demière lettre étant un T; peut etre faut-il 
penser à GLDT en partant du fait qu'il n'y a de la pIace que pour 
deux à trois lettres. 
La fonction MWSN est connue, elle est attestée dans la bilin-
gue de Massinissa, RlL 2 et est traduite par RBT M'T, les chefs 
des cent; il s'agit d'une fonction importante et double dans la me-
sure où les MWSN sont cités par deux quand ils sont en exercice; 
KNSL est un nom libyque. 
4e ligne 
[ ]'MWSNT'W [ ] 'MWSNT'W [ ] 
SeuI le quatrième mot, la fonction MWSNT, est lisible, le reste 
du texte est trop effacé; le deuxième mot se laisse deviner et il est 
pratiquement sur. La construction demeure la meme. 
5eligne 
MQN'MCCKWT'W SMN'GLDT' 
17 lettres et 4 mots séparés par 4 points séparateurs. 
MQN ne doit pas etre confondu avec MGN, le qof, deux· 
points séparés par une barre horizontale, est bien clair; cette lettre 
est différente du gimel. 
MCCKWT est transcrit dans RlL 2, il ne semble donc pas 
avoir d'équivalence en punique, il serait meme intraduisible. 
SMN, il s'agit d'un nom théophore mais le libyque ne reprend 
pas la première partie qui peut etre 'bd; on aurait SMN pour Ab-
deshmoun. 
6e ligne 
SPT'GZBT'W M[B] BL'MWSNT 
17 lettres et quatre mots avec trois points séparateurs. 
La dixième lettre pose un problème; il pourrait s'agir d'un resh 
(cercle sans point) ou d'un be! (cercle avec point); dans un cas on 
aurait MRBL, dans l'autre MBBL; il s'agit d'un nom libyque. 
GZBT [GZB] est transcrit dans le bilingue de Massinissa; cette 
fonction libyque n'a donc pas de correspondant punique; elle n'est 
meme pas "traduite". 
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le ligne 
YSLT·GLDGYMLT·W MQN L.,] 
I6 lettres conservées et trois mots avec deux points séparateurs; 
le dernier mot de la ligne est illisible, il s'agit de la fonction ou de 
la qualité de MQN. 
On connait le nom YSLMN (RiL 479) qui pourrait etre rap-
proché de YSLT; 
La fonction GLDGYMLT: jusque-là seule RlL 6 donnait 
GLDGMYL - le mem précédent le yod -; le texte, objet de cette 
étude, vient confirmer qu'il s'agit bien de GLDGYML. Cette fonc-
tion est transcrite par le punique dans la bilingue de Massinissa, 
elle n'a donc pas de pendant dans le système punique. 
se ligne 
KNZDT'GLDMCKT'W MGN·GLDT 
20 lettres et cinq mots avec quatre points séparateurs 
Le point séparateur entre GLD et MCKT nous parait de trop, 
d'ailleurs l'état de la pierre induit en erreur et il est probable qu'il 
n'y avait pas de point dans l'esprit du graveur bien qu'il y est un 
espace entre le dalet et le mem; il est aussi possible que le graveur 
ait mis le point et continué à écrire la deuxième partie du mot 
composé; en tout cas, nous lisons GLDMCKT en faisant abstrac-
tion aussi bien du point hypothétique que de l'espace. 
La fonction GLDMCKT est traduite dans la bilingue de Massi-
nissa par «chef des cinquante hommes». 
MGN, Magon est un nom punique. 
ge ligne 
TNYN'MSLT'WMYD [ ]RH'W KNZDT 
I9 lettres formant cinq mots et quatre points séparateurs. 
La seule ligne ne renfermant aucune fonction; MSLT est attesté 
dans RlL 895. Le premier mot pourrait etre un verbe, l'acte étant 
"accompli" par MSLT fils de X et petit-fils de Y. 
L'apport de ce texte 
Les titres et fonctiol1s 
il s'agit de la liste connue: GLDT revient quatre fois, il y a trois fois 
MWSNT, par contre MCCKWT, GZBT, GLDGYMLT et 
GLDMCKT ne sont cités qu'une fois chacun; le sens de ces fonc-
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tions n'est pas toujours facile à saisir 9; dans la bilingue de Massinis-
sa, le punique traduit certaines et transcrit d'autres; toutes se termi-
nent par la lettre T. Ce "pronom personnel affixe" a été analysé par 
Galand IO qui propose d'y voir «une proposition relative adjointe 
ayant pour antécédent le nom de personne». Ajoutons que la diffé-
rence entre MKWSN GLD (étant roi Micipsa) et MSNSN GLDT 
(Massinissa le roi) réside dans la réalité que le premier était en excer-
cice et que l'autre n'était plus de ce lllonde; l'adjonction du pronom 
personnel T au mot GLD marque don c une différence entre «Mici-
psa est roi» et «Massinissa était roi»; le T signifie que la fonction 
n'est plus exercée et que le titre porté est honorifique, en tout cas 
que la personne qui le porte n'est plus en fonction; notre inscription 
évoque uniquement des personnes qui ne sont plus GLD, MWSN, 
MCCKW, GZB, GLDGYML et GLDMSK: elles 1'0nt été. 
L' onomastique 
Les noms puniques. SPT, Salot, nom punique très courant; il 
ne faut surtout pas le confondre avec SPT ou suffète, la fonction. 
MGN est aussi un nom punique; pour ce qui concerne SMN, peut 
etre faut -il "corriger" et y voir ABD'SMN comme cela est attesté 
dans la bilingue de Massinissa OÙ le radical Abd (serviteur de) est 
ignoré par le libyque; on trouve en face du texte punique qui 
donne le nom théophore complet 'BD'SMN la forme SMN; dans 
RIL I, il y a face au punique 'BD'STRT - le serviteur d'Ashtart -
la forme libyque WDSTR. 
Les noms libyques. L' onomastique libyque est très riche; il 
n'est donc pas étonnant de rencontrer, à chaque nouvelle décou-
verte, de nouveaux noms. KSLN, MQN, YSLT, KNZDT et MSLT 
sont de lecture assurée; ce qui n'est pas le cas des autres noms. 
9. L. GALAND, Libyque et Berbère. Imcriptions libyques de la Tunisie [résumé des 
conférences I972-73], «Annuaire EPHE IVc sect», 1973-74, pp. 161-5. S. CHAKER, A 
propos de la terminologie libyque des titres et f01Zctio1ts, «AIO N» 4614, pp. 541-62. M. 
GIIAKI, L'organisatioll politique et adlllinistrative chez les Numides. A la croisée des 
études libyco-berbères, dans Mélanges offerts à P. Galand-Pemet et L. Galal1d, Paris 
1993, pp. 89- 101. 
IO. L. GALAND, L'indicatio11 des titres et fonctiom ell libyque, «c.-R. du 
GLECS», 29-30, 1984-86. 
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Les inscriptions néopuniques de ElIés 1 I 
La découverte de ce lot de stèles est due aux travaux d'adduction 
d'eau potable menés par les services publics concernés; les stèles à 
Saturne recensées par Leglay proviennent d'Ellés sans que l'on sa-
che avec précision leur lieu de découverte; avec ce lot de stèles, le 
sanctuaire de Baal Hamon se trouve localisé. Il se situe en con tre-
bas de l'actue! chateau d'eau moderne, sur un point dominant, co-
té sud du village. 
a. Stèle I (FIGG. 2-3) 
Calcaire local, blanc et peu duro Longueur 99 cm; largeur 27 cm et 
34 cm à la base; épaisseur entre 9 et I I cm. 
Décor: au sommet un croissant, les extrémités tournées vers le 
haut; il est flanqué de deux cercles creux renfermant un point ré-
servé. Juste au-dessous le signe dit de Tanit; les avants-bras se ter- . 
minent par deux offrandes qui pourraient etre des grappes de rai-
sin; la "tete" ou disque est inscrite dans un demi-cercle fait de cer-
cles pointés; sous le signe dit de Tanit, une niche avec un person-
nage représenté en buste. Il est entouré d'une série de cercles poin-
tés; seule la main droite est représentée, elle tient un objet rond. La 
niche est flanquée de deux caducées. Le champ épigraphique (20 x 
9,5 cm) est bien délimité par un cadre ayant I cm d'épaisseur. 
Texte: 
L 'DN LB'L HMN NDR 'S 
NDR' B'L' WLL'S ST 
SLTM WST ML'SKLM 
[BR]K' SM' \ T QLM 
Traduction: 
Au seigneur à Baal Hamon vcru qu' ont 
Voué (les) baali de WLL'S l'année de 
SLMT et l'année de ML'SKLM 
Tu les as bénis, tu as entendu leur appel. 
Commentaire 
Il s'agit d'une dédicace collective faite par les Baali de WLLS à 
Baal Hamon; le texte est daté par la mention de deux magistrats 
éponymes. SLTM est probablement un nom libyque; on rencontre 
l L Carte topographique au Ilzoo.oooe, feuille Maktar n. VIII, Atlas préhistorique 
de la Tunisie, 8, Paris-Rome 1985, point 19. 
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Fig. l. Ellés, slèle J. 
cles nOllls proches SL T (RIL 618 et 894) Cl SL TP (RIL }oo;: et 
306); de meme quc ML'SKLM 1l0US semble libyque. 
b. Sl èle .z (FIG. 4) 
Calcai re blanc: longlleur 67 cm; largeur 30 cm; épaisseur 12 cm. 
Décor: la part ic supérieure de la stèlc eSI perdllc. deux cadu-
cécs raits chacun d'un disque pointé en son milieu sur un pilier re-
POStini sur une base triangulaire; le (QUI a une hllllteur de 12 cm. 
Au dessous: le chllmp épigraphique: un c'ldre rectangubirc de 20 
cm x Il cm. 
Fi)l. s: El1és. slèle .. delail 
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Le texte compte quatre lignes d'écriture néopunique, il est en 
partie perdu, peut etre que dès le départ les sillons des lettres n'é-
taient pas assez profonds; le stade d'évolution de la cursive est im-
portant puisque les lettres bet, dalet et resh se trouvent réduites à 
un simple petit' trait penché vers la gauche, qui, se réduit parfois à 
un point. 
L 'DNLB'LHMNND'R'SNDR' 
B'L WLL'SST'. 'M L'S 
PL'. 'ML.YMS'.!> 
Y ... LBRKMSM' 'TQLM 
La confusion graphique entre le bet, le dalet et le resh complique 
la lecture car elle multiplie les possibilités. ' 
On aurait donc le texte suivant: 
L 'DN L B'L HMN ND'R' S NDR B'L' WLL'S ST ... S BRKM SM''T 
QLM 
Au seigneur à Baal Hamon vreu qu'ont voué [les] Baali WLL'S 
1'année [de]. .. Bénis les, tu as entendu leur appe!. 
Commentaire 
Le texte traite du meme sujet que le précédent: dédicace col-
lective faite à Baal Hamon, sollicitant sa bénédiction. TI ne semble 
pas, mais il est difficile de trancher vu 1'état du texte, que nous 
ayons deux magistrats éponymes comme c'est le cas dans l'inscrip-
tion précédente. Nous n'avons pu repérer la reprise de la formule 
W ST [et l'année de ... ]. Le nom de la cité est conservé de meme 
que le terme Baa1i "citoyens". 
c. Stèle 3 (FIGG. 5-6) 
Longueur 97 cm; largeur entre 20 et 34 cm; épaisseur 20 cm. La 
stèle est cassée; elle a perdu sa partie supérieure et une partie de 
chaque coté. 
Le décor est riche; il se présente comme suit de haut en bas: 
- Un triangle évidé flanqué de deux cercles à 1'intérieur desquels 
a été creusé un cercle plus petit. 
- Juste au dessous et au niveau de la base du triangle deux vola-
tiles dont il n'a été conservé que le cou et la tete. 
- Puis vient le signe dit de Tanit; il est anthropomorphisé tenant 
dans chaque main une grappe de raisin. 
- Un caducée à gauche pour celui qui regarde la stèle, son pen-
dant a disparu avec la cassure. 
Fi~. ~.(,; Elk~. sldc s. cn cntlcr CI Jet.1I1 
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- L'espace situé entre les deux caducées a été rempIi par trois 
triangles. 
- Enfin le champ épigraphique: un rectangle dont la partie droite 
est perdue; la partie conservée mesure 32 cm x 13. . 
Le texte est perdu en grande partie; il ne reste que la partie 
gauche des trois premières lignes; le texte devait compter, à l'origi-
ne, quatre lignes. De la première ligne, nous avons conservé 
'B'L'WLL'S et il est aisé de restituer la formule L'DN LB'L RMN 
ND'R 'S NDR' pour pouvoir traduire: «Au seigneur, à Baal Ha-
mon v~u qu'ont voué les Baali de WLL'S». La fin de la deuxième 
ligne SLS. La fin de la troisième ligne LPSL'. 
Il serait logique de "finir" le texte par la formule habituelle 
adressée à Baal Hamon «tu as entendu leur appel, bénis-Ies». de la 
meme façon que le début, meme s'il est effacé, a pu etre restitué. 
Le peu que nous avons conservé permet de classer cette stèle dans 
le 10t portant une dédicace collective faite par les Baali de WLLS 
à Baal Hamon. 
L'apport des documents d'Ellés 
La présence d'un sanctuaire à Baal Ramon était prévisible car le culte 
de Saturne Africain, héritier de Baal Ramon, était attesté à Ellés 12., 
La dédicace collective 13 est connue à Dougga, Mididi, Mak4 
thar, Althiburos; il s'agit d'un phénomène inconnu dans les sanc-
tuaires de Baal attestés dans le territoire proprement phénico-
punique. Le terme Baali est traduit «citoyens» sans que l' on puisse 
etre plus précis; il pourrait s'agir d'une structure dirigeant les affai-
res de la cité, une sorte de conseil municipal; rappelons qu'il appa-
ralt, jusque là, dans deux situations, dédicaces collectives faites à 
Baal Rammon et à Ashtart et construction du MQDS dédié à 
Massinissa. 
Le toponyme WLL'S apparait pour la première fois; la forme 
latine n'est pas connue si ce n'est sous la forme d'un ethnonyme 
Ululen[ses] 14. La forme néopunique pIace une vocalisation après le 
deuxième lamed, un ayin. Nous avons déjà évoqué les toponymes 
12. M. LEGLAY, Salurn e africain, Hisloire, Paris 1966, 54, 90 et 241. ID. Salurne 
Africain, Mo11tllflenls Paris 1961-65, I, pp. 240-1. 
13. GHAKI, L'organisaliofl polilique, cit., pp. 89-101. 
14. CIL VIII, 12552: le rapprochement de WLLS avec Ululenses a été établi par 
mon ami M. Khanoussi. 
Fig. 7: Le Kef. ~tdc l 
dom l'initiale est un U dans leur forme Ialine dans nOlrc présema 
lion d'Ucbr MailiS à l'ép04UC préromainc q. ElIés s'in~crit dans 
celte série: nOlls n 'y revicndrons pas. 
Les stèJes néopul1iques du Kef '(' 
Le 101 dc s lèles v01 I\'es a été décoU\'cn stllte aux tTavau x de reso 
tauration effectués sur la Cllserne dite la M Kasbah M. Ces docuTnel1ts 
étaiem rcmployés dans les murs modcrnes. 
a. Stèle I (n(,. 7) 
Stèle à fronton triangulaire renfennant un décor et un «champ épl· 
" . M GII""I, U,ht M/llIIl lÌ t,·POi/II,.!'", r.'''/']/IIr. lbn~ M t\11"''''·''1. A M\ 
'TINO (a cura dil. Urht .\I/III<J I. Sas~ari "1'/7. l'P_ 1\-1" 
16. Cane lO~raphlque I /HHUHH{ \11. Le Kcf 
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Fig. ii: Le Kcf. srèlc 2. 
graphique vide, sans texIC». Longueur 55 cm; largeur: épaisscur 12 
cm; champ épigraphique I O,) x 6 cm. 
Le décor: un croissant 3u-dessous lequcl a élé creusé un rrian -
gle haUI de IO cm et Iarge de 6. 
b . Slèlc 2 (n<:. 8) 
Slèlc à fronton Iriangubire il l'origine: une partie du sommet est 
perdue. Hauleur conservée 67 cm; largeu r 3 I cm; épaisseur IO cm. 
Le champ épigraph ique: un reclangle de 22 x 8 cm. 
Le décor conservé consiste cn la base du trianglc et :m-dessus 
le signe diI de Tanit fl.mqué de deux caducées. 
Le lexle compIe lrois lignes mal conservées CI peul èlre mal 
gravécs ali départ. Il s':lgit sans nul doule d'un texte votif. 
Ligne , : L'DN B'L.MN NDR' S NDRt\l.LS .. 
Lignc 2: elle eSI praliquemem illi sible. 
Ligne 3: on peul restituer en nous basant sur Ics lellres conservées: 
SM"QL'BRK 
00 aumi! done: 
Au sei~neur :1 Baal Ilamon \WU gl!.1 \'(IUC, ., il ,I entcndu S,I \ 'OIX 
l'a bénl. 
c. Stèle 3 (F1(;. 9) 
La stèle li perdu sa moilié supérieure; l,I ca!\~ure S'("St 1.11Ie .Il! ni\'C'Il! 
supérieur du cU10uche portant l'inscription. I hlUh:ur cOIlM!r\'éc 4X lm; 
lar~eu r 39 cm; épaisseur 1M cm; car!ouchc: 20,5 x lO cm. 
Le texte compie Irois lignes doni le Jébui est .:.:nJomma~é par 
la cassure de la stèle: le Icxte est \'otir 
[NDRl <SNDR MGN BN ,\ITNB<L 
[ l BST SNMLMLK<DR l'';-IMLKT 
[Sl~rQL<BRK< 
La deuxième lignc pourr'lit <Otre "decoupé.:.:~ COI11IllC SUl! B/$T/ 
SNMfL/MLK</DRPI <MMLn 
La lraduclion donnerait: 
Mansour Ghaki 
v ceu qu'a voué Magon fils de Mtnbaal ] l'année 2 du pouvoir 
de DR'P le prince, il a entendu sa voix, l'a béni. 
<<L'année 2 du pouvoir de DR'P le prince»; il s'agirait dans ce cas 
d'un magistrat éponyme exerçant pour la deuxième année. Cette lec-
ture demande à etre confirmée car il n'est pas attesté dans les textes 
puniques et néopuniques, à notre connaissance, de situation similaire. 
L'apport des documents du Kef 
Le sanctuaire de Baal Hammon ne doit pas etre loin de 1'endroit 
où ont été réemployées les stèles; cet espace étant le point culmi-
nant de la colline sur laquelle la présence humaine est attestée de-
puis la haute antiquité 17. 
La stèle 3 renferme une formule de datation, dans la mesure 
où notre lecture est bonne, nouvelle, «1'année 2» OU «la deuxième 
année de» incite à penser qu'il ne s'agit plus de magistrats «épony-
mes» excerçant une seule année; ils peuvent etre reconduits dans 
la charge. 
17. Sicca est mentionnée dans la littérature classique comme étant la ville propo-
sée par Carthage aux mercenaires; ils devaient y attendre leurs soldes aux lendemains 
de la défaite marquant la fm de la deuxième guerre avec Rome; c'est aussi de Sicca 
que partit la révolte des mercenaires et des Libyens (241-237 avo J.-c.) 
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Découverte épigraphique à Djerba (Tunisie): 
un complément à l'inscription 
e/L VIII 22785 des Meningitani 
Il y a plus d'un siècle, c'était en 1895, fut découverte fortuitement 
une importante inscription latine, portant le nom des Meningitani, 
«les habitants de Meninx», gravée sur une belle plague de marbre, 
utilisée, en réemploi, comme base d'une lampe arabe dans une 
vieille mosguée de la localité de Sedouikech, à gue1gues kms de 
1'actuel Henchir El Kantara où gisent encore, bien visibles, les ves-
tiges de l'antique cité punico-romaine de Meninx I. C'est une ins-
cription datable de la première moitié du Ile siècle ap. ].-C; elle re-
présente une dédicace honorifique faite par les Meningitani à l'a-
dresse du légat propréteur de la Pannonie Supérieure, L. Minicius 
Natalis père, proconsul d'Afrigue en 121-122 ap. ].-C, au début, 
donc, du règne de l'empereur Hadrien (117-138 ap. ]._C.)2. 
Cette inscription au triple intéret a très vite permis aux épigra-
phistes d'identifier définitivement le site antigue de 1'actue1 Hen-
chir El Kantara comme étant la cité de Meninx mentionnée dans 
les sources antiques; de s'assurer gue Meninx avait un conseil mu-
nicipal et donc des citoyens les cives Meningitani de la dédicace; 
de vérifier gue cette dernière comprenait une partie du cursus ho-
norum du légat propréteur de la province de la Pannonie Supé-
rieure et non Inférieure, comme il a été supposé par certains sa-
vants du XIXe siècle, tel Borghesi; de confirmer gue cette plague 
honorifigue a été adressée par les habitants de Meninx au procon-
lo P. GAUCKLER, «eRAI», 1895 p. 73 et «RT» , 1895 pp. 230-1; CIL VIII 22785; 
cf. A. C. PALLU DE LESSERT, Fas/es des provinces africaines (Proconsulaire, Numidie, 
Afaurétanies) sous la domination romaine, I, Paris 1896, pp. 175-82; ID., «BAcH», 
1895 pp. 99-100; cf. en dernier lieu, ILPB, pp. IO-I, n. 19 et planche 19. 
2. Pour ce proconsul, cf. PALLU DE LESSERT, Fas/es, I, cit., pp. 179-81 et B. E. 
THOMASSON, Die Statthalter der romischet1 Provinzen Nordafrikas V011 Augustus bis 
Diokle/ian, II, Lund 1960, pp. 62-3-319. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1679-1684. 
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sul d'Afrique L. Minitius Natalis le père (et non le fils). Le fait a 
été démontré en premier lieu par A. C. Pallu de Lessert, prudem-
ment et avec réserve, étant donné l'état fragmentaire de la plaque 3, 
brisée presque de tous cotés et trouvée gisant en deux fragments 
jointifs, restaurée et conservée aujourd'hui dans les réserves du 
Musée National du Bardo 4. 
Un sièele plus tard, en 1995, un heureux hasard a permis à no-
tre arnie et collègue A. Ben T anfous de faire une importante dé-
couverte. Elle était en tournée d'inspection de routine, en tant que 
chargée de représenter notre Institut à Djerba et dans les deux 
gouvernorats de Médenine et de T ataouine 5. Ce heureux hasard 
lui a fait découvrir une plaque de marbre épigraphe utilisée 
comme couverele au puisard d'une ancienne citerne dans le lieu-dit 
Henchir-EI Khaway, à l'extreme sud-ouest de Guellala, parmi les 
vestiges antiques punico-romains s'étendant de la mer à quelques 
centaines de mètres à l'intérieur des terres 6. 
Comme celle des Meningitani cette plaque est en marbre blanc, 
gravée d'une inscription latine, très lacunaire, répartie en cinq li-
gnes. Elle fut découverte, brisée, en deux fragments jointifs 7 et se 
présente cassée en haut, en bas, à droite et à gauche. Dans le 
champ épigraphique le début et la fin de chacune des cinq lignes 
manquent. 
Dans son état actuel, la plaque de marbre mesure 45 cm de 
haut, 2 I cm de large et 4 cm d'épaisseur. 
L'inscription (FIG. I) conserve les restes d'une dédicace honori-
fique. Nous y lisons: 
3. Cf. PALLU DE LESSERT, Fastes, I, cit., pp. 179-81. 
4. Nous remercions notre ami et collègue H. Ben Y ounès, alors directeur du 
Musée du Bardo, de nous avoir permis et facilité l'accès aux réserves où se trouve 
l'inscription que nous avons pu mesurer et réétudier de près. 
5. Qu'elle veuille bien agréer nos vifs remerciements et notre gratitude pour son 
aimable vigilance de nous informer rapidement de cette découverte et mettre à notre 
disposition' sa trouvaille. 
6. Pour Henchir El Khaway cf. carte au 1hoo.ooo feuille d'Adjim n. LXXXIV OÙ 
il est désigné sous le nom de Kraoui. Coordonnées: 37°48'N-9°46'E. Pour Henchir 
El Kantara (identifié gdìce à l'inscription des Mellùlgitani, à l'antique Meninx) cf. 
carte au lhoo.ooo feuille n. LXXXIV de Adjim et carte au rl50.ooo feuille n. 159 du 
Jorf. Coordonnées: 37°43'N-9°54'E. 
7. Un petit fragment raccolable au coin gauche du bas de la plaque porte à lui 
seuIORIS. 
Fig. I ; L'inscription de Djerba . 
.. .oITIONE .. 
.... VEXILLlS.I .. . 
... I.CVRATOR .. .. 
... DIVI.TI\t\ It\ .. . 
... ORIS PRO .. .. 
Malgré son Cl al bcunaire, celle inscriplion permei dc relenir 411 'il 
s'agit d'une dédicacC' adrcsséc ;Ì un important personnap.c, dc re· 
tour d 'une expédition {iigne d, quand il (UI décoré Jes honllcurs 
mililaires (ve;.:illis) (ligne 2); en(in que la dédicacc a été (olite après 
la mort de T raj.m (DIVI Traùmil. probablcment :1lI Jébul dc ri:gnc 
de son succcsseur, l'empcreur I bdrien, car une dcs élapes impor· 
lanles du ClIrsUJ holtorum de cc haul dignilairc élml celle dc ermi· 
(or Oignc 3). 
Du poilll de vue technique. les lettrcs manqucnt (feJég<lI1ce m.lis 
sont clairement lisibles el asse? élanC(.~. leur hautcur eSI dc l.S il 4 
cm, Des hedertl{' SOni visiblcs. t\valll le C dc CVRA TOR il la ligne 
j CI avalli le D de DIVI il la ligne 4, dc melllc nous percc"ons un 
point après le S, de VEXILLIS j, Lt ligne 2 el un alllre apr6 DIVI 
lcm"~ Akbri.Wcnemml 
Fig. 2: L'inscripfion clu Musée dII Bardo. 
ii la ligne 4. Enfin nous remarquons que Ics t\ clu champ épigraphi. 
quc ne portent pas de haste horizontale, que Ics dcux branchcs de 
chaque A SOIll inégales avec 4 cm de haut pour la barre oblique 
droite CIJ cm de haul pour la barre oblique gauche, 
A qui el p.lr qui fUI établie cette dédicace? Son élat fragmcn. 
faire Cf lacllnaire semble nous priver à jamais dc pOllvoir répondrc 
ii ces dcux questions. Cepcndant une lueur d'espoir nous revient 
ell comparant la présellle plaque i. celle des MClltIlgilalll {rOll"éc 
CIl '~95, conservéc au Musée clu Bardo {nG, 2)8, Réétudiée et re· 
meslIrée, celle dernière plaqllc nOllS permeI de relenir Ics remar-
ques suivantes, D'i.bord, du poim de vue {cchnique, nous consta· 
fons qu'ellc mcsure 45,' cm de hauteur maximalc, J3 cm de Iar-
gCU f maximale et 4 cm d'épaisseur; que la halHeur cles leures est 
de 3,' ì. 4 cm ii la ,hc lignc :tinsi qu'aux 2(', .{, 4C, et 6c lignes; 
elle esi dc 3 à 4 cm ii b ,(' ligne. NOlls const:nons aussi que ccs 
Icltrcs SOIH actudlemem très délériorées ii la lèrc aimi qu'a la 4c 
lignes. Par ililleu rs CI pour plus dc délail nous constalons gue le 
1\. PhOlo fuilc et lir<:e sur IIlstruCtlOll dc II. Ben \'ounk, au l~bor:il.!o!r .. du Mu-
s&, National du Bardo. 
Découverte épigraphique à Djerba (TUl1isie) 
ris de pvris (2e ligne) est très effacé, de meme la rcr et la 2 c haste 
de III après pvris à la 2 e ligne; à la 3e ligne le SO de SODALI est 
assez effacé, et le mot A VGVSTA qui le suit est presqu'illisible, 
par con tre à la 5e ligne le I de la fin de SVPERI est bien lisible et 
visible sur la pierre. A la 4e ligne les mots LEGATO, AVG et le 
rer PR sont très effacés, presqu'illisibles et que 1'0n devine presque 
difficilement le second PR de la 4 e ligne. 
Par ailleurs tout comme la plaque d'El Khaway, celle de Se-
douikech porte des A sans barre horizontale, des branches obli-
ques inégales, la droite plus haute que la gauche; enfin le champ 
épigraphique cles Meningitani porte des points et des hederae 9 • 
La similitude technique est don c bien visible entre les deux 
plaques, celle du message nous le semble également. En effet, mis 
cote à cote, les deux textes se complètent. Pour la commodité 
nous désignons le texte de Sedouikech comme texte n. r et celui 
d'El Khaway comme texte n. 2, ce qui nous donne: 
Texte n. r Texte n. 2 
DONATO. EX ..... DITIONE ...... . 
ASTIS . PVRIS . III..VEXILLIS . III ... 
SODALI . AVGVSTA . I . CVRATOR 
... LEGATO . AVG . PR. PR ... DIVI.TRAIAN ... 
... PANNONIAE. SVPERIORIS PRO ........ . 
... MENINGITANI. 
Ce qui nous permettra de lire après restitution: [dollis militaribuls 
donato ex[pelditione .... .! [Dacica prima hlastis puris III [vlexillis. 
IUI) ... .! ... sodali augusta[l}i curator ..... .! [lelgato. Aug[ustt] pr(o) 
pr(aetore) [ l divi Traia[niJ ... .! [provinciaeJ Pal1noniae super[iJoris 
pro[cosJ? ..... .! (cives) meningitaml 
Cette lecture visiblement aisée montre bien que les deux plaques 
et leurs textes se rapportent à une seui e et meme inscription dédi-
catoire à l'adresse d'un meme personnage dont le cursus se com-
plète de plus en plus de la rère de ces plaques à l'autre. La se-
conde de ces deux inscriptions vient donc confirmer la thèse de A. 
Pallu de Lessert. Elle complète le cursus honorum de L. Minicius 
Natalis, le père, par l'étape curatèle. li est curator, ce qui vient re-
joindre son cursus par ailleurs connu, dans l'inscription de Barce-
9. Comparer Ies figures I et 2. 
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Ione présentée par de Lessert IO, grace à l'inscription des Meningi-
tani, de conforter sa thèse et de voir dans L. Minicius Natalis un 
légat de la province de la Pannonie Supérieure et de refuter l'hy-
pothèse de Borghesi qui y voyait la province de la Pannonie Infé-
rieure II. 
Par ailleurs rappelons que la plaque trouvée à Sedouikech ne 
porte pas d'indication susceptible d'apporter une chronologie, contrai-
rement à celle d'El Khaway: le Divi T raiani permet de pIacer cette 
plaque comme établie après la mort de Trajan en 117 ap. J.-C. 
Quant à l'idée de Pallu de Lessert de pIacer «la mention du 
proconsulat d' Afrique... soit en tete soit à la fin de la cinquième et 
au commencement de la sixième ligne» de la plaque des Meningi-
tani semble se confirmer dans la plaque d'El Khaway: 1'espace, à la 
ligne 5, après ORIS PRO, s'y apprete. 
Nous restituerons, ligne 5 des deux plaques: [provinciael Pan-
noniae superU]oris. Pro[cos.AfricaeJ. 
La datation retenue par de Lessert pour la légation de L. Minicius 
Natalis d'après le cursus honorum de Barcelone et le rapproche-
ment, fait par le meme auteur, de l'inscription de Barcelone et de 
Sédouikech 12 se confirme aisément dans l'inscription d'El Khaway. 
Ce qui permet de préciser la datation .de la dédicace des Meningi-
tani, complétée par la récente découverte de Henchir El Khaway, 
en la plaçant juste à la mort de l'empereur Trajan ou au plus tard 
aux deux premières années du règne de son successeur, l'empereur 
Hadrien. 
IO. Cf. PALLU DE LESSERT, Fastes, I, cit., pp. 175-6. 
II. Ibid., I, p. 181 et note n. I, p. 18!. 
12. Ibid., I, p. 180. Cette plaque a été trouvée par le cheikh de Sedouikech, le 
nommé Mohamed Ben Amor qui l'a transmise au controleur civil de l'ile, Hartmayer, 
qui lui meme l'a transmise à P. Gauckler qui l'a fait introduire au musée du Bardo. 
Selon P. GAUCKLER, «RT» , IO, 1896, p. 314, elle était exposée dans le patio du mu-
sée. 
Frédéric Hurlet 
Relecture de fragments épigraphiques 
du Musée de Sousse. 
Une nouvelle dédicace à Antonin le Pieux ~': 
Appartenant àun ou plusieurs monuments dont ont été conservées 
des parties de la corniche et de l'architrave, trois fragments épigra-
phiques ont été découverts en I953 par G. Ch. Picard à Henchir 
Oued Nebhana, au nord de Kairouan, près du pont OÙ la route 
G.P. 3 franchit 1'oued Nebhana I. Ils provenaient d'une aggloméra-
tion antique dont le nom n'est pas connu et qui était localisée sur 
la route romaine reliant Abthugni à Vicus Augusti 2 • Il en résulte 
qu'un monument y avait été consacré à Diane, qualifiée d'Augusta 
et de Luci/era, mais 1'editio princeps ne donnait aucune explication 
sur l'articulation entre ces trois fragments et ne proposait aucune 
datation. Transférés au Musée de Sousse, les trois morceaux d'ins-
cription ont été publiés une nouvelle fois par L. Foucher, mais 
sous une forme succincte qui excluait la moindre tentative de resti-
tution 3. Une étude du site d'Henchir Oued Nebhana a récemment 
conduit N. Ferchiou à revenir sur ce qui subsiste de ce ou ces mo-
nument(s). Elle analyse en particulier Diana Luci/era comme une 
divinité lunaire bienfaisante qui se confond avec Hécate et propose 
comme datation la fin de 1'époque sévérienne ou plus largement le 
second quart du Ille siècle, mais uniquement à partir d'une étude 
* Je remercie mon ami Samir Aounallah pour l'assistance technique qu'il m'a 
fournie depuis la Tunisie, pour les photos qu'j} m'a fait parvenir et pour ses remar-
ques critiques toujours utiles. 
1. G. CH. PICARD, Rapport sur l'activité du Service des Antiquités et de la Mis-
sio1t archéologique française e1t Tunisie pendant l'amlée 1953, «BCTH», 1954, p. II 8. 
Cette découverte a été enregistrée dans AE, 1957, nO 73-4. 
2. D'Henchir Oued Nebhana proviennent deux autres inscriptions, enregistrées 
dans Cf L VIII, 78-9. G. Willmans, l'éditeur du Cf L VIII, propose d'identifier ce si te 
avec la station d'Orbita attestée par la Table de Peutinger. 
3. L. FOUClIER, Découvertes fortuites à Sousse, «Africa», 2, 1967-68, p. 2 IO, nO I 
(pl. III, 9) et 214, nO IO. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1685-1692. 
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Fi~. 1 Fra~ment n. I. Sausse. l\I usée. 
cles que1ques éléments dll décor architcc toniqlle~. Mis aLI point eo 
collabonll ian avec Z. Ben Abdallah et S. Aounallah , le projet dc 
publicalion des inscriptions lalines p:liennes du Muséc dc SOllsse 
m'a don né J'occasion d'accorder allx fragments mis aLI jour ii 
proximilé du pOlli d 'Henchir Oued Nebhana 10Llte l'attention 
qu'ils mérilaicnt. L'objcctif de cette notice préliminaire est d'cn 
pl'ésenter une rd ecture qui pcnnel de remonter pOtlr la datalion 
aLI milieu du Ilc siècle cle notre ère. 
Le materiel épigraph ique publié par G. Ch. Picard est IOUJ0tlrS 
localisé au Musée de SOllsse, dans le ja rcl in imericur, à l'cxcePlion 
d\m élément de ht frise architnlVée qui a disparu. II a éte récclll -
ment l'clu el réexamine par mcs soi ns ,wec l'aide de S. Aounallah . 
Fragment nO I (n e;. I ) 
Bloc Cll calcai re. incomplel de partout. Lieu de comervù/iOI1: 
Musée de Sousse, dans le jardin. N° d'inv.: M. XIX. Ro 699. Di -
... N. Fu( I nou. Il propos dr dt'u.~ slfn ,II' T U'I/5/1' <lI/t/quI' rrchachn su, II' pa'). 
slIgl' hl/IIIIIIII l't 1/1' III f)'po/agl{' dI'l hllh,tl1tl, .. Bullclin dc:s TI1I\'~ux dc l'In5111uI Nalio-
l'!dl du P:Ilr11lloinc. Comples rcndus ... 6. ' 990-9 ' [199~1, pp. 'S7-,7 CI co p~rllC\lhcr 
pp. I ~ ,'() CI 1 ~ i · ... 
Filo!. 2: Fraj!mem n. 2. SOllSSC. /l.IUSL""C. 
mensions: 9R150/}9. Chllmp éplgrtlphiqfll': La premièrc lignc est in -
complète. mais se Iii aisémcm: un ~ros cdat affectel:t fin dc I.. 
troisième ligne. LcUrcs: I. I: 16.5: L 2: 12: I. J: IO. /lIft'r/llf,fIt'f: 1,5. 
Appardf crifiquc; L I. AMANO G. eh. Pic.lrd: ANIANIO L FOll -
cher. L 2, [--- pro honlorc f!(U!,(malllJ) acd{c", -·-1 G. eh. Picard: 
PREFLAMAED L Foucher. L. ~, '--wc oh/nlal' r!ell pllh/(icacJ C. 
Ch. Picard: ISSEOBLATAE ALD L. FOllchcr 
Fragmcnl nO .! (r!(;. l) 
{--- falll·lln/ol ---, 
(._- jOr(,jlaIlNlcd[---} 
f- --I ml'f'oh/1l1 d- _. --II"! 
Bloc cn calcaire. Lil'lI dt' comcn.'tlllOl1: l"lLisce dc SOllsse. Jans le 
jardin. N° d'inv.: M. XIX. Ro. 699. Dimensions: 7.v~()hh,5. Cbùmp 
éplgrilphlqlle: Deux lignes incomplètes. Lclfrel: I. I : 16: I. 2: IO. IIp-
parai crlllqllC: L. I. G. Ch_ Pieard et L. Fouchcr om ILI ,\CN 
[---I vae Ilenf---} 
(0.0 jummoc( ___ I 
Fragment n O J 
Limcau cn ealcaire qui faisail p:lTIie dc la fme arclutr.J\,(-c. ri· 
ehemenl décorée (soffi te et rincc:lUx ), don t il reste deux élérnents. 
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- Linteau la. Publié par G. Ch. Picard et L. Foucher, ce frag-
ment épigraphique n'a pu etre localisé dans le Musée de Sousse 
lors d'un tout récent inventaire. 
Dianae Aug(ustae) sacr(um) 
- Linteau lb, brisé en 2 fragments jointifs. Lieu de conservation: 
Musée de Sousse, dans le jardin, collé au muro N. d'inv.: M. XIX. 
Ro. 670. Dimensions: 202/56/19. Champ épigraphique: court sur 
une seule ligne, 202/30. Lettres: belles capitales carrées, 9,5. Appa-
rat critique: L. Foucher a lu Lucieferae. 
Lucz!erae·Aug(ustae)·sacr(um) 
La relecture a abouti pour le frg. l à des modifications qui sont 
sensibles par rapport au texte retranscrit par G. Ch. Picard. et L. 
Foucher et qui contribuent à faire mieux comprendre cette partie 
de la dédicace. On reconnalt en effet à la première ligne une par-
tie du nom d'un empereur incluant le surnom Anto[ninus]5. Véri-
fication faite, il ne peut s'agir que d'Antonin le Pieux, appelé d' or-
dinaire Imp(erator) Ca es (a r) T(itus) Aelius Hadrianus AntoninuJ 
Aug(ustus) Pius 6 . L'emploi incontestable du génitif ([Hadrz1ani) 
laisse penser que le nom de cet empereur était précédé de la for-
mule pro salute (plus probablement que genio ou numini) , fré-
quente en Afrique du Nord à partir du règne d'Hadrien lorsque le 
pouvoir impérial était honoré aux cotés d'une divinité 7. Il faut 
comprendre dans cette perspective qu'un monument fut consacré 
entre 138 et 161 «pour le salut» d'Antonin le Pieux. L'ensemble 
du nom de l'empereur devait tenir sur une longue ligne, sous la 
forme suivante: [Pro salute Imp(eratoris) Caes(aris) T(iti) Aelii Ha-
drz1ani Anto[nini Aug(ustz) Pil1. 
La deuxième ligne du frg. l apporte des précisions sur la ter-
minologie du monument et les circonstances de son érection. Sépa-
rées des autres mots par une interponction sous la forme d'une he-
dera, les trois dernières lettres - AED - renvoient au terme aedes 
ou aedicula, «tempIe», dont il faut restituer la terminaison. Les 
5. Très utile pour la relecture a été la prise en compte d'un point de séparation 
entre ANI et ANTO. 
6. On peut ajouter la filiation. Sur les titulatures impériales, cf. en dernier lieu 
et de manière générale D. KIENAST, Romische Kaisertabelle. Grundziige einer ro-
mischel1 Kaiserchrol1ologie, Darmstadt, 19962. 
7. Sur cette formule, cf. E. SMADJA, L'empereur et les dieux en Afrique romaine, 
«DHA», II, 1985, pp. 541-55. 
Une nouvelle dédicace à Antonin le Pieux 
premières lettres font sans aucun doute référence à un acte d'éver-
gétisme lié à l'exercice du flaminat. On procédera donc aux resti-
tutions et développements suivants: [--- pro hon]ore f!am(onù) ae-
d[em ou iculam ___ ]8. Quant à la désinence ISSET, lue au début de 
la troisième ligne du frg. I, elle représente la terminaison d'un 
verbe conjugué au subjonctif plus-que-parfait et est souvent utilisée 
sur les inscriptions évergétiques avec le verbe promittere, par réfé-
rence à la promesse faite avant l'élection dont le magistrat ou le 
pretre élu était tenu de s'acquitter. La suite de la ligne 3 du frg. I 
a souffert d'un éclat sur la pierre, ce qui interdit d'avoir la moin-
dre certitude sur la fin de la dédicace. 
Une telle interprétation de ce qui apparaìt désormais comme 
une évergésie ob honorem permet de mieux comprendre les restes 
du frg. 2. Meme si la certitude est loin d'etre absolue, il est possi-
ble que les frgs. I et 2 ont fait partie d'une meme inscription 9. 
On peut citer des éléments techniques qui viennent à l'appui d'une 
telle hypothèse, mais qui ne sont pas pour autant décisifs: les deux 
supports sont de nature identique (deux blocs de calcaire); les let-
tres des frgs. I et 2 sont semblables d'un point de vue paléogra-
phique et ont la meme hauteur si l' on fait correspondre les deux 
premières lignes du frg. I aux deux premières lignes du frg. 2 l0. 
Si l'on admet que les deux bio es formaient une partie d'une ins-
cription unitaire, V!vIMAE fait naturellement penser à la summa 
honoraria ou legitima, la somme déterminée et fixée par la loi que 
le magistrat ou le pretre d'une communauté était contraint de 
payer au trésor public. Le cas utilisé pourrait etre le nominatif ou 
l'ablatif ([s]umma) , suivi de la préposition ex introduisant le mon-
tant exact de la somme légitime: e[x (sestertium) ? (milia) n( um-
8. Nous suivons pour la deuxième ligne du fragment I la lecture de G. Ch. Pi-
card, si ce n'est que le développement f!am(ollii) est plus fréquemment attesté en 
Afrique et préférable à f!am(il1atus). Il est vrai que ob honorem reste la formule épi-
graphique consacrée pour désigner une évergésie attachée à l'exercice d'une magistra-
ture ou d'un sacerdoce, mais on peut occasionnellement rencontrer l'expression pro 
honore (cf. entre autres AE, 1938, 43 = ILTul1 , 148 et IRTrip, 376 ). 
9. C'était l'avis de G. Ch. Picard. 
IO. Il est vrai que les frgs. 2 et I ne concordent pas pour ce qui est de la hau-
teur de la ligne 2 (IO cm pour le frg. 2 et 12 cm pour le frg. I), mais il faut répon-
dre que la cassure du frg. 2 précisément au bas de la ligne 2 ne permet pas de con-
naitre avec une exactitude absolue la hauteur des lettres de cette ligne. Un simple 
coup d'rei! sur la photographie laisse penser qu'on pourrait sans difficulté ajouter les 
deux centimètres nécessaires. 
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mum)}; on peut également penser au génitif ou au datif de summa. 
En revanche, au vu des trois lettres de la première ligne du frg. 2 
(ACN), aucune restitution d'ensemble ne s'impose de toute évi-
dence. 
Quoi qu'il en soit, il faut convenir que le frg. 2 apporte finale-
ment peu d'informations. En revanche, la relecture et les restitu-
tions proposées pour le frg. I permettent de reconstituer pour 1'es-
sentiel la structure d'une dédicace. Après la mention du nom de 
l'Empereur au génitif précédé de la formule pro salute, suivaient 
dans l' ordre les éléments suivants: au nominatif le nom complet de 
l'évergète qui a entièrement disparu; la mention de l'évergésie ob 
honorem et de la nature de l'édifice financé par l'évergète; une 
proposition subordonnée introduite par un cum dont il ne reste 
que la terminaison du verbe et qui décrivait les circonstances, la 
nature et le montant exact du financement; la proposition princi-
pale avec un ou plusieurs verbes, dont rien n'a été conservé. Une 
telle analyse compte plusieurs parallèles, dont le plus intéressant 
est une dédicace à Esculape pour le salut d'Hadrien provenant de 
Mustis I I. La seule interrogation concerne la mention ou non de la 
summa < legitima >, ainsi que sa pIace si on accepte au bout du 
compte d'associer le frg. 2 au frg. I; la somme légitime pouvait 
etre mentionnée en situation d'ablatif absolu avant la référence à 
l'évergésie ob honorem, mais il est également possible de l'insérer à 
l'intérieur de la proposition subordonnée. 
Si l'ampleur des lacunes interdit de présenter une restitution de 
l'ensemble de la dédicace qui soit plus précise et plus complète, il 
reste à analyser le lien entre les frgs. 1-2 et le frg. 3, retrouvés en 
meme temps, mais dans un contexte topographique pour lequel on 
manque malgré tout de précision 12. J'avais pensé au départ qu'ils 
II. AE, 1968,586 (Mustis): Aesellla[pio Au]g(usto) saerum. Pro salute / [lmp(era-
toris) C]aes(aris) Traialli Hadrial1i Part(bici) Aug(usti) p(atris) p(atriae), C(aius) Iulills 
M(arci) f(ilit/s) Corn(elia) Placidus, ob [bollor(em) f!am(ollii)] / [perp(etm)) et/m (se-
stertium) X (milia) in opus mUl1i!ieelltiae promisisset et ob bOllor(em) (duum)uir(atus) 
(sestertium) II (milia) ad[ieeta a se] / [ampl]ius peetmia templum eum statuis (tribus) 
marmoribus pieturis exornauit, [item ad or]namel1tum templi PlutOl1is ureeum et lal1-
eem ex arg(enti) p(ol1do) (sex) fecit idemq(ue) ded(ieauit). [D(ecreto) d(eeurionum)]. 
12. G. Ch. Picard signale que «la remise en état de la route par les travaux pu-
blics a amené la découverte en ce lieu de plusieurs monuments», mais sans donner 
plus de précisions sur le lieu de découverte. Cf. surtout FERCHIOU, A propos de deux 
sites de Ttlllisie alltique, ci t. , p. 154 qui tient de L. Foucher que les fragments «ont 
Une nouvelle dédicace à Antonin le Pieux 
provenaient tous d'une meme inscription consacrée à Diane pour 
le salut d'Antonin le Pieux, interprétation pour laquelle un paral-
lèle au moins est connu 1 3 , mais cette hypothèse doit etre abandon-
née sous cette forme pour deux raisons: d'une part, la différence 
de support (linteau destiné à etre placé sur une frise pour le frg. 3 
- blocs calcaires pour les frgs. I et 2) indique qu'ils appartenaient 
à deux monuments distincts ou au moins à deux parties bien dis-
tinctes d'un meme monument; d'autre part, les indications relatives 
aux hauteurs des lettres achèvent de démontrer que les trois frag-
ments ne faisaient pas partie d'une inscription unitaire, les 9,5 cm. 
du frg. 3 ne pouvant convenir pour la première ligne d'une dédi-
ca ce dont les lignes suivantes auraient eu une taille supérieure. 
Dans ces conditions, deux possibilités demeurent: ou bien le frg. 3 
n'a aucun rapport avec les frgs. I et 2 et il faut supposer que la 
dédicace à Diane qualifiée de Luci/era et la dédicace pour la salus 
d'Antonin le Pieux provenaient de deux monuments différents; ou 
bien les fragments épigraphiques retrouvés par G. Ch. Picard ont 
été placés tous dans un tempIe de Diane, mais dans des parties et 
sur des supports différents. 
Seule la poursuite de recherches sur le terrain permettrait d'en 
savoir un peu plus sur l'existence ou non de liens entre tous ces 
fragments. Malgré tout, leur relecture et leur réexamen ont contri-
bué à voir dans le frg. I une évergésie ob honorem pour le salut 
d'Antonin le Pieux, avancée à la fois modeste et riche d'implica-
tions d'un point de vue chronologique. On possède désormais une 
inscription d'un monument qui n'est pas encore identifié, mais 
dont on sait qu'il avait été consacré pour le salut d'un empereur 
du milieu du ne siècle et financé par un particulier dans le cadre 
d'une évergésie ob honorem qui incluait l'exécution d'une promesse 
ainsi que sans doute le versement de la somme légitime. L'intéret 
essentiel des découvertes épigraphiques de G. Ch. Picard à Hen-
chir Oued Nebhana a longtemps tenu à la certitude qu'il existait 
dans cette agglomération non identifiée un culte à Diane" qualifiée 
été trouvés au bord de la route et à droite en aIIant vers le sud, à prox)mité du 
pont, dans le monument ruiné OÙ gisait un fUt de colonne» et qui les localise sur sa 
carte très utile d'Henchir Oued Nebhana sous le nO W.q. 
13. Cf. la dédicace de Thuburbo Maius consacrée à Diane Auguste pour le salut 
d'Hadrien: Dianae Aug(ustae) / sacrum. / Pro salute Imp(eratoris) Caes(aris) Traiani / 
Hadrial1i Augusti. / L{ucius) Romanius P(ublii) j(ilius) Am(emi) GalltlS / uoto posuit 
idemq(ue) dedicauit (ILAfr, 237). 
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d'Augusta et de Luci/era 14. Désormais, il faut aussi signaler l'atten-
tion portée par un notable local à la santé de l'Empereur, forme 
de loyalisme qui se multiplia de manière significative en Afrique 
précisément à partir du règne d'Antonin le Pieux 15. Cet intéret . 
pour la salus du prince témoigne de la complexité du statut du 
pouvoir impérial tel qu'il était perçu par les communautés de la 
province d'Afrique: à la fois homme et considéré de son vivant 
comme une divinité en puissance, Antonin apparaissait sur cette 
dédicace comme un et re à part pour le salut duquel 1'assistance 
d'une divinité avait été invoquée - que ce soit Diane ou une autre. 
14. Le fragment 3 livre à cet égard un nouveau témoignage sur la diffusion du 
culte à Diana Augusta en Afrique du Nord (cf. CIL VIII, 955; CIL VIII, 2343; CIL 
VIII, 8201; CIL VIII, 9791; CIL VIII, 11796 = ILS, 4908 = ILPB, 98; CIL VIII, 16521; 
CIL VIII, 1783°; lLAfr, 237; lLAfr, 449; AE, 1962, 123; AE, 1982, 958a; AE, 1991, 
1637; IAM, 345); quant au terme Luci/erae, il doit etre analysé comme une épiclèse 
de Diane, attestée en Italie (CIL V, 3224; 7355; AE, 1974, 133). Cf. L. CESANO, art. 
Diana, in DE, II, 2, Spolète, 1910, pp. 1728-52. 
15. Si l'intéret porté à la santé de l'empereur démarre véritablement sous Ha-
drien avec une dizaine d'inscriptions comprenant la formule pro salute pour la pro-
vince d'Afrique Proconsulaire, le chiffre augmente sous Antonin le Pieux avec une 
vingtaine de dédicaces de ce type (IRT, 316; CIL VIII, 577; CIL VIII, 12059; CIL VIII, 
12228; CIL VIII, 12286 et 23876; lLAfr, 238=ILPB, 334; CIL VIII, 26524=ILAfr, 521; 
CIL VIII, 15456 et 26244 = P. RUGGERl, La Casa imperiale, dans M. KHANOUSSI, A. 
MASTINO (a cura di), Uchi Maius, I," Sassari 1997, p. 137, n. 2; CIL VIII, 1548 et 
15550; AE, 1968, 595 et 596 ; AE, 1978, 855; AE, 1993, 1715; CIL VIII, 10827 et 
17°50; CIL VIII, 10565 et 14384; CIL VIII, 10557 et 14301; CIL VIII, 12331 = ILS, 
4440; CIL VIII, 23922; CIL VIII, 5523; AE, 1927, 26 = IL Ttm , 246; CIL VIII, lII93). 
Sur l'importance du règne d'Antonin le Pieux dans la diffusion de l'image du pou-
voir impérial, cf. de manière générale G. CH. PrcARD, La sculpture dans l'Afrique ro-
maine, in 150-Jahr-Feier deutsches archà·ologisches Institut Rom. Al1spriiche tmd Vortrà·-
ge 4.-7. Dezember 1979, Mayence, 1982, p. 190 qui situe à cet égard la rupture en 
138 ; cf. plus récemment FR. HURLET, Potlvoir des images, images du potlvoir impérial. 
La province d'Afrique aux deux premiers siècles de lIotre ère, «MEFRA», 112, 2000, 
pp. 31 7-8. 
N aldé F erchiou 
Les fastes de 1'esclave Iucundus 
Par la grace du génie du lieu et de celle du soleil, qui nous ont 
offert au bon moment 1'édairage rasant adéquat, j'ai pu autrefois 
photographier à Henchir Debbik l, une base honorifique remployée 
dans des constructions tardives, et à demi-enterrée. Par chance, 
une autre base honorifique, jumelle de celle-ci, figure dans les sai-
sies de 1'Institut National du Patrimoine. 
Ce sont ces deux textes qui vont etre présentés dans cette étude. 
Présentation 
Texte I 
La base, dépourvue de sode et de couronnement, mesure I,063 m 
de haut, sur 0,567 m de large et environ 0,52 m d'épaisseur. Le 
texte est inscrit dans un cartouche de 0,9I3 m sur 0,4I9 m cerné 
par un cadre mouluré. La roche est un calcaire fin, blanc-grisatre, 
à épiderme fragile, qui s'écaille facilement; la patine de surface est 
de coloration jaunatre. La face épigraphe est polie; les cotés sont 
traités à la gradine ou à un instrument à dents; les aretes sont cise-
lées. li n'y a pas trace de scellement, ni sur le lit d'attente, ni sur 
le lit de pose. 
Voici le texte: 
M· TETTIO· GALLICO· 
CLODIANO· EQ·ROM· 
FLAM· PERP· ET· 
TETTIAE POMPONI 
AE· COSCONIANAE· 
l. AAT (au rl50.000e), feuille de Medjez El Bah, n. 169. 
L'Africa romana XI\', Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1693-1700. 
NaLdé Ferch,ou 




M(arco) TI.'lIio Gallico I Clodùmo t'q(w't1) ron/(ano) I f!am(ini) per-
p(etuo) et I Tt'Uùll' Pompol1l/ae Cosconianae Ili/iac corum I IUCIIII-
das I sa(vlIs) (lct(or). 
A Marcus Tettius Gallicus Clodi:mus. chevalier romain. flamine 
perpélue.l. et à Tenia Pomponi:l Cosconiana. leur mie. l'esclave IlI-
cundus, régisseur (<I élcvé celle base). 
Texlc l 
La base honorifiquc cst ;m,llo!!lIc :ì la precedente: rncrne roche. 
mcme mouluration. meme tr:lv'lil. méme W,lphJe Le biO(: mc~urc 
cnviron 1.04 !Il de h:lul. sur 0.575 rn dc Iarl!e. 
La brgeu r du cartouche eSI dc -il cm; S.I hauleur est e\'alu.lble 
ii. 88 cm. La p:mie superieure de b pierre est tri.:s corrodée ct Ics 
premières ligncs SOIll ev:mides. 




CLODIANI EQ· ROM· 
FLAM· PERP· ET· 
M. TETTIO GALLICANO· 
CLODIANO FIL· EOR· 
IVCVNDUS· SER· ACT· 
[---]/A[-] I M(arci) Tetti Gallici / Clodiani eq(uitis) rom(ani) / fla-
m(inis) perp(etui) (uxorz) et / M(arco) Tettio Gallicano / Clodiano 
fil(io) eor(um) I Iucundus ser(vus) act(or). 
A [ ] épouse de Marcus Tettius Gallicus Clodianus chevalier 
romain, flamine perpétuel, et à Marcus Tettius Gallicanus Clodia-
nus, leur fils, l'esclave Iucundus, régisseur (a élevé cette base). 
Commentaire 
La mention sur les deux pierres du meme personnage masculin et 
la tournure filiae eorum et filio eorum 2 montrent bien gue ces 
deux bases étaient dédiées à un couple, le chevalier romain M. 
Tettius Gallicus, d'une part, et à son épouse d'autre part, dont le 
nom a disparu, ainsi gu'à leurs enfants. Or, il se trouve gue cette 
famille n'est pas inconnue. En effe t , en 1897, R. Cagnat publiait le 
texte suivant 3: 
...... F ..... . 
.... TETTIO ......... . 
n VIR· AEDILI· IMVIR 
M. TETTIVS· GALLICVS 
CLODIANVS· EQ· ROM· 
FL· PERP· n· VIR· AEDILIC· 
FILIVS· EORUM· 
[. .. .JF[. .. .J I [. . .JTettiol.. . .J /duovir(o) aedili e(gregiae) m(emoriae) vi-
,(0) IM(arcus) Tettius Gallicus I Clodial1us eq(ues) rom(al1us) I fl(a-
mel1) perp(etuus) duumvir aedilic(ius) I filius eorum. 
A .... et à feu Tettius, duumvir, édile, chevalier d'honorable mé-
2. Cf. la formule domus divillae eomm, lorsqu'il s'agit de deux empereurs. 
3. Rapport épigraphique mr les découvertes faites en TU!1isie, «BCTH», 1897, p. 
397, n. 113. Cf. CIL VIII, 25834. 
Les las/es de tese/ave Iucundus 
moire, Marcus Tettius Gallicus Clodianus, chevalier romain, flami-
ne perpétuel, duumvir, ancien édile, leur fils (a fait cette dédicace). 
Il s'agit donc d'une troisième base honorifique, dédiée cette fois-ci 
aux parents de M. T ettius, dont le père devait etre décédé au mo-
ment où a été gravée l'inscription, puisqu'il est vraisemblablement 
dit egregiae memoriae viro Nous apprenons ainsi que Tettius le 
père était déjà chevalier, sans qu'il soit possible de savoir s'il était 
confortablement installé dans son rang, ou bien equo publico exor-
natus ou adlectus. M. Tettius était lui aussi chevalier. Cette famille 
devait donc faire partie de l'élite sociale de la cité sise à Henchir 
Debbik et a sans doute dG sa promotion à sa fortune 4. 
Sur la pierre récemment découverte, la seule fonction mention-
née pour M. Tettius est le flaminat perpétuel, mais le texte publié 
par R. Cagnat apporte quelques précisions sur sa carrière. Celle-ci 
semble s'etre limitée à des charges locales et le cursus est indiqué 
en ordre descendant: flamine perpétuel, duumvir, ancien édile. Tet-
tius le père a également géré le duumvirat et l'édilité. Par contre, 
il n'y a aucune allusion à des milices équestres ou à des procuratè-
leso Ces deux personnages n' ont donc pas dG poursuivre une car-
rière équestre, et se sont sans doute contentés de gérer tranquille-
ment leur patrimoine 5. 
En ce qui concerne maintenant les autres membres de cette fa-
mille, on ignore pour l'instant le nom de l'épouse de M. Tettius, 
mais peut-etre ceux de sa fille Pomponia Cosconiana dérivent-ils 
des gentilices maternels. Un procédé analogue a été appliqué à 
leur fils qui s'appelle M. Tettius Gallicanus, dérivé du cognomen 
Gallicus de T ettius le père. 
Quels renseignements l' onomastique nous apporte-t-elle? Le 
gentili ce Tettius est relativement répandu en Afrique Proconsulaire 
comme ailleurs 6. 
Le cognomen Gallicus n'implique pas une origine ethnique et 
indique seulement un rapport avec la région sur l'appellation de 
laquelle il est formé 7. 
. + Qui était done au moins égale au eens équestre de 400.000 sesterees. 
5. R. DUNCAN-]ONES, Equestrian rank in the cities of the Afn'cali Provinces tmder 
the Principate, «PBSR», xxxv, 1967, p. 178, n. 161. 
6. Voir l'index du CIL. 
7. H.-G. PFLAUM, Remarques sur l'onomastique de Cirta, dans 3. int. Limes-
Kongress, Base! 1957 (1959), p. 117· 
Naldé Ferchiou 
Le gentilice Clodius est très courant en Afrique 8; le surnom 
formé sur lui (Clodianus) indique peut-etre une alliance de famille. 
Pomponius est également fréquent 9; à Uchi Maius, on a supposé 
que la gens Pomponia était originaire d' Iguvium ou de Pérouse, OÙ 
le nom apparatt dès l'époque tardo-hellénistique IO. Cosconius est 
un gentilice fréquent en Campanie, moins répandu dans le La-
tium I I en Afrique, on le rencontre par exemple à Chulu et Mi-
lev 12. 
Remarquons enfin que les personnages ne portent aucun sur-
nom africain typique, du genre Donatus, Fortunatus, Rogatus ou 
Saturninus. 
En fin de compte, on a l'impression que nos personnages font 
partie de familles anciennement romanisées, ou alors descendantes 
d'immigrants venus s'installer sur les bonnes terres agricoles de la 
région. 
Reste à s'intéresser au généreux donateur des deux bases hono-
rifiques. Il s'agit en fait d'un esclave appelé Iucundus, qui était le 
régisseur (actor) des domaines de ses maltres. Qu'un esclave puisse 
payer deux bases et deux statues au moins, sinon deux groupes 
statuaires, puisqu'il est fait mention de deux personnages par dédi-
cace, en dit long sur le pécule qu'avait pu mettre de coté ce servi-
teur, qui devait jouir de toute la confiance de ses mattres. Mais 
peut-etre M. Tettius avait-il pris en charge une partie des frais et 
soutenu en sous-main une initiative qui ne pouvait que flatter son 
orgueil. La chose est d'autant plus plausible que la base honorifi-
que publiée en 1897 a été érigée par M. Tettius lui-meme, en 
l'honneur de son père et, très probablement, de sa mère; en effet, 
la partie supérieure de la pierre était écaillée, mais la formule fi-
nale (jilius eorum) indique bien qu'il était là encore question dans 
ce texte des deux parents du donateur. Dans ce cas de figure, il 
était normal que le chevalier agisse en personne pour rendre hom-
mage à ses géniteurs. Mais comme il ne pouvait pas s'autoglorifier, 
non plus que ses enfants, c'est son dévoué serviteur qui s'est 
chargé de la chose. 
8. J.-M. LASSÈRE, Ubique Populus, Paris 1977, p. 91. 
9. Ibid., p. 124. 
IO. Z. BENZINA BEN ABDALLAH, R. SANNA, Le gentes di "Uchi Maius", dans M. 
KHANOUSSI, A. MASTINO (a cura di), Uchi Maius, I, Sassari 1997, p. 309. 
II. LASSÈRE, 1977, p. 176. 
12. Ibid., p. 197. 
Les lastes de l'esclave Iucundus 
Ces inscriptions sont également très révélatrices de la prospérité 
des petites cités provinciales de l'Afrz'ca Vetus au second siècle ap. 
].-C. ou au début du Ille siècle 13. 
Dernier point à examiner: le lieu de découverte des inscrip-
tions. Si le texte n. I a fait partie d'une saisie, celle que j'ai pu dé-
couvrir sur pIace était remployée dans un édifice tardif construit à 
peu de distance du grand tempIe 14, dans un espace qui corres-
pond vraisemblablement au forum de la ville. En conséquence, ce 
n'est pas au fond de la villa rurale de ses maitres que Iucundus 
avait exposé les statues gu'il avait fait faire, dans une propriété 
privée ou seuls quelques uns pouvaient avoir accès, mais en plein 
centre de la ville, dans un espace public officiel. Cet esclave avait 
donc pignon sur rue, et jouissait sans doute d'une certaine consi-
dération de la part des citoyens de la ville, peut-etre parce que le 
renom de ses maitres rejaillissait sur lui. 
Au deux inscriptions commanditées par l'esclave, il faut ajouter 
celle dédiée par M. Tettius. Il y avait donc au moins trois bases 
exposées sur la pIace publique et mentionnant cette meme famille. 
Y avait-il meilleur moyen de prouver à la fois la fortune de la gens 
Tettia, l'importance de son rang social, et son poids dans la vie de 
la cité? 
En fin de compte, en quelques lignes, c'est toute une esquisse 
de la société romaine provinciale que nous brossent ces pierres 
rongées par le temps, perdues au fond d'une campagne ver-
doyante, là OÙ s'étendait autrefois une cité prospère. 
13. L'expression eques rOmal1t1S apparait sur des inscriptions datées des années 
198 à 267 ap. J.-c. Cf. DUNCAN-]ONES, loc. cit., p. 15 2 . 
14. R. CAGNAT, P. GAUCKLER, Les mOfluments bistoriqucs de la Tunisic, première 
parti e, Les mOl1uments antiques, Ics temples pai'e1rs, Paris 1897 pp. 117-8 . 
Nabil Kallala 
Une borne milliaire inédite de Monastir, 
1'antique Ruspina (dans le Sahel de T unisie) 
Au cours d'une campagne de fouilles du ribat Ibn al-J aad, dans l'ì-
lot d'el Ghedamsi, faisant face à la pointe de la presqu'ìle de Mo-
nastir I (FIG. 1), une borne milliaire inédite a été découverte, en 
mai 1994 2 • Elle fut trouvée dans les décombres du ribat (3e H / 
IXe) construit en partie avec du matériel de remploi, sur les vesti-
ges d'une construction romaine tardive, dont on garde encore des 
structures de murs et plusieurs niveaux de sol mosalqué. 
En plus de son caractère inédit, l'intéret de ce document est 
qu'il représente l'unique milliaire trouvé à Monastir, dont le site 
antique, Ruspina, se situe à Hr Tennir, à environ 5 km au sud-
ouest de cette ville 3. Cette borne, qui date de Maximin, a été mar-
telée, puis regravée sur la face opposée. 
Comment se présente-t-elle, et qu'elle est son intéret pour l'his-
toire de la ville de Ruspina et de la région d'une façon générale? 
Caractéristiques externes 
C'est une borne cylindrique en marbre à veines roses, surmontée 
d'un bourrelet large de 7,5 cm et affecté de gros éclats; elle est in-
complète en baso Elle fut trouvée à environ 40 cm de profondeur 
dans l'une des pièces de la partie est du ribat. 
lo AA T, f. 57 (Sousse), n. 96. La presqu'ile de Monastir se trouve dans le Sahel 
de Tunisie, à 20 km au sud-est de Sousse (Hadrumetum) , et à 12 km au nord de 
Lemta (Leptiminus). 
2. Les fouilles ont été conduites par mon collègue et ami, le regretté Khaled 
Maoudoud, qui a bien voulu mettre à ma disposition cette borne pour étude. C'est à 
sa mémoire que je dédie ce travail. 
3. N. KALLALA, La localisation dll site de "Ruspina" d'après 1I11e prospectioll récente 
dans la presqu'ile de Monastir, dans I 1/ COl1grès "ational dcs Sociétés savantes, Strasbourg 
[988, n,e Colloque sur l'his/oire et l'archéologie de l'Afrique du Nord, Il, pp. 525-33. 
L'Africa romana xrl/, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1701-1714· 
Fig. 1: La presqu'ilc de Monastir (Carte lIollollale ,/es si/es Ilrchéo/()gltj/ll's. Feuille dt, SO/Wl', \.VII). 
'70S 
H l. cons.: 70 cm; d iamo 59 Clll. 
Elle comprend deux inscriptions. Jont l'une (al, qui représeme 
l'inscription initiale, :\ été manclée, et !"aUlre (bI eSI gravée sur la 
face opposée. 
Texle ed (11(, . .z) 
L'inscription eSI gravée dans un c1lJ.mp ~plgraphiqllt.' Jélimilé p.ir 
un si11on; haul. cons.: 55 cm x 52 cm; une Lis~ure cn bas ii ~.Iuche 
.1 fail disparaitre la plus grande partie des hgne~ 5'7, Jlnsi quc le 
reste de l'inscription. 
Le texle eSI affecté d'un martdage par r.iyurc gros!.ière. pro· 
fonde et large qui traverse dc façoll irr~gut.ère le milicll cles lignc~. 
mais qui Il 'ell altèrc poi m la leCIllI"\!. Une fèlure supcrficidle oilli 
que sur Ics deux prcmiàcs lignc!.: petil:; écLIt~ ép.lr~. u~ure ;ILI mi 
lictl de la I. I, et ii la fin de Li I. 7 qui empechc d'cn lire Ics dcm. 
dcrnièr<!s lellres. 
Fi/<:. 2: Face :uuérieure de !J borne millr,rirc. 
Nabi! Kallala 
L'écriture est caractéristique du style "africain" 4: les lettres sont 
allongées, souples, légères, le contraste entre les grasses et les maigres 
est peu marqué, gotit mesuré paur les fioritures, natamment le G, 
dont le sommet est sous forme de trait ondulé qui s'évade au-dessus 
de la lettre suivante, le M est sous forme de deux lambdas accolés, la 
traverse du A est oblique, le trait horizontal du E, F, et T est on-
dulé, une sorte de fuite à 1'arret du F, de meme qu'au sommet de la 
barre gauche du X, les L sont en arabesque, le I de IMP et la 
courbe inférieure du C de C(aius) (1. I), qui s'étire vers le bas dépas-
sent l'alignement; un vacat de 17 cm, à la fin de la 1. 5; enfin, on ne 
relève aucun signe de séparation, car la rayure passe au milieu des li-
gnes, mais on peut admettre qu'il devait y en avoir, par comparaison 
avec le texte de la face opposée; 1'alignement est irrégulier à. droite, 
probablement pour les besoins de la césure. 
H. d. 1.: entre 4,5 et 5 cm; le I de IMP mesure 6 cm. 
[[IMP CAES CL .. nVS VERVS]] 
[[M~lMINVS PIVS :f:ç:~l:<C]] 
[[A VG G:ç:~ !y1~ S~~ MAX]] 
[[DAC MAX PONTIFEX MAX TRI]] 
5 [[L ..... .J l!y1J? V L. ]]] 
[[[ .............. ]~MVS]] 
[[L .................... .JJ?S]] 
[[Imp(erator) Caes(ar) C(aius) [IulhlJs Verus]] 
[[Mq~lml'1lJ~ Pius fttU~]] 
[[A ug (ustus), Gttrm( anicus) n:zqx(imus), Sqrn.1( aticus) ma>ç(imus)]], 
[[Dac(icus) max(imus), pontz/ex max(imus), trz]]-
5 [[[b(unicia) pot(estate) III}, ln:zp.(erator) V [et]]] 
[[[C(aius) Iulius Verus Ma]~lmus]] 
[[[nobilissimus Caes(ar), Prince]p'~]] 
[[iuventutis ---]] 
4. Sur la définition, l'origine et l'évolution de l'écriture "africaine", nous ren-
voyons à l'étude de V. BOUARD, N. DEMAISON, L. MAURIN, CIL \TIII, 26580 et l'écritu-
re "a/ricail1e", dans Dougga (Thugga), études épigraphiques, Table ronde, Bordeaux 
mai 1996, Paris 1997, pp. 209-36 et pl. 24-27. D'une façon générale, voir Dougga, 
fragmeJ1ts d'histoire, choix d'il1Scriptiolls latines éditées, traduites et commeJ1tées (f' -
IV siècles), sous la direction de M. KHANOUSSI et L. MAURIN, Bordeaux-Tunis 2000. 
Une bome milliaire inédite de Monastir 
Apparat critique: 
L. 2: Le mot MAXIMVS est usé à partir de la lettre A, sauf le 
2e M, le bas de FELIX est effacé; 1. 3: le haut de ER (GER) de M 
et A (MAX) est ablmé, de meme que ARM (SARM) ainsi que 
MAX; 1. 4: la haste gauche du A descend sur le jambage droit du 
M du rer MAX, mais ce n'est pas une ligature à proprement pader, 
les M, A du 2e MAX sont abimés; 1. 5: on a le haut du jambage 
d'un M et la boucle d'un P (IMP) , l'extrémité droite du V, puis 
une cassure et le haut du trait horizontallégèrement ondulé d'un T, 
enfin, un vacat pour fai re commencer la ligne suivante par le nom 
de Maximin le Jeune; 1. 6: on a l'extrémité de la barre d'un X à 
droite et le haut d'un I; 1. 7: le haut des deux boucles de PS. 
Traduction: «L'empereur César Caius Iulius Verus Maximinus 
Pieux Heureux Auguste, grand vainqueur des Germains, grand 
vainqueur des Sarmates, grand vainqueur des Daces, pontife su-
preme, en sa troisième puissance tribunicienne, acclamé cinq fois 
empereur et Caius Iulius Maximus, très noble César, Prince de la 
jeunesse [---h>. 
Texte (b) (FIG. 3) 
L'inscription est gravée sur la face opposée du texte initial (a), elle 
est incomplète en bas, à l'angle droit, où la cassure a endommagé 
la partie droite des 11. 7- r 1. 
Le champ épigraphique n'est pas délimité par un cadre isolant; il 
est incomplet en bas à droite et affecté d'éclats en haut, aux deux ex-
trémités, et de petits trous dus à un défaut de la pierre au début des 
11. 2-5, 6-7, d'où l'irrégularité de l'alignement à gauche, celui-ci l'est 
aussi à droite; haut. cons.: 62,5 cm, les lignes courent sur 39 cm. 
Ecriture de style "africain", capitales allongées, souples et légè-
res, fioritures très discrètes, lettres irrégulières, ex.: les S et B sont 
écrits différemment, le C de CAES et de PRINCEPS (l. 6) dépasse 
l'alignement, de meme que le I de IMP, les M sous forme de deux 
lambdas accolés, tassement des lettres (l. 3); la plupart des signes 
de séparation, sous forme de triangle, ont été effacés, mais on peut 
supposer qu'il y en avait à la suite de chaque mot ou césure. La 
gestion du champ épigraphique a été maladroite, il est décalé vers 
le haut par rapport au texte (a), la gravure est hative, comme le 
montre l'irrégularité de l'alignement et des lettres. 
H. d. 1.: 1. r: 4,5; 1. 2-3: 3,5; 1. 4: 3,5-4; 1. 5: 3-3,5; 1. 6: 4-5; 1. 
7: 3,5; 1. 8: 3,5-4; 1. 9: 3,2-3,5; 1. IO: 3,2. 
,,06 N.bi! KalIal. 
Texle (bl 
Pani~ gauche 
Fig. ]: Face postérieure de la bome milliaire. 
IMl:' ç~ ç m!Ys . YJ;:~YS 
MAXIMINVS !.'[.]VS H.lI,IX AVG 
Partie droilc 
GEJ.<M MAX ·S~·MAX·PAC·MAX·PONT 
MAX·TRlB·POT·I[.]I·IMP·V·ET 
5 [..JVLIVS VERVS·MAX)MVS NO· 
BILlSSIMVS CAES PRINCEPS 
!yVENTYT![.l ç[.l\tM [···l 
MAX·DAC·MAX [ ···l· 
TATE·DII,AI.'[···l· 
w GA [···l 
+[···l 
Imn(erator) C4ft.f(ar) ç(aius) {l!Ut!~ \:'ftft!~ 
Maximinus l![i]us F[el(ix Aug(urtur), 
GIi'(m(anicus) max(imus), Sqrm(aticus) max(ùnus), I)qc(icus) 
max(imus), panl(i/ex) 
max(ùnlls), Irib(unicia) pot(es/ate) l[I}I. imp(eralor) Vet 
5 
IO 
Ulle home mi/tiairc im;dilc dc Afo/idl!ir 
[C(aills) Ilulius \lerus Maximlls, Il()-
bilissimus Ca es (a r), PrÙ1Cep~'ì 
luventz!tds], G[ eh:J?I(aJl icus) [max(imlls), 5arm(at iClIs) J 
max(imlls), D{zc(iclIs) JJla>ç(iJJllls), [pontes vctl/si-
tate di(qR[sOS et iter lon]-
ga [incliria praeruptumi 






Les restitutions que nous avons proposées sant sur la base clu 
milliaire de Maximin, CIL VIII, 21920 (cntre TacapeJ et Capsa) , qui 
doit en etre le prototype 5. La 1. I est effacéc, scs lcttres sont à 
peine lisibles; lettres abimées vers la fin cles 1. 7-9; 1. I I: le sommet 
d'une lettre courbée. 
Traduction: «L'empereur César Caius Iulius Verus Ivlaximinus 
Pieux Heureux Auguste, grand vainqueur cles Germains, grand 
vainqueur des Sarmates, grand vainqueur cles Daccs, grand pontifc, 
en sa troisième puissance tribunicienne, accIamé cinq fois empe-
reur et Caius Iulius Verus :Nlaximus, très noblc César, Princc dc la 
jeunesse, grand vainqueur des Germains, grand vainqueur des Sar-
mates, grand vainqueur des Daces. Les ponts cassés par la vétusté, 
Ies voies abandonnées par une langue incurie, ont été restitués, et, 
en raisan de leur infatigabie prévoyance, l'itinéraire a été rendu 
aux voyageurs [--- ]». 
Il s'agit donc du meme texte gravé sur Ics dcux faces; tous 
deux datent de la troisième puissancc tribunicicnne de Ivlaximin, 
sait du IO décembre 236 au 9 déccmbre 237 6. ~1ais, on peut pré-
ciser davantage: :Nlaximin étant saIué cmpereur pour la cinquièmc 
fois dans le courant de l'été 237, à la suite probablement cles vic-
toires remportées sur Ies Barbares (les Germains, Ics Sarmates et 
Ies Daces), au printemps 237 7 ; l'inscription doit se situer par con-
séquence entre l'été et le 9 déccmbrc 237· 
5. Cette suggestion nous a été communiquée orabm:nt p~lr le grand spéciali~te 
des bornes milliaircs, M. Pierre Salama. que je tiens à remercier \'i\'ement. 
6. D. KIENt\ST, Riimlscbc KlI ls c rtll h clic,. Grl/luI::.iiF,c ciI/CI' riilllis(!.>cl/ 1:i1llcrc!'ml/{)-
logie, Darmstadt 1996, p. I R4. 
7. X. LORIOT, Les prcmihn mlllécs dc la F,rLllldc C/'lIC du Ili IÙ'c!C: ,le f'liU'Ilc-
Nabil Kallala 
Quel sens donner à cette borne en provenance de Ruspina pré-
cisément? 
Du martelage et de la regravure du nom 
de Maximin le Thrace et de son fils 
Le sens du martelage 
Le martelage de ce milliaire s'inscrit bien évidemment dans le con-
texte de la crise de 238 qui, sans entrer dans les détails, peut se 
résumer ainsi: pour les besoins d'une armée romaine engagée dans 
des guerres continues contre les Barbares, qui sont les Germains, 
les Daces et les Sarmates, Maximin a diì pressurer les contribua-
bles de taxes exorbitantes. La prospérité de l'Afrique, basée essen-
tiellement sur la céréaliculture et l 'huile , luì a fait supporter une 
grande partie du fardeau de l'annona militaris, et elle en paya les 
frais. D'ailleurs, un procurateur impérial, malveillant et avide 8 en a 
fait à sa guise à Thysdrus. Excédés, les propriétaires fonciers 9 , re-
présentés par les iuvenes l0, qui appartenaient à la bourgeoisie mu-
nicipale, bientot suivis par la population rurale, s'insurgèrent, mi-
rent à mort le procurateur, firent appel au proconsul d' Mrique, 
M. Antonius Gordianus, un octogénaire et lui imposérent la 
pourpre qu'il accepta tout en associant son fils, un quadragénaire, 
et qui était en meme temps son légat I I. C'était en février-mars 
23 8. 
ment de Maximin le Thrace (235) à la mort de Gordien III (244), dans ANRW, II, 2, 
p.676. 
8. SHA, Vita Maximini Duo, 14, le qualifie de procurator fisci; dans Gordiani 
Tres, 7, il est question de rationalis. Dans son édition de 1'Histoire Auguste, Paris, 
1994, p. 664, n. 3, A. Chastagnol, écrit qu'il ne s'agit pas du procurateur attaché au 
fisc, mais à 1'administration des doma in es impériaux de la région, la res privata (fiscus 
à partir du IVe siècle); d'ailleurs, le mot rationalis, précise-t-il, est anachronique: il a 
tendu à remplacer celui de procurateur financier depuis le milieu du III siècle. 
9· L. FOUCHER, Hadrumetum, Paris 1964, p. 313, évoque plutot les negotiatores 
et les navicularii, qui exercent leurs activités par le ravitaillement annonaire et ont fait 
heaucoup de hénéfices jusqu'à Alexandre Sévère. 
IO. G.-Cl-I. PICARD, Civitas Mactaritana, «Karthago», 8, 1957, pp. 93-5; J. GAGÉ, 
Les organisations des "juvenes" en [talie et en Afrique du début du III' siècle au "bel-
lum Aquileiense" (238 ap. f.-C), «Historia», XIX, 1970, 232-58; ID., Les classes sociales 
dans l'empire romain, Paris 1971, pp. 292-4. 
I I. SHA, cit.; ID., Gord. Tres, 7-9; de plus amples détails se trouvent dans HÉ-
RODIEN, 7. Il existe une hihliographie ahondante sur cette question, en dernier lieu, 
Une borne milliaire inédite de Monastir 
La proclamation des deux Gordiens I et II fut bien accueillie 
par le sénat, toujours en conilit avec Maximin, dont les origines et 
l'accession au trone n' ont jamais été admises par l'ensemble des 
patres, si bien qu'il les consacra empereurs, le 25 mars 238, selon 
P. Salama 12. Les patres prononcèrent la déchéance de Maximin et 
de son fils, déclarés hostes publici l3 . Il s'ensuivit naturellement la 
damnatio memoriae, qui aurait été prononcée, d'après D. Kie-
nast 14, vers mi-avril 238. 
Il faudrait admettre que ce martelage eut lieu soit de façon dé-
libérée, lors de l'émeute, et dans la vague de colère qui ravagea les 
cités de l'Afrique, soit quand les deux Maximin furent déclarés en-
nemis publics et en exécution de la· damnatio memoriae ce qui 
nous semble et re moins probable. Mais comme l'empereur déchu 
était encore en vie et gue l'empire était en guerre civile, il fallait 
s'attendre à ce que la damnatio ne fut pas appliguée de façon au-
tomatique et généralisée; d' OÙ la lettre envoyée par le sénat aux 
magistrats locaux et responsables provinciaux 1 5 , dans laguelle il 
leur demandait d'entériner sa décision. De fait, l'attitude des pro-
vinciaux n'avait pas été homogène. 
En Afrique, il faut faire une nette distinction entre la Procon-
sulaire, acquise aux Gordiens et au sénat, et la Numidie restée fi-
dèle à Maximin, grace à Capelianus, son gouverneur et légat de la 
III Augusta 16. Pourtant G. M. Bersanetti pense gue l'insurrection 
s'est étendue à la Numidie, au moins dans un premier temps Il, ce 
que réfute G. Barbieri 18, suivi de X. Loriot 19. Nous voudrions 
abonder dans le sens de ce dernier en remarquant gue le marte-
lage des milliaires en Afrigue n'a concerné gue la Proconsulaire, et 
Y. LE BOHEc en a réuni l'essentiel dans La Troisième Légion Auguste, Paris 1989, 
pp. 452, n. 6 et 7. 
12. P. SALAMA L'apport des inscriptions routières à l'histoire politique de l'Afrique 
romaine, dans L'Africa romana III, 1986, p. 225. 
13. SHA, Vita Maxim. 15, 2, 9. 
14- KIENAST, Romische Kaisertabelle, cit., p. 183. 
15. SHA, Vita Maxim. 15, 6-9; HÉRODIEN, 7, 7, 3-4-
16. HERODIEN, 7, 6, 1-2. 
17. G. M. BERSANETTI, Studi sull'imperatore Massimino il Trace, Roma 1940 
(rééd., 1965), pp. 68-9. 
18. G. BARBIERI, «Epigrafica», 1942, pp. 90-1. 
19. LORIOT, Les premières années, dt., pp. 697-8 et 701; il précise, par ailleurs, à 
la page 399, n. 326, que les Maurétanies san t restées dans l'obédience de Maximin. 
17 10 Nabil Kallala 
jamais la Numidie, sauf à Zarai" en plus de deux inscriptions en 
provenance du Castellum Dimmidi, mais qu' on peut s'expliquer. 
Par son opulence, Zarai' pourrait ètre comparée mutatis mutaJl-
dis avec Thysdrus; c'était, en effet, un portus obligé pour de nom-
breuses routes commerciales entre le Sahara et la Numidie utile, 
mais aussi entre l' ouest et l'est, une importante plaque tournante 
commerciale aux portes du Sahara et de la Maurétanie Césarienne. 
Le tarif de Zarai' de 202 est la preuve éclatante de cette activité 
commerciale 20. Com me à Thysdrus, la population, et précisément 
les commerçants, qui tiraient d'énormes profits de ce commerce, 
ont du ètre pressurés de taxes, et la révolte aurait donné à cette 
ville l' occasion de marquer sa colère con tre Maximin en effaçant 
son nom du milliaire qui, est-il besoin de le dire, matérialise la 
route, véhicule de ce commerce et source de profit 2 l. Quant au 
Caste/ll/m Dimmidi, G. Ch. Picard pense que l'érasure est posté-
rieure à la victoire de Gordien III et avant la dissolution de la III 
Augusta 22. P. Romanelli penche plutot pour un moment d'hésita-
tion avant de se déclarer contre Ies Gordiens 2 3, ce qui nous sem-
ble plus plausible. Ces deux exceptions mises à part, on ne relève, 
partout ailleurs dans cette province, aucun autre cas de martelage, 
ce qui dénote de la fidélité de son légat à ~laximin; pour en don-
nel' la preuve, il a été jusqu'à déclarer la guerre à Carthage pour 
réhabiliter cet empereur en Proconsulaire. 
Dans cette province mème, et s'il était admis, encore une fois, 
de se fonder SUl' les milliaires, on pourrait croire que l'émeute n'é-
tait pas généralisée, contrairement à ce qu' on a pu écrire, depuis 
T. Kotula surtout 2.+, car toutes ces pierres n'avaient pas connu le 
sort du martelage. En effe t , SUl' 17 bornes recensées, seules 7 ont 
été martelées, en plus de notre inscription 25. Si l'argument n'est 
20. ClL VIII, 4508 = 18643. Sur le tarif de ZII 1'11;; voir en dernier lieu la récapitll-
btion bibliographique et la mise ali point de ].-P. DAR.\10N, Notes SUI' le tllnl de "Za-
ra/', «eT», 47-48, {-4e trim. 1904, pp. 0-23. 
2I. C/L VIII, 4515; pour J-P. DAR;\10N, Notes SIIr le fan/, cit., p. 21, ce tarif ex-
pliquer~lit, entre alltres, la révolte éclatée en pleine Byzacène de 238. 
22. G. CII. PrCARD, Casfellulll DilllWidi, n. 3 et 4, pp. 1 15 ss. 
23. P. RO;\lANELLI, Storia delle prO/'illce /'OlJli11lC dcl/'Afriol, Roma 1959, pp. 
454-5· 
24. T. KOTULA, L'illSurrcctùm cles Gorcliens en A/riquc romc/;'/c, «Eos», 1959-60, 
pp. 197-21 1. 
25. Près de Tunis (CIL VlII, 10(47), Sidi BOH Atita (CIL VIlI, 1(083), Mustis-
Af!.hia (C/L VIII, 22073 = 1(083), près Lorbeus (CIL VIII, 22 123), in uia Lorbeus-
Ulle home milliaire ;'J(:ditc dc ,\full,lS/ir 171 l 
peut-etre pas suffisant, il est tout de meme significatif, car on s'en 
doute bien gue certaines cités ont dù souffrir plus que d' <tutres de 
cette politigue fiscale, notamment en Byzacène, dont RliSpilltl vrai-
semblablement. 
Nul doute gue le martelage grossier et profond de ce milliaire 
dénote d'une réaction violente de cette cité; elle aurait probable-
ment connu une situation proche de celle de Thysdms. En effet, il 
n'est pas exclu gue RlI.Ipilltl ait supporté, en meme temps que 
d'autres cités, le poids de cette politique fiscale exorbitantc dans 
l'exportation des produits de l'annone. Déjà au ler sièclc avo l-C., 
son port joua un role important dans la guerre d' Afrique 2('; plus 
tard, Pline l'Ancien évogue, dans la deuxième moitié du lcr S. ap. 
l-C., les barils de figues de cette ville 2 7 , ils étaient vraisemblable-
ment destinés à l'exportation. En outre, il est connu que la ville, 
qui est au cccur du Sahel tunisien, se trouve depuis l'époque puni-
que à nos jours 2~, dans une riche région oléicole, doublée dc cé-
réaliculture, d'après le Bcllllm Alricl/JJl 29 . Par conséqucnt, et ainsi 
gue le montre X. Loriot 30 , pour HculrllJJlctllJJl et les ports dc By-
zacène, d'une façon générale, RlIspintl aurait connu, elle aussi, une 
activité liée à l'exportation des produits de l'annone, et donc un 
sort semblable, du moins proche de celui de Thysdms. 
A cette raison fondamentale pourraient s'ajoutcr deux autres, la 
!\ledeina ve! Kcf (CIL VIlI, 22 I 3 Il, de Su(ctula i\ Hulnll1lc/l/lll ([Lllrr (,('1), lIr cl 
Chareb (CIL V !II , 757). Ccci, sans compter la dédicace rcligicuse :\ elt'/CI/II, pour le 
salut dc Maximin en provenance de Sidi Khalifa (Phaddl ,\f,l1l11, CIL \'111, I ('41 I 
= IL TI 111 , 15M~). 
26. «BA», IX-XI, XX, XXI, XVXIII, XXXI\', XXX\·II. 
27. PUNE L'ANCIEN, H. N. XV, X2. 
28. Selon AlJREUUS VICTOR, et/es. 37, Hannibal amait fait planter p~lr ~es ~ol­
clats cles oIiviers en Afrique. ST. GSELL, l1iftoirc ill/àC1l1lC dc IAlrif/Ne dII Sord. /' 
\'011., Paris 1913-28, IV, pp. 27-~, suppose que cela amait eu lieu en Byz<lcène, dès 
son rctour d'Italie et avant la confronution ;1\ cc Scipion. En outre, Llllteur remarque 
que, 150 ans plus tard, le BYZllcilllll produisait de l'hllilc en grande ahondance, d'a-
près le «BA», XCVII, 3 et Plutarqlle, Fie de Cés,ir, 55. H. c.\.\ll'~-F/\HIZFI{ en a fait le 
paint dans L'olivier et /'Imi/e da'H l'/1/rlquc mlllliZ,/C, Alger 19'i3, \'ClÌr ~a réccntc syn-
thèse sur l'époque médiévale, dans l'Ellcyclop(:dic hcrbàc (artide Huile, H(,2, en par-
ticlllier, pp. 3522-52). 
29. Be!!. Afr. IX. 
30. LORIOT. Les prcmièrcs tillIIÙS, cit.. p. 6C)2. remarque gue Ic~ borne~ milliaires 
Jatant de 237 «appartiennent pour hl plupart soit il la grande \'oic joignant Carthage 
à Lambèse, soit aux routes Jcssery,lIlt Ics ports dc la Byz:Icène (lIddmmctmll et '[~Wi­
pc) par où étaient exportés les produits de l'annone». 
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premlere est que les deux cltes ne sont distantes l'une de l'autre 
que d'une cinquantaine de kilomètres; la seconde relèverait de l'ef-
fet d'entraìnement, car RlIJpillfl donnait pratiquement sur la route 
empruntée par Ies insurgés pour se rendre de Thysdrus à Carthage. 
i\insi, RliSpilltl aurait-elle subi, par la suite, Ies conséquences de 
cette révolte, com me le dénote la regravure de la borne milliaire? 
Le contexte de la regravure 
L'insurrection des Gordiens, qui ont appelé à la guerre civile, n'a-
vait pas gagné l'ensemble de l'empire, don t 20 à 25 provinces (sur 
un total de -+7), d'après X. Loriot 31 embrassérent leur parti. Nous 
avons déjà fait remarquer que la Numidie est parmi les provinces 
qui étaient restées fidèles ù tvIaximin. Son gouverneur, Capellien, 
qui est en mème temps Iégat de la 3e légion Auguste, ne se con-
tenta pas seulement de ne pas répondre à l'appel des Gordiens et 
du sénat, mais décida de porter la guerre cn Proconsulaire contre 
Ies usurpateurs 32. Il marcha SUl' Carthage et eut rapidement raison 
des insurgés; Gordien " Eut tué et son père se pendit. Ainsi, le rè-
gne des deux Gordiens n' aurait duré que trois semaines 33. 
Il organisa ensuite une répression sanglante, qui s' abattit sur les 
villes - natul'ellement celles qui avaient embrassé le parti des Gor-
diens - don t plusieul's édifices furent détruits et Ies notables ainsi 
que la pIèbe urbaine massacrés 34. Il n'est pas du tout exclu que 
Ruspilltl ait connu aussi des représailles, si l' on accepte, comme il 
se doit, l'idée gue le martclage de la borne milliaire est en soi une 
prise de position contre ~la~~imin, surtout s'il eut lieu de façon 
spontanée comme nous le croyons. Evidemment, seules les données 
archéologiques peuvent le confirmer. En tout cas, la ville dut se 
plier à la volonté de Capellien, qui dut ol'donnel' la réhabilitation 
du nom de ~1aximin, et ce en regravant le milliaire. 
3 I. lhid" p. l'0n. 
32. les raisol1s a\'ancc:es par Ics historiens ne sont pas Ics mémes; ~1. B!:;\;:\IlOl', 
LI r(:sistilIlCC dfriCiline lì /il rolllilllùiltùm, P~lris 191'6, p. 203, en a bit le point. 
)). l< lR!< n, LCJ prcllIiàcs ,lJ/Il':CS, cit., p. l'or; S:\L:\\1.\, L 'ilpport des illScriptiolH, 
p. 225; l{O\I:\;\lFLLI, S!oritl dd/c p1'(J/'illcc. cit .. p. 451', entre 20 et 25 jours. 
34. Sl-lll. hit/ ,\Et/xilll. Il). ~lais peut-étre yll'il ne faille pas croire cn une cles-
truction en masse; tL1illeurs, L. F(){'ClIEE, Hildmllldl/!Jl. cit., p. ) q et n. r ~O.2, ,l pu 
montrcr. pour Tby.\'dw.\', que la destruction n'a concerné ylle <.Ics maisons particuliè-
res, celi es des !/cgotiiltorcs et des !!,Il 'im/tI l'ii. mais des paysans ont dù c()nn~lìtre Ics 
mémes reprc:saillcs, étant donné dcs intéréts en comlllun :l\'ec cette bourgeoisie. 
Ulle honzc mi/liaire ù/(:Ji/c dc .\ful/lil/i,-
On comprend dès lors, gue le méme texte ait été repris exacte-
ment dans tous ses détails sur la face opposée, c'est une sorte de 
duplicata. D'ailleurs, la regravure est hative: absence de cadre iso-
lant le champ épigraphigue, contrairement à l' cdii io prillccps, irré-
gularité de l'alignement, de la [orme et de la hauteur des lettres. 
Cependant, la facture des deux écritures semble ètre globalement 
la méme, ce gui porte à penser gu' on aurait affaire à un seui lapi-
cide, d\mtant plus gue moins d'une année, peut-étre, séparait la 
gravure les deux textes. 
En Proconsulaire, il existe encore trois autres milliaires, datant 
de ~1aximin et de son fils, qui ont été érasés puis regravés 35. Ces 
cités auraient-elles connu le mème contexte que Ruspillil? On est 
enclin à le croire, il est toutefois difficile de 1'affirmer. Cependant, 
il nVest pas indifférent de remarguer que dans cette province, trois 
situations s' offrent à nous: des milliaires étaient martdés. par con-
tre d'autres ne 1'étaient pas, tandis que d'autres encore ont été re-
gravés après l'érasure. Cela devrait, en tout état de cause, corres-
pondre à des contextes historiques différents, que seuI e une étude 
spécifique appliguée à chague cas est en mesure de vérifier. 
Nlais par delà la question de l'érasure et de la regravure, le 
milliaire de Ruspilla nous donne la preuve gue cette \'ille se trou-
vai t bien sur le réseau routier romain de l'Afrique proconsulaire et 
s'intégrait, par voie dc conséquence, dans le circuit économique, 
basée surtout sur les villes ports de Byzacène, en rclation ave c 1'in-
térieur du pays. 
Reste à se demander maintenant, si Nlaximin a vraiment or-
donné d'entreprendre des travaux importants de réparation sur 
une quelcongue route joignant Ruspilla. N ous n' en savons rien, 
d'autant plus gue P. Salama avertit que, si, au cours des ICf _II e siè-
cles, les milliaires témoignent d'une construction effective dc route 
ou d'une réfection, dIes relèvent, à partir du II{ siècle, surtout de 
la propagande 36 ; ce pourrait bien étre le cas ici. Il faut tout dc 
méme noter gue RUJpilla se trouve dans une presqu'ile, entourée ù 
l'intérieur de sebkhas, et que nous <1vons, par ailleurs, 1'attestation 
d'un pont romain à l'entrée nord de la ville, sur la route se diri-
geant vers Hadru/J/ctu/J/ 37. Nlais s'il s'agissait effectivement de tra-
35. Près dc Tunis, (JL \'lll. IO047: Sidi Botl :\tila. (JL nll. 2202(); Br d Ch;l-
reb, CIL \'Ifl, 757, 
3{), S,\L\.\I:\, L'dfJ!Jilrd/ dcs illSerip/iolll, cil.. pp. 74-5-
37- H_ SALA!)!7\:, «t\rchi\'cs clcs 0.1issiO!1s», XlI. p. 5. 
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vaux, le contexte plaiderait plutot en faveur d'une route en direc-
tion de l'ouest, dans la région des Hautes Steppes, source d'appro-
visionnement des ports de Byzacène. Il va de soi gue seule 1'ar-
chéologie peut déterminer s'il s'agissait d'une réparation effective 
ou d'une formule emphatigue, comme on en a l'habitude pour 
cette époque, auguel cas, le milliaire se rapporterait à un simple 
entretien de route. 
Conclusion 
Certes, si ce milliaire comportait le nom de la ville ou le nombre 
des milles, il serait eocore plus intéressant, bien gue nous ne sa-
chions pas d' OÙ 1'00 comptait pour Ics routes du Sahel. Par 
ailleurs, nous sommes tout à fait conscient, étant donné le carac-
tère parfois itinérant des bornes, gue celle de Ruspina pourrait ve-
nir d'un autre endroit, mais cette probabilité est très infime, car le 
contexte que nOllS avons évogué plaide bien en faveur de Ruspilla. 
Notre document s'ajoute au lot de 17 bornes de Proconsulaire, 
datant de Maximin et de son fils, et surtout aux trois milliaires 
connus jusqu'ici, gui ont été érasés puis regravés. Il nous a permis 
de confil'mer. à travers la ville de RuspiJla. le poids de la Byzacène 
dans l'insurrection de 238 et le l'aIe gue cette ville aurait joué pal' 
le biais probablement de san port. 
Enfin. cette borne milliaire est venue matérialiser et confirmer 
le tracé proposé par P. Salama dans son importante carte du ré-
scau routier de l'Afrigue romaine. D'tm commun accord, Monsieur 
Pierre Salama en prend acte dans sa réédition de la carte SUl' "Ics 
voies romaincs de l'Afrigue du Nord", actuellement sous presse, 
ainsi gue d'autrcs milliaires trouvés à Bou Jérida, dans la région du 
Kef. et qui Eeront l'objet d'un prochain artide. 
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Eau et sacré en Afrique romaine 
«Nous venerons la source des grands fleuves, nous élevons un au-
teI partout OÙ jaillit l'eau. On honore d'un culte Ies sOllrces d'eJlIx 
thermales» r. Ainsi s'exprime Sénéque en évoqllant le caractère S<l-
cré que les latins du I cr siècle ap. J .-C. accordaient aux eaux natu-
relles et aux accidents topographiques qui reproduisent sur l'àmc 
un effet divin d'étonnement religiellx. 
Le culte rendu aux eaux naturelles (sources, fleuves, puits ... ) 
remonte aux temps lointains. En J\Jlésopotamie, en Egypte, Ies fleu-
ves ont été reconnus comme dieux et lellrs eaux comme divines. 
La Phénicie a connu un dieu de la mer gue Ics grecs appellent 
"Pose"idon" 2. En Grèce et à Rome, le culte a connu un grand es-
sor; on y vénérait Ics Nymphes, FOIlS, Sa/ada et Ncptlllms ~. 
A l'instar dc ces peuples, Ies habitants dc 1'Afrique étaient sen-
sibles à l'aspect religieux des eaux dont le caractère sacré est ratta-
ché, dans Ieurs esprits, à la présence tutélaire d'une force <lllquclle 
on donne le nom de génie ou d'entité divine. 
Cette eau sacrée retlète un état d'esprit et un sentiment dc 
crainte d'une réalité surnaturelle qui dépasse Ieurs connaissances et 
leurs conceptions. 
Bien qu'il soit difficile dc définir Ics croyanccs relativcs à l'eau 
dans Ies périodes antérieures faute de documents, on pourrait dire 
qu'un fond religieux proprement libyen a existé, il s'agit cles génies 
locaux des eaux qui ont été supplantés par Ics dicux romams cn 
l'occurrence Neptune et les Nymphes dans Ies régions imprégnées 
par la civilisation romaine. 
I. Sl:~" Epislllltlc 1\', .p. 3. ,\1il.'.!,llomm FlulJlùlUl1l Clpittl \'('Il(,l'tl 11111 l', 
" ~1. H, FANTAR, Le diell dc 1<1 WCI" d'C':. le.1 pf'/11lÒ('Il\ et le.1 PliI:iqu('l. Homa. 
I977· 
3, J T(l(lL\IN, Lcs mltcs pllii:Il.1 di/m l'Empil'c l'OIll,;ill. I. !'OIl1J I9('7· 
L'All'le,; r{)lIlLlllil .\/\', SilU,lri 2()()(). Roma 20()2. pp. 1/15-1/2,".. 
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Ces divinités tutélaires des eaux, à savoir Neptune et Ics Nym-
phcs, étaient souvent honorées et le nombrc considérable d'inscrip-
tions, dc mosa'iques et de statues trouvé jusgu'à présent corrobore 
ce postulat. 
Cinqllante huit inscriptions furent découvertes. Selon ces témoi-
gnagcs, le dieu Neptune domine la mer et pl'éside aux eaux des 
SOllrces et des fontaines. NIais la répartition géographigue du culte 
paraìt inégale. Le dieu dc la mer n'appal'aìt gue sporadiguement le 
long du littoral 4. La grande majorité des inscriptions provient de 
l'intérieur du pays. Ainsi, il est intéressant de noter gue SUl' la cote 
on vénère le dieu dc la mer gue célébraient Ics poètes, et à l'inté-
rieur des terres Neptune devient le dieu des eaux courantes, le 
protecteur des soul'ces. Ce dernier aspect est confirmé pal' une ins-
cription découverte dans un tempIe bati près de la source Ain 
Drinn gui alimentait la ville de Lambèse. Le texte précise gue le 
sanctuaire fut bati collcctis fOlltibus et scatllrigùll"bllS 5. 
La toponymie elle-mème est révélatrice, bien des lieux où Ics 
inscriptions ont été trouvées s'appellent <lujourd'hui Ain (source) 6. 
~Iais ce qui explique le rapport de Neptune avec Ics eaux douces 
c'est la nature des offrandes. Une dédicace découverte dans Ics 
ruines du Paglls TitlllittlllllS com porte l' offrande d'une fontaine 
d'e~lll douce à Neptune 7. Nlais cela ne peut en aucun cas infirmer 
la physionomic mal'itime du dieu. En effet, Ics hommages au dieu 
dans Ics villes cotières comme à Saldm>, Cbllllll, Carthage, Lepcis, 
attcstent que le dieu <lvait revètu cette physionomie ~. 
A còté des inscriptions, la sculptul'e est bien loin d'ignorer l'i-
magc du dietI: statues et statuettes, la plupal't en marbre, bas-
rel i cfs , stèles ont gardé le souvenir du dieu avec ses attributs habi-
tllelS, le trident et le dauphin 9. 
Ce qu'il faut l'etenil' c'est la divel'sité des documents relatifs au 
dicu, chosc qui confirme encOl'e une fois sa popularité en Afrique. 
On lui a consacl'é également un grand nombl'e de temples et mo-
numents dcs eaux. Certains sont prouvés par le propre témoignage 
4. i\l. BE0:AlI(ll'. LI rÒil'lclllCt.' clli'lòlille lÌ Ici I"OIJ1illlÙclIÙill. Paris 1')76 . p. 357. 
'5. ClL \'1Il. 2(»). 
(,. A. Bu. F.\lDA. Le CII/le "es dicillih;S cles {',III.\: ('II Afriqllc d!! So/'(I lÌ /'époqllc 
romclille. Thèsc dc doctorat de IIle cyc1e. Bordeaux 1<)87. p. <)3. 
7. ClL VIII • 27~2~ = ilE 1~l)~. 74· 
~. T( H!T:\I0:. Les mlIC,I" pa;(>m. cit.. pp. 37~-<). 
l). BH F.\ID.\. Le cui/e. cit.. pp. 83-5. 
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de l'épigraphie, d'autres sont connus à travers Ies résultats des 
fouilles. 
Le tempIe de Lepci.\· a été identifié grClce à une inscription gra-
vée sur une architrave trouvée à l' ouest du forum IO; à Lambèse, la 
source Ai;? Drillll a été captée depuis l' antiqllit~ et plusieurs ins-
criptions trouvées attestent l'existence d'un tempIe consacré à Nep-
tune 1 l. Un linteau de pierre sur legucl est gravée une dédicace au 
dieu à Mactar surmontait peut etre la porte d'un petit sanctuaire 
vraisemblablement de Neptune 12.. Les fouilles archéologigues exé-
cutées à Thugga ont permis de découvrir un petit édicule vorif 
ayant la forme d'un petit tempIe dont on a conservé le podium et 
le fronton. Ce dernier porte une dédicace gualifiant le dieu LJm/a-
rum domùllIs 13. De la meme cité provient une inscription qui men-
tionne l' offrande de plusieurs temples dont cclui de Neptune de la 
part des Gabinii 14. 
Dans la dorsale tunisienne, on a découvert un tempIe, cclui de 
Sidi Ali Bahloul 15 : c'est un monument qui ne comporte pas de 
podium. Il est aussi bien conservé gue cclui de Thll!mrsiclI Nlfmi-
dtlrllJJl I(). 
Ce dernier se trouve au centre d'un complexe monumental qui 
comprend, outre le tempIe, une cour à portique et une station de 
captage avec deux bassins jouant le rale de piscine. Ce ml~me 
schéma se présente aussi à Pheradi ivfaills 17. 
Enfin, à Aquae Th ibilitmUl C , la dédicace d'un tempIe du diell 
prouve son existence. Il devait se trouver, sclon S. Ben Baaziz, aux 
environs de cette station thermale I x. 
D'autres temples lui sont consacrés à Ca/ama J(i. c'arthage 2.0, 
IO. TRTrip, 30() = IlE 1')2(). I2(). 
l!. CIL VII!, 2()52-2()56. 
12. C'IL VII!, 2)402. 
13. CIL VIII. 264l)I, 2('4l)2. 
q. CIL "III. 2()470. 
15. S. BE:''; B:\,.\ZIZ. LI hlllltC /'l1!1éc dc !'ollcd cl Htah dilli I l'llll/iqllllc:. TIll:St: dc 
doctorat de II{ cl'ele, Bordeaux Il)X2. Il. p. 243. 
16. ST. GSELL. Khilmiu{l, ,\ldiloumucb, /}/l!l(J!{/l1l. /IA/l. rf' F. J()q. 2" F. 1<)22. 
p. 135· 
17. L. P()I~SS()T. «BeTtI». 1<)27 p. 54. 
I/-i. CIL \'IJI. 1 XX IO; S. BF~ B.\/\ZIZ. Les tcmplcs dc XCP/:IIlC Cll II/n'jue m!1idil1(" 
«Africa». XI\'. 1')')(1, pp. 103-1 l (p. I041. 
l'). CIL \'111. 5297 = ILA!.\!, I. 1 X4. 
20. AE Il)51. 71. 
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ZtlJl11Z 21 , Chtl!!tl 22 et à TimgaeP 3. Il en résulte, dc cette énuméra-
tion qui précèJe, que Jans la plupart des cas il s'agit de com-
plcxes monumentaux auxquels sont intégrés les batiments consa-
crés au Jieu. Une autre caractéristique de ces temples c'est leur si-
tllation en Jehors ou à la périphérie dc la ville. Quant à leur ar-
chitectllre, elle ne présente aucune originalité. Ils possédent une 
cci/a rectangulaire, parfois un podium, et à l'intérieur dc la cella se 
trouve le plus souvent une statue Ju dicu. 
A ccs tcmplcs on doit ajouter une offrande Je trois autels 24, 
dc dcux statucs 2 5, d'une fontaine 2 (, et Jes sparttl/ae 27 . 
Aussi, demanJons-nous, dans quel milieu social s'est répandu le 
cuIte et qui sont les commanditaires de ces monuments? 
L'analyse des épigraphes nous a permis dc faire les remarques 
suivantes: aucun milieu sociai n'échappe à l'attraction du dieu, 
mais l'adhésion au culte est fort inégale. Il est moins le fait des 
particulicrs qlle cl'individllS agissant en vertu de Ieurs fonctions of-
ficiellcs. 
Quant allX groupes (religieux ou autres), iis ne prennent qu'u-
ne part moJéréc au culte. Ainsi, le culte de Neptune est avant tout 
celui cles notables appartenant aux couches Ies plus aisées, un culte 
qui a touché la fraction la plus romanisée. 
Il est intéressant dc noter que ces monuments offerts au dieu 
(temples, statues, autcls ... ) exigeaient dc la part de Ieurs donateurs 
Jes moyens financiers très importants. 
En cffet, la cité 2S a pris part à leur construction dc mème que 
Ics magistrats municipaux ont fait preuve d'evergétisme c'est le cas 
à Ca/tl!J/(z2 l) et à Thugga 3°. 
Certains monllments ont été commandés par Ics empereurs 31 et 
par cles grollpes militaires qui se sont associés à ces cruvres, tandis 
2 I. ClL \'111, 27/5('. 
22. C'IL \'111. Il)l)I(' = ILA(e, Il. I •• FO. 
23· IlE 194(" 7 I. 
2+ A C'ir/a (CIL VIII. ()l)56); à .\10/H (CIL VIII. K()57); Rmicac!e (ClL VIIl, 
7LJ()('l. 
25. A Cz/tlllltl (CIL VIII. 52l)K); à rbcri/(/i (IlE 1927, 2()1. 
26. A Ti/ll/i (CIL \'111. 2777X = IKl)K. 47). 
27. A Cfr/ti (CIL VIII. ()l)5(, = lljl/p, Il, I. 4l)l)1. 
2X. A J\1actar. CIL VIII. 234°2. 
2l). C'IL \'III, 52l)7: 52 l)X. 
30. CIL \'111, 2('47 0 . 
;1. A Carthagc (AE. 1951. 71), à Lambèsc (CIL \'I1I, 2(»;). 
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que Ies petites gens se sont contentés d'offrir des monuments mo-
destes qui reflètent Ieur condition sociale et témoignent d'une fer-
veur sincère. 
Pour ce qui est des Nymphes, Ics quinze dédicaces qui leur 
sont offertes furent trouvées à l'intérieur du pays mais leur réparti-
tion est inégale. Trois proviennent de la Proconsulaire 32. Alors 
qu'elles apparaissent qu'une seule fois en Maurétanie Tingitane, 
dans le Camp d'Aln Schkour 33, d'où Neptune est absent, elI es ont 
une position forte en Numidie notamment à Aquac Flavianac e qui 
a livré six inscriptions 34. Quant au reste des dédicaces, il provient 
de Lambèse 35 , de Casa c 36 , d'Aln Mouss 37 , de Civitas A ... ,?) et dc 
Thibilis 39. 
Le role de ces ètres divins était de présider aux sources 
ordinaires comme aux sourccs thermales ou médicinalcs. Leur 
fonction comme déesses des caux douces - bien qu'ellc soit ra-
rement indiquée d'une façon explicite - est néanmoins attestée 
par le lieu de trouvaille (Aquac, nymphée, source), mais cc qui 
montre plus leur rapport étroit avec l' cau doucc ce sont Ics of-
frandes. Il s'agit d'un autel 4 0, d'un templc 4J , d'un dclu-
brzwz 42 , d'une fontaine 43 , d'un aqueduc 44 , et d'un Nymphée 45 
auquels on peut ajouter la Nympharum Domus fouillée à Na-
beu1 46 . 
Parfois les Nymphes sont associées à d'autres dieux dcs eaux, à 
savoir Neptune, Draco et les sources. Cette association fréquente 
des sources et des Nymphcs s'inspire, selon J. A. Hild, «d'idécs 
32. A Capsa, à Khenguet cl Hajaj et à Ksar !\Illudja. 
33. IAMar., lat., 822. 
34. CIL vm, 17723, J7723; AE, 1960, 96; L. LESClTl, Etw]es d'cpif',mpbic, (l'ar-
chéologic et d'histoire ajricaines, Paris 1957, pp. 277-9. 
35. CIL VIII, 2662. 
36. CIL VIII, 4322. 
37. AE 19 10 , 15 6 . 
38. CIL VIII, 23673. 
39. AE 1969-7°, 691. 
40. AE 1960, 96. 
41. ilE 1928 , 36. 
42. ILAlr, 338. 
43. CIL 'v'III, 120; ILAlg II, 2, 4724. 
44. CIL \'III, 120. 
45. CIL \'111, 23673, 
46. J.-P. DA R\100: , Nymharum Domus. Lcs pt1z'cmcn/s de la maùr)J] dCJ Sympbc5 
cÌ Neapolis et leur lec!lIre, Leiden 1980. 
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hellénigues», il va jusqu'à dire gue le culte grec des Nymphes fit 
tort à la vieille religion romaine des fon/es 47. 
Il cn résulte, de l'analyse des inscriptions, gue sur l'ensemble 
dcs dédicaces adréssées aux Nymphes, aucune ne renferme une 
epithète locale, c'est le nom latin de N)'lJlphae gui est employé, ce 
qui veut dire que Ics dédicaces étaient l'émanation de personnages 
représentant l'administration impériale, ou bien encore d'africains 
romanisés qui ont adopté le simple nom latin pour désigner la 
force divine des sources guérisseuses. Cela n'exclut pas le fait gue 
Ics Nymphes soient Ics héritières des génies des eaux. Mais la par-
ticipation fort moderéc au culte des Nymphes s'expligue - faut-il 
le rappeler - par Ia pIace éminente gu'occupe Neptune dans la re-
ligion africaine 4~. 
A coté de Neptune et des Nymphes, Ics sources et les fleuves 
étaient l' objet d'un culte adressé surtout à leur génie. 
L'ensemble des dédicaces adressées aux génies des eaux pro-
vient cles liCllX en rapport avec l'eau. Elles sont plus nombreuses 
en Numidie et cn .Nlaurétanie gu'en Proconsulaire. Ces génies sont 
souvent invogués sculs, mais il atTive gu'ils soient associés 49 et, 
dans Ics deux cas, ils ont reçu des offrandes gui sont constituées 
par le support des dédicaces. Dans trois exemples seulement l'in-
scription précise la nature de l' offrande. Il est guestion d'un scalJl-
Il!''", d'une fontaine et d'un excep/oriulJl . .Nlais dans quel milieu 
s'est developpé le culte? 
Sur Ics douze dédicaces connues, on relève la présence d'un 
gouverneur 50, d'un magistrat 5 I, dc deux militaires 52, d'un membre 
de collège 53 et d'un affranchi imperial 54 . Notons gue trois d'entre 
elles sont anonymes 55. 
Ce gu'on peut retenir, c'est gue le culte de ces génies était 
moins le fait de gens modestes gue de personnes illustres. A tra-
vers la dénomination des dédicants, on remargue gu'un grand 
47. H. J. BII/). S.\'. Nrmphtl{'. J~ms D/l, p. 123'). 
4~. BEI. F.\JI):\, Le mite. cit., pp. 124 et 135. 
4<). Association a\'ec le génie dc la cité (CIL \'IJI. <)749), <l\'CC celui Je la pro-
vince ((:IL VIJI. Réj2(,) et ave c Jupiter (CIL VIlI, 4291). 
50. CIL VIJI, 2M'3 
'5 l. CIL \'IlI, 5~~+ 
)2. eIL VIJI. 9745; ilE 19 1 3. 225· 
53· ilE 1942 • 31. 
54· ILil/r. 440. 
55. CIL VIJI, ~920; ilE 1974, 052. 
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nombre porte un cog120JJlen qui dénote un caractère africain. Il s'a-
git probablement d'africains romanisés qui se sont adressés à ces 
génies qui n'étaient que les héritiers des génies libyques auqucls iis 
s'adressaient avant l'implantation romaine et qu'ils avaient gardé 
bien vivants dans leurs esprits. 
Ces génies n'ont pas de personnalité définie et ne sont désignés 
que par leur origine géographique. On Ies trouve le plus souvent 
en liaison avec la construction d'un aqueduc, d'une fontaine ou 
avec le captage d'une source. Ainsi, près de Batna, fut invoqué le 
genills fontis 5(\ à Sila, le gCllilis Nuwillis Capllt J1JJlpsa}!,ac 57 et à 
Saint-Denis de Sig on s'adressait au gCllilis f!zIJJlillis 5X, tandis qu'à 
Lambèse on invoqua le NUJJlCll aqllae Alcxamlrùlllac 59. 
Mais, si les génies n'avaient pas de personnalité définiè, il 
arrive pourtant que certains portent un nom, tcl cclui de AJaqur, 
qui présente une ressemblance ave c ceux des deux divinités d'un 
bas-relief de Béja à savoir A1.acurtam et lvIaclIrgllJJl ()O. Il est diffici-
le de savoir quel est le lien exact qui unit A1.aqllr à ces deux divi-
nités . 
.lvI. Bénabou suppose gue le Iien est à chercher dans une com-
mune appartenance aux cultes aquatiques ()J. D'autres divinités li-
byques doivent sans doute Ieur origine à leurs liens avec le culte 
des eaux. C'est le cas de Lillcus, dieu attesté à ~ladaure 62, dont le 
nom serait dérivé du mot li/li signifiant eau et representerait litté-
ralement dieu-eau 63. Quant au dédicant qui s'est adressé à cette 
divinité, c'est un africain romanisé qui, tout en restant attaché à 
ses croyances, exprime son loyalisme envers Rome et ses institu-
tions en qualifiant le dieu d'Auguste. Il arrive que Ies dédicaces ne 
soient pas destinées seulement au génie du tleuve mais au tleuve 
56. e/L VIII, 4291. 
57· Cf L VIII, 5X94. 
5x. Cf L mi, 9;49. 
59. CIL VIIl, 2M)2. 
60. ~l. ~lE1UJ0i, DiI'inile:.! illdif!.h1C.~ slir IIJJ !?{II-rcùc( dc TlIllisic. «CH/\J". p)4;. 
pp. 355 ss. 
61. BI:;,\;:\BO{;, LI résislallcc, cit., p. 275. 
(,2. Cf L Vlll, 4()73. 
(,3. L. JOLEAUD, GravI/l'es mpcslrcs cl ,-ilcs dc l'cali ('Il 11(nquc dll SonI. «,lSA». 
III , F, I. 1933, p. 255; E. LAO{JST, Alol.! et choscs hérhàcI, .\'o/c.\ Je !lll.~!liltique ct 
d'é1bllogrllpbic, Paris 1920, p. 190, note 4, a attirt: Lm<:ntion sur un anei<:n mot ]ihy-
gue "Iilu" encore en usage sur la cote atlantiguc Ju "-laroe sous la forme .. I fdilu-' 
c'est-à-Jire "aspersion d'eall". 
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lui-meme. Ce dernier «dans sa réalité matérielle fut dieu et ses 
eaux étaient divines» 04. 
Les rites qui caractérisent ce culte sont variés. Un texte d'Ae-
schen rapporte le rite en usage en Troade, celui de la baignade des 
jeunes filles dans le Scamandre à la veille du mariage. L'invocation 
ne peut s'adresser qu'aux eaux memes du fleuve «dans lesquelles 
leur corps se trouve plongé» disait J. Toutain 65. Dans la région de 
Tarente survit une coutume qui consiste en des bains dans les eaux 
du fleuve Tara, des bains pratiqués par la population locale le jour 
de la Saint-Jean et qui assuraient la guérison de tous les maux 66. 
Dans notre région, il est interessant de rappeler la fete célébrée 
par la population du J erid au mois de mai. Parmi les rites observés 
figurent les baignades prises par les femmes du peuple à l' oued. Il 
s'agit d'une pratique destinée à stimuler la fécondité (q. On ne sau-
rait interpréter dc façon sùre le rituel dit des Argées qui consiste à 
jeter chaque année, en mai, des mannequins d' osier dans le Tibre 
depuis le pont Sublicius ou le pont Milvius 08. Ovide (Fastes v, 
631) et Denys d'Halicarnasse (I, 38) rapportent que ces manne-
quins étaient offerts à la divinité fluviale. Dans notre région, au-
cune pratique de ce genre n'est signalée, néanmoins nous connais-
sons une pratique cultuelle qui se passait à còté des sources et des 
fleuves, à savoir l'immolation de volailles en l'honneur du génie, à 
une époque postérieure 6l). Il convient de rappeler le caractère di-
vin des eaux du fleuve: «pénétrer dans ces eaux c'était entrer dans 
le domaine de la divinité, domaine interdit aux etres divins» 70, et 
cdui qui rdève le défi recevra la punition supreme, la mort. 
Si nous ne possédons pas d'épigraphes comportant des vceux 
aux fleuves, c'est que les dédicaces s'adressaient à leurs génies. Il 
64. J. TOUTAIN, Le mite deJ ('(IlIX (mllfcCJ, [/em'cs, lacs) danJ la Grècc antiquc, 
NO/ll'cl/cJ étlldcJ dc mytholog/e ct d'hùtoire dCJ rc/ip,iollJ (lIlliquCJ, Paris 1935, p. 277. 
05. Epistol. IO, cité par J. TmfL\IN, ibid., p. 278. 
06. L. SERRA, A pmpOJ dc l,l mcr cl dc la fàc d'All'uHtI chc:. /mc populallòl1 ber-
bl~rc dc la Mcdileml1léc, dans iletes du III" congrh intcmalio!1,z! d'éttlde.f dcs cullurcs 
dc la Méditeml1léc oecidcnl(de, Djerba 1981, p. 5°4-
67. G. PAYRE, Une /éte du printcmps au ferici, «RT» n. s., 1942, pp. 171-8. 
08. Voir en dernier lieu, D. PORTE, LI noyadc rilucl/e dcs hOIJl!JlcS dc Ionc, dans 
Bcitra<~c :::.ur altit,l/isehc!1 Gcislcschichtc, Feslrsehri/t G. Radkc, Mlinster 1980, pp. 
193- 2 °9. 
6l). E. DER.\lEN(;!lEN, Le culte dcs sail1ts dam /'Islam ,\lagbrébin, Paris 1954, p. 
145· 
70. TOlIT:\IN, Le culte dcs ù1UX, cit., p. 285. 
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importe de souIigner gue Ies pavements africains ont gardé un 
grand nombre de représentations de ces images divines. Certaines 
mosa"igues paraissent constituer une forme abatardie du culte, car 
elles comportent certains éIéments qui peuvent ètre interprétés 
comme ayant une valeur prophylactigue 71 • 
En plus des sources et des fleuves, on a très tot reconnu un 
caractère sacré aux puits et l'époque romaine n'a fait gue rendre 
public un culte encore primitif72. En effe t , en fouillant le CasteI-
Il/m Dimmidi dans la région du Hodna 73, Gilbert Charles Picard a 
découvert un puits isolé au fond d'un souterrain. Selon l'auteur, ce 
dernier avait conservé un caractère sacré aux yeux des Romains. Il 
souligne la pérennité de ces puits sacrés à l'épogue moderne isla-
misés par la protection d'un marabout. Ce sont des puits à usage 
médicaF4. Cependant, on peut se demander si le puits de CasteI-
Il/m Dimmidi possédait des vertus curatives. Des stèles retrouvées 
donnaient à le croire. L'une d'dies porte une dédicace à Apollon, 
Esculape et Hygie. Charles Picard en a conelu qu'Apollon dieu 
guérisseur, Esculape dieu de la médecine et Hygie personnification 
de la santé recouvraient la personnalité d'un génie des eaux saluti-
fères confondu par les Romains avec leurs dieux-médecins 75. Cette 
eau salutaire et guérisseuse se rattachait aussi aux établissements 
gu' on désigne sous le nom d'Aquae. Ils sont construits autour des 
sources thermales et sont considérés comme un lieu de culte; ces 
dernières sont souvent placées sous le patronage des divinités de la 
santé et de l'eau 7h. A Capsa, c'est le Neptune des eaux douces as-
socié aux Nymphes que l' on vénère 77. Dans la dorsale tunisienne 
c'est le Neptune guérisseur gue représente un auteI trouvé dans un 
établissement thermal et qui comporte des symboles thérapeutiques 
accompagnant souvent le dieu Esculape, notamment le serpent 7X• 
71. BEL FAIDA, Le mllc, cit., p. 1()9. 
72. BtNABOll, La résistance, cit. p. 273. 
73. G. CII. PrCARD, Castcllu1Jl Dimmidi, Paris-Alger 1,)47. 
74. ENd., pp. 23-33, note r. 
75. G. Cli. PrcARD, Lcs religio1/J dc IA/riqlle alltiquc. Paris H)54. p. 6. 
76. H. JAUFFROY, Les Aquae tljricaines, dans Les caliX IhcrmalcJ ct Ics mite_I des 
callx en Gardc ct {es provinccs voisincs, Actes du col{oquc, scp/emhrc H)')O, «Caesaro-
dunum», XXVI, pp. 87-99. 
77. L. POI0:SS0T, CH. SAU~IAG0:E, Les piscilles mmaÙles de Clpsa, «RT», 1<>33. p. 
235-9· 
7:-3. S. BE0: BAAZIZ, NePI:me !!,lIerissellr, dans Ac/ef du !ll collf!,rh d'àlldCJ dcs 
cul/mes de la Meditcrrallée occidentale, Djerba 1981, pp. 425-3°. 
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Aux Aqllac Flaviall{u:7 9 ce sont les Nymphes seules ou asso-
ciées à Dmco qui sont invoquées tandis qu'aux Aql/ae Tmianae 80 
le dédicant, un affranchi, s'adressait au génie de cette station. I! 
s'agit d'un acte de reconnaissance envers ce dernier, peut-ètre 
après une guenson. C'est probablement pour la mème raison 
qu'un décurion d'aile s'est adressé à la puissance divine des Aqllae 
5ircJlscs x I • 
A Lambèse, un légat d'Auguste offrit une dédicace aux eaux 
de Sillllcssa X2. qui avaient, selon Martia1 8 " des vertus médicinales. 
La mème cité abritait l'Asc!cpcil/Jll 84 installé à proximité du campo 
I! s'agit d'un vaste sanctuaire où se juxtaposent lieux de culte et 
construction thermale. Il est dédié à Esculape, Sallls, ll/piler Valclls 
et Silvain. Son pIan général s'inspire de l'architecture des Nym-
phécs et souligne le caractère sacré de l'eau comme le role joué 
par l'hydrothérapie dans Ics sanctuaires d'Esculape. 
Ces nymphées-sanctuaires consacrés aux divinités des eaux 
étaient le plus souvent batis sur une source. A cette catégorie ap-
partcnait vraisemblablement le temple-fontaine dédié à Neptune à 
Lambèse et qui a été bati en un lieu OlI l'on a fait converger plu-
sieurs sourccs et le Nymphée dc Khamissa sur la source Ai'n el 
Ioudi 85. A Ksar-1\ldudja, non loin de 1\1actar, l'entrée de l'édifice 
ét'lit couronnée par un fronton avec architrave et frise 86 sur la-
quelle se lit une dédicace métrique. Il convient de rappeler aussi le 
monutllent de Lambèse dédié au NlIIlleJl de l'Aql{{Z Alex(lm!tùllla 87 
et le nymphée dc P!;cr{zdi ,\Jaill.l construit sur la source mème et 
qui comporte une a//a consacrée à Neptune, en tant que dieu des 
sources, dont on a trouvé la statue et la base 88 . A Timgad, le tem-
pIe de l'Aqllll ScptimillJltl était consacré à Sérapis, Esculape et Dea 
A/fieli. Grace aux eaux salutifères de la piscine qui occupe une 
7l). CIL \'111. 1772.2 .• 1772.,; !lE IC)2.8. 3('; !lE 1l)2.8. 37; !lE I l) ()(). l)(). 
80. IL I lr,.. 440. 
81. ClL VIII • <)745. 
82.. ClL 1Il. 2.583 
8;. i\1AI\TIAL. Epi.~/'d"/IJI(,.I' Il. p. 2.86. note ;. 
84. M. J.-\~( )01. Rcebcrcbcs LÌ L1Jl1h(~sc, Tll. E~s(/is sur le telllple d'Eselilape, «AntAfr». 
2.1. 1<)85 pp. ,5-102. (p. 2.9,). 
85. A. B..\LLU, «BeTI-b. Il)03. pp. 570-571. 
86. P. GAI'CKI.EI\, «BSNAF», 1899. p. 1()8-16<). 
87. ClL III, 2()()2.. 
88. A. E0101ABLl, PhCrtl1!i MaillS, «Africa», III-IV, I <)()l)-jO. p, 2. 3 T. 
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grande partie d'une vaste cour, le tempIe devient un lieu dc pèleri-
nage~9. 
Mais le plus curieux de ces nymphées-sanctuaires est celui de 
Zaghouan. Il est construit sur la plus importante des sources qui 
alimentaient l'aqueduc de Carthage. Par son programme architcctu-
ral, disait F. Rakob: «Il se relie à cette tradition hellénistique de 
sanctuaires en position axiale, entourés de portiques» l)O. 
TI serait intéressant de savoir si des cérémonies cultuelles se dérou-
laient dans ces monuments des eaux. A ce sujet on ne dispose que 
de peu de renseignements. Ainsi, les statues des nymphes trouvées 
dans le nymphée de Lambèse, la statue dc Neptune au tempIe de 
Phcradi et son bas-re1ief découvert à Nlactar restcnt minccs comme 
témoignages sur le culte des eaux dans ces monuments. 
Il en résulte que ces nymphées-sanctuaires sont consacrés à cles 
divinités gréco-romaines des eaux qui ont pris la piace des Vleux 
cultes berbères des eaux selon G. Charles Picard l) r. 
Notons enfin que le sacré ne se limite pas aux eaux courantes 
et souterraines, Ies eaux de pluie possèdent également une énergie 
sacrée. Ainsi, les Africains ont multiplié Ies rites et Ies cérémonies 
magiques destinés à obtenir la pluie et qui ont subsisté jusqu'à une 
époque tardive: la plus connue est la fùmcéc d'All:::.ar')2. Nous ne 
connalssons pas son degré d'antiquité: c'est une poupée en bois 
habillée par des morceaux de tissu sous forme d'une jeune mariée 
et dont les bras sont figurés par deux cuillères clestinés à recevoir 
symboliquement l'eau de pluie, on lui donne le nom de Tagboll-
ja 93 . Il s'agit d'une procession organisée par des femmes, y partici-
pent les enfants et une grande majorité de Ia population. Elle com-
porte des chants et cles Ìnvocations et se déroule à travcrs Ies 
Douars, les villages et autour des marabouts, chemin faisant on as-
~9, L. LE~CIlI, D(;COZll'CI'fcs r(;ccllles lÌ Til1l;',ild. L'''lltjllil Scptimidllil Felix", 
«CRA!», 1947 pp, R7-')l); ~1. LECLAY, Le teJJlple _\ààICIl dc r"litjUd Sc/,tlmidll<l Felix", 
«BCTH», 19h7 p, 2hZ, 
90, F. R\KOH, Le Siwctutlil'C dcs e(wx lÌ ZI,'Z}()lIdll, ",\frica», 111-1\', r 9(")'70, p_ 
')1. Il cst taut à fait vraisemblablc, dit-il. que (hns d'humhlcs sanctu,lire~ rtnaux 
aujourd'hui impossiblcs à retrnm'er, le cuhe <l\'ait gardé sous l'empirc sa (orme primi-
ti\'c. Cf. PIC:\RD, Les rcligio llS , cit., p. R, 
92, H. Gr':\:E\'OIS, UI! l't'te d'ohIC!lllof1 dc 1,1 rltiic. la /r~1flcéc d';1"Zdr. dans ;1(/(,\ 
du If' col/[!,r{\~ il/tcrIla/iol/ill d'étudcs cles Cl/lttircs dc 1<1 .\lcdi/cl'I'lméc (JccldC1J t<1 le, Alger 
1978 pp. 393-4°1. 
') 3. A. BEL FAIDA, El1cyclopédic dti Maroc, 1\', S.\'. l~I.r}(JIli,l, p. 20,3. 
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perge d'eau la poupée et on recueille Ies aumémes pour préparer 
un banquet rituel 94 . Ce rite, destiné à obtenir la pluie, était proba-
biement à l'origine, «une personnification de la terre altéré, selon 
Picard, mais qu'un commencement de developpement mythoIogi-
que lui a donné une personnaIité» 95. 
Il a des origines p,ùennes qui se rattachent probabiement à une 
divinité africaine à savoir Ca cle.'ìtù , dont l'un de ses caractères est ce-
lui de pourvoir la pluie, pluie promise par ses devins pendant Ies 
périodes dc secheresse: c'est pourquoi Tertullien lui donne le titre 
dc pollicitatrLx pluviartml 96 , Oum el Ghit, selon le Ianguage des gens 
du pays. Ainsi, Ics cérémonies céIébrées par les habitants de l'Af-
rique sont peut-ètre des reminiscences de ces pratiques anciennes. 
Il en resulte dc cette analyse que l'Afrique à l'époque romaine 
honore Ies mèmes dieux des eaux que le reste de l'empire. Le plus 
honoré est de Ioin Neptune, puis viennent Ies Nymphes, Ies génies 
des eaux, Ics fleuves, Ics puits ... Mais cela ne veut pas dire que Ies 
divinités propres à l'Afrique ont disparu. Certaines ont été romani-
sées, d'autres ont subsisté telles quelles comme en témoignent Ies 
dédicaces adressées à Draco et à LillclI.'ì. 
Ainsi donc l'Afrique du Nord romaine a connu un culte offi-
ciel des divinités des eaux. Une certaine partie de la population a 
pu subir une acculturation religieuse. Mais, déjà à cette époque, 
l'ame berbère se manifeste surtout dans ce domaine privilégié de 
l'élément aquatique si important dans cette région. En effe t , Ies Ié-
gendes relatives aux démo!1s qui hantent Ies sources, Ies fleuves et 
Ies puits n'ont jamais cessé d'exister et beaucoup de ce qui était 
croyance indigène s'est conservé malgré le Christianisme et l'Islam. 
Les dieux romains des eaux ont été supplantés par Ies saints 
aux pouvoirs surnaturels, notamment Ies guérisons miraculeuses, 
comme en témoigne la Sainte Sayala qui avait recouvert un culte 
antique célébré dans la station Aquae Traial1ae 97 . 
l'viais si 1'0n réserve un culte aux saints, on n'oublie pas pour 
autant d'apaiser par des sacrifices Ies serviteurs du saint, Ies génies 
maÌtres des eaux. La croyance en ces génies, qui remonte au moins 
94. L\OllST, MotJ ct cboscs hcrhèrcJ, cit., p. 204· 
95. PICARD, Lcs rcligiol1J, cit., p. IO. 
96. Ap%gétiqllc, 22, IO. 
97. A. MAlIIOUBI, Rccbcrcbcs d'bistoirc l't d'arcbéologic lÌ Hcncbir cl FOllar. LI ci-
té dcs "Belali/ani A!aiorcs", Tunis 1978, p. 78. 
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à la période romaine s'est perpetuée sous diverses formes jusqu'à 
nos Jours. 
En matière de rogation, l'Islam n'a pas effacé cc qui l'avait cle-
vancé, s'il a introduit la çalat al istisqà prière adressée au dieu 
unique, à coté ont subsisté bien dc vieilles pratiques magiques des-
tinées à solliciter la pluie 98 . On ne peut oublier dc citer la [ete 
d'El Ansra, fete du solstice d'été qui groupe cles rites du feu et de 
l'eau et au cours dc laquelle on pionge dans l'eau dc la rivière cles 
notables détenteurs de la Baraka afin que l'année soit pluvicusel)(). 
98. I\IO;'-;CJIICOIJRT, Les rogi1fio!15 pOllr III pillic (flnh Cl1 SO), «RT», 1()~, ll)15 p. 
81. 
99. F. Co RfO:"-: , Lcs rites dll Ic[( ct dc l'cali cbe::. ICJ hcrhàcJ du ,\fdroC. «Bull<.:tin 
de l'enseignement public du Maroc», 39. 2 Il), 1l)52, p. 19<)· 
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L. POJnpeius [[ManlianusJJ de Volubilis 
L'implication des notables dans la vie municipale donne naissance 
à un jeu d'échanges entre la cité et l'évergète. Préparant ainsi la 
pIace future de leur fils, le magistrat, le décurion ou le prètre lllU-
nicipal ont ainsi la possibilité de se révéler sous leur mei]]eur jour, 
en faisant assaut de générosité, dc piété, d'intégrité. Ivlais cct irwes-
tissement ne semble pas etre le fait de tous; en effet, on retrouve 
parfois des inscriptions, sur lesquelles le nom d'un personnage a 
été martelé. Ces exclus de la vie civique peuvent ainsi etre des 
gens connus; aussi leur histoire personnelle, se déroulant en partie 
en marge de la vie civique, peut contribuer à enrichir la physio-
nomie d'une société et d'une administration où tout n'est pas 
parfait. 
A Vo!ubilis on connait ainsi une famille de notables par quatre 
inscriptions, mentionnant quatre membres de la famille, dont l'un 
subit le martelage de la dénomination. Les documents sont Ics sui-
vants: 
Io R. Thouvenot, «BCTH», 195-+, pp. 50-1 (ilE, Il)57, 59) = Id., 
«PSAIvl», I2, I958, p. -+6 et pl. VIJJ, 3 = liL\Jar .. lilt, .P7: base dc 
statue découverte dans le vestibule du palais dit de Gordicn. 
L(ucio) Powpcio AJ(arci) I(ilio) / Claudia (tribu) SCllio ri, / \ Tolu-
b(ilitllllO), / tnh(ullo) wil(ituw) lcg/iollis) \'Jl/ Aug(ustac), prilLj(cctO) 
/ cobor(tis) li F!(lluiac) A/ror(ulll), equo / PlIblico ('xorllato d dillo / 
Pio, decl/riolli JJ/llJlicipii / sui. POJJ/peii AlltrmillùlJ1l1s et / r [,\ [illlftà-
llUS1J lilii, posllcnlllt. 
2. A. Héron dc Villcfosse, «BCTH», 1891. p, I..H, n. r) = e/L 
.Te remercie \"i\'ement ~!ichcl Christol dont la conn.li~~ance de l"épigf;lphie Hl· 
lubilitaine m"a permis de compJéter ma rétlexion, aimi que Sé}.:oli:lll: DCll1011gin. don t 
Ics rcmarqucs et les conseils sont toujours très pertinent~. 
L'A(/'Ic,] mllldlld :\1\', S,lHdri 2(1(10. Roma 2nn2. pp, Ii2lr1i.tz, 
Sabine Ldebvre 
VIII, 2 I 844 Recueil, 43 ILMar, 107 ::: R. Thouvenot, 
«PSAM», 12, 1958, p. 46, n. 3-4 et pl. VIII, 2 ::: IAMar., lat., 444; 
base trollvée dans le palais dit de Gordien. 
M(arco) Pomp(eio) L(ucii) f(ilio) Claud(ia tribu) / Antoniniano, Vo-
l(lIbilitaJlo), / decuriolli mu/nicipi StIl~ / L(ucills) Pomp(cills) L(UCl) 
f(ilills) ([Man/lial1l1s11, fratri / indulgentissimo et optime de se meri-
to, s(ua) p(ecllllia) p (osuit). 
3. A. Héron de Villefosse, «BCTH», 1891, p. 145, n. 14 ::: CIL 
VIII, 2 I 843 Recueil, 42 ILMar, 106 ::: R. Thouvenot, 
«PSAM», 12, 1958, p. 46, n. 3-4 et pl. VIII, 3 ::: IAA1{zr., lat., 445; 
base de statue provenant du palais dit de Gordien. 
M(arco) Pomp(eio) L(lICù) f(ilio) Claud(ia tribu) / Alltonilliano, Vo-
l(ubilita 11 o), / decurioni JJllmi/cipi Slll~ / L(ucius) Pompcius L(UCl) 
f(ilitls) [[Atlanllùlll/ls]], fratti iJldllllge!ltissimo et opltime dc se merito, 
/ s(ua) p(eClmia) p(os/lit). 
4. A. Héron de Villefosse, «BCTH», 1891, p. 145, n. 15 ::: CIL 
VIII, 2 1845 Recueil, 44 lLMar, 132 == R. Thouvenot, 
«PSAM», 12, 1958, p. 46, n. 2 et pl. VIII, 4 = IAMar., lat., 467; 
base de statue trouvée dans le palais dit de Gordien. 
Fabiae L(/lci) f(iliac) / lV1allliallae, / Vol(lIbilitallae), Pompeii / Se-
lliorù uxoI'l~ I Pompcii AIl!OIlÙlllUS l't [[A1{1Il1Iùl1llis]] /ilù~ I s(ua) 
p(cClmia) p(osucnl1lt). 
Les guatre documents sont des hommages gue leur localisation I 
rend semi-privés; en effe t , ils ont été découverts dans le paIais dit 
de Gordien, une domus dont Ics Pompeii auraient été Ies proprié-
taires au cours dll Ile siècle. SeIon R. Thouvenot 2, ces guatre dédi-
caces - dont trois ont été découvertes dans «le vestibule ou le pé-
ristyle, accompagnées d'un auteI domestique» - ont été mises au 
jour in Sitll, car lellr taille Ies rend peu transportables. ~Iais leur 
forme pourrait évoquer des hommages publics 3, car il s'agit de ba-
1. R. TIIOlJ\'Eì\:OT, Le ptdillJ di! dc Gnrdicn et 111 Il/dlsOfl dc 111 Il/OStzi{jllC dc "é-
flllS, «PSAÌ\h>, 12., 1958, en particulier pp. l)-.F. . 
2. [hid., en particulicr pp. 46-7. 
3. l\1. Cl/RISTOr., HO/llmi1J!.cJ puhlin ,ì Lcpcù ,\[dg/M ,ì /":pOtjIlC ,le Diodàic!l: 
choi:>: du ('(Jet/hulairc et qUI1Ii/(; cllI dédiCdtllirc, «RHDFE», 61, 1983, p. nl-H2; ID., 
Les bomll1ag,cs puhlics dc \'olllhilis: {;pigrt/phic l't l'Ù' municipale. Jans L'A/nò1 romillla 
lll. 19X6, pp. X3-96, cn particulier p. 95. note 46; S. LITEB\'RE, Optimm pril/ceps. op-
tillll/J prileJCS, optilJll/J ciuis. LeJ !Jomlllilg,cs Pllblics CII Bétiquc, Lusitill/ic ct Til/gitill/C, 
L. Pompeius [[Manlianus]] dc Volubilis 
ses de statues de bonne dimensiono De plus, le martelage du sur-
nom d'un des deux frères Iaisse supposer gue la condamnation de 
son souvenir a été décrétée par l' ordo Iocal. 
Le stemma suivant peut etre établi sans difficulté, présentant 
trois générations d'une famille ayant donné à la cité deux décu-
rions, dont un devint chevalier et exerça dellx milices égllestres 4. 
Bien gu' alliée à d'autres grandes familles décllrionales dc Vo lu bi-
lis 5, la gens Pompeia 6 n'est attestée avec sureté dans cette cité gue 
dans un seuI autre document 7. La piace occupée par la famille 
doit donc etre nuancée, en prenant en compte le martelage du SUf-
nom)o\ d'un des fils du chevalier. 
Thèse de l'Uni\'ersité de Paris I, Il)l)4, ex. dactylographié, pp. 6-5<); Erm., Critì .. rc\ dc 
défillition dcs h01Jlmages publics, «BSNAF», I <)98-l)l), pp. 102-13. 
4. PME, P, 70 Suppl. I, p. 1686, Sllppl. 2, p. 220(); H. DE\'Il\'EH, Equcstriall Of-
ficicrs from North Africa, dans L'Africa /"Ollltl1llI VIII, 1l)<)I, p. I()O; 1<)2, n. 31; S. LE-
FEBVRE, DO!1Ile/" et rcceuoir: lc.~ chevaliers dam Ics hO!Jllllages puhlics J'Afriquc, dans 
L'ordrc équcstrc. His/oire d'lIlle arislocratic (/l" .l'là/c (/l'. I-C-IIT'- J/hlc ap . .r.·C), 
Rome 1999, pp. 513-578, en particulier p. 566 , n. <)7· 
5. S. LEFEBvRE, l-folJl!J1agcs publics et his/otre sociale: In Caecilii Cacci/limi et /a 
liic municipale dc Volubilis (Mauràallie Tingitane), «i\lC\T», 21-\1r, 1<)92, pp. 1<)'36. en 
particulier pp. 34' 35· 
6. Bien entendll, ce nomCll n'est pas, en Ì\laurétanie Tingitane, il relier i\ Pompél: 
dont le gentilice est très présent dans la partie orientale de J'Afrique; cf. E. R\I>L\;-';, Fo-
rcir..J1 "climleltlc" (2(,4-70 B.C.), Oxford, 1<)51-\, p. 31X; l-M. L\~"i:RE, \'hiqllc popl/flll. 
PCZlplcmcnl cl lJl()lIt·'cmelll.~ dc popZllalim! dilm l'Afriquc mlllaÙ1C dc fil cbu/c dc CarthLi!!.(' 
à la fin dc la dyllaslic des Séuères (14(, a,C'235 p.C), Paris 1<)77, p. X3· 
7. Liste des Pompei et de ses déri\'és cn Tingitane: 
Voluhilis: Cecilia Pompeiiana (sic), fille dc Pompeius ~1acedo ali n{ ~it:c1e (IA\lar., 
lal., 5(6), cf. J.-M. Lassère (\'hiquc popufus, cit., p. 401, note ì(») qui pense il un ma· 
riage illégitime; Pom(pcill5 ou -pollim')) Alli/[lJiZlI ([AMar., lat., (,30); Pompeills Capito, 
\'étéran du II{ siècle ([AMar., IdI., 499): son origine \'olubilìtaine n'est absolument pas 
a\'érée (cf. Y. LE BOIIEC, OIl()llIa,~/iqllc et .\ociàé lÌ Fo/uhi/{s, dans L'AlriaI ro!l1el1la 1'1. 
19i{9, pp. 339-5 6 , en particulier p. 343). 
Bi1ni1sa: Pompeiia (siC) Valerina, fille de i\t Pompcius Saturninus et de Vakria 
Fortuna (IIl,\ftlr., la I. , R7); Aulus Pompeius Cassianus, dllllllll'ir en 21(, Il!l.\lar., la/., 
IOO). 
Il faut bicn sùr élimincr de la liste lQ. Pompeius] IIome[rusJ, témoin sur un di· 
plome militairc daté du règne de Trajan (1I1MLir., fdl., Xn Llxud, et C10dius Pomo 
pciianus, consul dc 241 ([11 Mar. , !tI/., 358). 
8. Manlianw est formé sur le gentilice ,\ltll1fius. attesté il \'ofllhilis: ~tanlia Ro-
mana (IAMar., lal., 434; 436; 470) et Valeria i\bnlia Il!l.\far., (ai., 4(2); nOlls auriom 
alors encore un indice onomastique quant il l'existence des !iens matrimoniaux entre 
grandes familles de notables \'olubilitains; cf. S. LUTfl\'fu:, llm1llJld::.'.,CI pllh/{CI cl Ns-




L. Pompcills Senior 
C/auditl 









M. Pompeius Antonianus 
dcc. 
L. Pompcius [[ManlianusJJ 
1,2,3,4 
1,2,3,4 
Lors de la publication de l'ensemble documentaire, plusieurs hypo-
thèscs ont été proposées, afin d'expliguer le martelage soigné du 
surnom [[Nlanlianus]]. 
A. Héron de Villefosse l) mentionne une «cause inconnue». R. 
Besnier IO et L. Chatelain l l n'évoguent pas le martelage; R. Thou-
venot 12 pensait gue le surnom martelé «servait à le distinguer de 
son père, et après le décès de celui-ci, n'en était-il plus besoin». 
Enfin, les IAlvIar.} lat. évoquent, a\'ec bien plus de justesse, le dé-
mérite de L. Pompeius Nlanlianus, tout en signalant que les raisons 
cxactes restcnt inconnues. Ainsi qu'ils l'évoquent, après la condam-
nation publique l, de ce notable, il a fallu aux instances municipa-
les sans doute nuancer Icur désir d' cffaccr de la mémoire collective 
le 110m du mauvais citoycn q. En cffct, l'investissement de la fa-
mille de ce dernier à \folllbilis est conséquent: les membres de la 
/lire dc lllM, )Il, dans L'/I(riCil /WJl<lIIil X/l, pp. 1123-37; [..\\)., Le lJlilicli Joc/a/ dc 
Fli/lIi'l C;('/"Il/ill/i1/il dc \'o/lIhilis, dans L'A/rinl mlJl,/llil X/ll, pp. 1675-~5. 
l). A. IIER()~ DE VII.I.IT()SSE, «Ben!», l~l)l, p. r,3, n. 13. 
IO. 0.1. BFS~IEI{, RcCllci/ dcI' il/scrip/ioll.\' i/1I/iqllCJ dll Mi/Wc, Paris 1<)04, -p, p. 3 I, 
signale simplement que le surt10m marte1é de L. Pompeius 0.lanlianus a l'u etrc rc-
constitué à partir de RCClIci/, 43 et figure également dans RCClICil, 44-
l I. CII:\TEL.\I~, lLHt/r, pp. p, 33, 40. 
12. TII(llf\Ti':OT, Le pil/i/is, cit., pp. 4('-7, n. 3-4-
I 3. Cf. ci -dessous. 
q. On doit cel'endant é\'oquer la possibilité que 0.hmli'l11Us soit le surnom d'tm 
personnage l'lus haut placé dans la hiérarchie sociale, et qui aurait été condamné à la 
,Ii/II/Ili//io IJlclJloriilc dans tnut l'Empire; lors de l'exécution de cette décision à FO/lIhi-
Ii.~, les responsables aur,lient pu confondrc le condamné et le not,lble municipal. 
0:é,lI1moins, cette hypothèse est peli satisfaisante, car elle impliquc d'une part que les 
documents se soient troll\'és dans un lieu public, ce qui n'est pas prou\'é, et, d'autre 
part, que l'erreur ait été commi~es ù quatre reprises, sans glie la famille de L. Pom-
peius J\bnlianus inter\'ienne. 
L. Pompeius [[~1anlial111sJ) dc VOllibilis 
famille rappellent volontiers leur appartenance à la communauté 
volubilitaine, en mentionnant Ieur origo par l'adjectif "o/nhilittl""J 
(doc. I, 2, 3) ou Vo/ubilitalla (doc. 4). Le père et un fils, sans 
doute l'ai'né 15 sont tous deux décurions, et L. Pompeius Senior est 
entré dans l'ordre équestre; il est l'un des rares Volubilitains con-
nus comme chevalier Ih. Il était donc difficile de gommer la déno-
mination de l'un des héritiers dc cette famille en cours d'ascension, 
sans nuire aux autres membres de la famille. La solution choisie -
marteler le surnom - était la plus élégante, car elle n'avait comme 
défaut gue d'éliminer le cog1lomeJl, élément proprement individud 
de la dénomination. En effet Manlianus est un apport visiblement 
materne! et peu répandu à Volubilis, avec cing attestations, dont 
deux au moins provenant de la mème famille (TAB. I L 
La rareté de ce surnom, attesté uniguement dans deux groupes 
familiaux appartenant aux élites volubilitaines, ce1ui de deux épou-
ses de Caecilii, et celui des Fabii, pourrait expliquer le marte1age 
du cog1l0me1l de L. Pompeius Manlial1us. En effe t , 011 pourrait CIl-
visager que le crlmell commis l'aurait été par un membre dc la 
geJlS des l\tlanIii. Ce sont donc tous Ies rappcIs de ce nom ct dc 
15. R. Thou\'enot (<<PSAM», 12, l\))X, pp. 4(,-7, n. ~-4) pensait ljlle L Pom-
peius Manlianus était l'ainé; mais plllsieurs éléments laissent croire ljll'il est Ic cHlct: 
b reprise du SlIrnOI11 Je la mère, l'ahscnce dc carrière mllnicip~lk alors lj\le ~on irère 
est déjà Jécurion, la reprise par cc dernier du prénofll dll grand-pèrt', ~brclls. Dc 
plus, J\1. Pompeius Antonianus est ù chaque fois mcntionné en téte. 
rh. Y. Le Bohcc (OllolJlil.l/iqllC, cit. p. HC) et note 54) !1nmme ~ix che\'alicrs 
connus ;1 FoluhiliJ: IIL\1tll'., lil!., 417: [,\1. Antonills) i'\auillus ()Illlllhlll cq:/c'l!nh:/1 111 i-
Ii/iis Il/ne/m est le père de I\1. Antonius i'\~l\'i1Ius Asiaticus, {lmWl'iI!1II' Jll1~II\!I: dem: 
écolcs s\lffrontent ljuant à )'oriJ;o de cc procurateur (cf. lA,\LlI·., Iii!., 2()4 1, Jl1ai~ il 
faut alljourd'hlli retenir une oriJ!.o \'olubilitainc (cf. CI ml"T< li, LeI !'Olll llia;'.c I , cit.. pp. 
S3-ljh. en particulier p. lJ3 et note 40); 1;1,\1,11'., lill., 424: .\1. Caccilills [IJhzatha. ('{11I1i 
{luhlico dCliy,l:ll/m; lAMa l'. , la/., 425: Q. Caecilius Priscus, equ() ruhliCf) CXO/'llil!llI: 
111.\1t1/'., lill., 42X: [-Jiarius. srlclldidus equcl R(lI1h/lI:t\~; IA\Lil', Ic/!, 455 et 4('): Q. 
Ocratius Titianus, (llir cy,/'cgiwJ; é\'cntuclkmcnt IA\LlI' , la!., 517: Emilius, pl'tlcfc(/U\) 
cq(lIi/lIlll).) Il faut exclure de cette liste, car il est nriginaire d'aillcms. ;\:aml11illS :'Ia-
ternus (lA.\[al'., Ii/!., 430)' 
Une seule Lllnille sénatoriale est connue <Ì ì 'r;luhiIiJ. lcs Ocratii: cf. El>. FHL 
ZOl'l.S. LC5 Ocra/ii dc Fo!uhiliJ d'tl{lrh dCl/:>: i!?JO':p!irW\ illédùCI. dans .\ !t;/il.-t:', i' I PI,:;iI-
Iliol. I, Paris, H)('6. p. 23 3-24S; T. Ocratills Valeri:mus. m/' c/c/I'III/lill/\. queqellf de 
Bétiquc iPIR2, 0, 13); son fil, Ocratius Titianus, c/il/'iui!ll!ll {I Il CI' ljui p~lrticipL ~HI Il/-
dlls TmidC de 2°4 (PJR2, 0, II); son frère n'cst ljlle chc\-alicr: Q. Ocratill" Titianus, 
lIir cg/'c!,,lUS (PIR2, 0, 12); [ - ]a Ocratiana Ocr~Hi f..17,wlÙlic,] rmZl/llcldC T/I/?,l!tll/di' 
(IA,\It1r., lil!., 44 3). 
1734 Sabinc Lcfcbvrc 










Licns Je Lmlille Marqllcs Jc 
lIotahilité 
Épouse de [? Cae- Son fils est 
cilius] Caecilianlls. decuria 
Mère dc L. Caeci-
lius Clemens et 
d\m alltre fils mort 
à 16 anso 
Épouse dc [?] Cae-
cilius Caecilianus. 
Mère dc Caecilia 
Caeciliana et de [? 
Caecilius] Caeci-
lianus. 
Fils dc L. Pom-
peills Senior et de 
Fabia Manliana. 
Frère de M. Pom-
peills Antonianus. 
Fille de L. Fabius. 
É1x1usc de L. Pom-
peills Senior. 
Mèrc dc M. Pom-




San père est 
chevalier et 
decurio. 
Son frère est 
dccurio 
San épollx est 
chc\'alicr et 
decurio. 
L'un dc sC"S fils 
peills Antoni~mus ct est decurio. 
de L. Pompeius 
[[Manlianus]]. 
D,tte Référenccs 






ca 160 lA Mar., lat., 
462 
ca 160 lAMar., lat., 







ca 160 lAMar., lat., 
467 
4 Fabills lAMar., lat., 
Manlianlls I~ 466 
ees dérivés qui auraient été martelé dans la eité. Néanmoins, on re-
marque que des attestations quasi eontemporaines ou postérieures 
n' ont pas subi ee traitement. Il faut done revenir à la personnalité 
de L. Pompeius Nlanlianus, qui par sa mère appartient également 
17. Sur Manlia Romana et Valeria ~lanlia, cf. LEFEH\'RE, HOmflli17,CS puhlies cf 
bistoire mclillc, cit., pp. 19-36. 
18. Il est très tentant de faire de ce personnage le frère ou le père de Fabia 
~Ianliana (cf. ci-dessollsL 
L. Pompcius [[Manlianus]] dc Volubilis 1735 
aux famillles très en vue de la cité. Cette gCl1S maternelle, la Fl1bil1, 
est bien attestée à Volubilis ('l'AB. 2). 
Tablcau 2: Les Fabù dc Volllbilis 
Nom 
la Fabia Bira 
Liclls de famille 
Fille de Izclta. 
Epousc dc M. Valc-
rius Sc"crus. fils dc 
Bostar. 
Tante dc L. Fabius 
Crispus, père dc M. 
Fabius Rogatus, ct de 
Fabius Caceilianus. 
Ib Fabius Nc\'cu dc Fabia Bira, 
Caeeilianus fille dc Izelta. 
le L. Fabius 
Crispus 
Frère dc L. Fahills 
Crispus. 
Onde de M. Fabius 
Rogatus. 
Nc\'eu dc Fabia Bira. 
fille de Izclta. 
Frèrc de Fabius 
Caeeilianlls. 
Père dc M. Fabills 
Rogatus. 
Id M. Fabius Fils dc L. Fabius 
Rogatus Crispus. 
Ncveu de Fabius 
Caeeilianus. 
Petit-nevcu dc Fabia 
Bira. 
2a L. Fabius Fils de L. Fabills. 
Romanus Frèrc de Fabius Man-









40-5° IAMar., lat., )42 
IAMar., lat., 36~ 
IAMar., lilt .. 439 
lA Mar., lal., 4-t O l\) 
IAMar., la!., 44~ 
lA Mar. , lat., 449 
50-60 IAMar., lat., 440 
50-60 IAMar .. lilt .. 440 
IAMar .. lat., 465 
60-7° l/l Atar. , la:', 440 
IIL\far., lat .. 4(15 
ca 150 IIL\far .. 1111., 4()6 
(Suilc) 
I9. Certe inscription est reprise par f..L LE;\;()!R. POllr ;m "Corpus Jcs ilHcriptirms 
/i/tillt.'.f Ju Mi/mc", «BAM», q, l{)~3-~4, pp. 225-79. en p;1rticulier pp. 254-5. n. IO. 
Sahine Lefebvrc 
Table<lu 2: (Suite) 
Nom Li':!lS d.: LUllilk 
2b FabiliS fiIs dc L. Fabills. 
Satllrninus Frère dc L. Fabills 
Romanus et dc Fabills 
Manlianus. 






ìvbnlianus Frère dc L. Fabius 















FiIs dc L. Fabills. 
Epouse dc Pompeills 
Senior. 
Mère dc Pompeills 
AntonianllS et dc 
Pompcius [[Manli,l-
nus] ]. 
frère dc Fabia RllS-
ticilIa. 





ca 150 IAlvlar., lat., 466 
ca 150 IAAJar., la!., 466 
160- 170 IAMar., lat., 467 
(cr IAMar., lat., 468 
(er IAMar., ltIt., 468 
l/lMar., lat., 489 
IAMar., lat., 493 
IAI\lar., lat., 499 
IAMar., lat .. 499 
Deux groupes familiaux peuvent etre isolés, l'un autour de Fabia 
Bira 20 (I a, b, c, d), la représentante la plus illustre de la gCIlS, qui 
est non seulement l'épouse de Nl. Valerius Severus, mais aussi la 
20. Cf. sur cc personnagc J. r.L\RIC l\:. LI pOpu!dlirm dc Fo!uhi!ù d l'époquc ro!J/lIl11C. 
«BA~l». 4. 1 l)('O. p. I S+ I\ppendice (- I pour le s/c!J//J/i/; r.l. S. B.\~~((;\::\\:(). Il/7dlJlùhl!o 
ncllc prol'ince romane deIIA/,.ù,l. Roma 1974. pp. 365-6, n. 3; 36S; FR. ]:\CQl'ES. l--<-'.~ àtés 
dc l'Oeciden! romain, Paris 1990, pp. 35-7; LU'EB\'RE, Opti!J/w, cit.. p. 742. n. 537. 
L. Pompeius [[Man!ianlls]] dc Volllbi!is 
première flamillica du munieipe peu après 4+ Cc role dc "héros 
fondateur" de la eité lui vaut d'ailleurs une pIace dc choix sur le 
forum de Volllbilis, après sa réfeetion du milieu cIu lIte siècle 21 • 
Au milieu du Ile siècle 22, un second groupe de Fabii (2a, b, c) 
peut etre rattaché à l'épouse de L. Pompeius Senior. Cc dernier 
est attesté comme officier équestre à la fin du règne d'Antonin le 
Pieux 23. Il serait dane possible que le grand-père dc sa femme soit 
né vers 70 apro J.-C. Or, on peut retrouver un Fabius lvlanlia-
nus 2 4, don t le florZlit serait à pIacer à la fin cIu {r siècle, et que 
l' onomastique autorise à rapproeher de Fabia lvIanliana. 
(L.~Fahius~) 
11l,\Llr .. /'1/. 4('(' 
L. Fabills R()man\l~ (2a) 
Trihu C!IÌ!Ii!itl 
[/L\[Llr. id!. 4(,(' 
I 




Saturninlls 2 '(2!JI 
lA,\ldr. lill. 4(,(' lIlAlar., !dl. 4{,{' 
L. Pompeius Scniar x- Fahia Manliana ()) 
Trihll. C'f'llIdia ~
prdcl cob. tnb. mi!.; 
cq. Pllh.; dcc. 
1,2, ,,4 
M. Pompcius Antonianlls L. P()lllpeil1~ r L\1anlial1l1s1J 
dec. 1.2.3.4 
1.2,3.4 
2 I. E. LE:-':O!R, A. t\KEI{f{,\Z, Ì\I. LE;\;( Hl,. Le /omlll dc "o/ .. t/n!?\. fJ(:lih'lltl )u dOI' 
sier arcbà)!ogiqllc, Jans Los /oros IWllill10S dc liI\ prol'Ù1CÙII occidC1:!,;/CI. ,\bdrid IQX7. 
pp. 2°3-19; LUTB\'RE, H()IJlIllil;!,CS Pllhlics et his!mrcloc!tI!c. cit.. pp. It)·)I1. 
22. Certes L. Chatelain (<<Cl\AI». 193T. p. 2()4=/lL Tlnl. ('4) date la granire 
de l/Ular., f,lt .. 466 du {~r sièclc. comme le ~ignalc Ic~ 1:\,\1,11'., Id!.. qui ne proP()~C 
pas cLlUtre date. 
23. P,\lE, p, 70 Suppl. I. p. IM\6. Suppl. 2. p. 220('; DiYIJ\TH, bpCltntlll OH:· 
clCrs, cit.. pp. 160, 1C)2, note 31; LfTEB,·f{I:. DO/lllel" et rcccco!,.. cit.. pp. 513-57:-:. ('n 
particulier p. ')66. n. 97. 
24. lIL\It11' .. lat .. 4(,6. 
25. Les [AMar., lat. proposent dc confondre Fahim ~aturnin(\lq 1/;\,\[,1/' .. filI.. 
4(1(,) awc L. Fah(ius) Saturninus, frèrc de Fania Rmticilla 1[;1.\1,11° .. Il]!.. 4('X I. qui ap· 
par~lissent dans un document dat~ lui ;lussi par L. Ch~1telain. du ltr ~ièclc. ce qui ~c-
1011 Ics autcurs des /;1,\ la,.. , Ili/.. pose un problèmc onomastiqlle. Il mc ~ell1blc prd~· 
rablc ici de ne pas prendrc en compte cette hypothè~c qui 11 'aPP(lrtcLlit ricn dc plu~ 
à ma démonstration, Saturninus étant un surnom fr~qucnt cn :\friquc (cf. Lr B( Ilff ( . 
Sabinc Lefcbvre 
Cctte façon de procéder, en martelant 26 l'élément le plus person-
nel et le moins familial, est une pratique gu'il est difficile de repé-
rer dans Ics publications Ics plus anciennes. Néanmoins, un rapide 
sondage permct de voir gue, s'il ne s'agit pas d'une pratique très 
fréquente, elle existc et permet de connaitre, au pian local, la con-
dusion d'autrcs scandales. 
Mais une guestion reste cn suspens; si le processus de daml1atio 
memoriae des empereurs est bien connu 2 7 , celui des notables 10-
caux pose davantage de questions. Certes, le résultat reste identi-
que: il s' agi t d'une privation des droits civils 28, inférieure à la 
peine dc mort, mais sur le memc pIan gue le crimcl2 maiestatis ou 
la pcrdllcllio. Le coupaple se voi t privé de l'existence de "son bon 
souvenir" dans sa cité; tous Ics portraits ou écrits le concernant, 
hors et dans sa maison, devaient etre détruits. De plus, il semble 
que son prénom, son nom patronymique ou san surnom ne pUlS-
sent plus etre portés par les membres de sa famille 29. 
0I10!llIHIù/UC cit., p. 339-56, en particulier p. 346, note 42) et particulièrement à Vo-
lubilis (S. LFFEBvRE, La morI pràocc d'ul1 décurion dc Sala, cit., pp. 1123-37). 
26. Il faut signaler guc Ics attestations de martelage sont rares en !\1aurétanie 
Tingitane; on ne reIè"e gu'une seulc mitre attcstation dans Ics lA Ma r. , lal.: M. LE-
N()IR, [meripliOll)' lIolll'clles dc Foluhilis, «BAM», 16, 19R5-R6, pp. 191-223, spec. 
197-199, n. 3 qui réunit [AMar., lal., 423 + AE Il)91, 1.751: Genio / lllul1icip(i) / 
slIllclo / ({[ufius Ag,r/iial1wll. u(ir) c(f,ref,ius). / proc(uralor) AlIc~(mli) Il(ostn) / pro lc-
c~tllo. Il pourrait etre identifié au procuratcur anonymc gui élè\'e un autel pour le sa-
lut dc Sé\'ère Alexandre en 223 ou cntrc 232 et 234 (lA Ma r. , lal., 402). Cf. B. E. 
TlIO.\I;\SSO;\l, Lllamli prtlcsid"!Jl, I, Il)X4, 42, col. .P4, n. 45; A. MAGIO:'\'CALDA, I 
procrmlfori-f,Ol'CrIllllori delle due Aftlllrelal1illc: f/ll profilo (titoltllllra e mrriere) , dans A. 
~l:\(;I():'\'C:\LD:\, M. CIIRISTOL, SIlidi mi promralori delle due Maurclanitlc, Sassari 
19R9, p. 15; 17, note 61; 31, n. 25; 33, note 70; B. E. TIIO.\IASSO;\l, EHli Africa Il i. Se-
Iltllorischc fll/d ri"crficbe Amlslrt(~er in dcn romiscbell Prol'in::.ell Nordfrik'H l'O/I AlIgu-
slm hi.\' Diok/ctiilll, Stockholm 1996, p. 240, n. 40. 
27. S. BRASSI.<HT, DilJ!lll<IIio memori(/c, RE, IV 2 (190r), col. 2059-2062; F. VIT 
TIN(;!IOIT, Der SItlillSfcind in dcr r(jmisc!Jcn KiliJer::.cil. Untel'SlIcbllngcn ::'lIr "d,wlI/atio 
mCII/or/ilc", Berlin 19 ~7; C. GIZE\\'SKI, Dall/Ili/lio mcmorùlc. 1. HiJloriscb, Jans Der 
Nelle PdU(r, ili, Stuttgart-\X!eimar 1997, col. 299; A. ~h.:\SO\\'SKY, Dt1/l111atio II/Ol/O-
riilC. 11. Arcbàolo,f!,lscb/Miill-::.cn, dans Der Nellc Pallly, III, Stuttgart-\X'eimar 1997, col. 
3°0. La damll'llio ",emorùlc Jes particuliers, autre gue le prince, n'est pas en\'isagée 
dans ccs dcrniers articles. 
2R. TI!. ~lo.\I.\ISE;\I, DP, III, Paris 19°7, p. HO-341; F. BET.-\;\IU){IRT, LI dmmliltio 
",emorlllC CIl cl Cod. Val. LII. n. 57('0, Jans J. GO;\lZ:\LEZ, Roma y lils prol'ùICÙIJ. Rct/-
fidi ilI IldminiJlrllllr'il c idcolof,ùl imperial, Madrid 1994, pp. 25-37, en particulier pp. 
30 -7. 
29. TAC., Al/ll., 2, 32: Ile quis Scrihollius COWIO",clllzm; Drusi ad.w",crcI; cf. TII. 
~10~1.\ISE;\I, = DP, VII, Paris 1891, p. 415. 
L. Pompeius [[Manlianus]] de Volubilis 
Bien entendu, de telles décisions sont liées au contexte politi-
que local; la damnalio memoriae résulte d'un crime contre la re.\' 
publica; dans un contexte municipal, les causes de trahison ne sont 
pas très nombreuses. On ne peut supposer que l'impiété, le voI ou 
le détournement de fonds suffisent à entrainer une telle condamna-
tion. D'autres actes répréhensibles sont é"oqués dans Ies diverses 
sources juridiques, comme le faux témoignage ~o, le voI dc bétail 3 I , 
une escroquerie 32, la falsification d'un testament, ou l'incendie. Ce-
la suffit sans aucun doute à entratner l' opprobre de la cité sur le 
responsable de tels crimes, surtout quand ce dernier appartient 
aux cercles dirigeants. La Lex colol1iac GCl1eliuae [{{fiae 3;, évoque 
ainsi l'indigni/as des décurions 34, qui découle d'un crimen contre 
la res publica locale. 
cv. Si quis quem decurion(lIlll) indignulll loci aut ordini.\" del-
Cl/rionallls esse dicet, prllctcrqllam quot fibcrtùllIs I crit, et ab IIui-
r(o) postulabitur, Zlti de ca re il/dicilulll reddatur, IIuir quo dc ca re 
in ius aditulll erit, I ÙIS dicito iudiciaque reddito. Isque dexcurio, I 
qui il/dicio condemnatus l'l'il, postea decuriolne eslo nelle il1 decllrio-
nibus sententiam dicillo Ileue IIuir(atulll) nelle acdi/ilatcm pctilo 
nelle / quis IInir comitis suffragio eillS ralùmem I babclo nClIC lIui-
r(um) Ileue aedi/cm re1llmtil alo nelle relllf1ltiari sillito. 
CXXIII. [IItlir ad quem d(e) da) r(e) in ius adit1lJJl crit, uhi iudi-
cibus, aplld quos era) r(es) agetur, maiori parli c01'llm plallllJJl factuJJl 
110n eri/, eum de qua iudicùwI daluJJl est decl/rirmfs loco indig1llIJJI 
esse el/m] / qui accusabitur ab his il/dici/ms co iudicio absolui I iu-
beta. Qui ila absolutus erit, quad iudiciulll pl'Clcuarilcalimdis) causa 
factum non sit, is eo il/dicio b(ac) l( cge) ahsolutus l'sto. 
CXXIV. Si quis decuria c(ololliac) G(elletiuac) dccuri(J!lcJJl dolo-
lliae) G(enetiuae) h(ac) l(ege) de indignitatc aclcllJtlbit, ell1Jl[quc] 
quem accusabit eo il/dicio h(ac) l( ege) crm deJJl 11 a Irit, is qui qllClll co 
il/dicio ex h(ac) l(ege) co n delll Ila ri/, si uolct, I in cius locum qui COIl-
30. SCllt. Pauli, 5, 15, 5: qui falso ucl l/dric tcstùJUJ/lld dlxenmt tfcl ulriquc /itIrll 
prodidcnm' ... tIlit curia 51IhlllOl/Clltur; Di;;., 4X, IO, 13, 1: Ordillc Jewn0l111/1l JCCCII/ 
i1f11lis adu()catuJJl !1l0!Uf1!, qui j;dw!1l illstrUlJlCIl!um co/!."osccn/c prilCJiJc reci/d:!i!. 
31. Dig., .p, q. 
32· Dig., 47, 20. 
)3. ClL 1"\ 594 = ClL Il. 543<), CV, CXXrII et cxw: UV;, ()(l,'.;!). Cf. ~1. CE,\\\' 
FORD (ed.), Romall Sta/II/es, \, LonJres I99(), pp. 3<)3·454. cn particulier yoir le com· 
mcntaire pp. -H6; 44<), avec la bihliogr,lphie antérieun:. 
3+ D. JOll~~()~, Thc ConducI of Tniz/s a/ Uno. d,ms E~t:ldl{JI \Ohrc UrIO, C%· 
"Ii; Iu/iil Gelletil'a, Se\'illa I<)X<), pp. 11-22. 
Sabinc Lcfcbvrc 
dClJl1Iatlls eril scntcntiam dice/re, ex h(ac) l(ege) liceto itque el/m s(i-
11C) /( Yalldc) s(lIa) il/re lege recteq(ue) fa/cere liceto, eiusque is locus 
ill dccuriolliblls sCIl/tcntiac diccndae mgandae h(ac) l( ege) esto. 
Il semble gue certains chapitres manguants entre le 105 et le 123 
aient pu avoir un rapport avec les procès dc ùuligllilatc; en particu-
licr, on dcvait trouver, à cet endroit ou dans une autre partie perdue 
de la loi, Ics motifs d'illdigllitas excluant un candidat de la course au 
décurionat 55. L'indignilas est double: elle affecte soit le décurion -
illdigmls ordillis-, soit le candidat décurion - indigmls loci. 
L. Pompeius Manlianus est sans doute concerné par cette der-
nière catégorie, comme il ne semble pas avoir rempli de charges 
municipales 3h lui donnant accès à la gestion de l'arca de Volubilis 
ou à des priscs de décision significatives au moment OÙ il honore 
son frère; mais il peut les avoir remplies par la sui te. Il nous faut 
trouvcr ce guc L. Pompeius Manlianus, décurion potentiel ou ef-
fectif, a pu faire pour ainsi s'exclure, de par san illdigllitas, de la 
communauté civique de Vollibilis. S'il n'a pas commis de délit lié 
directement à l'administration de la cité, c'est la situation géogra-
phique de Volllbi!i.\' qui pourrait fournir une indication; située dans 
une zone frontière 37, la cité a toujours été confrontée aux tribus 
voisincs, souvent turbulentes, comme l'atteste la présence, massive, 
des autels de la paix, témoignage des accords entre Rome et 
Ics Baguates ,s. On pourrait imaginer que L. Pompeius NIanlianus 
a soutenu, voir mème aidé les tribus voisines, ce qui constituerait 
évidemment un crime contre la rcs pliblica de Vollibilis, et surtout 
contre l'Empire romain; il ne s'agit bien sùr gue d'une hypothèse. 
Le crime étant éventuellemcnt cerné, il nous faut maintenant 
comprendre commcnt la décision d'exclure l'homme et son souve-
n· E}ER. p. 237· 
,(,. Dans san CiS, il n'y a danc pas cu dc rescissio lIClomllI. 
,7. ~1. EUZF0:0:AT, Le limcs dc TillpJIlIIlC. La (rollliàc m àidiOlll dc, Paris, It)~'Ìl), 
cn particulil'r sur la d~fcnsl' dc la cit~ pp. 177-291. 
.,s. Cf. l'n particulicr R. TIIOl '\'E0:()T, Rome et Ics hcrhàcs lI/rici/im. A propos 
d'lIllC ùHcripIùiIl dc Folubilis, «PSA0.!», 7, Il145, pp. 166-S,; En. FREZOl'LS, Les RI-
(!lIlIles et Ili prol'illcC romllillc dc TillpJIlIlle, «BA0.I», 2, T957, pp. h5-1 le); P. R():\I.\ 
:\'FLI.I, Lc iscri;:iolli l'oluhilitilllc dà Bi/quati c i ri/pporti di ROllii/ COli Iti Irihu illdigelle 
del/';lJi-ictl, dans ,\félilllp.,es G,.cllier, Bcrchcm-Bruxcllcs, 1l)62, pp, l H7-('h; 0.1. C. S!(; 
:\1.-\0:. Tbc Romtl/H alld Ibe IlldigplOw Trihe or ,\ftlllrctdl1ÙI Tillj'.,iltl/lll, «f-Iistoria», 2e), 
IL)77, pp .. .p5-3l): E. LE0:()!l{, Folllhilis dc.\' Raqudtcs dll.\' Rahcdis: [ille hisloire SillH pa-
roles? «BA0.!», 15, IL)S,-S+ pp. 29l)- ,oS; 0.1. CIIRISTOI., ROlllc et Ics trihtlS il1dip}llcs 
CII ,\11um;tdllic Tillp,iI'IIlC, dans L'Ah'ictl l'Olllilll11 \', lL) S7, pp. ,05-,7. 
L. Pompeius [[i\1anlianus]] dc Volllbilis 17 .. p 
nir de la communauté civique peut ètre prisco. Un accusateur pré-
sente le cas devant le tribunal qui doit juger le cas 3'). Suivant la 
gravité de l'accusation, le procès se tient dans la cité 40 OlI alI ni-
veau provincia1 4I . Pour un tel cas, il faut bien envisager que Ics 
accusateurs volubilitains et L. Pompeius .Nlanlianus ont été cntcndu 
par le gouverneur de la Maurétanie Tingitanc, soit à Ti1lgi, soit à 
Volubilis, lors de la tournée de ce dernier 4 2 . 
Le gouverneur dispose d'un éventaii de sentences gu'ii peut ap-
pliguer à l'encontre des accusés reconnus coupables. Ainsi, il peut 
décider gu'un notable indigne doit ètre relégué 43 ; ce dernier part 
alors en exil. Mais cela implique-t-il le martelage dc son nom ou 
surnom? Qu'en est-il guand le relcgatlls revient dans sa province? 
Il est difficile de eroi re gue les inscriptions sont alors regravées. Le 
martelage de la pierre, gue nous expliquons par une dtllJllla/io lJlC-
lJloriac, est lié à la disparition du coupable et devait s'accompagner 
d'une peine de mort 44 . Dans le mème temps, Ics statues représen-
tant le condamné pouvaient ètre détruites 45, 
Après cet épisode éprouvant, son frère, rv1. Pompeius Antonia-
nus, a sans doute eu du mal à poursuivre une carrière qui s'anl1on-
çait brillante sur le pian locai voire provincial; il était déjà décu-
non, et on peut sans douter estimer que l' ordre équcstre s 'ou\Tait 
3<). Lex coloniac luliilc GC!lclil'dC, r 24. On peu! noter ljlJe L1CCll~;)kur re~'()il 
une récompense pour son acte; en l'occurrence, il occupc le rang d~cllrional dll d~· 
curion jugé indignc. Sans faire de la politique-fiction, on peut se dcmander si les ~IC­
tes du jeune L. Pompeius J\lanlianus n 'ont pas ~t~ amplifi~s par un ri\'al s()llh~lit;lnl 
entrer a\',1I1t lui dans la curie loc<de; nOlls pourrions alnrs nOllS tro\l\'Cr de\'ant un 
épisode d'une llltte entre dellx groupes de pression familiaux il Voluhili". 
40. Dans le chapitrc cv dc LI Lex Frwlllclllil, il est I)[~cisé glIe J'accuS~l!i(ln se 
fait dcvant le dlllllJluir, ljui peut instruire l'afLlire et rendre un jugemcnt. 
41. D'après les lois mUllicipales espagnoles ILex lmildlld, LXXXJ\'), il semblc que 
le cas préscnt ait du etre jugé de\'ant le gOU\Trneur de la prO\'ince. 
42. On ne connait aUCllll COl/lICII/UI en ~1allrétanie Tingitane: (ln ne pcut don c 
sa\'oir dans qucllcs cit~s le gou\'erneur siégcait pom n.:nJrc LI juqice. On doit cepen-
dant supp05cr que Fo!uhilis était une des \'illes-étapes de sa tournée. puisquc c 'eq Lì 
qu'il reçoit Ics Baquates pour s'accorder ;l\'cc cux, comme le montre la sl'ri<: de~ autcls 
de la paix. Il séjourne de meme il RlIlilSi1 pour rcncontrcr !es chcfs des 7/';'.1'0111'1. 
43. On cOllnait le cas de Norhanus Licini~mus en B~tique. cit~ p~lr Pline le ,Tetl-
ne ([p., TlI, l), 3 r: C'-,I! il/? il!o relega/tI,d. 
44. Les gouverneurs procurateurs dc i\laur~tanie Tingitanc disj)osent du 1:/\ ;:/<1-
dii il partir de l'époque sévérienne; .. !\'ant cetrc date, Ics cas impliquant des citoycm 
romains et reqll~rant la peine dc mort dc\'aient etre jugées il Rornc. 
45. Dig., 4~, 19, 24: EorullI qui rc!cJ',ilfi. lIc! Jcportd!i stm! ex Cil!/.lil m,lù'l!d!il. 
SI,I/ll/H dC!rilbclldilS scirc dchc11lus. 
Sabinc Lcfcbvre 
devant lui. Néanmoins il faut se demander quelle a été sa réaction 
lors de la faute commise par son frère. Les termes que ce dernier 
emploie dans les deux hommages rendus à l'ainé, à un moment OÙ 
le cadet n'a pas entamé de carrière publique, (doc. 2 et 3) sont as-
sez significatifs; frater ùululgentissimus, optime de se meritus peu-
vent renvoycr à la bienveillancc de L. Pompeius Antonianus, décu-
rion. Dans un premier temps, il a pu aider la carrière de son frère; 
le cadet aurait alors rcmercié l'ainé dans deux hommages. Mais les 
crrcurs postérieures de M. Pompeius Manlianus n' ont pu lui éviter 
d'etre sanctionné, et c'est alors que sa mémoire aurait été condam-
née. 
M. Pompeius Antonianus a-t-il quitté Volubilis? L'épigraphie 
de nous permct pas de connaitre les étapes ultérieures de l'histoire 
familiale. Nous pouvons simplement constater que les Pompeii sont 
très rares 46 à Volubilis; cela pourrait signifier que la famille, en 
l'occurrence M. Pompeius Antonianus, n'a pas eu de descendance 
masculine localemcnt. D'autre part, on pourrait imaginer que le 
frèrc et le père de L. Pompeius Manlianus ont changé de l1omen; 
néanmoins, le martelage très ciblé, à quatre reprises, du cogl1omen, 
semble signifier que les autorités de Volubilis entendaient bien pu-
nir le coupable, mais pas sa famille. Enfin, il ne faut pas négliger 
la possibilité d'une émigration familiale vers des contrées OÙ la 
faute du cadet ne risquait pas de rejaillir sur son frère. L'avenir 
des familles dont un membre a été ainsi exclu de la mémoire col-
lective ne doit pas etre négligé dans les études des sociétés urbai-
nes. L'étude attentive des corpora locaux permettra de mieux pren-
drc en compte l'impact dc ce type de décision. 
46. Cf. note 7. 
Antonio Rodriguez Colmenero 
Polivalencia del vocablo gens en la epigrafia 
hispanica. Nota a proposito de la gens 
Gigurrorum en la Tabula PaeJneiobrigensiutn 
En el otono de 1999 sorprendi6 gratamente a los estudiosos de la 
epigrafa romana de Hispania cI hallazgo en Bembibre, comarca 
leonesa de El Bierzo, de una importante tabula broncinea, fechada 
en el ano 15 a.C., conteniendo un decreto de Augusto dirigido a 
10s Paemeiobrigenses, un castellulll de la civitas de 10s 5usarri, del 
gue, al igual gue otros autores, nos hemos ocupado en un primer 
momento ampliamente I, para, mas ampliamente todavia, reincidir 
en ocasiones posteriores en el tratamiento de su dificil contenido 2. 
En esta ocasi6n, sin embargo, no ser.l la problematica integraI dcI 
epigrafe la gue vaya a robar nuestro tiempo sino tan s6Io un seg-
mento nada Eticil de su texto, segCm después se detallara. Bueno 
sera, no obstante, recordar la versi6n mas reciente y novedosa que 
de la placa hemos realizado en las tiltimas publicaciones con cI fin 
de poder explicar la inserci6n dcI fragmento textual dcI que ahora 
vamos a intentar ocuparnos in cxtCIlSO. 
Una interpretacion verosimil de la Tabula 
Desde gue sali6 a luz la publicaci6n de Balboa de Paz en «Estu-
dios Bercianos», a finales de 1999, Y nuestro propio trabajo sobre 
la misma tabula en el primer semestre dcI 2000, se han producido 
I. A. RODR{c;UEZ C()I.~!E:'-lERO, El Illds /1I1tiguo documellto (allo T 5 all!es dc Cri.l-
/0) bilI/ado t'n cl Noroeslc Pcninmlar lhérico. UII cdicto dc AUf!,UJto sohrc lahula !mm-
cinca cnulcldo a Susarros y Gif!,urros dcscic Sarhoul1, dc l·i.:ic bacia l-fiJpallùl, aCua dcr-
nos de Estudios Gallegos», XLVII, I I 2, pp. 9 ss. 
2. Eo cspecial G. ArOLDY, D{H nClic Edikt des Au:;:wlUJ aus El Bler;:o 111 litl/w-
nlcl1, «ZPE», 13 I, 2000, pp. 192 5S., Y F. COST:\B1LE-O. LrC;\:'-:DE(j, Tcucr,1 Pùcmclohri-
gcmt5. Un I1UOL'O Editto dalla Transdllrit1n,1 prm'il1cla c l"imperiul1l procrJl15l11arc del Prtll-
ccps, Roma .zooo, co cspecial pp. 63 ss. 
L'Africù romalitI Xl\", Sassari 1000, Roma 2002, pp. 17.B-I75()· 
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significativas aportaciones al estudio del bronce gue nos ocupa, en 
especial las sucesivas de G. Alf61dy 3. Ello viene a evidenciar la 
3. G. ALH1LDY, Prol'illciil HispilllÙl Slip crio r, Hcidclbcrg 2000, pp. hl o 2; ID., D,u 
1I('!1(' Edi!.:./ dc.\" AlIp,m/m aw HisPillliclI, «Epigraphischc Datcnhank Hcidelberg», 
http://\\"ww.rzuscr.lIni-hcidclberg.dc/hin/uscrIf56/sllchen.pI; IDo, D,u IICliC Edi!:/oo., 
«lPE», I 5 I, 2000, pp. 177 S5.; F. DI ECO S,'\:--;T()~, COIllCII/ilrùJS ,d cdic/o dc /lugm/o 
Po!iva!CI/CÙl dc! vocah!() gens CII !tI epigrtij/:1 f,iSpJllIc,1 1745 
conveniencia de acceder, a través de caras diversas de un mismo 
prisma de observaci6n, a documento tan complejo, contrastando 
desapasionadamente las propias opiniones con las ajenas. Y es te-
niendo en cuenta parte de esta producci6n cientifica sobre el 
bronce de Bembibre y, tras una mayor profundizaciòn personal 
acerca del sentido de la inscripci6n, que hemos elabora do csta 
nueva versi6n del texto dc la !tlbula, manteniendo, por cl contra-
rio, sustancialmente las ideas anteriormente vertidas en Ias partes 
segunda y tercera de nuestro primer artfculo sobre cl tema que n05 
ocupa. 
Por ello, a la luz del fotograma del documento y correspon-
diente facsimil de la inscripciòn (cf. n(;. 2, d e b), ofrecemo5 la si-
guiente interpretaci6n del texto epigrMico: 
Imp(erat01) Caes(m) Divi /il(ius) AlIg,(ustl/s) tnh(zlIlicia) POt(CSltltC) 
\'IlI < l > et pro cO(ll)s(ule) dicit: 
Castellanos Pacmez'obrigellses ex 
gellle SlI.wrrorlllll, desciscelltibuJ 
cct e ris, permtlJlsisse in ojjicio CO<~­
llovi ex Ollllllbus legatis mcis qui 
Il'llllSduriallcle provillciae prae-
jl/erImt, Ilaquc eos llJliversos ilJl-
ml/llÌlale perpetua dOJlo (juosq(uc) 
agros cl quibus /inibII.\" po,L'ìede-
rtllll, Lucio Sestio QlIirillalc leg(llto) 
meo cam provinciam optùlellle(llI), 
cos tlgros siJlC cOJltroversia possi-
dcre il/bco. 
dc lIl! hrri/lcc h/d/ado rCclC/l/C!1lCIl/C C/I RC1lihihrc rLerl/l), "Bolctin del He'll lnstituto de 
Estudios Asturianos», 1 54, Julio-Diciclllbrc, I ')() l) , pp, 2 37 ~s, Difcri!llns dc "Il inter-
prctaciòn cn mùltiples pasajcs del tcxto, a la \'CZ qllc dc la dc J. ;\1.\:,(; \". "Diario 
ABC» dc 27 de Dicicmbre dc 1999, corrcgida posteriormente eo b re\'is[;l de din!l-
gaciòn «Historia». I. 2000, pp, l)6 ss. En parecida Hnc;\ J. Re )\lgl(;l! Z ;\1( JE/II!", en 
«:\rqucohispania». Diciembre de 1999; pero sobrc lOdo la ya extcnSJ mooogr;lfi;t dc 
Costabilc-Licandro citad;\ cn la nota I, :\ cllos es de justici;\ anadir cl equdio, primc-
ra publicacion propiamcnte dicha dci hallazgo. dc J, A, R\LW)\ D! P:\z. L'Il cdioo 
dci l'lllpcrtldor AlIgwlo hill/lido CII et Ricr:.o. «Estudios Bercial1os», 2 '5. ?"m'iemhre 
1999. pp. 45 ss. ya comcntJdo l'n nucstro trabajo citado cn la nota T, 
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Castellanis Paemeiobrigensibus, ex 
gente Susarrorum quibus, ante ea(m immzmitatem), 
imJJlzwitatcJJl OJJlnÙlJJl renlJJl dede-
ram, eorum loco restituo Castellanos 
Aiiobrigiaecinos, ex gente Gigurro-
rum .. volente ipsa civitate; eosque 
Castellallos Aiiobrigiaecinos om-
ni mUllere fungi iubeo Cl/m 
Susarris. 
Actum Narbone Martio 
X\'j et XF k(alendas) martias M(arco) Druso Li-
bOlle Lucio Calpurnio Pùolle 
CO(,1)S(lllibIIS). 
«El emperador César Augusto, hijo del Divino Uulio), al tiempo 
dc estar investido con la potestad tribunicia por octava vez y sien-
do, al mismo tiempo, procansul, dictamina: 
Be sabido, a través de los informes recibidos de todos 10s lega-
dos mfos gue han estado al ft-ente de la provincia transduriana, 
gue los Castellani Pacmeiobrigenses, pertenecientes al Pueblo dc los 
Susarros, habfan permanecido fieles en el ejercicio de sus deberes, 
al contrario de lo acontecido con los demas (castellani Susarri). En 
consecuencia, Ics premio a todos, sin excepcian, con la concesian 
dc la inmunidad perpetua, ordenando, adem<is, gue sigan poseyen-
do, sin gue nadie ose oponerse, las tierras gue Ics pertenedan 
cuando mi legado, Lucio Sestio Quirinal, era gobernador de dicha 
provincia; y elIo segun los limites entonces fijados. 
En cuanto a aguellos Castellani Paemeiobrigellses a 10s gue, con 
anterioridad a la presente concesian de inmunidad perpetua, habia 
otorgado ya la inmunidad patrimonial, ordeno gue tornen a suplir-
les en las obligaciones vacantes derivadas de esta concesian los Ca-
stel/ani A iiobrigia ecin i, los cuales, como es sabido, pertenecen al 
pueblo de 10s Gigllrros, siempre gue la civitas de este nombre no 
tenga nada gue objetar al restablecimiento de la antigua situacian. 
En todo caso, estos Castel/imi Aiiobrigiaecini ;IO gozaran dc exen-
cian muneraria alguna, al igual gue la generalidad de 10s Susarros, 
a cuya llnidad de tributacian guedaran anexados. 
Decretado en Narbona, durante 10s dias q. y 15 de Febrero 
del ano en gue eran cansules !vIarco Druso Liban y Lucio Calpur-
nio Pisan (I 5 antes de Cristo)>>. 
Polivalcncia del VOCtlh!o gens l'Il la cpiJ!,ra/il1 hirpd/llc'l 1747 
Como puede advertirse, hemos incluido en la transcripcion algùn 
término supuestamente omitido, pero complementario, como la 
(immunilalem) del décimosexto rengl6n, con el fin de aclarar cn la 
misma version latina el senti do gue, con respecto a pasajes trascen-
dentales, guercmos ver en el edicto. 
En guanto a la traduccion, se ha procurado huir del litcralismo 
a ultranza, optando por un est ilo mas libre pero, en todo caso, 
mas ajustado y fiel al contenido historico gue crcemos posce el 
texto. 
En lo referente a precisiones gue, cntre otras muchas, pudieran 
efectuarse sobre este documento, advertir de la anomalia historica 
de la potestad tribunicia, gue seria la VIIl, en vez de la VIII 14 , Y la 
sintactica oplinenlem (posible fenomeno de atracci6n de la m del 
acusativo anterior, sustituyéndose, a la vez, la b por la p), por ob/i-
nenIe, del duodécimo, asi como una S, aparentemente omitida, pe-
ro gue no lo esta, por hallarse grabada a modo de s cursiva, cntre 
las lfneas incisas paralelas de la orla, en la décimooctava 5. 
Tocante a los hasta ahora denominados A l/ob rigiaccill i, las re-
cientes precisiones de G. Alfoldy al rcspecto, asi como un reexa-
men personal de la tabula, nos obligan a coincidir con nuestro co-
lega en la transcripcion Aiiobrigiacell/). En cambio se consolida la 
versi6n Paemeiobrigcllses del caslelluJJl destinatario de esta fabula, a 
la luz de un nuevo epigrafe gue estamos en trance de dar a cono-
cer 7 . 
4. ALH)LDY, DaJ 'lCtiC Edi/..?! al/J El Bicrzo, cit., p. l S2. 
5. Anomalfas sintacticas similares se aJ"iertcn en otros Jocumcntos jurfdicos dc 
analoga naturaleza. como es cl caso de la deditio de 10s SCal1rJ!1es?, con eI empleo de 
illpcratore, por Impera/ori, /ef!,ateJ por ù'f!.i1tis, cm por cis etc. Cf. R. Lf'>PEz ~lFLER(). 
J. L. SA~CllEZ ABAL, S. GARCfA JI:-'lE:-':EZ, El brance de Alcantara. U'1i1 dcditio del T04 
tl.C, «Gerioo», 2, I984, pp. 2()5 ss. 
6. AF()LDY, Das nClic Edih/ aus cl Bier:;::o, cit., p. 3. 
7. Se trata de un ara a Tutela que hemos reinterpretado recientemcnte en cl ha~a· 
mento de la iglesia de Tedejo, muy cerca de Bembibre. Su nuc\"o tcxto: Tu/clltlc P'I!c)1 
-mcio!b(rigcllSùml)] Uncins) Fl<l{z.,ÙUS)] / m(t/cs) ICJ!,(lÒl1Ù) m (G(cmù/ac)] / ex l'O/O Al 
respecto, A. RODRf(;UEZ COLME:--lERO, S. FERRER SIERRA, Los "c,H/eIL;" dc SlH,lrm.1 y Gi-
f!,urros C1/ cl Noraeste Hispallico y sus primeras rc!tloòllCJ con ROllld Il tr,l1"h dc! hrrmcc 
dc Bemhihrc y dc otms documCl1/os dc recicl1tc ilp,mCÙJl1, en L. GRAf', J. L. Hoyt\',. El 
bronee dc Bcmbihrc. UII cdieto dc! eJJJpcrad()r AUp"usto. Lenn 2001. pp. h7 ~s. 
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Fig. 2, a: Tabulo Paemciobrigensium (folograma ). 
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Fig. ;1, b: Tllbulo Pllel1uiobdgensium (facsimil). 
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El polémico segmento ... ex gente Gigurrortl11l, 
volente ipsa civitate, de los renglones 19 Y 20 
Mucho mas trascendental resulta, a nuestro modo de ver, y en or-
den a la comprensi6n correcta del epigrafe, descubrir el verdadero 
significado de la expresi6n gens, que se atribuye a dos de las et-
nias que aparecen en el texto, 10s Susarri y 10s Gigurri, y elIo tanto 
m,ls cuanto que a estos ultimos se les denomina a rengl6n seguido 
civitas, deduciéndose, a través de la tabula del Caurel, que la otra 
gells mencionada, los Susarrt~ lo serian también, y eso a pesar de 
que en dicho documento no se Ies senale con el término en cue-
sti6n~. Nos preguntamos, por lo tanto, ~equivalen, en esta ocasi6n, 
las expresiones civitas y gens, dado que se refieren a la misma rea-
lidad étnicolterritorial? Vayamos por partes ya que tal equivalen-
cia, de existir, habr:i de hacerse extensiva a otros vocablos de se-
m:intica similar. 
Conviene, sin embargo, averiguar previamente a que realidad 
politico-social del sector del texto que le precede pudiera referirse 
la expresi6n ipsa civitate. Por supuesto que, conocidas las dimen-
siones administrativas que debieron de corresponder a una civitas, 
en ningun caso podni aludir a los Castelltllli Paellleiobrigel1ses y 
Castel/ani A iiohrigia ecin i, como sostienen algunos colegas 9, que, 
por lo que se conoce, deberian de estar comprendidos politica y 
socialmente dentro de aquella unidad mayor, que la civitas repre-
senta, sino a Susarri y Gigurri, que, sin embargo, habian sido men-
cionados como gelltcs en pasajes anteriores de este mismo texto. 
Ahora bien, el término SU.wrri queda demasiado alejado en la re-
dacci6n generaI como para que, sin violentar la sintaxis, pueda ser 
relacionado con la expresi6n ipsa civitate, lo contrario de lo que 
su cede con 10s Gigurri, los cuales, dada su proximidad a la expre-
si6n, se adecuan perfectamente al matiz identificativo que el demo-
strativo ipsa introduce en el texto. Sospechamos, por tanto, que se-
ria un fen6meno cacof6nico, el peligro de repetici6n machacona en 
vocablos pr6ximos entre si de la terminaci6n -ente C .. ex gente Gi-
gurrorulll, volente ipsa gellte ... ) lo que hizo intervenir a los correc-
8. F. ARI,\S, P. LE Roux, A. TIV\NOY, rflscriptions ramail/es de la prouil/ce de 
Lugo, Paris 1979, pp. 55 sS.; A. RODRteuEZ COL~IENERO, LuCl/s AugllSti l. El amanc· 
ca dc Ufla ciud{/d, A Coruna I996, p. 170. 
9. ALfC)LDY, Dils neue Edi!.:t, t1t1S El Bicrzo, cit., p. 201, COSTABILE·LlcANDRo, 
Tenera, cit., p. 46. 
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tores de estilo de la cancilleria de Augusto para evitarlo, echanJo 
mano en la ultima de 1as expresiones de un conocioo sinònimo, 
para la ocasion, de "gens", esto es, civitas. 
Sabido es, por otra parte, gue la civi/as pliniana constituye la 
cé1u1a basica de la organizaci6n romana de I-lispaJlicl y sobre todo 
de la Hispallia Ci/erior, resultando indistinto, en ocasiones, al natu-
ralista latino mentar dichas unidades territoriales, configuradoras 
del conventojuridico como unidades de referencia, con e! nombre 
de civitates o de pOPllli H>, de ahi gue en nuestra traducci6n rccurra-
mos sin ambages a dicho sinonimo. Pero también cn los textos 
epigraficos se halla plasmada idéntica rcalidad politico-oministrati-
va con el mismo nombre de dvitas, segun puede comprobarse, cn-
tre infinidad de ejemp10s, en el Padr~io dos Povos de! puente de 
Chaves l l. En definitiva, a1udir en e! contexto pliniano hispànico a 
una dvi/as o a un pOPlllus es, en rcalidad, lo mismo, al menos 
como unidades de cuenta para la aoministraci6n romana. 
Por el contrario, e! término gCJlS se muestra abiertamentc poli-
sémico, concrctandose en tres significados, al menos: conjunto dc 
10s habitantes de un ambito regional 12 , conjunto de los habitantes 
de una civi/as 13 y un id ad gentilicia dependicnte dc ésta, en tal 
caso eguivaliendo a gCJl/ilùas, segun se deduce del pacto de los 
Zoelas 14. Sin embargo era su atribuci6n a las unidades tipo civitas 
IO. Plinio, al dcscirbir la costa cintahra, denomina a Ias unidades adminiqrati\'as 
cici/a/es y mas tarde, al mencionar estas mismas unidadcs concurriendo al conwnto 
cluniense, las lIama populi. ASI, IV, 34, 112: cil'ittltiU!1/ IlOl'e", rc;!,io Cilll/ahmrum .... y 
III, 4, 2;: ... Nam il1 ClIltlIhricis \'fIlI populis IlIliohriJ',i1w!t1 I1lcmorLltllr. Por otra partc. 
al referirsc a los Zoelas en III, " 28, 10s menciona como lino de Ios 22 populi dc los 
Astures, lo que no obsta para gue cn XIX, 2. IO afirme qlle N(m dudul1l ex clidcl1l 
Hispl1l1ÙI Zoclicum venit ill I/a/iam plaf',ls utilissilllllm: Cl\TIAS Cù (;allac(ùc et oced-
no propinqua ... , lo clla], como reitcradamcnte hemo5 expllcstn. no significa que se tra-
te de una cici/aJ de Gallaecia sino qlle, sicndo astur. se encucntra pn'lxim:) a la re-
gion galaica, a la vez gue al océano, )0 que resulta rigurmamente cicrto. 
l l. eIL Il, 247T ... cÌl'itatn x .... 
12. PLI~., VIII. 67, 166: ... in cadcm Hispallia G,d,llà J!,Cll\ ct AI/une,;; Fu lle Il. 2. 
33, 46 : duac validissilJh1e gl'ntes, Cmtahri et As/urc.\ ... ; tamhién C'IL Il. 42 33. con la 
mencion de la gcm C1I1tahrortllll y GC!1S VacccortI111. 
13. eIL II, 2633. pacto de 105 Zoelas. Sobrc cl tema RODRfL1TZ Cf)L\Ir:-~llè(). Lu-
cus AUgU.fli l. El a!1ll1f/eCer, cit.. p. 134. 
q. Cf. nota anterior, eIL Il. 26,3 M. Licinio Crasso / L C;/pumio pIJ(mc cm / 
1111 K. maias / gelltili/as Dncncortllll ex J',Cl1tc ZOc!i/rum / ct J',clztlll/<11 Tndùll'Or:1/J1 ex 
gente ideml Zoclarum hospi/illm l'etmtum tl/itiquol1l / rowt'l11'cnlllt Cl~J:lC OIllIIC.\ alil 
aliu711 in Iildcm c!iclltclamquc suam .WOrtllllquc Iihcrorum po.\tcmr:mtjllc rcccpcnmt I 
Ef',cnml ì ArmlSll Blccllclli ct TZll'lliw Clouti Docius [ltIni / .\1L1J',ilo C/o:"1 [3 o dcciu \ 
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la que hasta el presente, y salvo el significativo caso de la primera 
parte del pacto de los Zoelas, faltaba en nuestras latitudes, si bien 
en areas mas alejadas resultaba ya muy ilustrativo el caso del Arco 
dc Susa, en la Gallia (anos 9-8 a.C.), gue es dedicado por una se-
rie de gClltcs que poco después san regidas por un praefcctus ClUl-
tatulll en la persona del antiguo prillceps de una de aguellas geJl-
tcs 1 5, lo que demuestra gue bajo ambos términos subyace una ml-
sma realidaJ. 
En fin, en est a misma llnea de eguivalencia podria tener lugar, 
dc confirmarse su autenticidad, una de las problematicas inscrip-
ciones publicadas recientemente por W. Eck, relativa a un qllaestor 
gClltil/w araugustallorUlll, el cuarto convento juridico de Asturia-
Gal/accia conocido ya por un epigrafe precedente 16. 
Y llegados a este punto, es hora de recapitular en una breve 
sintesis interpretativa las observaciones gue acabamos de formular 
a las distintas partes del texto del decreto. 
nurrali E/"cslIJ CIII/illllii fJer AhiCJll/JJl PClllili JJlil:.',istrtlJJl ZOC!ilrtlJJl I AclUJJl Cl/rtlluli/ I 
G/llhriollC cl llomu//o co.\" \" idliJ ill/tiH . .! Idew gelltilittlJ DCJOJlcorJIm l't J!,CJltilitinl Tri-
diill'ortlJll iII ci/JJldcm cliente/illll Cllc/CW I !occ/cra tcccper/ml ex gentc Al'()/fJ~()mll/ SCll/-
proJlil/JJl PcrpL'lllllJJl unlii/cl/JJl et ex gelltc I Fi.I·i1h,!!.orl/JIl Alltollil//J/ ArquiuJ1l et ex gpl-
le / Cdmlilgplif,omJJl FfIlI'ltllJl FrolllollCIIl Zoclils. / E,~crl/Ill I L. DOIlli/im Silo cl L. 
F/II/'ills S(,I'Crl/S I AsIl/rici/c. Resulta evidente, como ya hemos expllesto en otra OGl-
si<in (R( )\)]{ÌCl1EZ COU,IENERO, LlIms AU,!!.lISli l. El 1IlJIIIIlCCCr, cit., pp. 170 ss.) qlle cl 
\'OClhlo p,CIIJ se aplicl a los Zoelas, una cil'ili/S. en realidad. scgùn se 11<\ dicho. en cl 
primero dc los pactos quc se tr,lI1scribe y a unidades inrnediatamente subordinadas a 
Ias dl'illllcs de Orniacos y Zoclas en la scgunda. De ahi deducimos que cl término 
,r!,CIllililtlS de la primera parte y cl término gcm de la segllnda se n:fieren a unidades 
sil1lilares y poseen an ambos contextos cl mismo signifiGldo. Es lo mismo que sucede 
con los Zoebs al ser llmados ,r!,CI/.I en la primera parte y su identidad de significado 
con la palabra cil'ilils o pOPlllw de las expresiones plinianas (cf. nota l) l. 
r 5, E. DF~':\RDIN~, Gà),r!,rtlfJbic historiqllc cl lldmillistrallt'c dc III Gilldc romilil/c. 
1\', Paris r1{95, pp. 9~ S5. 
16. \X'. Eu.:, Fiil/l "Ehrcllischrzf/cJI" illiS Bro!l::(, i/m llispil!lic!I, «Chiron». 27, Il)')7. 
pp. 200 sS.: Ti. C/IUIi!io Ae/mi/li / Quir. Prcsso / qlli/eslori gClllilll" ItlrtlllgllslilIlOr(lll) / 
sllcerdoli R(}!J!ilC / et AlI,~([(Jli), dilcctillori imp(crtlIOris) Gdhac Aug,Cwti) I AClIlill;1 A/lil 
et Acmililil AlI,r!,I/ fJatri. En nuestra opinion. y contr.uiarnente a como lo explica Eck. 
esas ,r!,clllcs t/rilll,r!,lIslallt/c vendrfan a coincidir con bs ell'/Iales o fJofJl/1i de Plinio, divi-
siòn sociopoliticI que se halla en Lt base de la organizaciòn inmediata superior, el con-
\'ento juridico. Ahora hien, como nuestro personaje aparece desarrollando su mrJw 
hasta el ano ()I{ de la era, por lo menos, hemos de suponer que ese com'ento de Ara 
AIIf'.,llSlti, del que habrfa si do ClIestor, seria sllprimido por Claudio o por 0:eron. plles-
to que Plinio y.l no se hace eco del mismo l'n Naturali.I' Hislorill. 
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Fig. 3: Facslmil sobre placa de bronce en yu~ se menciona il ZII! qUilCI/or 
gCllfiulll ariluguJfa1l0rlllll (segun \'('. Eck). 
En los renglones finales de este documento existen dos datas 
sucesivas gue, junto con otros indicios, haccn pensar a Afòldy en 
dos decretos diferentes, gue trata de conciliar pese a seguir mante-
niendo la identidad de las dos inmunidades gue se espccifican cn 
cl texto 1 7. El intento l'esulta meritorio, d,lda la erudiciòn que cl 
sabio alem .. in aporta, pero dificilmente \'erosimiles a la \'ista de las, 
dificultades existentes para conciliarlas r '''. 
17. ALH JUW. D,H SClIe Dlth dm El J3icr;:o. ciL pp. I<)() ~~. 
I R. Apartc dc cxprcsarsc con distinta f(lrmula en amh(l~ C;l~()S \' dentro dt: un 
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Por nuestra parte, no tenernos inconveniente en adrnitir, tanto 
dos decretos plasrnados sobre un rnisrno soporte, a la vista de la 
rclaci6n estrecha entre destinatarios, como dos partes diferentes de 
un misrno decreto elaborado en datas sucesivas. La diversidad, 
ahora SI, de asuntos tratados, segun versi6n gue hernos avanzado, 
nos inclinan hacia la prirnera de las posibilidades, en tanto gue la 
rclaci6n de la segunda parte con la prirnera, a través de la contra-
staci6n irnplfcita de ambas inmunidades, abona la segunda hip6-
tesis. 
Creernos, en definitiva, gue en cl decreto objeto de este estudio 
son discernibles dos tematicas nitidamente diferenciadas, gue se 
abordan separadamente. 
En la primera se premia con la concesi6n de la inrnunidad per-
petua a todos los Paemeiobrigel1scs sin excepci6n debido a los in-
formes gue 10s sucesivos legados de la provincia transduriana, an-
teriores a la data en que se emite cl decreto, envian a Augusto. Se 
les confirma, ademas, en la posesi6n de las tierras y lfrnites de las 
misrnas segun las poseian cuando Lucio Sestio Quirinal era gober-
nador de dicha provincia 19. 
La temarica de la segunda parte tiene por destinatarios sola-
mente a algunos privilegiados P(lemciobrigcllscs gue, con anteriori-
dad a la presente concesi6n de inmunidad perpetua a todos sin ex-
cepci6n, habian obtenido, posiblemente también de manos de Lu-
cio Sestio Quirinal, la immll11itas omlliulJl rcnOll, a la gue iria liga-
da, no sabemos de gue modo concreto, la vinculaci6n de algunos 
o todos los A iiobrigia ecini, guienes suplirian con sus aportaciones 
la vacante de ingresos o servicios gue cl privilegio de aguellos Pae-
lJlciobrigcll.'ìcS habria producido. No se perciben, sin embargo, en 
este decreto, o parte de decreto, nuevas concesiones, como aconte-
mismo texto. lo gue de por si nos obliga a marcar diferencias, no se comprende bien 
como. en esa hipòtesis. se repetiria inutilmente cn la segunda pane una formulaci6n 
larga qlle ya se habfa expresado en la pimer'l. cuando existen modos m.ls adecuados 
de hacerlo. 
Il). La versi6n instrumental. no tcmporal. gue Costabile-Licandro. entre otros, 
proponen para la acci6n de Lucio Sestio Quirin'll bajo la traducci6n « ... ed ordino. 
per tramite di Lucio Sestio Quirinale, mio legato reggente di quella provincia ... », no 
puede sostenerse dado que cl perfecto pO.ucdcrlmt retrotrae necesariamente toda la 
acci6n a tiempos anteriores. No cabe, por lo tanto, al rcspecto, ni la menar vacila-
cioll. 
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ce en el primero, sino gue se restaura un estatus alterado, posible-
mente por los Aiiobrigiaecinos, en datas posteriores a la legatura 
de Lucio Sestio. Si acaso, podria ser una novedad gue los dichos 
Aiiobrigiaecinos tributen ahora englobados en los Susarros y no en 
los Gigurros ya gue, al consentir éstos la operaci6n e indicarse ex-
presamente la unidad de pertenencia tributaria se est~l sugiriendo 
indirectamente una nueva relaci6n. 
Pero c:por gué sustituyen 10s Aiiobrigiaecinos a algunos de los 
PaemeiobrigeJ1ses en su tributaci6n y son integrados en la unidad 
fiscal de 10s Susarros, sometidos expresamente a la totalidad de 10s 
llum era , y no en la de los Gigurros ya que, a la postre, se llegaria 
al mismo resultado fiscal? No tenemos respuesta, de momento. Lo 
unico gue se nos ocurre es gue esta anuencia de 10s Gigurri, o es 
debida a gue la totalidad de esta civi/as gozaba ya de una inmuni-
dad semejante, a excepci6n de los Aiiobrigaecinos, que, por ello, 
tributarian junto con la civi/as vecina, o se trataba de gue solo a1-
gunos de los Aiiobrigiaecinos suplian a otros tantos Paemeiobri-
genses en sus cargas tributarias, intluyendo, en definitiva, muy 
poco en el monto global de los impuestos gigurros .ZO. En cua1guier 
caso, se trata de uno de los pasajes de m<ls dificil interpretacion de 
todo el texto del edicto. 
Por otra parte, la doble datacion del edicto, o los edictos, se 
deberia a gue la embajada de 10s Paemeiobrigenses presente en 
Narbona seria doble: la de la totalidad del castc!luJJl y la de 10s 
castellani premidados con anterioridad. El catorce de Febrero se 
trataria el asunto comun a todos; al dia siguiente se considerarfan 
las guejas y asuntos de la élite del mismo castellulJl. La identidad 
de punto de destino habria aconsejado fusionar en un mismo so-
porte lo gue, de por si, seria objeto de dos edictos diferentes. 
Pero, aparte de estas agitadas relaciones entre civitates y castella 
y de 10s castella entre SI, cl edicto es rico en otros datos de gran 
trascendencia historica, como la primera confirmaci6n epigrMica 
del proconsulado de Augusto en el 23 a.C.; la existencia de una 
nueva provincia, la Transduriana; la legatura del hasta ahora miste-
rioso Lucio Sestio Quirinal; la aparici6n de nucvos c(H/elle] y situa-
20. Suponer que 10s Aiiohrif!,iaccini podrian h~lbitar en una esquina Jd t<:rritorin 
gigurro limitrofe con el Je los Susarros Pilc1!lcio!Jrigc1l5cJ facilitarla hdstant<: la com-
prension de las relaciones entrc ambos gnlpOS étnic()/~ociales. 
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Clon aproximada de la clvitaJ Susa rrorUnl , llamada agui también 
gCllS; la concesi6n de inmunidades de diverso tipo por parte de la 
potencia conquistadora; la prcsencia de Augusto en Narbona, sin 
duda de viaje hacia I-lispania etc. Pero de todos estos aspectos ya 
nos hemos ocupado con cicrta amplitud en estudios antcriores. 
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Gli epigrammi della Grotta delle Vipere 
a Cagliari: 
confronti per l'assimilazione al 111ito 
Riguardo a quello che, a oggi, rimane uno dei monumenti più noti 
della Sardegna, la tomba rupestre di Atilia Pomptilla a C-agliari, 
sono stati pubblicati molti studi, i più riferiti a un singolo argo-
mento, una minoranza a un'analisi globale I. 
Le pubblicazioni più esaurienti hanno analizzato lo stile e i mo-
delli letterari degli epigrammi incisi sulle pareti della grotta, per lo 
più di quelli latini (si ricorda che il complesso epigrafico della 
Grotta delle Vipere si compone di sedici iscrizioni, nove latine e 
sette greche, di cui ben quattordici sono CtlrmiJlll); essi rappresenta-
no il desiderio ultimo di quella raffinatezza che gi~l si coglie nel-
l'architettura della tomba. La Sardegna, infatti, offre una scarsissi-
ma presenza sia di azrmilla cpigraphlòz 2 , sia di epigrafi greche di 
età romana 3. 
Nel presente lavoro verranno proposti, invece, dei confronti 
epigrafici riguardanti il tema dell' assimilazione della donna defunta 
alle eroine del mito, poiché, riguardo a questo argomento, l'iscri-
zione metrica in greco elL x, 7577 per Pomptilla costituisce un 
caso eclatante e, a oggi, ancora poco approfondito. In appendice al 
presente contributo, dunque, verranno presentati tutti gli epigram-
1. Tra i più recenti ed e~auricnti è quello di R. ZI( ( .i. li ((JII,,/,lc II () (1'1;'JiI(l({J 
mpeslrc delill "Groflil dcI/c \'iperc", in Rupes L(){jilClllcl, :liti (ù l COIlU·:;'Il() ùUcn;,r::JIJ-
lldlc di s!l/dio sul/c iscri:::.io!li mpcstri di cltÌ rolllilllil [,1 It.;/lil, RfJlI;il-llfJll;,ir:::.o l ì-l 5 o!-
!ohrc [9:\(1, Roma I<)<}2, pp. 5°3-4°, nel quale ~i PU(\ trm';lre (iuta tutta la hihlio.lèra-
fia precedente. 
2. Si n:da ad esempio l'elenco dei eLI-..- dclb Sardel!na in P. (:I( ,(,1. fil Tl;lir?JI!C 
ilI (dm/CII cpigrapNClIIll dci Afllsco di S. III/!io((J r.<';,dCl). «Epigraphiu». :-::\:\\'11. :<,;). 
pp. 150-l, nota 34. 
3. 1G XI\', ()()6, ()o~. 6II. G. S()T(;Jl', L'cpi:;,rilll,i I,i!md ù: S,n-Jc:':"ld cfo!,o ;/ (IL .\ 
c rEE 1m, in /lXR\F, Il, Il.I, J()~~, p. 5s 3: B15: p. 5xs : B.+3: pp. 5')()-1: B'j(): p. 
59;: B/l): p. 5')<): Bx): p. ()5T BI03b. 
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mi greci finora noti In cui risulti essere presente il paragone con 
una figura mitica. Oltre a fornire confronti per CIL x, 7577, si de-
sidera creare con essi un piccolo catalogo che, con la sua schemati-
cità, possa risultare utile e di rapida consultazione. 
In uno studio riguardante le virtù femminili negli epigrammi 
greci 4 e latini, ho potuto verificare che esistono filoni ben precisi 
per la lode delle defunte, secondo un repertorio funerario che, 
come si sa, è piuttosto ripetitivo e attinge frequentemente ai poe-
mi, soprattutto quelli omerici. 
Le doti femminili più celebrate sono risultate essere quelle lega-
te ai temi ben noti delle occupazioni domestiche, ma soprattutto 
dell' amore e fedeltà nei confronti del marito. Talvolta, nel tentativo 
di esaltare queste doti con un formulario più originale e, allo stes-
so tempo, efficace, le defunte venivano esplicitamente paragonate 
alle eroine dell' amore coniugale. 
Questo è anche il caso di Pomptilla. 
Per analizzare questo aspetto, prenderemo dunque in esame, 
come abbiamo anticipato, la prima delle iscrizioni che si trovano 
incise sulla sezione destra del muro d'ingresso alle due camere fu-
nerarie (CIL x, 7577): 
MljKÉT[L TIljVfÀ]0J.T1l[ v] ~llj6' E[ù]çi6v1.lY [{'~lVI10ljlç;] 
n'l[ v TroTE OÙV Kn]~[n]vEl ep[ì\.oy ]~lÒV [È(JnAa~lÉvllh" 
~lljÙ'[[TL Aaoùa~l]E[lCt]v· [B[ll b']àK6AO[u06ç; èUl:' OlK]WV 
ll~ [<T) nT) 'IepLKÀÉo]ç; Il[uQ]n~lÉvll Ù[uoaxt)ç;·] 
oLyaaQ[w è)' "A]AKljO[T]lç;, Èep' fl A(vn JIQ(ìj[TOV fAuo]nv 
nl Òiç U~]JI' 'AÒ~l[t'lh(p V[ll]~la[Ta K]Awoa[~lfvnd 
TÙç rroAuOQuA[llTO]Uç; l'lQ[w(Òn]ç, aç o JI[aACHòç;] 
[a]l<i>[ v] àOav(t[ TOt]ç ÈVK[ahÉYQaljJE XQ(OVOLç, 
vLl~nl Èv Ò[ll,]Ly6vOLO[L]V ['A]n/,(n, l'l [rr]Q6 (I>L/,(;rJT[ou] 
àvòQò[ç à]mtJT[0]nh11V ~LOIQ[n]v ~J.TEu[~]a~L[Évll]. 
«Non cantare più Penelope né Evadne che salì insieme a Capaneo 
sul rogo e neppure più Laodamia che con il figlio di Ificle, pian-
gendo penosamente, abbandonò la propria casa terrena; e si taccia 
4- I risultati di tale studio sono stati presentati in maniera dci tutto schematica a 
scopo illustrativo all'XI Congresso Internazionale di Epigrafia greca e latina, Roma 
I997, e presenti negli Atti dello stesso: P. GRANDINEnI, \TirttÌ femminili l1edi cpi-
grtWl!lIi greci, I, Roma I999, pp. 721-7. 
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di A1cesti per la quale le Moire sciolsero i fili della vita che invece 
riavvolsero due volte per Admeto: Atilia, la quale ha per suo mari-
to Filippo affrettato il suo terribile destino, supera fra i posteri le 
famose eroine che il tempo antico iscrisse nell' eternità». 
Il testo tradito di questa epigrafe probabilmente non è completo. Il 
Coppola 5, infatti, ebbe l'impressione che nella pietra ci fossero 
tracce, indecifrabili, di un altro distico. 
L'autore dei versi attinge al repertorio di Ovidio e Properzio. I 
loro carmi infatti esaltano in particolar modo le eroine ricordate 
nell'epigramma: Ovidio nell'Ex Pontr/', nei TriJtù1 7 , e nell'A)'s 
Amatoria 8, e Properzio che ricorda nella \' elegia del libro I ') ed 
anche nel II libro IO la «pia» Penelope, la «fida» Evadne e la fetix 
Admeti coniux. Il contenuto della nostra iscrizione rientra anche 
nella serie di motivi per epigrammi funerari in voga al tempo di 
Marziale. Quest'ultimo, a proposito del nobile atto di Nigrina, mo-
glie di Antistius RusticUJ, che divise la dote con il marito, compose 
l'epigramma IV, 75, in cui fra l'altro dice: aneri! Euadlle flammis 
iniecta mariti, / l1ec minor Alccstill fama suh a.ltra ferat: / tu JJlC-
liUJ: certo meruisti pignore vitac, / ut tihi IlOll csse! JJlorte prohilll-
dus amor. Anche Eliano riprese questi temi: yuvUìK(,(ç T<ÌJ\' 'Et).llVWV 
È;ratVOU~H.èV nll"EÀ6mlv KUl "Aì.K110TlV Kuì Tilv Il Q!lHEOI i.(iCHJ , 
<P(Ù~lCt.((J)V Kogv1lì.(av KCt.l nogK(UV KCll KEOTli.lUV I I e anche Tl ;rQòç: 
TaUTa Ol rrolllTai ì.tyOUOlv al n'lv TE E{'ÙÒV1lv lì!lìv Til\' "lIplÒo; K(tl 
"(ilv "Aì.K1lonv "(llv DEì,(ou Jwìèw. È\'Ò6~0; 0CnJJ.Ol)\'TE; 12. 
Per quanto riguarda 1'aspetto in esame, questa iscrizione costi-
tuisce un tlllicum tra gli epigrammi greci. Solitamente, infatti, \·iene 
presentato il paragone con una sola figura miti ca - in qualche caso 
isolato con due -, quella che risultava di volta in volta più adatta a 
simboleggiare le virtù della singola defunta. In questa iscrizione in-
vece, Atilia Pomptilla viene considerata superiore a tutte le eroine 
5. G. COPP()L:\, L'Hcm(J!l di Alilia POl1lpti//<1 iII CìJ'.lldr!. «RAL>,. \'11. I(!~I, pp. 
3R8 -437· 
6. m, I, 707. 
7. 1.6, 20. 
8. JII, 15 55. 
9. \T. 2 I S5. 
IO. Il, 9, 3; 6, 2,. 
I I. EUA;\;O, \'l1r. hist. XI\', 45. 
12. Eu;\;\;(), Dc Ilat, 1111i"" 1,15. 
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dell' amore coniugale menzionate nel repertorio epigrammatico gre-
co 13: Penelope, Alcesti, Laodamia ed Evadne. 
Il committente di questo monumento funerario dunque, L. Cas-
SitlS PbilippllJ, desiderò celebrare la moglie nel modo più solenne: 
un' architettura imponente e curata, quattordici carmina celebrativi 
e una rielaborazione in chiave enfatica dei formulari classici dell'e-
pigrafia sepolcrale. 
La prima figura mitica nominata nel nostro testo è Penelope; 
bisogna ricordare infatti che il confronto con quest'ultima rappre-
sentò, negli epigrammi, il coronamento dell' elogio della donna. 
Questo paragone cominciò ad apparire dall' età ellenistica in poi, 
quando gli epitaffi arricchirono il proprio repertorio, in particolare 
riguardo l'attività intellettuale e artistica dei defunti. Per dare più 
risalto all' elogio di questi ultimi, infatti, i poeti a partire dal III se-
colo a.C., ricorsero spesso al paragone con alcuni eroi mitici. Pene-
lope per le donne fu il modello più apprezzato, mentre nessun 
eroe, per gli uomini, godette di un tale favore. Donna di casa per 
eccellenza, ella sintetizza infatti tutte le virtù più apprezzate in una 
moglie: la fedeltà, la buona amministrazione del patrimonio familia-
re, l'amore per i figli e la sapienza nell' organizzare il lavoro dei 
servitori di casa. Non a caso Pomptilla, in uno degli epigrammi in 
suo onore q, viene detta JtfQ(c?Q(I)V - saggia - epiteto caratteristico 
di Penelope nell'OdisJc(l. 
Furono la O(l)(PQOOl'lV1l e l'àQfTl) le doti che resero le defunte 
meritevoli di essere paragonate a questa mitica figura. La gran par-
te degli elogi rivolti alle donne, infatti, è costituita da termini di 
valore morale che esprimono l'obbedienza alle regole e alle con-
venzioni sociali. La virtù che ricorre più frequentemente è proprio 
la o(l)c?Qoouvll: essa consiste in un controllo costante di se stessi e 
dei propri istinti 15. 
Nella maggior parte dei casi, negli epigrammi viene proposto 
un confronto diretto con l'eroina del mito attraverso il ricordo del-
le sue virtù, ma talvolta si viene a creare una vera e propria com-
petizione in cui la defunta risulta sempre vittoriosa al punto che, 
in alcuni casi, viene proclamata adJirittura "un' altra Penelope" o 
I). Con l'esclusione di le; X\\', 1~56, in cui \'iene nominata Leda (cfr. Appendi-
ce, n. 1('1. 
q. CIL x, 7567. 
T). Cfr. H. NORTII, Sop!'roSYIlC. scff-I:./lOll'fcdg.c {lIld sef!, T'es!rtl"/! ;" Gl'ccI:. fi!crd-
IlIre, Ithaca-Ì\lew York 19M,. Cfr. inoltre PU'T.\RCO, Co Il ili.'.!,. Prdcc. q2 c-d. 
"la nuova Penelope". Formule simili si rinvengono anche negli elo-
gi per gli uomini, definiti "nuovo Epaminonda", "nuovo Omero" e 
"nuovo Atlante". 
Emergono per la loro originalità due epigrammi in cui l'espe-
diente per esaltare la defunta al di sopra dell'eroina viene espresso 
tramite perifrasi che si distaccano dal formulario abituale: «La sag-
gia Berous, figlia di Crisippo, fu Penelope non nella finzione ma 
nelle gesta e nel carattere, casta neI matrimonio, assennata nella 
vita, buona amministratrice casalinga e di vita» 1('; «Nomonia i\le-
galopolitana L .. ] Omero cantò eminentemente nei poemi Penclope; 
ma la tua virtù e la tua gloria sublime nessuno ha la capacità di 
celebrarle con voci armoniose» 17. 
Come per molte figure del mito anche la saggezza di PeneIope 
diventò oggetto della speculazione filosofica per i neopitagorici e i 
neoplatonici. Il neoplatonismo infatti arricchisce considerevolmente 
il simbolismo che riguarda Penelope. Quest'ultima non è più sola-
mente il simbolo della saggezza, ma della vera saggezza, cioè di 
una forma superiore di filosofia, la sola capace di liberare l'anima. 
Ella non è lontana dal rappresentare la patria celeste che Ulisse ri-
trova al termine di un esilio, l'esilio dell'anima che si è incarnata. 
ma che aspira a ritornare al cielo dal quale è discesa I s. 
Tornando al nostro testo e ad Atilia Pomptilla. la seconda eroi-
na a cui ella viene paragonata è Evadne. Ai \'\'. r e 2 si fa riferi-
mento infatti al gesto estremo di questa donna amata (b Apollo l'I 
che, invaghitasi del gigante Capaneo, non sopportò la \'ista di lui 
ucciso da un fulmine durante la guerra tebana e si gettò tra k 
fiamme del suo rogo mortale, Un'immagine cosÌ efficace di amore 
smisurato venne considerata particolarmente adatta a tessere le lodi 
della defunta e, nella sua teatralità, fu utilizzata solo in questo te-
sto; per quanto ho potuto constatare, infatti. non esistono confron-
ti, n elI' ambito del repertorio epigrammatico greco. 
Proseguendo nell' ordine in cui le eroine della pl.11LlIldrid \'l'I1~()­
no nominate nella nostra iscrizione, troviamo. COI11l' terza. Laoda-
mia. Oltre a questo caso la si ritrm'a in altri due epigrammi. selll-
pre associata a Penelope. Come E\'adne, ella non riuscÌ a sopran'i-
r(,. l\ppcndice, n. 7. 
Ii. /\ppendicc. n. IO. 
IS. Per questo aspetto cfr. 0.1. 0.1. \;.ì\ II J\X. PCI!(/Op('. /(:;.'t'lIJc cl ,,:',:l'c. P;lri" 
IC)i5. p. I6S. 
IC). Cfr. Et "RIPIDE. Slipr/.. \'\'. t)S) s~. 
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vere alla morte del proprio sposo: quando seppe che il marito Pro-
tesilao era morto sotto le mura di Troia, divenne folle e si fece 
plasmare una statua di cera che riproducesse le sue fattezze. Il pa-
dre, però, vedendo la figlia adorare la statua come una sacra im-
magine, ordinò che il simulacro fosse gettato nelle fiamme, speran-
do di porre fine al suo dolore, ma ella, folle, volle morire sulla 
stessa pira che distruggeva la statua del marito. 
L'ultima figura mitica con la quale viene posta in competizione 
Pomptilla è, ai vv. 5 e 6, A1cesti. Il confronto con questo perso-
naggio, in questa come nelle altre quattro iscrizioni metriche in cui 
mi risulta essere attestato, si rivela più interessante rispetto a quelli 
fin qui analizzati, poiché si legge che la defunta e l'eroina condivi-
sero la medesima sorte: entrambe giunsero fino al sacrificio della 
propria vita in cambio di quella del marito. Un tema questo, che 
trova spazio anche nell'iconografia dei sarcofagi 20. 
Un'iscrizione di Odesso del Il secolo d.C. (n. 14) costituisce l'e-
sempio più interessante poiché si narra che, dato il coinvolgimento 
del marito della defunta in questioni politiche poco chiare, la mo-
glie si immolò e fu giustiziata al posto del proprio compagno: «ella 
mi ha garantito la vita e la libertà. Nla ora è morta al mio posto e 
ha fama ed elogi come A1cesti». Altrettanto si afferma, senza però 
alcun riferimento ad eventi precisi, in un epigramma dell'Antologia 
Palatùuz (n. 15) il cui illcipit recita: «lo sono una nuova Alcesti e 
ho subito la morte al posto del mio nobile marito». 
Risulta immediata la somiglianza degli eventi accaduti a queste 
due donne, ad A1cesti e a Pomptilla. Anche quest'ultima infatti, 
per salvare la vita del marito minacciata da una grave malattia, si 
era sacrificata poiché la vicinanza "llla quale era stata costretta per 
curarlo le aveva fatto contrarre lo stesso morbo fino a portarla alla 
morte. La consapevolezza di tale rischio non le aveva però impedi-
to di stargli ugualmente vicina. 
Il nostro epigramma rientra dunque nel gruppo di quelli in cui 
si proclama la superiorità della defunta rispetto all' eroina, ma 
Pomptilla risulta essere stata l'unica donna ad aver ottenuto un'i-
scrizione metrica in cui emerge vittoriosa dal confronto con ben 
quattro figure mitiche. 
20. Cfr. H. SICIITER~IANN, G. KoClI, Griccbiscbc Mytcll IW{ Romiscbcll SarJ:0p!.'ll-
gCIl, Tiibingen 1l)75, pp. 20-1, Tafdn 17-19. 
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Appendice 
l. Allth. Pal., VIII, 557; W. Peek, Gricchischc Fcrs-l1ncbn/tcll, Bcr-
Hn I955, n. 885. 
TQElç ÈTÉwv ÒEKcJ.ÒEç MUlll; XQ6vo;, r; TQl<t b' <iì).u 
ETQEXEV, àìJ ... ' 'AlÒllç JIlKQÒV Errqlll'E pO.o;, 
Ollì,u"!ÉQllv b' ilQnu~E Ò6bwv KUÀUKfOOlV ()IlOLllV, 
ncJ.v"!' àrro~lU~u,lÉVllV EQYC( TÙ D1lvEì\.6;rll;. 
«Tre decadi di anni, ecco l'età di .Maia; ed ella visse altri tre anni, 
ma Ade le inviò una freccia acuminata e rapì questa donna, simile 
ai boccioli delle rose, che prese come modello tutte le gesta di Pe-
nclope». 
2. Naxos, II-III secolo d.C. Peek, Griechisdx, cit., n. 203 I. 
[- - -] 
[- - -] 
[- - -] 
[- - -] 
[- - -] 
[- - -] 
<HY[ll]ooDç <'t [ y]vfj; ÈooQc1; n)"pov, ;r((IQo0~·IT(.(, 
d[aQ]Lv(ì)v ùV()(J)V o'l,brv I ÙcpWJQOT[fQ]lj;' 
lln; Èv àvOQcù;rOl; I K/,ÉO; ìlQcno D1lvEÌ.o;rF(ljç 
oW!<PQoouvn, MOlQ(J)[ v] bÈ p(TOl; {,;r' ùlllFlì.(KTOI<JlV 
~:~llo' ÈvvÉC( Kui ÒÉ!K' fT[11], EO(H'fV bi: ;rQoIlOlQo; 
àì.ynlv{Ì)v [{m]ò yaoTQò; É; ì.oX((!)" ÙVOIV11TC!)'" 
~; <Plìl.cJ.yaOo; 6 KI.nlvò; CtvilQ un'li.l]V ÙVfOljKFV,1 
[o; T]i)Ò' ~; àì,6xou oi'nlu ;r((QEQzoIl[ÉlvOl;1. 
«Guarda la tomba della casta Hegeso, passante. nulla di più fragile 
dei fiori primaverili; essa fra gli uomini acquistò. grazie alla propria 
saggezza, la fama di Penelope, sottoposta agli spietati fili delle 
1vloire visse diciannove anni; morì per i vani dolori dcI suo parto 
prematuro. Filagathos uomo illustre pose qui la stele ed il sepolcro 
della moglie per coloro che passano». 
3. Nasso, III secolo d.C. Peek, Griccbiscbc, cit., n. ASJ 3. 
'Eì.JT([bn]I 'A~fou (11b\ <HbÉ(.(; [Z](.([Q]f ç~' I TfKO; ù'/\'ùv 
EIQQ; Ezoulonv <1'/ljTÒV, Cql(V1l<T>OV <òi> I TQò;roIOl\'. 
Paola (;randinetti 
O(l)(!>goOlJV11t; I b' ùQFTfI rruglOou~lfVllV n11Iw:ì,om:fll, 
rlKOOl KUl bu' i-IT(I>V ~(t)Ìl; Xgovov t:KT[F]I<t.É>(J(l<O>UV. 
KtHlglbf1)v Of)K' rvl()({ l'l)V ,,/CqIFTl'lV (I)ltI.O~1l')11{J)0· 
dl>t; XÙl>lV <'(t·'/l" ì:xroIKFV, l'rrri O((vr 10(11 ÈoDo[nll 
K<l.t)d ,,/ùg x«g(rVTL t,rì,o<"/>lxEl TÙç cpQfvnç FlOUç. 
«Elpida, graziosa e casta figlia di Axios e di Edea, di ammirabile 
aspdto, inimitabile nei modi, essendosi elevata per saggezza alla 
virtù di Penelope, dopo aver vissuto ventidue anni, morì. Filometo-
re pose qui quella che è la stia legittima moglie; per lei patì dolori, 
poiché colei che era lIna siffatta donna era morta. Infatti per la sua 
grazia e per la sua bellezza ella conquistò i suoi sentimenti che re-
starono immutabili». 
+ Sparta, III secolo d.C. lG v, 599. 
"i\ìJ.ljV fI1jVrt,orrFl«V l'yrfVC{tO Kl'b«U~111 x()(,)V 
L:rrÙ0Tll, TIOCqIF\'ofl Ororrro(ou O('ynTQn' 
TO(1) p flTl\' rljV ì)b' ìjOr« K«ì voov èoOì.6v 
i:g'{« T'ì\()ljV«llj; ì)b~\ (ì«(()(pgOOl'\,ll\,. 
T« l'1!l K«ì '{fVO; i·:oxrç: i-n'jTl'fIOV, 'HgùKì\.F!u, 
'Hg«Kì.ùH';, (I>oq~Ol' rr0ò; () ic:T' [ùrr' 'I«]p[l]b(ì)v. 
[. .. 1 
«Un 'altra Penclope generò la gloriosa terra di Sparta, la figlia del 
divino Tisameno: ella era tale per senno, costumi, notevole intelli-
genza, abilitù nelle opere di Atena e moderazione. Inoltre apparte-
nesti ad un 'illustre famiglia, Erakleia, quella degli !amidi, discen-
denti da Eracle e da Febo». 
). Sparta, II-III secolo d.C. lG V,540. 
Tòv K/.t'TÒV ìjyqlOvf1(( X«0r1010V ù\'Ono KOl'Qn, 
2:rr<l.0T((; Ù rrQlIH«, Il11vr ì.6rrFl« VfU, 
iìv pfyn XÙQf«( ;rùTQç( 2":;ru0Tl((TLKÒ; lìÉ~ljOF\', 
K t'ÒÒì.I~IO; yrvt:nl)Q K l'b((ì.f PC( \' O ("{(uQ((. 
ùIHlllTQ(Ol' TOt' (~IHlllTQ(lH') '(ì.t,(t)!)· 
«La nobile fanciulla, la prima di Sparta. una nuova Penelope, che 
grande gioia ,1~giunse alla patria de~li Spartani, dedicò (la statua 
del) glorioso Charision genitore illustre, illustre figlia. Scultura di 
Demetrio figlio di Demetrio». 
6. Didyma, II secolo d.C. Th. \Vicgand, A. Rehm, DidYl1ld, Il, Ber-
!in 1958, n. 532. (Data la scarsa leggibilità che caratterizza la pietra 
riporteremo qui solo i primi sei versi dell'iscrizione): 
Tùv ~ld), ~~vòç (Ht\)~UO«V i:lnv (-Hov 'A Vtl'{(l[ VOlO] 
VU~I{)(OU l'K J1TUKnç ÙlQl KUl rì; 'i\(()UV, 
rOQY(I), TÙ[ V] KUl lEQoi [K]«i l'V ;-(Q(Cr(()FOOl<V> ÙP(1)!pov l, 
TÙ[ v] ~~vi M1A11Ton Ilu.vFÌ,ù;ruv 'IùÒ(I)v, 
où vòaoç, {ì. WnQùç (H[u]o' ù',!I<'iv, TOt' ()i' ;rFoo[PoUv l 
ÙV()Qòç fV ÙYKO(VUç uJtvo; r;r(CUOF (HOlI. 
«La donna che era stata felice di trascorrere la vita con un solo 
uomo, Antigono, dalla fiaccola nuziale fino alla morte, Gorgo, abi-
le nei lavori manuali e nelle sue facoltà intellettuali. la Penelope io-
nica di Mileto, non la malattia la portò via con violenza nel fiore 
degli anni. ma, quando riposava tra le braccia di suo marito, fu il 
sonno a porre fine alla sua vita». 
7. Rhosos, IIf secolo d.C. H. Jalabert, R. À'louterde, JJJscnjJlioJJ.\ 
grccqllCJ cl IdlilJCS dc la 5yric, III, Paris Il) 2 l) , pp. 412-4, n. 72 l. 
[ù] ~IÈV 'OÒl1oofIO; '/npnù Ill'OOlOlV 'Op1l<..HH'. 
TÙV U~IVOl; <ù>QFITÙV i:oln' uìèç <;-(>i.o!t{v({v· 
li. bi' TQ6;rOlç OTIlV)'l 13FQo[';, ;r(tTQù; XQ1'lo(;r;rm'. 
i:Q'/Ol; où ~l U()OIç Il11vF/.();ru '{{'/OVFV. 
(J(i'lq>Q(I)V fV Y(t!IÒtlFI, I ;rrQf<pQ(I/V ()' (''v PtÙTljTl, 
OlKOl'QÒ; b' c{j'uOi1 Kuì (Hm' llvìolO;. 
,6.<l)Oo<I)V b' Ol'O« I l'Tfo)v, K((K(I); hl' K((OVljOKFl (((!)QO; 
TfK\'(( i.l;Touon TQ(({) v)l;rt(( ;r((T01 I (pli.o). 
KFITW b' fvO(iÒ', (\hFIT((' Orol'; nlo('ll'; l~;rIK()l'~)(n';. 
l'l 131.'00\' KOlI<P11" I '/f)" fqH~:1FlV 01' i,É"{'1F· 
«La moglie di Odisseo ottenne attr<l\'erso i racconti di Omero 
l'ammirazione imperitura nelle poesie. La saggia Berous, figlia di 
Crisippo, fu Penclope non nella finzione ma nelle gesta c nel carat-
tere' casta nel matrimonio, assennata nella \·ita. buona amministra-
trice casalinga e di vita. Non a\'endo \'issuto che due stagioni. elb 
tristemente muore precocemente lasciando tre piccoli ti,di al caro 
padre. E qui giace, passante; potresti ingraziarti gli dci soccorritori 
se proclamassi di andare a visitare la leggera terra di Berous». 
Paola Grandinetti 
8. Roma, Il secolo d.C. L. Moretti, lGUR, Roma 1968, III, n. 1349. 
LqlVi)v n1Jvrìl.òmJv Ò Jtuì,cu (1(0;, b:OXE Òè KetL vDv 
oqlvi)v <1>l)ìI.IKeTUV uù TÙZU ~llOTÉ(1)V' 1 
f-h>U)I.0flfV1J; ùi' O«VFIV ÙVÙoò; JtQOTf(1)V OOETÉOOlO 
i:K),ur;, (1) bU(!l<l)v, JtO)I.),ÙKlç: EÙXO~IÉVllç:. 
TOlyùQTm KUl ffltro blKUlOTÉ(1)V Ort' èiKOUOOV 
rùzoflÉVOU, rIì.olJT(OV, 1 iìv rtç: 'A(Ùuo rtE01')O(l), 
l'l'OFlv Ti)v tÙfuv <1>l)),lKfTUV Jt((OÙ 00('1 
K),UUÙLO; llJT1JQ 'AynOElvo; n'JvÙE ÙVÉ(1)KEV 
FÌKùvu <1>11ÀlK(TUç:, fl<tOTUQ(( O(I)<POOOUV1);. 
«La vita conobbe anticamente la saggia Penelope ed ora la saggIa 
Felicita forse non inferiore; tu venisti a sapere, o demone, che, 
avendo lei spesso pregato, aveva voluto morire prima di suo mari-
to. Ebbene, Plutone, ascolta anche la mia più giusta voce, ecco 
passerò all'Ade per ritrovare da te la mia Felicita. Claudio Agatino 
IllCtlico, <Jc(licò qllcsta ill1111agine cIi Felicita, testitTIonianza di sag-
gezza». 
9. Nizza, IV secolo d.C. Peek, Griecbùcbc, ci t. , n. 1<)<)<), vv. 31-36. 
ET; yàpo; Ù/l<POTÉQ(J)V, ~U\'Ò; 0(0;, Ol'Òf Onvovn; 
)dlofLOVF; Ù)I.Àl'j),(OV fOZOV àJtOlKrOll)v' 
KUl lJFÌ' l'h' TFì,ET((( TE Knl (tOOFVO; foyn, LUKÉOb(J);, 
KIJlll':;n f)lonw JtÙVHt; è; l'lF),(Ol';' 
ul'Tùg fl't' LEl'OVI'Jonv fÌ.v11Q, TÉKO;, l]Orn, KÙ),ÀO; 
T11; JtQiv n 11VF i1.OJt1l; ol'10Ft ÙOlÙOTÉg11v 
«Un solo matrimonio, tutta una vita assieme, né da morti subivano 
una separazione, memori uno dell'altra. Le tue cerimonie religiose 
e le opere di un 'energica vita, Sacerdos, le proclamerai in tutti i 
giorni. E a me Severa il marito, il figlio, i costumi, la bellezza pro-
cureranno più lodi Ji quelle che ha avuto Penclope». 
lO. EpiJauro, II secolo a.C. lG IV, 4<)1. 
NO!((t)vln Mr)'({),oJto)"I[ n], 1 Z({IQF. 
<IKnOl(W !lfV JtnIÒn JtO),l'~lV,(IHOV "O~lll[Oo;] 
1]IV[11]0' fV bf),TOlç: f~ozn DI1vr),O:tllv' 
oi1v Ù'ÙQfTilv Kftl KDÒo; {'JtÉOHtTOV ol'n; fJtn[QK(ì);] 
ìo[x\)n] Ì-lyuO(ì>v (tOm à:tò OTO[fH'{T(J)V]. 
["A),YEl T ]Ol'VEK(( ÒÉ[:;]Iç: fV((OOF, NO~HI)v[l'], (-)[!lFlIVO;] 
tl1KEÒOVl OTt'YEQll [Tf1bÈ O' à:tO<pOqlÉV11V]. 
Gli cpiJ!,rtl ili ili i della Grolla del/c \'ipcrt' ,1 Cl,~!i(m 
«Nomonia Megalopolitana, salve. 
Figlia di Icario, molto amata; Omero cantò eminentemente nei 
poemi Penelope; ma la tua virtù e la tua gloria sublime nessuno ha 
la capacità di celebrarle con voci armoniose. Perciò con dolore lo 
sposo Dexis ti pose, Nomonia, [nella tomba], morta di terribile 
consunZlOne». 
I lo Panticapeo, 1 secolo d.C. Peek, Griechische, cit., n. X4~. 
[Tùv 'A]~lluoD rroÀlì)Tlv, à(l(~((ì,ov K/,ro;r[(nQClv], 
[u~t]VOlJV ctV Ct(H'T<1ç lVfKU nnvE),6;ru[ v], 
[Ù')ÀEOe] ÒlJOJtEvOll; 'AfÒu;, OqlVòv òi' tò [KODQU;] 
[UKÙV]O; urrò aT({Àw KQùrrTETUl nìfVÙ(I}[l]. 
[El bi:: Kn]Àùv KElJOEl ~lOQ(I)ÙV tùq>o;, ÙI): ùwi[QUVtov] 
[~lvù~L]a ~lÉVEl KE(VUç È; q>ùoç ùOùvcn[ov]. 
«Ade luttuoso portò via la cittadina di Amiso, l'insigne Cleopatra, 
che le virtù proclamavano simile a Penelope, e il nobile corpo del-
Ia fanciulla rimane celato sotto la stele per sempre. E se la tomba 
nasconde una bellezza esteriore, tuttavia rimane il ricordo di lei 
che non appassisce verso la luce immortale». 
12. Siria, I1-I1l secolo d.C. Peek, Griecbische, cit, n. 727. 
'loVI,(nn mi'>q>Q(J)v ùyoOil KEltW I povovv/lcpo;, 
OTl']ì,wç I ('nl,-uX(I)V ù).n).ov TQorrrov '{F'(flvnw' 
il ;rnì.wùç um::QfJQE I K(d OU tÙ; vDv, ù;rEQ[OZEV I 
nEvE/,omlv fQym; Knl EÌKOVl I AnoÒù~lflnv. 
nVfD~w TÒ aòv I ~11t(ì)V MOlQ(i)v TU'{Ul; ù:TEli,((oO[v 
fQZO~{ ÈKEl :TOtE Ò11' I m" YÙQ ÈiJh:lV 01\ Orpt; ÈOT(V' 
Tl1Qfl !lOl tò q>(/,nvÒQov ÈKEl, I (;); (~)Ò' Èqn',i,((~((;. 
<<loulitta saggia, buona, sposata una sola \'olta (qui) riposa, tra ]e 
stele dei morti è sorto un muto trofeo; ella superò le [donne] anti-
che e non quelle di adesso, superò Penelope nelle azioni c Laoda-
mia nell'aspetto. Cercando il tuo soffio vitale rapito dagli ordini 
delle ivloire, finalmente ti raggiungo là; infatti non ti è permesso 
tornare; tu lì hai cura dell'amore per me cosÌ come lo hai custodi-
to qui». 
13. Amorgo, seme l1ctatis. Peek, Griecbiscbe, cit., n. I I 15. 
['AlTUÒflç:] ~lOUV11 Knì :TQ(I)111 [TOt'; ;rQìv ÙOlÒOl",;] 
[Òrì::;u 1. K(ti OÙKfTl ~10l ~l DOov [h?FlT' ùgETl'lv l 
L - ~ ~ VIK]<I) yùg ;r(tOCi; TÙç (}(I)[<pgovuç ou[oC(ç] 
[KI.FlVl'lV T' "Aì.KllO]TlV KHI rIll"FA6rrE[luv ~ - ~~ ] 
r Kuì ì.fì'(r) 1 oi''TIVU pFr~()V U,WÙ rrorF KÙDo; ùgfoOm] 
[KFlvwv (t'l ~~ - ~~ - vv - ~~ - v ] 
«~li mostr.li unica cd eccellente prima dei poeti dicendo la verlta, 
c, per me, non più una parola sostiene la virtù; vinco infatti tutte 
quelle che sono sagge: la famosa Alcesti e Penelope, e dico che 
nessuna di quelle più di me si è innalzata verso la gloria». 
1+ Odesso, Il ~ecolo d.C. Peek, Griccbi.\'cbc, cit., n. 2o~~a. 
L. .. ill.t,lo!'v l'i; 11'-
[(lll" l'lÒ' 1!lll'(lùFoo({" 
['OÒll]OOù". IIoìJ.ù Òt' 
ì.lo(l0llf"l] ()fUlo" 
Kl'()IOT<W 'I(,)v(I)" «(\"11'1 
pOI ~(l)ll" KUI ~:'ì,~'l'(h:'(l(­
l]" ()(l)(ll'lcH(tO. Nf'" ()' ÙV-
T' èPOl' ()Vt'IOKFl K(d i:-
Zrt (!H'UlllV K(d i:;rwvov 
(;); "Aì.KlJOTl;· FìK()OTÙ\' 
çl'lOWH( i:TO; I)IÒTOIO 
~:.\' <pl'0oì (1)O.w; 'YUK(\,-
001' ;rgoì.I;rOll(l({ (}Ùo; 
TOl'TO\' ì,(il/H' TV\'PO\'. 
(~) ;rU(lO()l'fT«(, P 1'1 !It' ì·(;rn;. 
« ... è venuta nella sacra c affascinante Odessos e, 'l\'endo pregato 
molto il glorioso popolo degli Ioni. ella mi ha gar.lI1tito la vit,l e la 
libertà. Ma ora è morta al mio posto e ha fama ed elogi come Al-
cesti: a\Tndo vissuto il ventesimo ,lI1no di \'ita, tra le CIre br,lCcia 
di Hyacinthos ha bsciato la luce e ha ottenuto questa tomba. O 
passante non mi abbandonare». 
"Aì.pKFOTl; "hl l'ì!l(' OÙ\'OV ()' tl;ri'g àVfgO; èoOi.Ol' 
Zl]\,(I)"O;, TÒ\' pOll"O" l'VI OTf(l\'OIOlV è()i"/!lll\" 
()\' IP(t}TÒ; yì.1IKFl)(I)\, TI' n'K\,(!)" ;rQoi;KgIV l'"ò\, ~Tog, 
O\"VO!I(( K<tìJ.IKgÙTFI((, [)QoTof; ;rù"THHH" à'{(((JTl]. 
«lo sono una nuova Alcesti: ho subito la morte al posto del mio 
nobile marito Zenone, il solo che io abbia accolto nel mio seno, 
quello che il mio cuore ha preferito alla luce e ai miei cari figli. Il 
mio nome è Callicrateia, ammirabile per tutti i mortali». 
16. Roma, III-IV secolo d.C. le; XI\', 1)50. 
'IEQòç Ol'TOç Ò x,<ìJQoç, ilV Aivr(u:; Ù'{«(Vù<!>V(!)V 
rYouO' Éo'O hÙVOlO OE(")ÙOlllOV 'HI(){OIO, 
7TÒVTU 7Tuì,wyrvfEomv Ùì.lyKlov l'jV(11FOOlV, 
Kòì),o; T' lìvoV{ljV T' ùY«V()(t1QO<O>1!<V>lj<V> TE V<lOV TI'. 
'EVOù()F ()' è[ vvuf]n Kcd 'O).llll7TIÙ;, Fì,IFQ()FO(}« 
'Hl(){OlO ()UPUQ KCtÌ ÙÒrJ.c}>Flj AlVrlCto, 
iì mlu((ç ;tUQÙ!1 [I] 'l'E eplì,òv<)QOl'ç 1}l?(J) (V{(ç, 
["Aì,K110TlV 7TlVlnfj, IlOQ<pfj ()' èQC(T(');l"I()« À1l()ljV. 
ToDT' ÈT11P(I); vfjUOI !I«KÙ(lC11V j1{ÒOV, i\,()u TI' <!)(Inr; 
F1HJFf)Éfç V«(Ol!m ()IKW()T(no( T' Ù'{{("O( TI', 
Ol' <~>'UVÒV ~(Ilovn'; rZOV (Hov Ùi).l)i,OlOIV 
CTltV K()(J<~I)(~) 00<1>111 TF ÒIKW()Ul1"n TE K(tÌ «(ìÒol. 
'A '(,/0).(I) TÒe'lE [)(ll!l();, ilV Aìvrlu; Ù"{(}]jKF\', 
òcp(lu Kr KUÒ<t("(Il"TW {!;l"' ÙVTlO{()[; '/FlJÙEOO!" 
7Tùmv l'v U.l(I)\'FOOIV {,;r' Fl1or[)(nmv l'T((IQ(!lv. 
~<Questo sacro terreno, che venerando Enea gentile consacrò al suo 
compagno Eitheos [che eral in tutto simile agli antichi eroi: r pos-
sedeva] bellezza virile, cortesia e intelligenza. E qui si tro\'a anche 
Olimpia, affascinante moglie di Eitheos e sorella di En~a, ch~ ha 
superato le eroine dell'amore coniugale: Alcesti per b saggezza e. 
per la sua bellezza, Leda dal seducente viso. In questa terra. le iso-
le dei beati, abitano gli uomini religiosi, i più giusti e amahili, i 
quali in vita conducevano una vita comune gli uni con gli altri, 
con decoro, saggezza rettitudine e modestia. lo altare che En~a de-
dicò, annuncio queste cose affinché [i ddunti J. nei secoli. \'~ngan() 
onorati dai compaglll con offerte sacre». 
Giovanna Pietra 
Nuovi bolli epigrafici da Olbia 
È sembrato interessante presentare in questa sede alcuni frammenti 
ceramici di Olbia con bolli di produzione, ancora inediti, per dare 
un ulteriore contributo alle conoscenze del sito olbiese aggiornan-
done il corpus epigrafico I. 
Anfore 
(FIG. 1. r) Frammento di ansa a gomito di anfora rodia rinvenuto 
nel riempimento di una cisterna databile nel Il secolo a.C. 2. L'im-
pasto si presenta di colore giallo-arancio, piuttosto depurato; la su-
perficie è ricoperta da un'ingubbiatura color crema. Il bollo è in 
cartiglio rettangolare con il testo distribuito su due righe, del quale 
si conserva soltanto la parte iniziale della formula È;rf più il geniti-
vo del magistrato eponimo dell'isola, formula che comprendeva di 
norma anche un mese del calendario rodio e con la quale si indi-
cava probabilmente la data dell'imbottigliamento. Il contesto di 
rinvenimento, le caratteristiche morfologiche dell'ansa e quelle pa-
leografiche del testo conservato sembrano concordemente indicare 
una datazione nell' ambito della prima metà del 1\ secolo a.C. ~. Gli 
eponimi noti che possono integrare il testo del bollo olbiese sono 
due, K({ì).lKQ((n~; II e K({ì).lKQUTlÒll; Il, attestati in numerosi bolli 
L L'oggetto di questo lavoro fu argomento ddb te<;j di laurea della scri\Tntc. 
discussa ,1IrUni\'crsitù degli Studi di PiS,l con il prof. Giorgio Bcjnr, :\ lui e a Rtlhcm 
O'Oriano e Antonio Sanciu, autori degli SCl\'i dai quali prm'engnnn i materiali ;Ir-
cheolngici. e ai quali de\-o ,mche la cronologia dci contesti, \'anno i più sentiti ringLI-
zi,lmcnti, 
2. Scavo inedito, IQl)2. 
3. Una sintesi rebti\'a alla cronologia Jdìe anfme roLlie ~i trm'a in L C\\ll',\( .'~\, 
Bolli d'l/ordri dcI ,\fmcn RCJ!JOllldc di ,\fC\\lIld. Quaderni dclJ'atti\'ità didattica dd ~!\l­
sen Reginnalc di ~!essina, 2, Ricerche di Archenlo!!i,l, r()()2, pp, l<)-,Cl, 







Fig. I: Anfore rodie. 
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databili nel periodo 2 10- 17 5 a.C.4 e spesso associati al rabbricmte 
~a~LOKQdT11ç I, la cui attività si colloca negli anni I XX- I X 5 'l.e. '). 
(FIC. I.2) Frammento di ansa con gomito ad angolo acuto di an-
fora rodia, rinvenuto nello scavo di via Porto Romano in un conte-
sto di IlI-II secolo a.C. L'impasto (: di colore beige-arancio rosato, 
piuttosto depurato; la superficie (: ricoperta da un 'ingllbbiatllra co-
lor crema. Il bollo, integro, (: in cartiglio rettangolare con testo di-
stribuito su due righe ed espresso con la formula [';TI più il geniti-
vo dell'eponimo AlOZ(VU, presente nelle liste dei sacerdoti di Ild-
lios della seconda metà del Il secolo a.C. Cl, e del mese 'YuKIV()(Ol" 
equivalente a giugno-luglio. Numerosi sono i confronti, spesso in 
associazic)Ile ai bolli (li JlIC Ji\'crsi fal)l)ricaIlti, i\IF\'«lTVClT(); e 
<1>I/.O(JTfq)«VOç 7. Il bollo si data nel periodo q.6- IOX a.C. della pro-
duzione rodia. 
(F!(;. 2. I) Anfora DresscI I, rinvenuta priva di orlo, collo, anse e 
puntale in una tomba a camera della necropoli di via C;'lllura:-;. 
4, K<tì,ì.lK!)Un; Il ~ att~stat() nel dqmsito di P~rg.IIll(). a LlIn'llIIHb. IIL'i Jl)lI'L'i di 
~lcssin;1 ~ ,\libno: J\1. L. S,\ll.l ':"\:(). Sltlm/lnl dJJlpl'ord /',IIJ,!ln L; !J/"d:IIJ d,;. "S\\'l'di"h 
Exca\'Jtiolls and R~~~arch~s», Il. 2, Tl)XO. p. (); L. CIW,' I( 'i (I. no!11 J,l/;!or,i .:;I"CU (' 
/"()!JJ,1I1i. LI mllc::ù!Ilc d(,!n !1Ii1'crlil,i Clllo!Ùd di .\llftlllO. «Stlldi di Storia ;\nticl». \·1. 
I<)S2. n. 4'5; C\.\II>,\(;:"\:,\, no/Ii illll(Jrdl'l. cit.. p, q; un hollo i:ìl Kui.i.n;'_HìTll': Ilm',iIIO)' 
~ documentato allch~ in Sard~gll;\, ;1 Tharros: (;. (;. p, lV!:( l, H"III .Ii d 1dur, , n,tllc 1m· 
l'dIi ill Sa rdc.'.!.. '" I , «/\SS», X, J l) J 4. p, 1 l, K({;.ì.lK'.,Hn(,'llj: Il ~ attl'~Llt(l ileI dl'p(l~it(l di 
P~rg.lll1o. l1~glj strati di riL'lllpill1l'llto della Sto;! di \IC/IO ddl':\t.:()L! di :\tcllc L' nclL, 
necropoli di Lilih~o: V, (;!(.\( F. n,c ,\I/dd/c SIO.i dlitcd h .. d 1li!'!·"I'.1 Il';71;!/I. "llt-'pe· 
ri;!», 11\'. I<)X'5. p, 7: A. BI\I'( ::"\:, l.\:!:. J3o/li IiIl!f)r.;1'l )"(h/n d,)!.! 1;('( /"f)P0;' dl f.lhl" (I. 
«Knkalns». XXXII, l l )S(1. p, 41. 
'5. C\\ll'.\t:\:\. Bo!li ,III ((Jrdri. cit .. pp. 37- S. 
6. I SJccrdoti di I/,d/OI \'cngono gcncralml'ntl' idl'lltitiClti con i l1l.lléi'-lLlti l'pOlli· 
mi di Rodi: C\\ll',\t ;~~.\. Ilo!1i illl(f)rdl'l. l'il.. pp. 2<), ,Il. 
7. Con \lniIlTpr(TO: è ;!ttL'stato a Rodi. :\L'ss.\Iì.\ ~ :\scoli S,ltriJIl(l dm·c pL'ril C;1111· 
hia il IllC~~ (~!Il\,(Jl()l'): V. CF,Vl. Std T1ipcJ iilllpl'f)!''; 1"l/,',/!cI !":lJl./ li! l', ;:. "I Ic'pL" 
ri;\». lll, Il)q. p. Il17: li) .. S!'l/!lPt,j {',lIld/CI or (lJllilJirro.;/ ,/)/1/'1'1'1'.1. in IL D. (:')1 l. 
LXCdl·.z!lOJlJ d! ,\'ClJil'ld /, Princc!o!l Ilj(12. p. IO(): c. Y< 1l.l'1 , te ,ìJ!/~,rc' ,;c!!,; {o Il;!', ì " 
di dl((J!t S,l/n;lllo. «Ricl'rch~ ~ Studi Brindi,j", 13. Ili'I)'I'i';-, p. T T',. (:nn 
(l l li.oOT{';'((\'O: ~ attL':-tato a Ddo ~ Il!h.; h/(,'IJI: V. (~l:.\' J. \1. S.\'.·':.\ll\';',! PII!" 
l" Il "(0\1;( q'. L'J lim!Jrn cllllf'f,O!"l/FIC.I ,"-l'CCI, in EX/,!IJ/",;/I{jJi ,,,.(/./ .il' J\/rJ\' .'. ',/J 
L'ilol .le Id .\LUI()11 /icl C IIIJt;did! I , Paris T')70. pp. 2l)()'7: L \!I l,Il ',~. [.II (,,;1.'1/"1 
J/l!J)d FUCOlI. «L':\ntiljUitl' Cbs~iljlle», \XI\·. Il)55. p, ,;-, n. l''. 
S. \'i.\ Gallur.l ll)l)4: l'anfora ~ pntinc:nll' alla ~istC:llla/i(lnl' con DrL''' l'l r interc 
ddl'ultima s~p(1ltura. Lbuhile fin~ 11·1 s~c(ll() a.c., ddb tPll1h,1 Il. 7. 
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Nuovi holli lpiJ!.r4ici d,I O/hi,1 1775 
L'impasto, di colore rosa-arancio con striature superficiali giallo 
chiaro con inclusi di chamotte di piccole e medie dimensioni e 
meno frequenti inclusi di pozzolana di piccole dimensioni, sembra 
indicarne la produzione in area campana. Il bollo, stampigliato 
quasi al centro del corpo dell' anfora, è costituito da un cartiglio 
circolare che include le lettere greche fÌ. in nesso. Né la tipologia 
del cartiglio, né la posizione dell'impressione, né il testo trovano 
confronti nel repertorio epigrafico delle anfore. I bolli che esso ri-
chiama, nella tipologia e nel significato, quelli con una o due lette-
re greche, che indicavano probabilmente l' ollicina/or, attestati sulle 
anfore Dressel I campane, sono impressi in cartigli rettangolari al-
l'attaccatura dell'ansa sulla spalla 'l. Al momento il bollo di Olbia 
costituisce un lI11lcum. 
(FIG. 2.2) Anfora Dressel I A, frutto di un sequestro a privati e 
probabilmente rinvenuta nell' area portuale antica del golfo interno di 
Olbia IO. Il bollo, che reca gentilizio abbreviato e tridente rovesciato 
in cartiglio rettangolare impresso sull'orlo, è riconducibile alla fami-
glia dei 5c.'ìtii, noti proprietari terrieri e produttori di vino per il 
commercio transmarino nell'ager COStlllllS nel I secolo a.C. In Sarde-
gna è noto soltanto un altro bollo di questa famiglia, a Cagliari Il. 
(FIG. 3.1-2) Due frammenti di orli di anfore Lamboglia 2 prove-
nienti da un'area urbana con presenze dalla seconda metà del 1\' 
secolo a.C. all'età imperiale 1.1.. Entrambi i frammenti presentano un 
9. C. PA~ELL\, Re/ro!eTriI, porli c merci/Ii: /'C5ClJlpÙJ dd/'tIl!,CY EdemI/I, in n't> led-
home C()J1lfllerCC of (/Ilelen/ Rome, «!\l1\1\R», XXX\', I<jXO, p. 251; J. Y. L\ll'l.hll'f{, :\. 
f IL~~,\fU1, Ln tllllpf,()rn hc!/(;ni.l/ique, in CàillllÙjllC.I ;'C///lllltirjUC d rol'l<illll, Il, An-
nales Littéraries dc rUniversité dc Bcsançon, 33 I, Pari" I lJX7. p_ 'J; L. L ):-~(" S. Xl 
~M:~r:~, L '({plH'C Rimi , lÌ ,\Il/nei//e, fII! cf'<lr!!,C/llellt (ralllpl'orCI Drcllc! l C ItdJJipd/l:C I 
l'Il p,rcc cl dc Cà,lIllÙ111c call1pillliclIIle il Illrdicc, «Cah:\rSuh". 7, llJi\ioi. p. 15lJ. 
IO. L'anfora si trova citata in D. !\L\~:\u !I{DA, Pro,lu;::ùlIlc il,zrim!ll, p/'{lil;r;:;IJIIC (1'-
rdllllòl c proprie/tIri l1c/I'AJ',cr COJ(1/ltiI !lcl l secolo ire, in Sooc/.i YOlJhllhl (' prod:t::lfJ11C 
scNal'islica, ciL. pp. 5, IO-l; A. ~1A~TI:';( l, ()/hil1 /Il e/lÌ dllf;Òl. in A. \1,\"Tl:-,(), P. 
Rr:cc;ERI (a Cllr~l di), Dd "O!hÙl" ild O/h"l, S!oriil di :md àff,j /Jlcd;tcrr.nl/'(] , 11//' Jel 
COIl/'CI/w il1lcn:,I::ùm,;{c di .I/udi. O/hù/, 12-14 IJhiJ'...ZIO !()()4, Sa~~ari I<)<)('. p. ,"4. n. 
22; R ZITCA, Imcripllrmcs {,I/illilC lihcrl1C rei puhl:Ct1c Illric,lC, S.u-JmÙlc cl Crm;c,u'. in 
L'A/r:'cd mllldf1i1 XI, p. 14Ko. 
I I. Ca~liari, area archeologica dci viale Trieste-via Clprera: Zl'i (,\. J"ICrlp/;IiIIC I 
/dfù:i1C rei pllNicdC, cit., p. 1457. 
12. Cortile ~tannazzu IqRI-I9,1)2. resti di abitazioni cnn anche ambienti de~tin~lti 
alla lavorazione del ferro. 
Giovanna Pietra 
impasto di colore rosa chiaro con pochissimi inclusi scuri di picco-
le e medie dimensioni; le superfici sono ricoperte da un'ingubbia-
tura biancastra. Il primo frammento (F1(;. 3. r) conserva un bollo in 
cartiglio rettangolare che reca un nome individuale servile di origi-
ne greca, Zoi!(lIS), formula molto diffusa nell' onomastica di queste 
anfore che indica lo schiavo o il liberto che amministrava l'officina 
per conto del padrone I ~. Il bollo trova un preciso confronto su 
un'anfora Lamboglia 2 rinvenuta nei dintorni di Taranto e databile 
nel I secolo a.C. q. Il secondo frammento (FI(;. 3.2) presenta un 
bollo in cartiglio rettangolare conservato molto parzialmente e non 
integrabile. 
Non vi sono notizie di altri rinvenimenti in Sardegna di queste 
anfore vinarie di età tardo-repubblicana prodotte in area adriatica. 
(FIC. 3.3) Frammento di anfora non identificabile, con impasto di 
colore beige-rosato molto depurato, rinvenuto nella discarica di 
uno SClVO effettuato, con mezzo meccanico, per le fondazioni di 
due palazzi l s. Del bollo sono leggibili soltanto alcune lettere, 1015, 
difficilmente interpretabili in assenza di altri elementi. 
Lucerne 
(F1(;. 4.1) Frammento di lucerna con becco ad incudine ([orma 
DresseliLamboglia 2 - Deneauve I - Bailey 1975, Q7 I I), costituito 
da una porzione di vasca decorata a perline e piede ad anello, pro-
\"Cniente da un 'arca urbana nei pressi di via delle Terme con pre-
senze dalla metà del IV secolo a.C. all'età imperiale 1(,. L'impasto è 
di colore beige, molto depurato: la vernice è rossiccia, sottile e 
poco coprente. Il bollo è costituito da un 'unica lettera che occupa 
quasi l'intero ingombro del fondo. particolare forma di contrasse-
gno, il cosiddetto bollo di matrice, che serviva ad indi\'iduare i sin-
I). ~1. T. CII'!,L\;\;( l. LI rdecol/a dà holli S:I//C IIl1fri/'c itll/id,<, //'Iml/e III l/dlii/. in 
Ef',~'!..rafia d,1/1i prod!l;:IOI;c c de/!d ,!is/ri!':I;:IOI/(" Ae/es "c 1.1 \"lI" rellcolllr,' li" III m-
1/,d/c!lI/(' SIIr (,:p/.'!..rdpf.ic tI:1 !I/(}IlJe /'(IlIia"',. RO/lle. 'i-h iu"', [<)02 (Col1. EfR. II,). 
Roma Il)lq. p. 2 IO. 
q. PI!. Dr:sy. L',I /"'Ilhr,'s d":P!'o/'''IUC.I dc /',lpu/i,· ROl!la/lle. «BAR». Int. Ser.. 
'i 'q. I qSq. p. 2<). 
I). Discaricl PaIazw Urhe. IllSn: materiali d~ltahili tra il 1\' ~ecolo 'l.e. e l'et:! 
t~lrdo~ll1ticl. 
16. Via delle Terme. vicolo F. cortile Giuliani. Il)S2: resti di un edificio con \',lrie 


















, , [ : 
i : 






o 1 Sc", 
+ -- ~J._ -. ____ ._ t--







Fig .. r Lucerne italiche. 
Giovanna Pietra 
Scm 
! o Scm 
goli operai e a controllarne la produzione 17. Sia il tipo di lucerna 
sia il bollo di matrice sono propri della produzione delle officine 
italiche dell'età tardo-repubblicana IS. 
17. C. P:\\'OU~I, L· /ucerne rom,mc Ir<l il III .l'ec% <I.C c il III seco!o d.C. in Cc-
rdmitfllCJ bc//t;l/ù/ùjl/L' cl 1Wl!,/ÙlJ. Il. Annalcs Littér~lrics dc rUnivcrsité dc Bcsançon. 
33 I. Tl)S7. p. LF· 
I S. M. RICCI. Pcr tll/ti crono/().~iil dci/c !l/cerne IlIdo repuhhfic'lIlc. «RSL». 5'). 
1973. p. I('S. P:\\·()LI~I. Le /ucerne romane. cit.. p. LF. 
NUOl'i bolli epigrafici d,1 O//liLl lììl) 
(FIG. 4.2) Lucerna a becco tondo (forma Deneauve vIIC-Bailey P), 
facente parte del corredo di una tomba alla cappuccina, databik nel 
II secolo d.C., rinvenuta nei pressi di via J\tlameli 1<). L'impasto è co-
lor beige-rosato e la superficie reca tracce di vernice bruna. Il bollo 
reca la variante più diffusa, con gentilizio e cognome abbreviati, del-
la firma di C. Bicirius Agathopus, proprietario di un'officina a Rom,l 
e forse di una succursale in Africa settentrionale e Jel quale cono-
sciamo a Roma il titolo funerario posto da uno schiavo .!<l. Le sue 
lucerne sono molto diffuse in Italia, in Gallia e in Africa. In Sarde-
gna si conoscono un altro esemplare a Olbia, con disco decorato da 
elementi vegetali, proveniente dalla necropoli di J uanne Canu 2. I, ed 
uno decorato con Eros che suona la lira, conservato nell' Antiqua-
rium Arborense di Oristano 22. L'attività dell'officina di C. 13iciriuJ 
Agatbopus si colloca tra il 90 e il L-l0 d.C. 
(FIG. 5.1) Lucerna a becco tondo (forma Deneauve vIlB-Baile)' ()) 
con spalla decorata a perline, facente parte del corredo di una 
tomba alla cappuccina, databile nel II secolo d.C., rinvenuta in via 
I\lameli 2). L'impasto è color crema e la superficie reca tracce di 
vernice rossa. Il bollo reca la firma di Ca.L'ìius, proprietario di 
un'officina in Italia settentrionale tra il 120 e il 1.+0 d.C. 2.l. 
(FIC. 5.2) Frammento di lucerna a becco tonJo (forma Deneauve 
vIIC-Bailey P) con disco decorato da una rosetta a pianta centrale, 
rinvenuto in uno scavo nei pressi di via Jelle Terme con presenze 
dalla metà Jel IV secolo a.C. all' età imperiale 25. L'impasto è di co-
lore beige-grigiastro, la superficie reca una vernice bruna e sottik. 
Il bollo reca gentilizio e cognome abbreviati di C Itmiu'ì A!cxius, 
proprietario di un'officina in Africa settentrionale nella seconda 
metà del Il secolo d.C. Le lucerne di questa officina sono piuttosto 
diffuse e numerosi sono anche gli esemplari attestati in SarJe-
gna 26 
H). Via ~lameli, cortile Puliga, I<)S2. 
20. C!L\'J, I35Rr. 
2 r. ~hsn~(), O!/Jlà j,1 ellÌ 11II/iCiI, cit., p. Kf1, n. 75. 
2.2. IL)ard Il. IllStru/JlClltUIil dO/Jlcsticum, I. Luccrne, p. 3tj. 
23. Via ~bmeli, H)92. 
24. E. Bn:lIl. Luccrnc dc! ,\twco di Jlqui/cra. l. Le lucernc romane COlI man!'{o di 
(.1 h!mcil , ~lontehellllna (TV) 1975, p. l'). 
2'). Cfr. nota q. 
2(', ILS.;rd. 11. 1I1stn/IJIC/lfU/J/ dOIJlC5ticulJl. 1. Lucerne. p. 7n. 
Giovanna Pietra 
2 
a l o Scm 
Fig. '): I. lucerna norditalica: 2. lucerna ;lfricana. 
Dolia 
(FIC;. 6. I) Frammento di orlo e p.lrete. prO\'Cniente da un giaci-
mento subacqueo rile\'ato nel I l) l) I nelle acque di Tavolara. che 
comprendeva almeno tre doliti di produzione centro-italica e alcuni 
frammenti di anfore Dressel 2/-+ campane e che si data tra la fine 
del I secolo a.C. e l'inizio del II secolo d.C. L'impasto è compatto. 
di colore grigio chiaro nel cuore e beige-arancio chiaro verso le su-













perfici. che sono rosso mattone a chiazze grIgIastre: presenta fre-
quenti inclusi grigi anche di notevoli dimensioni, meno numerosi 
inclusi di pozzolana di piccole e grandi dimensioni, scaglie di mica 
nera. Il bollo, ~1 SEL ZOT, impresso sulla parete a bn.'\'C distanza 
dall'orlo, reca la formula dei trùl 110!Jlilld abbre\'iati c separati da 
segni d'interpunzione di forma triangolare e presenta un 'inusllalc 
resa paleografica della lettera Z. L'iscrizione non tu)\'a confronti 
Giovanna Pietra 
nel purtroppo scarno repertorio epigrafico dei dalia. Se il cogno-
mCII è verosimilmente integrabile come ZotiClIS, epiteto abbastanza 
diffuso in area laziale, molti dubbi permangono invece relativamen-
te al gentilizio. Sono note, infatti, una gells Se/ieia a Palestrina e 
una gCIlJ Sellia a Tivoli 2 7 , ma non vi sono notizie di un loro coin-
volgimento nella produzione doliare. Una datazione nella prima età 
imperiale si può ipotizzare in base al contesto di rinvenimento e 
alle attestazioni di dolia di produzione centro-italica lungo le prin-
cipali rotte commerciali tirreniche 28. 
(FI(;. 6.2) Frammento di orlo, rinvenuto probabilmente nell'area 
della stessa villa Tamponi dove è conservato inserito in un muretto 
a secco. Presenta un'iscrizione graffita, S++X 2 '), verosimilmente in-
terpretabile come un'indicazione di capacità, al pari di simili sigle 
frequentemente attestate sugli orli dei dolia. 
Mortai 
Sono attestati due frammenti di mortai, riconducibili per tipologia 
e caratteristiche dell'impasto alla produzione delle figlilltlc lIrballae 
della prima età imperiale~o. L'impasto è compatto, color crema, 
con frequenti inclusi di chamotte, pozzolana, quarzo e mica dorata 
e nera; la superficie interna si presenta "a grattugia", con grossi in-
clusi affioranti, funzionale al principale uso del recipiente, quello 
di sminuzzare gli alimenti. Entrambi i frammenti presentano bolli 
in cartiglio rettangolare, impressi perpendicolarmente al bordo 
esterno dell'orlo, con testo distribuito su due righe. 
2.7· CIL XI\', 3255; 325(,; ~2.)7; 3258; 15 Xl); ,X4 0 · 
2S. ~l. SITI0:HY, LI "i!limòllc dc//'opm dolidrc :trh,l/lo, in SOclct,ì mm';l/,l c produ-
~i()lIc Jcf,i,ll'islici/, cit., p. 2. 37. 
2.9. CIL X, SO) I, 30. Il frammento è puhhlicato come '1I1fora in P. T\;\\p( )0:1, Ter-
r,1Il0/''; E1lIs,lI/id. Nu()/'c scoperle di i/lllicbiltÌ Ildt,lp,m o/hicsc, «ì\Sc», I Xl)4' p. 3')6 e 
P. T.\;\\P00:I, StI/op,c cPI:e.r,l{ti·,1 O/f,Ù'lIsc COli prc(;/-:.ùmc (ft' Tcodoro ,H0/11IJ1SCI/, S.l~sari 
IX')), p. (,), ripresi in ~L\sTI0:o, O/hl,1 /I: da ,l/llròI, cit., p. S4' n. P (= n. 25). 
30. Non esiste una \'era e propria classificazione dci mortai. che sono general-
mente inclusi nell'ambito delle ceramiche comuni locali, ma quelli prodotti a Roma, 
cd esportati anche lungo le princip'lli rotte tr.m!'marine, presentano delle caratteristi-
che tecnologiche particolari che ne hanno suggerito una distinzione: K. F. H.\RTLEY, 
LI drf(usùiI1 "es 1lIorlràs. lui/es d ,wlrcs produits eli pron'!l<IIlCC dcs l/briques it,dicll-
lIes, «Ca:\rSub», Il, H)7" tipo 2., p. 49; G. OI.CE:->E, LI' ccr,wlid'c com:mi "i A/nellli-
mi/il/llI, Firenze Il)'>" p. 29(,. 
(FIG. 7. I) Frammento di orlo rinvenuto presso la chiesa di S. Paolo 
in un contesto di I secolo d.C. ) I. Il bollo conserva soltanto la parte 
finale della formula il/e fecit, con la quale si definisce la posizione 
dell'offici1lator, a partire dai decenni centrali dcI I secolo d.C. ;2. 
(FIG. 7.2) Frammento di orlo proveniente da uno scavo dell'arca 
urbana, Via Acquedotto-via Circonvallazione; 3, databile tra il Il se-
colo a.C. e il II secolo d.C. Il bollo reca, espressa con la formula 
dei tria l10mina abbreviati, !vf(arci) ( .. .) Cr(e.lù'JlJ), la firma di uno 
degli officinatores, probabilmente di condizione libera, che operava-
no nel I secolo d.C. Tra questi sono noti un 1\J. A/fius CrescelH e 
un AI. Varelllls Crcscclls su mortai e laterizi rinvenuti a Pompei H. 
Laterizi 
Presentiamo quattro bolli, noti anche da vecchi scavi, ma non atte-
stati al di fuori di Olbia, a riprova di una probabile produzione lo-
cale suggerita anche dalle caratteristiche degli impasti, che si pre-
sentano granulosi e friabili, di colore arancio scuro, con inclusi 
quarzosi anche di dimensioni notevoli. 
(FIG. 7.3) Frammento di mattone bipedale, rinvenuto in un 'area 
urbana nei pressi di via delle Terme con presenze dal IV secolo 
a.C. all'età imperiale 35. Il testo del bollo, distribuito su due righe 
all'interno di un cartiglio rettangolare, è integrabile come /\1((lrei) 
(Lo/li) Tira(11Jll) Cae:laris) , un liberto della casa imperiale noto dai 
bolli su alcuni laterizi rinvenuti nelle necropoli di AcciaradoIzu, S. 
Simplicio e Juanne Canu ,(, e dal bollo di una lucerna 37. La sua at-
31. Chiesa di S. Paolo, I l)XC): resti di un tratto murario e di un ha~()1ato qradale 
che saliva con gr,tdini alla sommità della collina. Cfr. T. BIW"( Il!. [7n \.l;~:;llJ d/ IC<11'O 
ne/l'acropoli di O/h/a, in i\L\STT~(), Rt:(;cuU (a cura di). Dd "O//w" il O!hw. cit.. pp, 
3.P SS. 
)2. i\1. STE\~BY, La crOllO!0:2./il dc!1c /i,'2,fillc do!t,1rt urlhllic. "f)lI))cttino dcll.J com· 
missione archeologica del comune di Roma», S4. 1<]74- 1 <)75. p. ;. 
33. Via Acquedotto Romano-via Circonvallazione. I<),"'o: lo ~C<1\'(l ha reqiwitn 
molto materiale punico e romano e i resti di un edificio C0n colonne di ct;Ì imperiale 
indagato p'lrzialmente. 
q. STEI~BY, LI arm%!'."I, cir.. p. S. 
35· Cfr. nota q. 
3(,. P. T:\~IPO~I, in G. FIORELLI, Tcm1l1ot'i1 P,1II1/m/ .. , Swpcrtc dl illltlchlt/i IIC!I',;-
rC/l dc/talllict; O/hia, Rtlpporli de//'ilpcttorc P. Tallipolli. «{\Sc». 1 k,,.,S. p. 401; i\L\\T1 
~(). O/hiil Ùl cld alltlcil, cit., p. X 3, n. 9. 
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Nuovi bolli epigrafici da Olbia 
tlvlta come conduttore delle officine laterizie che la famiglia impe-
riale possedeva nell' agro di Olbia si colloca nel II secolo d. C. a 
proseguimento di quella della famosa liberta di Nerone, Atte 38. 
(FIG. 7.4) Embrice, rinvenuto quale copertura di una tomba alla 
cappuccina di via Torino, databile in base al corredo al III secolo 
d.C. 39. li bollo, in cartiglio rettangolare, reca il genitivo SIMPO-
NI, con S speculare. li nome è noto soltanto da un altro embrice 
proveniente da una tomba della necropoli di San Simplicio 4°. 
(FIG. 7.5) Frammento di embrice, proveniente da una tomba alla 
cappuccina rinvenuta nei pressi di via Mameli databile nel II secolo 
d.C.4 1 • li bollo, che reca una sequenza di lettere, HCHCH, im-
pressa entro un cartiglio rettangolare, era già noto a Olbia su un 
embrice proveniente dalla necropoli di Cunzadu 42 • 
(FIG. 7.6) Embrice, proveniente da una tomba alla cappuccina 
rinvenuta in via Acquedotto, nell' area della necropoli di Su Cugut-
tu. li bollo è costituito da una sola lettera, S, di dimensioni note-
voli, incavata e con appendice inferiore, attestata su altri embrici 
provenienti dalla stessa necropoli 43. L'ipotesi più immediata è 
quella di un riutilizzo di materiale edilizio di età precedente la co-
struzione delle tombe di questa necropoli, le quali vengono datate 
attorno al v secolo d.C.44. Tuttavia il tipo di iscrizione è privo di 
riscontri nell' ambito dell' epigrafia dei laterizi romani 45 ed inoltre 
38. G. SOTGIU, La Sardegna e il patrimonio imperiale nell'alto impero, «Epigraphi-
ca», 19, 1957, p. 23; P. RUGGERI, Olbia e la casa imperiale, in MASTINO, RUGGERI (a 
cura di), Da "Olbìa" ad Olbia, cit., p. 286. 
39. Via Torino 1988: il corredo è costituito da un calice ed un bicchiere in vetro 
di produzione orientale di III secolo d.C. 
40. TAMPONI, Silloge, cit., p. 61; MASTINO, Olbia in età antica, cit., p. 84, n. 12. 
4I. Cortile Puliga, tra Via Mameli e la linea ferroviaria, 1982. 
42. P. TAMPONI, Terranova Pausania, «NSc», 1891, p. 140; MASTINO, Olbia in età 
antica, cit., p. 84, n. 13. 
43. TAMPONI, Silloge, cit., pp. 62-4; D. PANEDDA, Olbia nel periodo punico e ro-
mano, Roma, 1953, p. 93; MASTINO, Olbia in età antica, cit., p. 84, n. 18. 
44. R. D'ORlANO, Olbia. Su Cuguttu 1992: lo scavo, in MASTINO, RUGGERI (a cura 
di) Da "Olbia" a Olbia, cit., pp. 357 s. 
45. I laterizi romani recano di norma i nomi degli officinatores con indicazioni 
più o meno esplicite del rapporto che li lega al proprietario dell' offièina qualora non 
lo siano essi stessi: M. STEINBY, L'organizzazione produttiva dei laterizi: un modello in-
terpretativo per l'Instrumentum in genere?, in The inscribed economy, The proceedings 
af a conference held at The American Academy in Rome on IO-II January 1992, 
«JRA», suppl. ser. 6, 1993, p. 139· 
Giovanna Pietra 
gli embrici con questo bollo sono stati rinvenuti soltanto nella ne-
cropoli di Su Cuguttu. In base a questi elementi si potrebbe azzar-
dare l'ipotesi che sia proseguita, o ripresa, in età tarda, una produ-
zione di laterizi, forse strettamente connessa all'uso di seppellire in 
tombe alla cappuccina. 
La varietà delle attestazioni epigrafiche suggerisce l'esistenza di una 
consistente produzione locale di laterizi, per la quale restano da 
approfondire aspetti fondamentali quali l'ubicazione delle fornaci, 
l'organizzazione delle officine e l'articolazione cronologica della 
loro attività. 
Giovanni Serreli 
Il rinvenimento di un'iscrizione dedicatoria 
dei pagani Uneritani a Las Plassas 
Nel maggio del 1994 a Las Plassas - piccolo centro tra Villamar e 
Barumini, in provincia di Cagliari - durante i lavori di rifacimento 
di un vecchio muro divisorio fra il terreno dove sorge la casa di 
proprietà del sig. Luigi Demuro e l'attuale tabacchino in via Fun-
taneddas, nelle immediate vicinanze della chiesa parrocchiale di 
Santa rvIaria Maddalena, sotto il colle del Castello di l'vIarmilla, fu 
rinvenuto casualmente un blocco squadrato contenente un 'iscrizio-
ne dedicatoria a Giove; il reperto, consegnato al Comune, è attual-
mente custodito presso i locali della ex scuola elementare, ora Bi-
blioteca Comunale. Grazie alla disponibilità degli amministratori 
comunali, ho potuto fotografare e studiare 1'epigrafe, nell' ambito di 
una ricerca culminata con la pubblicazione di una monografia sulla 
storia del centro I. 
L'iscrizione è incisa su un blocco di arenaria marnosa, di cui 
sono ricche le colline della IvIarmilla; la forma originale era quella 
di un parallelepipedo avente cm <)8,5 in larghezza, cm 5<) in altezza 
e cm 40 in spessore. Attualmente il blocco è spezzato e manca di 
circa un quarto della sua larghezza originaria; si è dovuto dunque 
ricorrere all'integrazione di alcune lettere in ciascuna riga. 
Considerata la forma e le dimensioni, certamente si trattava di 
un grosso concio inserito strutturalmente nell'opera della costruzio-
ne che l'epigrafe stessa doveva celebrare. L'arenaria marnosa è sog-
getta all' azione dilavante degli agenti atmosferici; nonostante ciò, i 
caratteri dell'iscrizione sono assai leggibili, di forma capitale qua-
drata (l'altezza delle lettere è di cm 4,2) e si manifestano di fattura 
delicata e ben curata; questo fa pensare a una bottega di artigiani 
lapicidi specializzati, i quali a\'evano appreso 1'arte in una CItta ro-
mana dell'isola, verosimilmente Usclis; operavano in ivlarmilla. in 
I. G. SERRELI. L1S PlaHL1J. Le orif!.il1i c 1.1 l/oria. ~erramanna 2 ()()O. 
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quanto il materiale usato, l'arenaria marnosa, proviene indiscutibil-
mente da questa regione. L'iscrizione, inserita in una tabula allsata 
a rilievo, con cornice il listello, è la seguente: 
'l'cm pl[!lm ] / 
l(ovi) O(ptl/lJlo) Uv[(aXlIlJlo) l / 
Ptl}!,tlJli UJlcritilJ//i imp(cJlstlJJI)1 / 
,\"li a lJl (ric) fil cil I!l cl 1!fIl! C lira 1- / 
5 nmt idcml quel / 
dcdicanlllt 
Le Il. I e 2 sono impaginate perfettamente al centro, mentre le al-
tre quattro linee sono probabilmente allineate a sinistra. Le parole 
nelle ultime due linee sono molto distanziate fra loro perché vero-
similmente il lapicida volle mantenere la stessa altezza delle singole 
lettere in ogni linea e occupare la pagina nella maniera più omoge-
nea possibile. 
Il testo inizia con l'oggetto della dedica, il Tcmpl[lIm1 che venne 
intitolato a Giove Ottimo Nlassimo, la cui abbreviazione l. O. l\{ 
era assai comune in età imperiale. Appare invece singolare l'associa-
zione epigrafica fra il culto di Giove e il riferimento a un tcmplllm, 
quando invece l'espressione più diffusa era quella di acdclJl. 
L'espressione è conosciuta in Sardegna solo per il tClJlp!um dci Sar-
dlls PIl/cr J311bf..]2 e in qualche altro accenno letterario. Su questi 
aspetti e sulla diffusione del culto di Giove. attestato anche nella 
Bllrbdricl sarda. come testimonia il tempio di Giove raso al suolo sul 
monte Onnarìu in agro di Bidonì. si è soffermato con dovizia di 
particolari Attilio IvIastino in un suo recente contributo 3. 
In 1. 3 segue l'indicazione di chi fece costruire e dedicare il 
tempio. cioè gli U"cri/aJJ[i1. un etnico di una popolazione rurale 
altrimenti sconosciuta; sono appellati pllp.,lllli. cioè abitanti di un pa-
gll,Iì. vale a dire di una sorta di distretto amministrativo rurale rica-
dente nella pcr/icli di una co!ollicl romana. sicuramente della Co!o-
"ili Il/hl AlIgllsttl Usclis. centro fortificato a carattere militare. 1n-
2. CIL x. 75 )l) = :lE. IlJ/ I. I Il) = G. SOf'(;({'. Le iscri-:.iolli llfille dci tem{lio dci 
·'S,z,.JlIJ P,lte"" ,Id :lllt,zS. «SS», XXI. I()(,S-70 [Hl/I], pp. S-I'), Un'. 1-\'11. 
" A. 0.h"TI:--;O, "RlIJficd {llchs id est {l,lg/ ù: prot'inCl~1 Sdr./ù,,;] ": ii Sd/:tudnò r:/,.dl" 
dà "PiI,e"lIIi U"crildlli" dell,I ,\f,mnill.:. Studi iII Ol/()I'C di ,\fid'c/c C;t,;:,,!el!d. Fircnze 
2000. cds. Sul santuario di BidonÌ cfr. R. ZncA. UII .:ft,;re mpcsf,.c di "I:/pplta" /:c11.; 
"Dd"; .. lri.:" s.z,.dil. in LA/"ù',1 /'(l''l<lIld XII. pp. 120')-11, dm'c sono cit.Hi altri siti C1CU-
min<lli dedicati a Giovc. 
UIl'iscri;::ÙiIlC dcc!ic<I!ori<l dci pagani UIll'riLllli ti LII PI.I\\.J\ 17~l) 
fatti il territorio attribuito a ciascuna CO!OllÙl era molto ampIO e In 
esso sorgevano vari pagi. I p(lgi avevano una propria ger,lrchia so-
ciale, piuttosto semplice, istituzioni consuetudinarie e propri magi-
strati, da due a quattro, con funzioni amministrative e giudiziarie, i 
quali governavano e rappresentavano queste comunità; nella mag-
gior parte dei casi si trattava di !Jhlgh,tri, ma si hanno anche atte-
stazioni di pracfccti iure dic/{/l{/o, nominati dalla co!ollid. I lJldgistri 
pagani erano a loro volta controllati dai magistrati della co!ollia, nel 
caso di Usclis i duoviri iure diCll1u/o 4. 
Non sappiamo se gli Ullcritalli siano una popolazione di origi-
ne romana, siano cioè dei "coloni" fatti giungere dall'Africa o dalla 
penisola italiana al fine di coltiv.Ire le pianure della Ivlarmilla; con-
siderato, però, che allo stato attuale delle conoscenze non si ha 
nessun' altra attestazione di questo etnico in altre parti del l' ecume-
ne romano'), è probabile che si tratti di genti indigene, discendenti 
dalle tribù nuragiche che popolavano le colline della J\1armilla, le 
quali furono integrate nel sistema latifondistico romano. L'etnico, 
forse derivante dalla base Uncr-, con il suffisso -itllJJi, è stato collo-
cato da Giulio Paulis nell'ambito di una serie onomasticI, di pro-
babile origine prelatina, assai diffusa in Sardegna 6. 
La popolazione degli Ullcriflllli occupava il territorio intorno al-
l'attuale comune di Las Plassas. A quest'area si riferisce sicuramell-
te il toponimo Une,.i che era usato ancora nel ~ledioe\'o per indi-
care una qualche località non meglio identificata della :Vlarmilla c 
che fu riportato in un documento dell'ottobre del I 102; si tratta 
dell'atto con cui il re di Arborea Torbeno dc LlcolI-Zori acquistava 
un cavallo dal cugino Costantino Dormbll (dc Ornì). al quale cede-
va in cambio varie terre nelle Clmldon~lJ di Fa!cll:;:a, U'ìcl!lIJ, B(JJ!or-
:::'lIli e Ararmi/la, fra le quali ill (11) UJleri, fcrrd aralorùl;. Il toponi-
mo Ullai, oggi non più usato, indicava un 'area cerealicola in anti-
4. Sul l.! colrllli<l di UJclir cfr. E. V,.\!. R. Z,'( (.\. Co!onlil [:d:il /1:t;::I\!d r '\(//1, 
«SS», xX\'I. I<)XI-X5. pp. 30'-45. 
5. 0J~ nei volumi della RE. Stuttg<m I ,)(,y. llt: nd Da /;I(/,lc P<i:dr Lx:I'w] da 
AlltiJ:c m (zii;! [MdCII. ho trm'ato atte~tazi(]ni onom,lqiche, {nponorna-riche o ctniclll' 
che p()s~ano a\yicinarsi alla nostra. 
(). G. PAI'LI'-. I nomi di luo.c.o dcllcl SJrdc."..'lil. I. Sa~~.Hi 1'15;. p. 4 '5 li. 
;. Il documento è suto pubblicllo da P. T( lL.\, Code.': D:rlo"l.iflC;/I ~,ln!lI;l,iC, l. 
Torino 11'\61. sec. XI. doc. XXII. pp. 165-6. ed è ~tato datato (b F. C. C\'-'·J\. ()IIUd' 
le c Jcmim;ci,;/c Ilcl/Arh()/"{\1 dci \/'colo SlI. in Stadi d: Pdh().~r,;f]ti c [):/,Ir,,,;,,t:(.;. Pa' 
dm'a 1<);4. pp. IlS>- ,f). spcc. p. 120. I. 2,. 
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chità occupata dalla popolazione degli Un e rita Il i, della quale SI 
conservava inconsapevolmente il ricordo. 
Continuando con la trascrizione del testo, si è preferito integra-
re !imp(enSIIJJJ) J / SlIaJJJ /aciwul[lIJJl clImJ/nmt, anziché con la for-
mula più usata, comunque possibile, [pec(lmiam)] / suam facilm-
dlum cImI} / rimI; la prima integrazione, infatti, ricalca una formu-
la usata anche in un' altra iscrizione dedicatoria del 62 d.C., trovata 
nel It)05 in località Genna Angius, presso Zeppara (frazione di 
Ales) e pubblicata da Giovanna Sotgiu K. Inoltre questo tipo di in-
tegrazione ci permette di spiegare l'ipercorrettismo presente nel te-
sto; infatti il costrutto impell.wm suam faciwulum Clirarzllll non è 
corretto e si può spiegare con la tendenza a usare impropriamente 
il caso accusativo, già diffusa nel I secolo d.C. fra gli strati meJio-
bassi della popolazione delle province periferiche dell'Impero. Si è 
preferito trascrivere il verbo delle 11. 4-5 nella forma contratta clIra-
nmt e non CllrtlVerllllt, che pure era possibile, per analogia con la 
forma contratta del verbo dedicilnmt in 1. 6. 
Purtroppo il testo non fu datato, come spesso avveniva per le 
iscrizioni a carattere sacro, ma la decorazione dell'epigrafe - una 
la/m/a illlsala - e la presenza dell'ipercorrettismo - l'uso improprio 
dell'accusativo nella formula impcllsam slIam facùmdl/JJl curanmt -
ci riporta al l secolo d.C. 
Dunque, intorno al l secolo d.C., la popolazione rurale degli 
Ullcrilalli, del P'l!!,!/S di Uscli.\·, nella sua collettività e con il proprio 
denaro curò la costruzione di un tempio e lo dedicò a Giove Otti-
mo ~lassimo. Dobbiamo quindi immaginare che quella dei pagalli 
Ullcrildlli fosse una popolazione ormai profondamente romanizzata, 
assai coesa. con una forte coscienza di se stessa, una propria perso-
nalità istituzionale e una salda organizzazione interna, dato che a 
proprie spese fu in grado di far edificare un tempio che dedicò 
alla massima divinità del Campidoglio dei Romani. Governata da 
propri magistrati che rappresentavano Roma e le sue leggi e impo-
nevano i prelievi fiscali anche in questo pllgllS, quella degli Ullcrila-
X. l L')t1rd. I, 177, pp. I r(,-X. L'iscrizione è la seguente: ,\1islim Cord f. ... ] / BcnctJ 
Cc/c/c / f. .. ] / H(Icom St1hdt1gd / oh Rùio imp(cnsù) SlIÙ / f{dcr"ll11dum) C(tIr.;I"lt), ,\Llrio 
et Alilli/o co(n)s(ulihtll); si tratta di una dedicl di un importante edificio da parte dei 
personaggi ricon.bti. Il sintagma j.lcf:mdu!J/ cur,/(Ù idcmi{uc proh,/(ù è diffusissimo 
nelle iscrizioni che riguardano LI costruzione o il restauro di opere puhbliche; cfr. 
lIna serie di esempi in L C\L:\B1 LL\IE;--';T/\~I. Epigr,Jfù LIIù:t1, Varese-;\1iLmo Il)6S. 
pp. 2(l7- S2 . 
Un'iscrizione dClfica/or/'1 dci pagani UIIL'rit;ll1i a LI\ P/<I\ \,11 I it) I 
Ili era una popolazione rurale sicuramente assai articolata .11 pro-
prio interno; forse non si trattava di cittadini romani ma di co!oni 
il cui status era ancora quello di p cllc}!, rin i, di condizione libera, 
dediti alla coltivazione del grano nelle vaste proprietù dove domi-
nava un'economia agricola latifondista di tipo capitalistico. 
I Romani dunque imposero il loro controllo anche sui territori 
della valle del Flumini .Mannu e sulle popolazioni che la abitavano. 
Nella .Nlarmilla forti sono le tracce della profonda romanizzazione, 
testimoniate dai numerosi rinvenimenti archeologici, per lo più oc-
casionali, effettuati a Usellus, Simala, Baressa, Mogoro, Sardara, 
Villanovaforru, Lunamatrona, Siddi, Setzu, Tuili. Villanovafranca; 
un abitato romano con annesso edificio termale è stato recente-
mente scavato in località Bangius, nelle campagne di Furtei. Nume-
rose sono le attestazioni romane anche nel territorio di Villamar. 
Intensamente romanizzato era pure l'agro dell'attuale comune di 
Barumini, dove le indagini archeologiche di Giovanni Lilliu hanno 
messo in luce il fitto quadro dell'insediamento rurale (). 
Anche il territorio dell'attuale comune di Las Plassas, cosÌ ferti-
le e cOSI adatto all'insediamento umano tanto da aver favorito la 
presenza di comunità organizzate fin dalle epoche preistoriche, non 
poteva sfuggire al controllo di Roma, che riorganizzò e migliorò lo 
sfruttamento di questi suoli. Alcuni oei nuclei demici abitati in pe-
riodo nuragico e durante la dominazione punica contimwrono a es-
sere frequentati, come quello che sorgeva nelle vicinanze della for-
tezza nuragica, ormai in disuso, di S·Uraxi. 0.1cntre l'insediamento 
preromano sorse a est, a ridosso dei bastioni del nuraghe, quello 
romano si sviluppò nella valle a suo-O\'est oel medesimo. Questo 
inseoiamento di agricoltori, ormai reso irriconoscihile dagli SC1\·i 
clandestini e dall'azione dci moderni mezzi agricoli. ha restituito 
frammenti di ceramiche romane, appartenenti a piattelli, coppette. 
teglie, anfore e brocche, d'impasto sia rozzo che elegante, di colore 
grigio o rossastro, di oiffusissima imitazione aretina, assai simile a 
quella rinvenuta in parecchi altri siti della 0.1armilla. 
Anche il nuraghe BrunctI 'e FornI fu probabilmente riusato in 
età romana, forse come punto di controllo del territorio per una 
'l, Quasi tutti 4\lCsti toponimi sono di prnb,lhilc originc l.nir1.1: b,j'li pen'JTC a 
Lunamatrona. a Siddi c ,I Setzu. deri\'ati for~e d,l dci patronimici IS:L/::I\ e .\cI/::1I l, ;l 
Rlfess,l, da J3dn/Htl. con lo stcsso suffi::."o dcllc /lq:ldc l/,\/t';I;,;c (Fprd(1l1gi.lI1\J~ l, a 
Pau. (LI {!dg:t\ c ~l Simala. il cui toponimn deri\";) dai S( n;('!/Je'll,'I. cioè dJJb popola-
zione che OCCUp.I\'J 411clle terre. 
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guarl1lglOne romana, dove veniva anche ammassato il grano raccol-
to in pianura, o come rifugio per qualche famiglia di pastori; nelle 
sue vicinanze sono presenti numerosi frammenti di embrici. Tracce 
di romanità si rilevarono poi sull'altura di Cuccuru Saitta (m 177 
s.l.m.), a nord-ovest del Castello; si trattava di una necropoli con 
tombe a cremazione e inumazione di età tardo-punica e romana, 
scavate da privati prima del I ()20; contenevano scheletri, anfore, 
IlIcerne e bcrimatoi di cui non restano che rari frammenti. Sulla 
sinistra della strada che dalla stazioncina di Villanovafranca porta a 
Las Plassas, nei pressi del primo casello ferroviario all' altezza del 
confine comunale, in località S'AClI 'e s'Ena, nel novembre del 
Tl) .. .p':' il dottor Carlo Porru scavò alcune tombe, scoperte casual-
mente durante i lavori di scasso per l'impianto di un vigneto; si 
trattava di una necropoli con tombe a inumazione, scavate sulla 
nuda terra, poiché dal saggio di scavo non emersero né embrici né 
lastre di copertura. Vennero invece alla luce un'urna di terracotta, 
un balsamario e alcune lucerne, una delle quali, sotto il rilievo di 
lIna foglia d'edera con la punta verso il basso, recava impresso il 
bollo del figulo: Al(arci) Novi [usti; la presenza della lucerna con il 
bollo, del quale sono noti altri esemplari nell'isola, e gli altri ele-
menti dei corredi tombali hanno permesso di datare le tombe al II 
secolo d.C. 
Un 'altra necropoli si trovava in località ~lolinu, sul versante 
o\'est di i\'lont 'Essi, nei pressi di Bau Is Arenas; due tombe a inci-
nerazione di questo cimitero furono scavate da Giovanni Lilliu nel 
TlH ~'L Il blocco sulla sinistra di una di queste urne riportava una 
«incolta incisione figurata con uno schema di volto umano forse 
[ .. .J del defunto»; visti i pochi e minuscoli frammenti di fine cera-
mica rossa pertinente ad alcuni balsamari e considerata la tipologia 
delle urne, anche queste sepolture sono state attribuite al II secolo 
d.C., e sono senza dubbio da porre in relazione con un insedia-
mento che si estendeva nella parte occidentale dell'attuale paese di 
Las Plassas l0. Gli anziani del paese parlano anche del ril1\'enimen-
IO. Cfr. C. LIl,l.ll l • n.1I'l{!!llni (C.lgù,/n) - SUOI'! ,H~I/'i I:elll lle(rn{loÙ /'IJ'/;.l!l,j d;' Sld-
li ,li So/lo: /olllht' rom';JJ!' ill loc,di/,ì ,\fo/iIl:I. «ì\'Sc». I<l-t" p. IS; (ora anche in S.II'Ji-
Ili,;, .\'oli-::it' ,/t'gli SCdl'i, II, Sa~~ari I<)SS. p. j.!;l. Recentemente è ~tato ril1\Tnuto un 
prezio~() te~orelto di denari imperi~lli, dauhili tra il ('-t c il I <lo d.C .. in territorio di 
Barumini. in Inc!litù Bacu Tre~ .\Ionri~ I.\\. G . .\Irus, l TI! lt'mrt'l/n di d,'I:,;ri illl{l('I':,d; 
,Ici H./I'lllllù,i ' C'l,z/ogo. «SS», XXIX, I\)l)(H)I, pp . .!SI"()(l), a poche cenlitLlia di me-
tri lbl confine con La~ PIa~~~lS, lungo l'ah-eo dci F1umini .\Lmnu. 
to di una lunga striscia di cocciopesto, sotto la strada p~r Tuili ,li 
piedi del colle del Castello, c, all'interno dell'abitato, di bcnti di 
mosaico; del resto il secolo scorso Giovanni Spano ricordava il rin-
venimento nell'abitato di Las Plassas «di tombe a llluriccio ~ lastre 
sepolcrali [...] collocate nel 1\ secolo d.C., perché con una quantit~ 
di vasetti vitrei cd aghi crinali in osso \"i si racc()ls~ro monete di 
Antonino Pio (I 3~- I () I d.C.) e IvIarco Aurelio (I () I - I Xo d.(~. )>>. 
Considerati i numerosi e importanti rin\"Cnimcnti rifcrihili all'e-
tà romana e soprattutto la fertilità dell~ pianllr~ c delle colline del 
territorio di Las Plassas, si potrehhe supporre che il tempio del 
più importante degli dei del Campidoglio rO!ll;lIlO, fatto costrllire 
dagli UJl crittl Il i, fosse ubicato nell'area circoscritta (1"<1 la pallld~ di 
Pauli Arruis, il rilievo di Ivlont 'Essi e l'ar~a d()v~ ora sorg~ la chi~­
sa di Santa Ivlaria delle Grazi~. I\nche se oggi non ne resta alc\lna 
traccia, è affascinante pensar~ che fosse ubicato sulla sommitù del 
colle dove successivamente fu costruito il cast~llo oppur~ ai suoi 
piedi, quasi a proteggere ~ dominare le f~rtili t~rr~ d~lIa ~larmilb. 
Dovunque sorgesse, fu evidentell1~nt~ sostituito dai luoghi di culto 
cristiani c andò in rovina con il passan.~ del t~mp(): i mat~riali di 
risulta della sua struttura v~nnero poi impi~gati nella c()strtlzi()n~ 
di qualche edificio in età medie\'al~, \"Crosimilmcnt~ nel (:;lstl:llo, 
dal quale il blocco con l'iscrizione fu forse asportato in ~p()ca mo-
derna e riutilizzato nella costruzione di un muro di cinL1. 
Danila Artizzu ~'; 
Nuove acquisizioni epigrafiche 
da Solanas (comune di Sinnai) 
Il recente recupero di due frammenti lapidei, attribuiti concorde-
mente dalle fonti orali e dagli scritti dei pratici dci luogo alla or-
mai scomparsa chiesetta di San Pietro di Solanas, suggerisce nuove 
riflessioni in relazione ad aspetti a lungo dibattuti quali il culto del 
più famoso e controverso martire cagliaritano, san Saturno o Satur-
nino I, e in relazione ad aspetti di carattere storico e topografico 
riguardanti l'antico abitato di Solanas tra la fine della Tarda Anti-
chità e l'Alto Medioevo 2. 
,', Ringrazio la dottoressa i\1. R. Ì\1anunz.\ della Snprintcllt!t:nza ;\n:hcol(lgiCl per 
le province Ji Cagliari e Oristano per la fiduci,! e la liberalit:, ~cmpre dimmtratemi. 
Desidero anche ringraziare la professoressa G. Sotgill. il dottor A. :-'1. Corda e il pro-
fessore R. Coroneo per la loro disponihilit;! e le utili indiCizioni. L'n grazie infirll: al 
professor Attilio ÀIastino per avermi consentit(J di presentare qllc~tn b\'(lfo negli Atti 
dcll'AfricLl romana. 
I, La bihliografia a riguardo l: abhastanz,! nutri!;\ a p;lrtire dalle fnnd,lmcntali 
valutazioni di B. R. Ì\1 ()'['Z(), S. StltUr!lO di Cigliari. ":\SS", :\\'1. l'j2h. pp. I-p. C dal-
la lucida analisi di p, Ì\l ELO;o.,;I , .''Ìld I .. dorc \lrJ/'lm ,li ,;(C;iI!l nft,TI/I;cJ;11 (lmlClillll Il('11e 
ptlniolli dci marliri Ji1rdi, in /ll1i de! COIll'C;!,1l1J di St:di Rcli:.;ifJll S,ndl. C,g!i.m 2.j-2() 
"hl,f'...~lÒ 1(1112, Padova 19('3, pp, 55-M,; più di recente p, G. Sp.lt1tJ ha confrontato le 
fonti che tramandano le \'icenJe dci martirio del ~anto cnn i dati offerti lblle llltillle 
scoperte archeologiche, P. G. Sl'.\;o.,;!·, ".\!,1rtrr;~1 :·)ilr.ln::/J(,'·, J lililladri do lI.',nl/r1 lilr,ft. 
Ori!'tano 20()(), pp, 51-6o, 155-'): sulla curiosa pre~cnz;! di un S;lturniS,lturno nel 
,\LJrlim!o:,!.i(} (;cmnilllil1llO, V. S,\XER, L] S,1I'<1c?..'ld Ile! ,\L;rll1'fJlli;!,lo (;crrn;tJJli,iJ!{), in LI 
S'lI'dC,V,llti p,J!c(Jcristidlltl IrJ E:fJchio (' (;r('J',lirio ,\fd.~Il(), /1/// ,]() (0 1,'/'(.',',110 S,;::;m,,;fc ,l, 
Sludi, CI,~lù]ri 10-/2 nttohrc l'j'jl" Cagliari I <J<)t). pp. 437-4)\: infine un ljludro )!cne-
rale della Sa rd q.!/l ,I palcocristiana in A. ~h"'TI:~( l. Lì Sdrci, ;;,;a cmIIIU;,] lJI d,i Ilmlo-
dlllictl, in L] S,m/egli'] f'tI!C{)cristÙlIhl, cit., pp, 2(, ~- ~f)/' 
2. L'area dci h,!sso Campidano l: :,-enza duhhio un,I delle più import,lnti delh 
S;lrdegna per la comprensione delle din,lmiche storiche rebtiH~ a1J'occup,tzinne dci 
territorio in etù tardo e post-antica, Il territorio dci cnmune di Sinnai cnn le ~ue im-
portanti e accertate vestigia può essere senz·'lltrn. in un au'picahill: qudin di in,icmc 
~ull'argomcntn, di ~icuro riferimento. 
Danila Anizzll 
Fi/;!. l Nuove ,1C41l1S1ZIOm epi)trafiche da Sol.!nas (comun~ di Sinn,li1. fram-
mento Il, 
Si tr.ltt;1 di due frammenti (lll~( •. I e .1) non contigui di un 
grosso blocco paralldepipedo di pietr.1 calcarea ben squadrati e b · 
varai i con cura su tutte le facce. L ;I superficie inferiore dci l'ili 
~r;lI1de è inC;l\'atil ~raz ie ;1 un ribass;lmento prodotto da un !aglio 
retungohm." regolare. Le car;ltteristichc fisiche dci due frammenti e 
l'analisi pa!eografic;1 sembrano indic.He che si pOSS.l tr.\ltare di due 
clementi solidali allo stesso testo i. I carillleri residui. piuttosto imo 
portami per dimensioni. presentano come car.lIIeristica la traversa 
delle A spezzata c un allungamento accentuato in senso vertic •• lc. 
Nel frammento h è evidente un affollamento dei caratteri In fi 
naie di riga attribuibile, almeno in pnma b:lIIut,l. a una c;Hli\'a ri · 
p:lrtizione de~li spazi '1!l'interno dello specchio epigrafico. Nello 
stesso frammento campeggia sulla sinist ra un monogr;lmma. mentre 
nd (r,unmento Il le lettere residue sono precedute da un .. croce 
greCil. 
l, Sul <ti!Ollìedln dci lermine ~nhd"lc dr. J D. Sn I \"" M oI.VIIU. ,\Irl/,('I'<' d, 
r",~ riJftlla . Rnma l'Wl. p t'l; i SC'Itni dM"rllid u11linall nel le<;!O <.Ono quc1h di S 
P".,,( Illilt. SfF"flflura drl w""!I"I'II"I1f/ r 1<".1:11/ J,,'(rIl'('1 DIt"lT ,mm dop". 111 .\urr!r",,.>If.J 
1t.,!u.J. n.s. Il. R(lm~ 1~\lI. l'P 1;'\1 
Fil:. l Nuove acquisizIoni cI'lgratlcllt' J.! ~lan.l' !rl>n)unc (Ii Smn ... ), frJrn 
mento b. 
Dimensioni: 
Fram. Il cm 41,5 :o: 22 x .q.~: 
Fram. h cm 7 2,5 x 2\) x 60: [eli cm l 'P},'; 
Fram. ti (croce) m!1flJ , ... } 
Fram. h [·--1 (croce monowamm,uical S,f(UrI/I/II. 
AI mOI11CIlIO della SICSlIr;\ di quest.1 [m:\c not,' 1\:pl~r'lk. CHl<:ofl,;he 
conosciuta da tempo. è soswilzi,lllllcntc medH;\ ~ 
4 In un~ hrC\'c nOI~ a ' I.Imp.'" t\ncJ,b ili': npon~ -..:ml'hu:,mcnlc Il Il",ln ""11 
lJ ~l>r~r~1O l(ol1(\jl:fJhc(\ e <1.'117-3 (ommenrn 1:\ :\ .... PP,~. \,.,,,,,, " J,. 'Ii<' '/-WI" (~ 
IIh~n l 'lKJ. PI>, 1~7-1I1, Que;I;' C.lrcn/..l b'clJ wpl'''rrc .hl.' 1''"'lcl1 ..... r .. ddlJ nolJ n,'n 
~hh';l m~.cri .. lmMuc \;'10 il I<",HI mA ,r "J nlAuo J unA 001111.1 J\1I1J pcr '-1.1 (lui .. " 
~cnl1"'. JJ pJrll.' di terzi (:011 u:~rrc/.zA, .Il '''flIrJO(' IlO<;'IJmn JJ!('rmJft· ('hl' 1.1 .-Id ... Il 
... nomro C l' ... rra dle.' nl.' pariA III '>el rll!h(' ddh <UA \f"'/II);''''loI .I, \"",,11, '100.11 
1'/'/4 Ipm nu",,,,rnpwl. SI rrmr~ d. unJ r~tcnlra ,II nOllZIC, ,11 l'Mln MI!,,", ... ,un, 'u 
Smn~1 c 11 $UoO lerritono eh ... non tu mdi condu~ n,n unA IlUhhho'7.I"'H.' rwh~h,1 
m('flle ;Il di l .. dq.:h m,cm1 c p .. r lJ l'r,-m~,ur~ mone JeH 3\11"' .. , "(ll'rJI!1!1I1m .. nel 
1'J7Q. P~r mcruo di don (,IOl'anOi LJdl"<Mu Jlh Jppunl1 '-('fIncr" 'dl("!!' nd ''l'I ~ In 
un faKirnl .. dalllloMnuo_ 
Danila Artizzu 
Il manufatto, attualmente conservato presso il Civico Museo di 
Sinnai 5, ha 'una storia singolare che parte dal gusto antiquario del 
benemerito monsignor Perra. 
Gli appunti di questo sacerdote, che fu probabilmente il primo 
a vederlo 6, permettono oltre all' agevole identificazione del reper-
to 7, una lettura migliorata rispetto a quella che attualmente è pos-
sibile effettuare direttamente sul monumento. A detta di Perra 
pare infatti che la parola sancti si leggesse per esteso e, dalle di-
mensioni proposte, si evince che dovesse essere ben più grande 
(132 cm di lunghezza per 62 cm di profondità) 8. L'epigrafe è pe-
rò, lo si ribadisce, quasi sicuramente la stessa 9. 
Non si può completamente essere d'accordo con lo scopritore 
circa il suo impiego originario di architrave o di coperchio di sar-
cofago cosÌ come egli suppone dopo aver trovato l'epigrafe presso 
una casa di privati, riutilizzata come ornamento del caminetto. 
Particolarmente importante però, e questo vada a totale merito 
del monsignor Perra, è la sua associazione, unitamente a una serie 
di altri manufatti oggi perduti IO, alla chiesa di San Pietro di Sola-
naso Dopo la scoperta pare che monsignor Perra abbia fortemente 
insistito per la rimozione del reperto e, data la sua importanza, per 
una sistemazione più acconcia. A questo punto le notizie si fanno 
più confuse e l'ultimo incerto ricordo, prima che per venti anni se 
ne perdessero completamente le tracce, è che l'epigrafe venne 
esposta per un periodo nell' atrio delle scuole elementari di Sola-
naso Le ricerche che hanno portato al recupero del reperto hanno 
5. Colgo lo spunto per ringraziare tutti coloro che, a diverso livello, hanno con-
tribuito a che questo manufatto arrivasse presso i depositi della Soprintendenza e in 
particolare il professor T. Anedda, già sindaco di Sinnai, per la costanza e l'impegno 
personale prodigati nella ricerca. 
6. PERRA, Monografia di Sinnai, cit., p. 163. 
7. Che si tmtti dello stesso manufatto visto da lui non credo possa essere messo 
in dubbio, troppe sarebbero infatti le coincidenze. 
8. Il monumento deve essere stato pesantemente danneggiato successivamente al-
l'indagine di Perra, che infatti scrive: «Togliendolo dal focolare abbiamo potuto sal-
vare un grosso blocco di calcare levigato e squadrato [ ... ] che da una parte ha la se-
guente scritta: + SANCTI SATURNINI. Non possiamo dire con precisione se si trat-
ti del coperchio di un sarcofago o di qualche architrave» (ibid.). . 
9. A meno che, per un caso beffardo, non si tratti dell'altra metà mancante ora 
perduta. 
IO. Alcuni rocchi di colonna e un grosso blocco squadrato di granito interpreta-
to come la base di un qualche arredo liturgico (ibidJ. 
Nuove acquisizioni epigrafiche da Solanas 1799 
permesso, come si è detto, di arricchire il quadro delle conoscenze 
sulla chiesa di San Pietro e ciò è stato possibile anche grazie ad 
"interviste" effettuate fra gli anziani e i pratici del luogo che, come 
sempre, non hanno mancato di gettare lumi, ma anche di compli-
care il discorso. Fra queste risulta particolarmente interessante la 
notizia relativa a una "mensa" Il custodita fino a non più di cinque 
anni fa all'interno di una proprietà privata 12. Si tratterebbe di un 
parallelepipedo cavo, di pietra forte, lungo 150 cm circa per una 
profondità approssimativa di 70 cm, levigato su tutti i lati, a ecce-
zione di uno; su una delle superfici sarebbero evidenti due o forse 
anche quattro incavi circolari 13. 
Se si considerano le dimensioni appena date come approssima-
tive, e quindi più o meno coincidenti con quelle dell'epigrafe og-
getto di questo studio quando venne vista (integra almeno su un 
lato) per la prima volta, e se non si vede una semplice coincidenza 
nell'uso dello stesso tipò di pietra per entrambi i manufatti 14, allo-
ra si potrebbe ipotizzare che nella chiesa di San Pietro di Solanas 
si trovasse un altare, con le reliquie di un san Saturnino, del tipo 
di quelli rinvenuti sul suolo africano 15 e pertinenti a un'età abba-
I I. Riporto il termine impiegato dalla fonte anche se dal punto di vista stretta-
mente archeologico non si attaglia con le successive precisazioni che invece farebbero 
pensare a un altar~ a sarcofago o a cofano; sulla tipologia degli altari in generale cfr. 
P. TESTINI, Arcbeologia Cristiana, Bari 1980, pp. 579-80; pare che dell'esistenza di 
questo blocco lapideo fosse a conoscenza anche il canonico Perra e anzi fu lui a se-
gnaJarlo a chi me ne ha dato confidenzialmente notizia. La spiegazione del perché 
non se ne trovi menzione sul manoscritto può essere individuata o nella prematura 
scomparsa del suo autore o, come sopra detto, nel fatto che l'opera è una raccolta 
postuma di appunti forse non completi. 
12. Al momento il reperto risulta disperso, secondo alcuni sarebbe andato di-
strutto nel corso di lavori edilizi. Il dato sembra essere attendibile in quanto fornito 
in circostanze occasionali, e quindi non sospette. da persone non in possesso di com-
petenze archeologiche tali da descrivere un manufatto non usuale per la Sardegna e 
perché incredibilmente coerente per dimensioni con il coperchio ora esposto al Mu-
seo di Sinnai. 
13. Nell'eventualità che si trattasse di un altare a mensa, allora è possibile inter-
pretare queste cavità come gli alloggiamenti dei supporti \'erticali angolari, ma a que-
sto punto la descrizione si fa piuttosto confusa e incongruente. 
q. Casualità sorprendente se si considera che il territorio di Solanas è caratte-
rizzato da una geologia di natura prevalentemente granitica e questo tipo di calcare. 
che è caratteristico del Cagliaritano, non è disponibile in loco. 
15. Penserei, come tipologia, a una cassa reliquiario simile a quella rinvenuta a 
Ha'idra nella chiesa detta di Mel/cm o di San Cipriano. L. E~NABLI. CalaloJ;ue dcs 
1800 Danila Artizzu 
stanza tarda. Avremmo quindi esposti nel museo cittadino sinnaese 
due frammenti di coperchio di un altare-reliquiario con, perduta 
da qualche altra parte (o distrutta), la cassa del reliquiario. 
In base al dato paleografico e in base alla tipologia del monu-
mento sembra così non improponibile una datazione di VII (o an-
che VIII) secolo 16. Sembra inoltre che non possa essere messo in 
dubbio che la provenienza del manufatto sia da un'officina caglia-
ritana poiché il supporto lapideo è una pietra calcarea che, come si 
è detto, non solo è introvabile sul posto, ma risulta essere tipica di 
Cagliari 17, le cui colline furono sfruttate come cave e ampiamente 
utilizzate oltre che nell'edilizia anche nell'epigrafia 18. 
A questo punto è inevitabile pensare a un qualche rapporto tra 
il più importante (per l'epoca) santuario cagliaritano e la piccola 
chiesa ai margini del Sarrabus 19. 
Una prova indiretta della vitalità di Solanas negli anni intorno 
al 1190 è fornita d,ùla seconda carta sarda di Marsiglia 20 dove si 
imcriptùJ!1J chrétiennes JUr pierre dtl Mtlsée dtl Bardo, Tunis 2000, pp. 67-68, scheda 
n. 36. 
16. Cfr., per esempio, ivi, pp. 75-6, scheda n. 40, e pp. I 13-4, scheda n. 71; A. 
M. CORDA, Le iscrizioni cristiane della Sardegna anteriori al \'II secolo, Città del Vati-
cano 1999, CARI06, pp. 123-4-
17. Un profilo geologico dell'area è stato delineato da S. CARA, G. SISTU, Geolo-
gÙI e petrogmfùI dci materiali litici, in A. INGEGNO (a cura dD, Il restauro del/a chiesa 
di S. Michele, Cagliari 1995, pp. 223-33. 
18. Alcune considerazioni generali ivi, pp. 229-32; una testimonianza della conti-
nuità d'uso delle cave cagliaritane ancora da parte degli Spagnoli è in J. ALEO, Storia 
cronologiCtl del Regno di Sardegna dal 1637 al 1672, a cura di F. MANCONI, Nuoro 
1998, pp. 262-3, che ricorda l'apertura di una cava di pietra forte, fra Bonaria e San 
Bartolomeo, in occasione dei restauri del Duomo; tra l'altro nel corso degli stessi la-
vori venne reimpiegato materiale edilizio dalla basilica di San Saturnino. 
19. Senza entrare nel merito della diatriba relativa al nome del martire e a voler 
difendere l'opinione di B. R. Motzo si può supporre che, visto l'affollamento del te-
sto, la sillaba finale -ni di Satt/mini possa essere stata aggiunta in un secondo tempo, 
è però evidente come ciò sia intrinsecamente debole. 
20. Nel documento si dirime, a favore del priore di San Saturno, la controversia 
nata con gli abitanti di Mara e Sinnai per il possesso del salto di Siruxi. G. CONTINI, 
LI seconda carla sarda di Marsiglùl, «Studia Ghisleriana», ser. II, I, 1950, pp. 59-64; 
alcuni chiarimenti e precisazioni si trovano in A. BoscoLo, L'Abbazia di S. Vittore, 
Pisa e la Sardegna, Pisa 1958, pp. 61-2; la citazione di Solanas è puramente marginale 
e non prova l'esistenza di rapporti con i "ittorini che invece avevano possedimenti a 
Sinnai fin dal I q 1. Cfr. in proposito E. GUÉRARD, Cartulm're de f'Abbaye de Saint 
l'ictor de Marseillc, Paris 1857, nn. I008-II83; BoscoLo, L'Abbazia di S. ViI/ore, 
cit., p. qt. 
Nuove acquisizioni epigraficb t> da Solal1aI 1801 
cita un teste originario di questo centro rurale che, stando alle 
note di altre fonti, era arrivato a contare 28 fuochi fra la seconda 
metà del XIII secolo e l'inizio del XIV 21. Di due monasteri fondati 
in epoche anteriori al XIII secolo, l'uno appunto intitolato a «S. 
Pietro di Sinnie» 22 e l'altro a «S. Barbara», fa poi menzione il 
Manno nella sua Storia della Sardegna 23. Il passaggio al sistema 
feudale sotto la corona di Aragona 24 segnò, insieme ad altri fattori 
contingenti 2 5 , l'inizio del declino fino al completo spopolamento di 
Solanas che già alla fine del XVI secolo viene annoverato, negli 
scritti del Fara 26, fra i villaggi abbandonati. 
2 I. F. ARTIZZlJ, Rendite pisa1/e 1/cl giudicato di Caglùlri IIcl/a .\cumd'1 mctà dc! .rc-
colo XII1, «ASS», xxv, 1957, pp. 23, 105-6, lo studioso fissa la data di redazione dci 
manoscritto al 1259-00; J. Day propende invece per una cronologia pitl bassa intor-
no, più o meno, al 1300 (J. DAY, Villaggi abbal1doflati in S(mlq,fla dal trccCflto al Jct-
tecento: inventario, Paris 1973, pp. o, 20); lo sviluppo dell'economia sarda e le flut-
tuazioni demografiche fra i secoli XI e XIV sono studiati su base documentaria da J. 
DAY, La Sardegna c i suoi duminatori dal Jecolo XI al secolo Xl\', in J. DAY, B. ANA 
TRA, L. SCARAFFIA, La Sardegna Medievale c }'1odl'ma, Torino, 19H4, pp. 21-53, 
83- 1 36 . 
22. Di fronte a tale indicazione viene da pensare a un qualche rapporto con Sin-
nai, tanto più che nella tradizione del paese la chiesa di Santu Sadurru, ora distrutta, 
veniva ricordata come la più antica, risalente addirittura intorno all'anno IOOO (PER 
RA, Monografia di Sinnai), ci t. , p. 149). 
23. L'autore afferma di desumere le sue notizie dal confronto degli scritti di J. 
Aleo, F. Vico, G. F. Fara, cfr. G. MANNO, Storia della Sardegna, Torino 1H25-27, \'01. 
li, p. 90, nota 2; la chiesetta di Santa Barbara, al momento in fase di studio, è tuttora 
visitabile e sul terreno si notano tracce di perimetri murari intcrpretabi)i come strut-
ture pertinenti al vicino monastero. 
24. Solanas compare nella traduzione catalana del VI componimento del comune 
di Pisa per il 1320-22, redatta nel 1351) con raggiunta di alcuni particolari di aggior-
namento; per un riassunto dei dati del documento. edito nel 1H50 a cura di P. Bofa-
rull y lvlascaro, cfr. A. SaLMI, Studi storici wl/e istitu::irmi del/a SardeJ!.na ilei Medioe-
uo, Cagliari 1917, Appendice VI, p. 426; alcune puntualizzazioni in Almzzl;, RC11ditc 
pisane, cit., pp. 28-9; inoltre nei lavori del primo parlamento sardo voluto nel 1355 
da Pietro IV di Aragona anche il centro di 50lanas è rappresentato, cfr. G, MELO:->I 
(a cura di), Il Parlamento di Pietro 1\' di Aragol1a. in Acta Curiarum Regni Sardiniae. 
Cagliari 1993. 
25. Nel 1348 si era abbattuta sull'isola una terribile pestilenza. agli effctti deva-
stanti della quale si andavano a sommare le conseguenze della guerra e gli abusi dei 
nuovi padroni, MELO:-.lI (a cura di), Il Parlamen/o di Pietro 1\', cit., pp. 74. 120. 
26. Per \' esattezza nel 1584 risulta disabitato, cfr. G. F. FARA, Dc Cboro:z.m/ia 
Sardiniae, a cura di A. CIBRARIO. Torino 1835, p. 104; DAY, VillaJ!j!,i abb11l1donati, cit., 
p. 20; alcune valutazioni sul lavoro di G. F. Fara in O. BALDACCI. Sul/a Cboro:z.rapbia 
Sardiniae di Gian Francesco Fara, «AS5», X)al, 1939-40, pp. 49-lJh. 
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Per i tempi anteriori alle fonti appena citate, viene in soccorso 
l'archeologia 2 7, e anche se si deve lamentare la labilità delle emer-
genze monumentali, soprattutto per quanto concerne l'età storica 
perché il centro moderno è andato a sovrapporsi a quello più anti-
co, i reperti mobili e i resti di villaggi e di necropoli distribuiti sia 
nelle zone montane e collinari, sia nella piana prossima al mare, 
dimostrano una continuità insediativa dall'età nuragica 28 fino a 
quella tardo-antica e altomedievale 29. Non è da escludere, dunque, 
che anche questa porzione di territorio sia stata interessata dal fe-
nomeno della colonizzazione bizantina 3° delle aree agricole legato 
al diffondersi di monasteri e cenobi fondati da monaci di rito gre-
co 3 I; d'altra parte l'agiotoponomastica e l'attuale persistenza del 
culto di alcuni santi nel territorio di Sinnai e di Solanas soccorro-
no ad awalorare questa tesi 32 • Il centro propulsore è da identifica-
27. Per i risultati preliminari del censimento dci monumenti archeologici di età 
storica nel territorio di Sinnai e di Solanas, vedi D. ARTIzzu, Sinnai: l'età storica, 
«QSACO», 16, 1999, pp. 305-13; il caso di Solanas è esaminato spec. a p. 308. 
28. Cfr. le considerazioni generali in M. R. MANuNzA, Relazione preliminare sul-
l'attività svolta nel Comune di Sinnai dal 1994 al 1997, «QSACO», 16, 1999, pp. 
283-3°4, spec. pp. 284-6, 288. 
29. 11 modello insediativo è quelJo caratteristico delJe aree a economia elementa-
re, vale a dire di sussistenza, studiato da A. TERRosu ASOLE, L'imediamento umano 
medioevale e i cel/tri abbandonati tra il secolo Xl\' e il secolo X \'11, Suppl., fasc. Il, 
Atlante di Sardegna, Roma 1974, p. 1. 
30. Per un quadro storico generale sulla presenza dei Bizantini in Sardegna è tutto-
ra un punto di riferimento l'opera di A. Boscot.o, La Sardegna bizantina e altogiudicale, 
Sassari 1978, alla quale si deve aggiungere la puntuale analisi di A. GUILLOU, La lunga 
età bizantina. Politica ed economia, in Storia dei sardi e della Sardegna, I, Milano 1988, 
pp. 373-423; le problematiche legate all'affermazione del dominio di Bisanzio nell'isola, 
con i relativi cambiamenti che questo comportò nell'organizzazione deHe città, ma anche 
del territorio, sono state affrontate da P. G. SPANU, La Sardegna bizantina tra \7 e \'11 
secolo, Oristano 1998. 
3 l. Come accennato da P. G. SPANU, La cristianizzazione dell'ambiente rurale in 
Sardegna, in La Sardegna pa/eocristiana, cit., p. 494, nota 37; secondo F. CHERClII PA. 
BA, Sinnai, Mara, Settimo, Se/argim, «Quaderni Storici e Turistici della Sardegna», 17, 
Cagliari, p. q, si deve proprio all'impulso dei Bizantini l'inizio, intorno al X secolo, 
di un'autentica colonizzazione delle campagne sarde; analoghe considerazioni su come 
la Chiesa greca poté influire in modo capillare sulla realtà sarda in G. PAULIS, Lingua 
e culttlra nella Sardegna bizantina. Testimoniame linguistiche dell'influsso greco, Sassari 
1983, pp. 12-4· 
32. Lo stesso santo titolare della chiesetta in questione conobbe in Sardegna un 
culto abbastanza precoce e diffuso, con un arco temporale che copre diversi secoli, 
A. F. SPAD/\, Il CIIlto dei santi ileI/a Sardegna tardo-antica e a/tomedieva/e, in La Sarde-
Nuove acquisizioni epigrafiche da Solallas 
re nel monastero maggiore di San Saturnino a Cagliari 33 e l'ipotesi 
che si vuole formulare è che proprio in un momento fra il VII-VIII 
secolo, arco cronologico fissato per l'epigrafe in questione, ed il x 
secolo, alcune reliquie del santo patrono siano state trasportate a 
Solanas e deposte nella chiesetta di San Pietro 34 . Tale avvenimento 
potrebbe essere collegato alle analoghe vicende che originarono il 
culto di Saturninus, Protus, Ianuarius e Gavinus in Lombardia, con 
una chiesa mediolanese a essi intitolata in relazione ad una suppo-
sta traslazione delle reliquie dei martiri sardi avvenuta in età tardo-
antica o altomedievale 35 . Sarebbe da escludere, invece, una qual-
che relazione con la presenza dei monaci vittorini, subentrati ai 
Grecp6 , perché sembra perlomeno strano che in nessun documen-
to dell'abbazia di San Vittore venga fatto accenno al possesso di 
terre nell'agro di Solanas e tanto meno si citino le due chiese con i 
relativi monasteri, mentre, al contrario, diversi documenti rivendi-
cano diritti di proprietà proprio nel sinnaese 37. Seguendo in paraI-
gna paleocristùma, ci t. , p. 474; si pensi, inoltre, alla già citata chiesetta di Santa Bar-
bara e, allargando le considerazioni a tutto l'ambito territoriale del comune di Sinnai, 
alle chiese di San Basileddu, oggi scomparsa, di San Gregorio, di Sant'Elena, dei 
Santi Cosma e Damiano; godono inoltre di una particolare devozione i santi Biagio, 
Antonio Abate e gli arcangeli Michele e Raffaele; sulla diffusione di qUl'sti culti in 
Sardegna, A. F. SPADA, Storia della Sardegna cristiana e dci suoi santi. Il primo millen-
nio, Oristano 1994, pp. 217-20, 222-8, 230-I, 239-4°, 247-8, I F-7; R T!1RTAS, Storia 
della Chiesa in Sardegna dalle origini al 2000, Roma 1999, pp. 171-2. 
33. Attraverso quali dinamiche il monachesimo orientale si sia irradiato da Ca-
gliari sul territorio del Campidano è stato oggetto di studio di O. Schena che, sulla 
scorta di fonti del XIV secolo, analizza anche il fenomeno delle isole di resistenza del 
rito greco di fronte al dilagare del latino: O. SCI IENA, Note sulla presenza c sulla eul-
tura dei basiliani iII Sardegna nel Medioevo, «1\SS», XXX, l 976, pp. 77-9°. 
34. Resta da chiarire, in rapporto a quanto già osservato. se vi fu un ruolo di 
Sinnai in queste vicende. 
35. Ipotesi ventilata da SPANU, "Martyria Sardiniae", cit., p. 52 e nota q; la que-
stione della traslazione delle reliquie è affrontata anche in M. D/\DEA. S. MEREIJ, M. A. 
SERRA, Chiese e arte sacra in Sardegna. Arcidiocesi di Cagliari. Cagliari 2000, p. 19. 
36. Sulla presenza dei vittorini in Sardegna è fondamentale BOSCOLO, L'Abbazia 
di S. Vittore, cit.; il complesso quadro cultuale con il quale dovettero confrontarsi i 
nuovi arrivati e la loro attività in rapporto alla situazione sarda sono valutati da G. P. 
MELE, Codici agiografici, culto e pellegrini nelf4 Sardegna medioevale, in Gli anni santi 
,rella storia, Atti del Congresso Internazionale, Cagliari 16-19 ottobre 1999, a cura di 
L. D'ARIENZO, Cagliari 2000, pp. 535-69. 
37. Cfr. a tal proposito BoSCOLO, L'Abbazia di S. Vittore. cit., p. 129, nota 65 e, 
in modo più analitico, E. BARATIER, L'im:entaire des biem du Prieuré Saint-Satumin 
de Cagliari dépendant de l'Abba)'e Saint- Victor de Marseille, in Studi Storici il1 onore di 
F. Loddo Canepa, Bologna 1959, II, pp. 59-6o. 
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lelo le successive vicende del santuario cagliaritano nei varI inter-
venti di ricostruzioni, restauri e indagini 38 , è ugualmente difficile 
spiegare chi e per quale ragione possa aver voluto una traslazione 
di reliquie di san Saturnino a Solanas, un centro povero che, come 
accennato sopra, all'inizio della dominazione aragonese si stava già 
avviando a un'inesorabile decadenza 39. Per concludere, l'abbando-
no della villa avvenuto in tempi anteriori alle ricerche e alle inven-
zioni dei Corpi Santi 40 è un argomento forte per spiegare perché 
sia stata trascurata dalle fonti secentesche una testimonianza epi-
grafica, che al contrario avrebbe dovuto avere larga eco 4 \ e al 
tempo stesso fa ritenere improbabile la possibilità di una falsifica-
zione coeva o posteriore. 
Fra le supposizioni resta da valutare anche quella che in realtà 
l'iscrizione non sia pertinente all' arredo della citata chiesetta 42 o di 
38. Cfr. a tal proposito l'articolo di R. DELOGlJ, Vicende e restauri della Basilica 
di S. Satumo in Ca[!.liari, «SS», 12-13, 1955, pp. 5-32, da aggiornare con il quadro 
delle ultime acquisizioni archeologiche di L. PANI ERMINI, P. G. SPANU, Aspetti di ar-
cheolo[!.ia urbana: ricerche ileI suburbio orientale di Cagliari, Oristano 1992 e, in sinte-
si, di SPANU, "AJllrtyria Sa rdill ili e " , cit., pp. 57-60; ancora un'analisi del monumento 
in chiave storico-artistica in R. CORONEO, SCIIltura mediobizantina iII Sardegna, Nuoro 
2000, pp. 54-60. 
39. All'indomani della conquista della Sardegna da parte di Alfonso di Aragona, 
la villa di Sinnai e la villa di Geremeas vennero incluse nei feudi concessi a Berenga-
rio Carroz il quale reimpiegò nei suoi possedimenti, soprattutto il castello di San Mi-
chele, materiali ottenuti dal parziale smantellamento del santuario cagliaritano, cfr. A. 
ARRIBAS PALAU, LI conquista de Cerdàia por Jaime Il de Aragoll, Barcelona 1952, p. 
335, nota 37; L. D'ARIENZO, Glrte Retz!i diplomatiche di Pietro 1\' il Cerimonioso, re 
d'Aragona, riguardanti l'Italia, Padova 1970, pp. 258-9 doc. 498, pp. 271-2 doc. 524, 
p. 365 doc. 724, e in ultimo DADEA, MEREtJ, SERRA, Chiese e arte sacra iII Sardegna, 
cit., p. 212; resta però il fatto che è citata Geremeas, e non Solanas, fra questi feudi. 
40. Gli scavi ebbero inizio nella basilica di San Saturnino il 7 novembre 1614; i 
dati forniti dalle fonti secentesche sono stati rianalizzati e verificati da D. Salvi in D. 
MUREDDU, D. SALVI, G. STEFANI, "Sancti lmlllmerabiles". SCtwi nella Cagliari del Sci-
cmto: testimonianze e verifiche, Oristano 1988, pp. 55-67; il complesso problema del-
l'autenticità o meno dei testi epigrafici tramandati dai manoscritti spagnoli è stato af-
frontato, da ultimo, da P. RUGGERI, D. SANNA, L'epigrafia paleocristù11Ia della Sarde-
g1ll1: Theodor Mommsell e la c011danntI delle "falsae", in LI Sllrdegml paleocristialla, 
ci t. , pp. 405-35. 
41. Ugualmente sembra molto im'erosimile che una traslazione di reliquie sia av-
venuta in questo momento, considerati i rigidi dettami fissati al proposito dal Conci-
lio di Trento, cfr. MUREDDU, in "Sancti Imlll1lJerabiles", ci t. , p. 26. 
42. Un argomento a favore di quest'ultima possibilità potrebbe essere la sua inti-
tolazione a san Pietro e non invece a san Saturnino, ma è molto debole. 
Nuove acquisizioni epigrafiche dll So!anas 
qualsiasi altro edificio di culto di Solanas e che sia invece un fram-
mento erratico di incerta provenienza. Questo però contrasta con 
le numerose testimonianze orali che concordano fra loro sull'origi-
naria collocazione del blocco 43, ma anche ammettendo questo 
caso, nulla viene tolto al valore del manufatto che per l'arco cro-
nologico al quale sembra appartenere e soprattutto per le implica-
zioni che comporta il nome del santo, qui attestato nella forma 5a-
turnil1l1s 44 , contribuisce in ogni modo ad arricchire di un nuovo 
tassello il complesso quadro del culto del martire sardo e della sua 
diffusione nel territorio e nei centri rurali. 
43. A ciò si aggiunga che l'abitazione doye "enne rin\"(~nuto il reperto era confi-
nante con la chiesa di San Pietro, certamente abbandonata e diroccata ma ancora yi-
sibile negli anni Quaranta-Cinquanta del Novecento, Non sarà troppo peregrino pen-
sare che solo dopo il ripopolamento del centro alcune famiglie, insediatesi nelle vici-
nanze dell'edificio, abbiano deciso di mettere in sah-o quanto sembrava loro impor-
tante facendosene gelose custodi. 
44. La questione sull'esatta forma del nome dci santo è stata affrontata di nuovo 
recentemente da P. B. SERRA, SCg1ri e oggctti de! pc!!cgrÌlli1f!J!.io 111cdròct'a!c ÌlI Sardc-
gna, in Gli anni santi nclla storia, cit., p. 437, nota 9. 
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Le iscrizioni greche della Sardegna: 
iscrizioni lapidarie e bronzee ~': 
La produzione epigrafica di lingua greca della Sardegna è un tema 
che si può affrontare su due specifici piani. Il primo è relativo alla 
perifericità rispetto ai centri di origine dei soggetti e ai luoghi di 
ispirazione dei testi. Il secondo interessa il rapporto dialettico con 
l'ambiente linguistico isolano, caratterizzato da un fenomeno di ac-
culturazione latina I. Tenuti in debito conto tali aspetti, questa bre-
ve nota ha come finalità indagare, attraverso una sintetica presenta-
zione delle iscrizioni lapidee e bronzee 2, la pertinenza cronologica 
dei documenti e le ragioni della presenza in Iaea di manifestazioni 
epigrafiche in lingua greca. 
Iscrizione arcaica. Oristano. VI secolo a.C. (?) 
Relativamente all'età arcaica si può fare riferimento ad un'unica 
epigrafe, che suscita perplessità in merito alla sua definizione stori-
ca e linguistica. 
Si tratta di una lastra di arenaria locale emersa, nel 189 I, nel 
corso di scavi urbani ad Oristano, reimpiegata in una struttura mu-
* La presente ricerca, finanziata dal Dipartimento di Storia dell'Università degli 
Studi di Sassari, prelude alla redazione del corpus delle iscrizioni greche della Sarde-
gna. Un vivo ringraziamento al prof. A. Mastino e al1a prof.ssa P. Ruggeri per aver 
reso possibile questa ricerca con incoraggiamenti, suggerimenti ed integrazioni. Parole 
di riconoscenza devo anche al prof. E. Lippolis e al dotto R di Cesare, che hanno 
letto e discusso con me il manoscritto. 
l. Per tutti cfr. A. MASTINO, Analfabetismo c resistem.i1: f,eografia epigrafica della 
Sardegna, in A. CALBI, A. DONATI, G_ PO~lA (a cura dil, L'epigrafia del villaf.,J!,io, 
Faenza 1993, pp. 457-536. 
2. Ne]]'impossibilità di una verifica autoptica del testo, ho sospeso il giudizio su 
IG X'1V, 606, iscrizione rinvenuta casualmente a Cagliari e recante J'epitafio: ~1:t:t(lQXo; 
rHJyfOlUTQuroV. Cfr. G. FIORELLI, «NSo), 1882, p. 48; A. TARAMELLI, Guida del Mu-
seo Nazionale di Cagliari, Cagliari 1914, p- 84. 
L'Africa romana X1\', Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1807-1826. 
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raria in opera testacea, forse· in origine pertinente al rivestimento 
di un piccolo monumento. Su di essa, in un'unica linea tracciata in 
senso retrogrado, corre l'iscrizione Fuvua- 3. Immediato il richiamo 
all' epiteto avu~, qui al vocativo maschile, o integrato al femminile 
Favua[ au] 4. Già omerica 5, 1'epiclesi è attribuita ad un ampio nove-
ro di divinità 6 nell' età arcaica, alla quale rinviano i caratteri paleo-
grafici dell'iscrizione - alpha con asta centrale inclinata a destra, 
epsilon con i tratti orizzontali obliqui -, la presenza del digamma, 
nonché la direzione della scrittura. 
Sin dallo studio di E. Pais 7 si ricollegava il documento ai pro-
getti di colonizzazione degli Ioni d'Asia che trovavano riflesso in 
alcune pagine di Erodoto di Alicarnasso relative ai fatti del 546 
a.C. Allora, di fronte alla presa di Sardi da parte di Ciro il Gran-
de, Biante di Priene avrebbe suggerito agli Ioni di allontanarsi per 
fondare una colonia nella lontana isola 8. 
3. SEG xx:"""'''', 1988, n. 979. Cfr. P. TAMPONI, Oristano, «NSc», 189 1, p. 363; 
E. PAIS, Prima relazione intorno ai viaggi falli per la compilazione dci Supplementa Itali· 
ca al Corpm Imcriptimmlll Latinamm, «RAL», III, 1894, p. 916; lo., Intorno a due iscri· 
zioni grccbe trovate in Sardegna, «SIFC», III, 1895, pp. 373 ss. = Ricercbe storicbe e 
geograficbe mlntalia antica, Torino 1908, pp. 573 ss.; K. J. BELOClI, Griecbiscbe Ge· 
scbicbte. l,I, Bcrlin 1924, p. 253; M. L. WAGNER, La lingua sarda, Berna 1951, 
p. 17; R. ZUCCA, La scopertll di OtbOC(I, «Frontiera», CIX-CX, 1977, p. 8; M. A. 
MINUTOLA. Originali greci provcniCllti dal tempio di Alltas, «DArch», IX-X, 1976-77, p. 
436. n. q; P. MELONI, LI S,zrdegna romana, Sassari 1991, p. 443; G. NIEDOU, R. ZUC-
CA, Otboca. Una città .wl/a laguna, Oristano 1991, p. 189; G. MANGANARO, Massalioti 
per il Meditcmmeo: tra Spag,1111, Sardegna c Sicilia, in Sardinia Antiqua. Studi in onore di 
Piero Meloni iII occasione del mo settantesimo complet11mo, Cagliari 1992, p. 198. 
+ L. BREGUA PULCI DORIA, LI Sardegna amlica tm tradizioni euboicbe ed atti-
cbe, in NOllvel/e contriblltion à l'étllde dc la société et dc la colonisation cubée1lfles, 
Napoli 1981, p. 63. 
5. Cfr. H. EBELING, Lexicoll Homerimm, Lipsiae 1885, pp. II8-9. 
6. Per le attestazioni: Pbila/OJ e Tritopator Alla.\' ad Atene (B. HEMBERG, Ana.\', 
Allassa lmd AllaA:es a/s Goltemamefl IIn/er bcsoflderer Bemcksichtigung dcr a/tische1t 
Kultc, Uppsala 1995, pp. 15 ss,); Apollo, nel santuario dello PtoiOl1 (DGEEP n. 538); 
Eracle a Mctaponto (L. H. ]EFFERY, Tbc Local Scripls 01 Archaic Greecc, Oxford 
1990l, p. 255 n. 16); Posidone. a PellleSA:Ollpbùl (TG IV, 210, 2II, 222, 223, 224); Zeus. 
ad Olimpia (SEG :...-xn, 1967, n. 348); al femminile, Afrodite, ~ Cipro (C. BUNKENBERG, 
Le /emple de P(Jphos, Copenaghen 1924, p. 28); a Cirene, di controversa attribuzione 
(A. SANTIJCCI, Il salltuario dell'Ana.\' lIell'agorlÌ di Cirefll', in La Cirenaica iII c/1Ì an/ica, 
Alti dcI Convegno Internazionale di StudI: Macera/a 18-20 maggio 1995, Pisa-Roma 
1997, pp. 53 1 ss,). 
7. PAIS, IlItomo a dul' iscrizioni greche, cit., pp. 369-78. 
8. HOT. I, 170, 2. Cfr. da ultimo E. GALVAG~O, I Greci e il miraggio sardo, in 
Le iscrizioni greche del/a Sardegna 
Le evidenze epigrafiche e linguistiche tuttavia mettono in di-
scussione questa ipotesi: in area microasiatica iI digamma, qui pre-
sente, è già scomparso nel VII secolo 9. Inoltre, la lettura adottata 
comporta l'uso del vocativo per esprimere il nome della divinità, 
che risulta raro nelle formule votive arcaiche IO. 
Di fronte a queste aporie trova sempre maggior spazio l'ipotesi 
che si tratti di una dedica etrusca. FANA verrebbe cosÌ inteso 
come -vana, terminazione di un aggettivo verbale, correlato alla 
sfera della dedica votiva, seguito dalle lettera iniziale di un antro-
ponimo: dunque l'intera iscrizione sarebbe da integrare [mi mulu] 
vana 5- l I. 
Dedica votiva. Cagliari (?). IV seco)o a.C. 
Intorno al 1850 in seguito alla rimozione delle lastre del pavimento 
della Basilica di Bonaria, a Cagliari, riutilizzato come lapide sepol-
crale ricomparve un rilievo attico, conservato grosso modo per me-
tà con dedica iscritta sulla cornice superiore 12. 
Nella metà superstite, delimitata da una cornice, da un listello 
e da un'anta dorica sul lato conservato, è rappresentata una figura 
femminile seduta su uno sgabello e appoggiata ad una klil1C, su cui 
è visibile parte del panneggio di una figura maschile distesa. Ac-
A. MASTINO, P. RUGGERI (a cura di), Da ((Olbìa" ad Olbia. 25()() alll1i di storia di ulla 
città mediterranea, Olbia 12-14 mag,gio 1994, I, Sassari 1996 , pp. 149-63. 
9. Per le C\~denze letterarie: H. \VI. SMYTI I, Tbe SOll11d al1d Il1flectiOlIS of tbc Greel.: 
Dialeels. lonic, Oxford 1894, p. 317; per quelle epigrafiche: C. D. BIX:K, The GrecI.: dia-
lects, Chicago 1955, p. 46; M. GUARDUCCI, !:'pigrafia greca, I, Roma 1967, p. 259. 
IO. M. L. LAZZARINI, Le formule delle dediche t'olive I1clla Grecia a rcoim , 
«MAL», XIX. 1976, pp. 4-354, spec. pp. 59-60. 
II. M. BUFFA, Nuova raccolta di iscrizioni etrusche, Firenze 1933, p. 291. n. 
1039; G. COLONNA, Nuove prospe//ive sulla storia elrUlca tra Alalia e Cuma. in Atti 
del Secol1do COl1greno l11temaziol1ale Etrusco, Firenze 26 maf!j!,io-2 giuf',I1o 1')85, I. 
Roma 1989, pp. 368 ss. 
12. IG XIV, 605. Cfr. G, SPANO, Marmo greco con altorilievo, «BAS». \'Il. Ig61, 
pp. 129-33; C. CAVEIX)NI, BaHorilieLJo dedicato a Batto dagli Ereesi dell'Arcadia. 
«BAS», \'11. 1861, pp. 163-64; P. MARTINI. Bano rilievo spiegato da/Io Spal10 edIli Cave-
doni, «B1\S», VII, 1861, pp. 171-2; PAIS. Infamo a due iscrizioni grecbe. cit., pp. 
369-78; E. MAAFS, A/lÌJcbes Scbauspielerre/icf aus Car,fiari, <<}DAJ». XI, l S9h. pp. 102-h; 
S. REIN"ACIl, Repertoire de Relic/s Grccs cl Romaim, m, Paris 1912. p. 13; A T.'IRN.IEL 
LI, Guidd del Musco Nazionale di Cagliari, Cagliari 1914, p. R6; M. GL'ARD1XTI. B1)·aJ~­
tcs. U" conlributo a/lo studio dei "Banchetti eroici", «1\JA». LX\'I, 1962. p. 276. ta\'. 71. 
fig. 5; P. RUGGERI, Africa ipsa parens il/Il Sardil1iae. Sassari 1999, p. 14R. 
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canto, un giovane stante tiene in mano una patera e, sullo sfondo, 
spiccano tre maschere tragiche. La scena rappresenta un banchetto 
eroico, un tema di ascendenza orientale ampiamente riprodotto in 
rilievi di destinazione funeraria e votiva 13. 
L'heros sembra essere qui identificato con Dioniso, dal momento 
che l'iscrizione recita: 'HQaÉEç t1tovua[on] àVÉ1'hlK[av] 14. La dedica 
votiva è iscritta in alfabeto attico posteuclideo, con lettere databili al 
IV secolo: ormai sopraggiunta la riforma del 403/2, eta ha assunto il 
valore di e lungo aperto e non segna più l'aspirazione. L'uscita in 
-EEç, senza contrazione, attestata in iscrizioni ateniesi di IV secolo 1 5, 
avvalora l'ipotesi che l'epigrafe sia stata incisa in Attica. 
In questo contesto si può chiarire la natura del soggetto dedi-
cante, oscurata dall'erronea interpretazione di G. Spano, che pensa-
va ad una donna detta Hereis, e di altri studiosi ottocenteschi, che 
pensavano agli abitanti dell'Heraiol1 attestato da Tolemeo in Sarde-
gna 16, o delle omonime città d'Arcadia e della Megaride 17. Ricon-
dotti all' Attica, gli Heraees dovettero essere un gruppo organizzato 
intorno al culto di Dioniso e, come le maschere del rilievo fanno in-
tendere, ad attività teatrali. Si tratterebbe dunque di un tiaso dei 
techllitai l8, chiamati Heraees - si è ipotizzato - dal nome di un loro 
ipotetico fondatore Heraios, che dedicavano il rilievo a seguito di 
una vittoria coregica, personificata nella figura femminile 19. 
Per quanto riguarda la problematica dell' approdo della lastra 
nell'isola, va ricordato che la diffusione dei rilievi attici, capillare 
nell'antichità 20, era veicolata in età repubblicana da un vero e pro-
13. J. M. DENTZER, Le motI! du banqucl cOllché dans le Procbe-Orient et le 111011-
de grec dtl \'lf ali n,l'c siècle avant f.-c., Roma 1982, cfr. spec. pp. 505 ss. 
14. La lettura fu acclarata, dopo qualche incertezza dovuta al cattivo estampage 
del Pais, che però ebbe il merito di emendare quella scorretta data nelle [G. G. Kai-
bel, infatti, congetturava KQa['nll; ~LOvUO[<t)l] àvlOlpt[EV], sulla base del codex Matritefl-
srS Q. 87 F. 60', dove n. Mommsen aveva letto un apografo dell'iscrizione, che non 
sapeva custodita nel Museo di Cagliari. Cfr. GUARDUCCI, Bry·al.:les. cit., p. 276; DENT-
ZER, Le mOlif dII bm1quel, cit., p. 505 nota 626. 
15. L. TllREAlTE, The Grammar 01 AI/ic lmcripliom, II, Berlin-New York 1996, 
P·245· 
16. PTOL. III, 3, 7; MARTINI, Bassorilievo spiegato dallo Spallo e dal Cavedoni, 
cit., pp. 171-2. 
17. CAVEDONI, Bassoriliello dedicato a Batto, cit., p. 163-4. 
18. F. POLAND, s.v. Tec/mitai, in RE v, 2, col. 2474. 
19. MAAFS, AllrSches Schampie/erreliel aus Cagliari, cit., p. 103. 
20. Si pensi, a titolo esemplificativo, alla presenza di rilievi con scene di ban-
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prio commercio d'arte 21 , ma nel nostro caso il contesto di rinveni-
mento sembra piuttosto richiamare un fenomeno tipico dei com-
merci medievali che, come si è documentato per Amalfi 22, era co-
stituito dalla circolazione e dal reimpiego di antichi materiali ar-
cheologici nelle chiese. In questo specifico caso il rilievo, arrivato 
attraverso traffici dell' antiquaria medievale a Cagliari, deve essere 
stato destinato, nel suo ultimo reimpiego, ad epigrafe sepolcrale 
opistografa del nobile Francesco Arca DessÌ, defunto nel 1603. 
Epitafi di mercanti massalioti. Tharros. III-n secolo a.C. 
Al III secolo deve probabilmente essere posta la morte di due mer-
canti massalioti attestati epigraficamente a Tharros. La necropoli 
dell' antica colonia fenicia ha restituito i cippi di arenaria locale che 
recano i loro epitafi. 
Il primo è andato perdut0 23 ; anche se la pubblicazione otto-
centesca fornisce poche notizie, è comunque prezioso l'imbarazzo 
che il primo editore mostrò nei confronti di un particolare lingui-
stico del testo. Al nome del defunto al vocativo, che presuppone 
una formula di saluto del tipo XaIQE, seguiva il patronimico 
'Ava~OI.Eo. A spiegare il genitivo in -EO si chiamavano in causa an-
tecedenti omerici, per poi emendare con la regolare uscita ionica 
in -EW 24. Si tratta invece di un esito aporetico della forma ao> 
chetto eroico fra i materiali del naufragio di Mahdia: G. BAUCIIIIENB, Die k1assÙclJC11 
Relicfs, in Das \Vrack. Der antike Schrffs/tmd VOlI Mahdia, I, K61n 1994, pp. 375 ss. 
21. J. M. DENTlER, Reliels grecs au ba11quet CII ltalie: importatiom, copieI, pasti-
ches, in L'arI décorali/ à Rome, Roma 1981, pp. 7-8. 
22. Cfr. D. MANACORDA, Amalfi: ume romane e commerci medioevali, in 
AnAPXAI. Nuove ricerche e studi sulla Magl1a Grecia e la Sicilia a11tica in Ol1ore di P. 
E. Arias, Pisa 1982 , pp. 713-55. 
23. lG XIV 610: Eii~ElvE ·Aval~().Eol ~m(J(Jaì_(l]\iltTJ. Cfr. C. C AVEIX)N I , Cippo f'"reco 
di Tharros, «BAS», III, 1857, pp. 179-81; NEIGEBAUR, «Archiiologisch Zeitung», 1858, 
col. 200; M. SORDI, I rapporti romano-ceriti e l'oripine della dvitas sine suffragio, 
Roma 1960, p. 99; R. ZUCCA, Teslimo11iam.e sui rapporti Ira gli Ioni e i Fenici d'Occi-
dente, «Archeologia Sarda», XIX-XX, 1984, p. 27; M. GRAS, Tra/ics t)'rrhémcm archai: 
ques, Roma 1985, p. 192; P. MELONI, La Sardegna romana, dt., p. 287; MANGANARO, 
Massalioti per il Medi/erraneo, cit., p. 198; SEG XLII, 1992, n. 889. 
24- Così si legge in CAVEDONI, Cippo greco di Thamos, cit., pp. t80-1: « ... \'cgga, 
se ... leggasi ANA:::IAEQ, come io suppongo. Che se \; si leggesse ANA:::IAEO, come 
ha il suo apografo, non saprei renderne ragione se non ripctendolo da idiotismo dei 
Massalioti, e ricordando l'Ula; nEtEOlO di Omero <Il B, 552)>>. 
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11W> Eù» EO 2 5 , già attestato su un cippo della fine del VI secolo, 
rinvenuto a Delfi, recante 1'epitafio del massaliota Apellis 26. Ad un 
fenomeno di iperionismo rimanda l'etnonimo, inteso come vocativo 
maschile in -11, e non, come a lungo si è pensato, un femminile 27. 
La coloritura ionica del testo, con la presenza di notevoli irregola-
rità, è pienamente coerente con 1'origine massaliota di Eusseno, 
nome che peraltro richiama quello del mitico fondatore della colo-
nia di Focea 28. 
In assenza di originale e di apografo, il confronto con il cippo 
di Delfi è un argomento debole per attribuire al testo una cronolo-
gia arcaica. A quest'epoca una presenza massaliota in Sardegna sa-
rebbe problematica: difficili relazioni correvano fra la colonia focea 
e Cartagine, di cui peraltro è nota la tendenza ad impedire 1'ap-
prodo di navi commerciali nelle aree coperte dalla sua influenza 
militare 29. Al contrario, dopo la conquista romana, il flusso com-
merciale che con la Gallia investiva il mediterraneo occidentale, 
comportò 1'approdo di mercanti di Massalia in Sardegna lungo la 
rotta da Lakidol1 fino alla Sicilia 3°. 
Il secondo cippo 31 , per indubitabili ragioni paleografiche - al-
pha con tratto mediano rivolto ad angolo in basso, sigma a quattro 
tratti, xi con tratto verticale mediano assente - si pone a ragione 
in questo momento. La lapide, che reca l'iscrizione funeraria: 
'AQLaT60lKE 'Ava~O\'ou, è sicuramente lacunosa. Al nome del defun-
to al vocativo e al patronimico con esito del genitivo in -ou, che 
tradisce una regolarizzazione linguistica, poteva seguire l'etnonimo, 
e, infine, la formula di saluto XaIQE. 
Le strette affinità onomastiche e tipologiche dell'iscrizione con la 
precedente confermano 1'origine massaliota di Aristodico; inoltre 
25. F. BECIITEL, Die Griccbiscbcn Dùt!ektc, 1Il. Der IOlliscbc Dia!ckt, Berlin 1924, 
p. 143· 
26. Syll.~ n. 12. Per la datazione: P. PERDRIZET, De!pbcs et Marscillc. A propos 
d'ullc imcriptioll arcbaiquc, «Re\'ue des Universités du ~lidì», III 1897. pp. 129-32; 
]EFFERY, Tbc Loca! Scripts 0/ Arcbaic Grcca>, cit.. pp. 287-8, tav. 54 fig. 2. 
27. MANGANARO, Massalioti pcr Mcditerranco, cit., p. 198. 
28. Athen. XIII, 576 a-b. Cfr. A. BRlJGNONE, 111 margùrc alle tradizioni ccisticbc 
di Mamzlia, «PdP» , L, 1995, pp. 46-66. 
29. ERt\TOST. apud STRt\B. XVII, p. 802. 
30. M. GRt\S, Tril/ics l),,,bàricm arcbai'qucs, Roma 1985, p. 192 e CIL X, 7612 per la 
presenza a Karales, nel I secolo a.c., di L. Iu/im POl1ticlus ncgotù111S Gallica 1111S. 
31. IG XlV, 609: 'AQIOTÒlòlXf l'Ava;ilì.ou. G. SPANO, Lapida greca di Tbarros. 
«BAS», VI, 1860, pp. 124-5; SEG XLII, 1992, n. 889. 
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un eventuale rapporto di parentela fra Aristodico ed Eusseno, ipotiz-
zabile sulla base dell'identità del patronimico, potrebbe vanificare 
ogni discorso riguardo la divaricazione cronologica dei due docu-
menti 32. 
Dedica votiva. San Nicolo Gerrei. Il secolo a.C. 
A San Nicolò Gerrei, nella parte meridionale dell'isola, fra i resti 
di una struttura destinata al culto, si è rinvenuta nel 186 I una base 
di bronzo iscritta. Sulla faccia anteriore del plinto reca una lunga 
dedica in punico, posta sotto i sufeti Himilkat e Abdeshmun da 
Cleone, preposto alle saline. Questi si ammalò e ricorse alle facoltà 
risanatrici del dio Eshmun Merre al quale, una volta guarito, dedi-
cò un altare di bronzo del peso di 100 libbre, obbedendo alla pre-
scrizione della divinità 33. 
Al testo punico seguono una versione latina e una greca che 
esprimono la medesima dedica filtrata attraverso le formule proprie 
delle due lingue. 
Tuttavia, se Eshmun diviene Aesculapius e Asklepios, intatto at-
traversa le tre dediche l' hapax Merre, un epiteto ritenuto forse di 
origine fenicia e da riferirsi alla natura salutare del culto o forse, 
ma su scarsi fondamenti, di origine paleosarda 34. Traspare quindi 
32. A favore SPANO, Marmo greco, cit., contra MA:--;C;ANAR( >, Maualioti per il Me-
diterraneo, cit. 
33. IG XIV, 608: 'Aox/,ll:rlÒJl M11QQ1l <ÌvaOlllw BOJIIÒV fOtll:of Kì..t<JJv (, bi nlJV ùi.cìJV 
xatù :rQ6omYlw. Cfr. P. MARTINI, Sopra la base di brom.o con iscrizione trilil1J',ue, 
«BAS»,VIIT, 1862, p. 24; G. GORRI'..<;IO, Sopra la base di br011Zo C011 iscrizione trilùlgue, 
«BAS», VIII, 1862, pp. 25-8; G. SPANO, Illustrazione di una base t/otà'a Ùl hronzo con 
iscrizione trilingue, trovata in Pauli Gerrei in Sardegna, in Alti dell'Accademia di Tori-
no, X.X, Torino 1863, pp. 87-117; ID., Appendice sulla hase l'oth'a di hronzo C011 /Jcri-
zione trilingue, latina, greca e fenicia, trovata in Pauli Gerrei, «BAS», x, 1870, pp . 
. P-56; M. G. Guzzo AMADASI, Le iscrizioni fenicie e pll11icbe delle colonie in Occiden-
te, Roma 1967, pp. 91-3, n. 9 fac. ta\'. xxx; G. GARRINI, Nota sulla trilÙlf!.Ue di S. Ni-
colò Gerrei (CIS l, 143), «SEAP», IX, 1991,79-80; R. ZeccA, Il1Jcriptiol1es latinae lthe-
rae rei puhlicae Africae, Sardiniae l'I Corsicae, in L'Africa romana Xl, pp. 1463-5. n. 
24; E. CULASSO GASTALDI, L'iscrizione trilùtgue del Museo di Anticbità di Torino (de-
dicante greco, ambito prwico, età romana), «Epigrafica~), LXII. 2000. pp. 11-28. 
34. Per l'origine fenicia si è collegato Mcrre alla radice 'rb, andare, con il significa-
to di colui che guida, o alla radice m·b. curare, con il significato di colui che alb'ia 
(dr. Guzzo AMADASI, Le iscrizioni fenicie c prmicbe. cit .. p. 92); per l'origine paleosarda. 
si è ipotizzata la sopra\'\ivenza di un epiteto proprio della suprema di\inità (cfr. P. ME 
LONI. La roma n iv:.azi0l1 e, in Storia dei Sardi c della Sardegna, Milano 1985, p. 2S7). 
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una realtà linguistica articolata, che trova giustificazione nel sincre-
tismo culturale fra mondo punico e romano operante nell'isola al-
l'indomani della conquista del 238 a.C. 35, anno che può essere as-
sunto come /ermil1t1s posi quem dell'iscrizione. 
Un /ermil1t1s an/e quem si può ricavare attraverso un altro ele-
mento. Le saline di Karales sono state identificate sulla base di una 
iscrizione di VI secolo d.C. menzionante dei salina/ores 36: se queste 
fossero le stesse nelle quali Cleone aveva lavorato, allora la sua 
presenza dovrebbe essere anteriore al 46 a.C., quando i sufeti 
scomparvero da Karales a seguito dell'istituzione della municipalità 
da parte di Cesare 37. 
Collocata l'iscrizione in età repubblicana, i contorni della figura 
di Cleone appaiono più nitidi: di origine greca, forse egeo-microa-
siatica per ragioni onomastiche 38, sarebbe un personaggio di estra-
zione servile, il s(ervus) soc(iorum) salariorum dell'iscrizione latina, 
uno dei numerosi servi e liberti, ben attestati nelle saline 39, chiamati 
a gestire i fondi dei padroni nelle sode/a/es publicanorum 40• In que-
sto senso quindi va interpretato il suo ruolo nella gestione delle sali-
ne, sottolineato dal greco b bd. nuv aÀ(uv, con la perifrasi b Èrd al-
trove utilizzata ad indicare figure adibite a particolari mansioni 4 1 • 
Se le ragioni della malattia di Cleone vanno forse ricondotte alle 
pessime condizioni di vita nelle saline 42 , la guarigione awenne in un 
luogo di culto salutare votato ad Asclepio. Così come nei maggiori 
santuari venivano apposte tabelle di sal1a/iol1es e dediche, non rara-
mente iscritte su altari, anche nel centro periferico di San Nicolò 
35. R. ZUCCA, Le persis/enze preromal1e nei poleonimi c negli antroponimi della 
"Sardinia", in L'Africa romana \'11, pp. 655-67. 
36. G. SOTGIU, Iscrizioni l'l/ilre della Sardegna. SlIpplelllel1/o al "Corpus Imcrip/io-
fII"'l LI/inamm" x c all'''Epbemeris Epigrapbica" \'111, l, Padova 1961, n. 93. 
37. Beli. Afr. 98. Cfr. A. MASTINO, Saggio ifl/roduuivo, in E. PAIS, Storia della 
Sardegna e della Corsica, rist. Nuoro 1999, pp. 24-5. 
38. P. M. FRASER, E. MATIlIEWS, Il lexicon of Greek personal names, l. Tbe Ae-
gean Is/ands, Cypms, Cyrenaica, Oxford 1987, p. 266. 
39. CIc. Dc Imp. Ctt. Pomp., VI, 16. Cfr. G. TRAINA, Sa/e e saline nel Medi/en-al1eo 
antico, «PdP», XLVII, 1992, p. 374. Diversamente, sulla base del testo punico, GARBINI, 
No/a StIlla Iri/iI/glle di S. Nicolò Gerrei (CIS l, 1.13), cit., pp. 79 s.; ZUCCA, Imcrip/iofles 
lalà/ae liberae rci pub/icae Africae, Sardilliae e/ Com'cae, cit., p. 1464, or. 24. 
40. S. TREGGIARI, Roman Freedmett durilrg /be La/e Republic, Oxford 1969. 
41. Syll) 364, 577, 976. 
42. S. PlRA, Medici, malaria e saline nella Sardeg,ra del Sellecel1/o, <<1\SS», XXXVII, 
1992, pp. 199-209. 
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Gerrei si adotta questo uso alla fine del rito di guarigione 4 3, evocato 
dall' espressione XUTà JrQ6o-ruYllu, che richiama gli ordini impartiti dal 
dio al paziente durante gli oneira dell' enkoimesis rituale 44. 
Partendo da questa espressione si possono operare alcune con-
siderazioni sopra la formulazione della dedica greca, dalla struttura 
lineare e tipica con il nominativo del dedicante, il dativo della divi-
nità e il verbo lOT1UlL. La clausola imperativa, qui nel contesto del 
culto asclepiadeo, ricorre insistentemente in dediche ellenistiche a 
divinità orientali, con particolare frequenza a Delo 45. Inoltre, la 
voce <lVaOll!lU in funzione attributiva non sembra attestata in età 
romana in Grecia, ma compare in Asia Minore 46. A suggellare tali 
suggestioni greco-orientali, è la tipologia del supporto, non pro-
priamente una base, ma un ~w~l6ç47, un'arula circolare di matrice 
microasiatica, anche se di fattura locale e iscritta non sul tamburo, 
come in uso in area orientale, ma sulla base 48 . 
Epitafio di Attilia Pomptilla. Cagliari. Il secolo d.C. 
Nel suburbio di Karalis in un ipogeo funerario denominato Grotta 
della Vipera, L. Cassio Filippo dedicava alla moglie Attilia Pom-
ptilla, facendolo incidere sulle pareti del monumento, un vero e 
proprio corpus epigrammatico, composto di otto carmina latini e 
cinque epigrammi greci 49. 
43. Per Epidauro cfr.: PAUS. II, 27, 3 e IG IV2 , 121-588. 
44. M. GUARDUCCI, Epigrafia greca, IV, Roma 1978, pp. 143-166. 
45. Per la formula: GUARDUCCI, Epigrafia greca. I. cit .• p. 125. Alcune attestazio-
ni: Atene (lG 11 2 4671. 4770); Delo (lG XII. 4. 1231. 12 33. 12 34. 1235. 1237. 1238. 
1246, 1247. 1251, 1253. 1256, 1257, 1262. 1263. 1271. 1273, 1299); Cipro (SEG XXV. 
1971, n. 1122); Tracia (SEG XIV, 1957, n. 48x); Tessaglia (SEG XL. 1990. n. 478). 
46. M. L. LAZZARlNI. Iscrizioni t'olive greche. «Scienze delJ·Antichità». III-IV. 
1989-9°, p. 847· 
47. A. K. Op"AN.\or. I. N. TPAY"Or. A{;, Ol' Al?l.a{oJll AUXlTC TOl'l (ilJ' opwv, Atene 
1986• pp. 54-5· 
48. C. G. YAVIS, Greek al/ars, Saint-Louis 1949. pp. 142-54. D. BERGE..<;, Helleni-
stische RU11daltiire Kleinasiem. Freiburg 1986. 
49. IG XIV 607; CIL x. 7563-78. Cfr. A. LA MARMORA. VOJage e1t SarJaigne. II, 
Pans-Torino 1840, p. 585; F. LEO. Attilia Pomptilla. «Herrnes». XYII. 1892• pp. 493 
ss.; E. PAIS Prima relazione intorno ai viaggi fatti per la compilazione dei -SupplemC11-
la Italica» al c.I.L.. «RAL», III. 1894. pp. 912 SS.; C. ALBrZ-.lATI, Studi di archeolo?,.ia 
romana, 11, Osservazioni sopra la «Grotta della Vipera». «AFLC». Hl. 1926-27, pp. 7 
55.; G. COPPOLA, L'Heroon di A/ilia Pomptilla in Cagliari. «RAL». VII. 1931. pp. 388 
55.; F. TAMBRONI. Un'Alcesti romana. «Romana Gens». 1935. pp. 2-3; W. PEEK, GrÌc-
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Degli sposi, ignoti alle fonti, si può tentare di tracciare un pro-
filo grazie alle informazioni date dalle stesse iscrizioni. Originaria 
di Roma la donna seguì il marito in esilio nell'isola, il gravis casus 
evocato dalle iscrizioni latine 50. Durante il soggiorno, assistendo il 
marito, si sarebbe a sua volta ammalata, premorendogli, dopo aver 
vissuto con lui quarantadue anni. Tuttavia, la materia biografica è 
rievocata attraverso motivi stereotipi, fra i più significativi quello 
della metamorfosi della defunta in avOEu, mutuato dall' epigramma-
tica funeraria, ma arricchito anche da suggestioni letterarie, in par-
ticolare dai Metamorphoseol1 libri di Ovidio. Altrettanto di posa è 
l'accostamento ai miti che più immediatamente richiamano l'even-
to 5 I: le vicende di Alcesti, Evadne, Laodamìa con una sottile ope-
razione metaforica si affiancano e si sostituiscono a quella della 
donna, costruendo intorno ad essa una rappresentazione eroica, 
che fa di lei il nume dell'herool1 , del tempio costituito dal sepol-
cr0 52 . 
L'andamento dei distici, che presentano una tessitura metrica 
dalle soluzioni monotone con una evidente tendenza all'allitterazio-
ne e non poche imperfezioni tecniche, rivela una composizione 
unitaria 53. Dall' opera traspare un poeta di cultura media - forse lo 
cbiscbe Vers-Imcbri/lm, l: Grab-Epigram",c, Berlin 1955, n. 2005; R. DESl\IED, Le ro-
mali d!, Pomptilla et dc Pbilippe, «Ludus Magistralis», xv, 1968, pp. 9-13; F. PoRRA, 
Ossen'azioni mi !I/tlteriale epigrafico citato da Roderigo HU11110 Baeza nel "Caralis Pa-
l1egyriClls", «AFLC», XXXVIII, 1976-77, pp. 184 sS.; C. Cocco, Reminisce1lZe letterarie 
iII CLE 1551 A-G. «AFMC», III, 1978-9, pp. 89-IIO; R. ZUCCA, Il complesso epigrafi-
co rupestre della "Grotta delle Vipere", in Rupes loquentes, Atti del cOllvegno interna-
zionale di studio mlle iscrizioni rupestri di età romana in Italia, Roma-Bomarzo, 13-15 
ottobre 1989, Roma 1992, pp. 503-40; SEG XLII, 1992, n. 886; M. DADEA, Per una 
fluova lettura iconologica del fregio della "Grotta della \ripera", «La Grotta della Vipe-
ra». XIX, 64. 1992. pp. 1-5; cfr. anche l'articolo di P. GRANDINE1ìl, Gli epigrammi 
della Grotta delle Vipere, in questi Atti alle pp. 1757-70. 
50. CIL x, 7565, 1-2: Vrbis alrmma gravis casus buc usque sccuta coniugis infeli-
cis, Atilia, cura Pbilippi. 
5 l. P. GRANDINE1ìl. Virtù femmùrili negli epigrammi greci, in Xl Congresso Inter-
nazionale di Epigrafia Greca c Latina, Atti, Roma 1997, l, Roma 1999. pp. 721-29, 
spec. p. 725. 
52. Cfr. CIL 7578: nWJ1:t[Tllll1; O]ÒE Vll[Ò];. ÒÒOl,,'"tÒQE [T]ij; btQ ÙVÒQ[ò;] I [OUTij;] 
ynlOohl]tvl1; l'1M TO.O[; ~]IÒTO[\l]. 
53. COPPOLA, L'Herool1 di Atilia Pomptilla, cit., pp. 431 S5. offre un'ampia e do-
cumentata panoramica delle suggestioni letterarie presenti nei carmina della Grotta 
delle Vipere, e a questo lavoro rimandiamo, anche per l'analisi della cultura e della 
formazione dell'alltore. 
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stesso Cassio Filippo, forse uno dei suoi liberti -, educato sull'epi-
grammatica latina, e dotato di una nostalgica retrospezione ai tragi-
ci, in particolare modo Euripide, filtrata attraverso una sensibilità 
molto vicina alla produzione epigrammatica greca di II secolo d.C. 
Il carattere dilettante di questo poeta consente una agevole indivi-
duazione delle fonti a cui si ispirò: per ciò, fallita la cronologia del 
complesso epigrafico tentata sulla base di notizie tramandate dalle 
fonti 54, si è rivelata più convincente una cronologia ancorata alle 
reminiscenze letterarie di cui il testo è gravido. E una reminiscenza 
di Marziale, rilevata in uno dei carmina latini, sembra porre il 
complesso di iscrizioni a dopo la pubblicazione degli Epigramma-
fon libri, nell'88 d.C. 55. Percorrendo questa strada si è datato il 
complesso ad età adrianea, poiché le suggestioni letterarie presenti 
in questi versi rievocano una sensibilità propria dell'epoca 56. 
La cronologia può essere confermata su base paleografica: inci-
se con cura per distinguere nella loro scansione i distici, le iscrizio-
ni presentano eleganti lettere capitali, non lunate, con la tendenza 
per il phi a rendere il tratto circolare centrale spezzandolo in due 
piccole aste affrontate. Le notevoli interferenze paleografiche latine 
sul testo greco, tali da determinare, per esempio, nella resa del ver-
bo ouvxEQuoAE, un miscuglio di lettere greche e latine, sono state 
spiegate già dal Kaibel considerando un ambiente latino sermoni 
adsuetus) dove i lapicidi, seppure professionisti e chiamati ad un 
lavoro impegnativo e prestigioso, si lasciavano sfuggire degli errori, 
dovuti appunto alla loro latinofonia 57. 
L'ultimo aspetto da prendere in esame è costituito dall'eccezio-
nalità del monumento. Collocato in età adrianea, esso interpreta il 
gusto ellenizzante dell'epoca, ma nella direzione dell'adeguamento 
della cultura urbana ad una realtà provinciale come quella caralita-
54. Sulla base di una notizia di Tacito (TAC. A 1111. XVI, 8) si è datato ad età ne-
roniana. Secondo lo storico, nel 65 d.C. il giureconsulto C. CassiUJ Longù1Ul fu esilia-
to in Sardegna, provvedimento poi revocato da Vespasiano. Nonostante la comune 
estrazione urbana e pur appartenendo L. Cassius Philippus alla familia dei Cauti, non 
vi è coincidenza di pracnomcm e pertanto non esiste legame di parentela fra i due 
tanto stretto da provare che il primo seguisse il secondo nell'csilio. Contra cfr. Zur: 
CA, Il complcsso, cit., pp. 524 ss. 
55. CIL x, 7569, 3-4: Et prior at Lethcn cum sit PomptiUa rcccpta, / "/emporc tu" 
dixi/ "vivc, Philippe, mco" richiama MART. I, 36, 6: Vivc tuo, fra/cr, /cmporc t:it/e meo. 
56. CoPPOLA, L'Herooll di Atilia Pamptilla, cit.; Cocco, Remùlùcenze letterarie, 
cit., pp. 89-IIO. 
57. ZUCCA, Il complesso, cit., p. 522. 
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na. COSÌ, la composizione bilingue nasce dell' esigenza di manifesta-
re l'appartenenza ad un diverso ambito culturale. La Sardegna è 
qui l'isola dell'esilio 58 e il greco è la lingua di una cultura interna-
zionale che ha la sua convergenza in Roma, dalla quale proprio l'e-
silio in Sardegna ha allontanato le due oscure figure. 
Epitafio di Zoilos. Olbia. II secolo d.C. 
Da una tomba alla cappuccina della necropoli romana di San Simpli-
cio ad Olbia è venuto alla luce l'epitafio del naukleros di Cipro Zoi-
lo 59, al momento perduto. Iscritto in una lastrina mannorea di mode-
ste dimensioni, è datato approssimativamente al I-II secolo d.C., sulla 
base del lermùws posi quem dato dal rinvenimento nella sepoltura più 
vicina dei bolli di Atte, la liberta di Nerone che trascorse alcuni anni 
in Sardegna 60~ L'apografo dello scavatore presenta alpha con il tratto 
mediano spezzato, sigma e O111ega lunati, caratteri che nelle iscrizioni 
cipriote sono compresenti a partire dall' età adrianea 61. 
Lo slalus del personaggio non può essere determinato sulla 
base della professione: dall'età ellenistica il termine naukleros è at-
tribuito sia al proprietario della nave, sia ai suoi agenti, sia infine 
al noleggiatore dell'imbarcazione 62. In età imperiale si assiste ad 
una diversificazione del livello sociale della figura, giacché, soprat-
tutto nel mondo orientale, alla professione di naukleros erano av-
viati personaggi di estrazione servile, incaricati di curare le attività 
commerci.ùi dei loro padroni 63. 
58. COPPOLA, L'Heroon di Atiha Pomptilla, cito 
59. SEG X.XXVIlI, 1988, n. 978: [Zw]O.oç I KU1T(lIOç I [v]auxÀ.11Q[0]ç. Cfr. P. TAMPONI, 
Tl'17'a1IOt'a-Fausania. Tombe dc/la necropoli olbieme scoperte nel colle di S. Simplicio, «NSo>, 
1899, pp. 42-.J; D. PANEDDA, Olbia nel pen"odo prmico e romano, Roma 1953, p. 125, nota 
23; G. SoTGIU, L'epigrafia latina in Sardegna dopo Il CIL x e rEE \7Il, in ANR\V II, 11.1, 
1988, p. 599 B 85; A. MASTINO, R ZUCCA, La Sardegna nelle rolte medite"anee, in G. 
CAMASSA, S. FASCE, Idea e realtà del viaggio, Genova 1993, p. 219; A. MASTINO, Olbia in 
età antica, in MASTINO, RUGGERI (a cura di), Da "OIMa" ad Olbia, ci t. , p. 82. 
60. A. MASTINO, P. RUGGERI, Claudia Augmti liberta Acte, la [iberta amata da 
Nero11e ad Olbia, «Latomus», uv, 1995, pp. 513'44. 
61. T. B. MITFORD, I. K. NnmLAou, The Greek a11d Latin ùzscriptioflS lrom Sala-
mis, Nicosia 1974, nn. 13, 92 , 93· 
62. L. CASSON, Ships alld seamal15hip iII allcienl world, Princeton 197 1 , p. 315, 
n. 67; J. VEUSSAROPOULOS, Les nauclères grecs, Geneve-Paris 1980, pp. 48-56. 
63. PLUT., De liberis educandis VII. Cfr. H. W. PLEKET, Urban elites and bllSiness 
Ùl the Greek parI 01 the Roman Empire, in P. GAfu'lSEY, K. HOPKINS, C. R WITTA. 
KER, Trade in the Ancient ecol1omy, London 1983, p. 137. 
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Il dato onomastico trova riscontro a Cipro, dove però non ci 
sono noti naukleroi che portino questo nome 64, ma proprio 1'origine 
cipria richiama un passo del tardo epito~atore Agatemero, secondo 
cui dalla siriaca Miriandro le rotte antiche portavano a Lilibeum e 
quindi a Karales 65 . 
Olbia, tuttavia, poteva costituire solo uno scalo in vista di un'e-
ventuale deviazione per Ostia 66, dove in età imperiale sono menzio-
nati dei naukleroi, come, per esempio, quelli appartenenti alla flotta 
annonaria di Alessandria, di stanza nel porto di Roma ('7. A questo 
proposito va pure precisato che se a Cipro nel II secolo d.C. sono 
diffuse le colummellae - iscritte con nome, il patronimico e chiuse 
dalla formula XUIQE -, la tipologia qui rappresentata è ampiamente 
diffusa in Occidente, anche a Roma 68. 
La tomba era priva di corredo e conteneva, oltre ai resti dell'i-
numato, la sola tabella. Dalla Grecia continentale provengono 
esempi di iscrizioni funerarie seppellite accanto all'inumato e non 
visibili all'esterno, casi, tuttavia, attestati al più tardi nel II secolo 
a.C. e in un'area limitata alla Megaride 69; mentre al I secolo a.C. 
va collocato il sarcofago del senatore P. Paquius Scaeva, provenien-
te da Vasto, dove l'iscrizione funeraria si legge sulla parete interna 
del sarcofago 70. Privi di pertinenza cronologica e di per sé troppo 
labili, tali confronti non sembrano però poter confortare un qual-
che preciso valore rituale della singolare pratica. 
Epitafio di Apollonio. Porto Torres. II secolo d.C. 
Sempre dall' area settentrionale dell'isola, dalla colonia romana di 
Turris Libisonis, proviene una tavoletta marmorea inserita in un 
64. Cfr. 1. NICOLAOU, 11tscripti011es Cipriae Alpbabeticae, I-xxx\1n, 1962-98, «Rcport 
of the Department of Antiquites Cyprus», 1962 ss., cfr. VI, 1966, n. I; xx, 19Ro, n. If; 
x.xv, 1985, n. 2; XXVI, 1986, n. 6; XXIII, 1993, n. 24; XXXIV, 1994, nn. 4, 13, 14. 
65. AGATHEMERUS, 16 = GGM II, p. 476. Cfr. A. DILLER, Ap,athemerus, 5ketcb 
01 geography, «GRBS», XVI, 1985, p. 74. 
66. MASTINO, Olbia ;', età afztica, ci t. , p. 62. 
67. IG XIV n. 918; MORETIl, IGUR, II, I, n. 393. Cfr. R MEIC",S, Roman Ostia, 
Oxford 1973, p. 59. 
68. MORETIl, IGUR, II, I, spec. nn. 320, 573. 
69. M. GUARDUCCI, Note di epigrafia sepolcrale, «RAL» , XXv, 1970, pp. 389.93. 
70. CIL IX, 2845, 2846. M. DONDERER, Merkwiirdigkeitel1 ùn Umga11g mit grie-
chiscber un lateinischer 5chrilt in der A,ztike, «Gymnasiuml+, CII, 1995, pp. 108 5S. 
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cippo calcareo, rinvenuta casualmente nel 1874 7 I • Essa presenta, 
iscritto su otto linee, un epitafio, databile ad età adrianea per il 
ductus delle lettere: alpha con tratto obliquo prolungato verso l'al-
to; epsilon, sigma e omega lunati. Gli stessi tratti linguistici votano 
per una cronologia di età imperiale, con la frequente incidenza nel-
la stesura del testo di fenomeni di itacismo 72 • 
Apre l'iscrizione l'invocazione agli dei catactoni, la frequente for-
mula ricalcata su quella latina Dis Manibus e diffusa dalla prima età 
imperiale 73. Segue la dedica sepolcrale di un anonimo liberto che 
curò la sepoltura del suo patronus Apollonio. Tale pratica di pietà 
dagli illustri antecedenti già in età tardorepubblicana - il corpo di 
Cesare, stando a Dione Cassio, fu raccolto e seppellito dai suoi liber-
tF4 - fu in seguito diffusa attraverso le manomissioni per testamen-
tum 75, e inclusa negli obblighi conseguenti alla paramonè delliberto 
presso il padrone, fino alla morte di quest'ultimo 76. 
71. IG XIV, 6II: 8EOlç xutuxOlovlOtç. 'ArroMwlvlq> XOQoXllOuQl rrEQLOùOV(Kn 
àrrE)"EuOEIQoç UÙtOÙ ÈrrolOE. Cfr. G. SPANO, Scoperte archeologiche fattesi in Sardegna in 
tutto l'anno 1874, Cagliari I874, pp. 26-9; A. TARAMELLI, Porto Torres. Iscrizioni ro-
mane rinvenute nei lavori ferroviari ed edilizi nell'area dell'antica Turris Libysonis, 
«NSc», I93I, p. II6 n. 5; A. MASTINO, Popolazione e classi sociali a Turris Libisonis, 
in A. BONINU, M. LE GLAY, A. MASTINO, Turris Libisonis colonia lulia, Sassari I984, 
p. 68; SOTGIU, L'epigrafia latina in Sardegna, cit., p. 6I3, C20; l. E. ~E(MNH!, 
..:1wvvawxo{ TEx,v{rat, Heraklion I988, p. 66, n. 263; A. MASTINO, H. SOLIN, Supple-
mento epigrafico turritano II, in Sardinia Antiqua, cit., pp. 34I-372; AE, I992, 900. 
72. Per quanto riguarda i fenomeni di itacismo, si è rilevato che a quella stabilita 
in IG XIV, 6II XOQoXtOuQl[otfi] sia da preferirsi la lettura XOQOXLOUQl, già data in H. G. 
LIDDELL, R. SCOTT, A Greek English Lexicon, Oxford rist. I948, II, p. I999, «dato che 
il passaggio ei > i si manifesta con frequenza a partire dal III secolo a.c.». Allo stesso 
modo va preferito, sempre per il fenomeno dell'itacismo, Èrro(aE, travisato nelle IG per 
Èrro(T\OE. Cfr. MASTINO, SOLIN, Supplemento epigrafico turritano, cit., pp. 354 ss. 
73. M. GUARDUCCI, Epigrafia greca, IlI, Roma I970, p. I54. 
74. DIO CASSIUS, XLIV, 5I, I. Cfr. G. FEBRE, Libertus. Recherches sur les rapports 
patron-affranchi il la fin de la repubblique romaine, Roma I98I, pp. I48-50. 
75. Dig. XL, 4. Cfr. A. CALDERINI, La manomissione e la ,condizione dei liberti in 
Grecia, Milano I908, p. I33. 
76. Cfr. Sylf.3 I228, per il caso di Pomponia Faustina e Menandro, la cui sepol-
tura è curata ad Efeso nel III secolo d.C. dai liberti; dall'altro canto per la paramoné 
cfr. M. SEGRE, Tituli Calimini, «Annuario», n.s. VI-VII, I944-5, n. I97 e L. BESCHI, 
Cabirio di Lemno: testimonianze letterarie ed epigrafiche, «Annuario», LXXIV-LXXV, 
I996-97, p. 47, n. I; per l'obbligo di curare le esequie cfr. J. BAUNACK, Die delphi-
sche 111Schri/ten, n. I7I9. Cfr. anche A. E. SAMUEL, The role of Paramonè Clauses in 
ancient documents, «]P», XV, I965, p. 22I SS. e, per la connessione delle pratiche fu-
nerarie con la paramonè, G. H. R. HORSLEY, R. A. KEARSLEY, A Paramone text on a 
family funerary bomos at Burdur Museum, <<AS», xv, I997, pp. 5I-6. 
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Il patronus Apollonia - il nome, diffusissimo in tutto il mondo 
greco, non da indicazioni sulla sua origine 77 - era un corocitaredo, 
uno di quei musici che accompagnavano il coro al suono della 
lira 78. La sua professione richiedeva frequenti spostamenti, che, di 
città in città alla ricerca di fama, lo devono aver portato nella colo-
nia romana di Turris Libisonis. Il titolo di periodonikes, di cui è 
fregiato, veniva conferito a quanti avessero ottenuto la vittoria nelle 
gare panelleniche di Istmia, Delfi, Nemea e Olimpia 79. Tuttavia ad 
Olimpia non erano previste gare musicali, perciò i musici dovevano 
completare la loro periodos con le vittorie nei carmina capitolina 
voluti da Augusto a Nicopoli e ad Argo. Un musica periodonikes è 
attestato già al tempo di Claudio a Rodi 80, e all'agon Capitolinum 
istituito sotto Domiziano nell'86 d.C. erano ammessi i coro citare-
di 81. I numerosi decreti onorari di musici periodonikai, accompa-
gnati da una dettagliata lista delle vittorie 82, spesso non le quattro 
canoniche 83, si addensano fra II e III secolo d.C. a testimoniare 
uno sviluppo della corocitaristica. Allora molti technitai, spesso 
provenienti dalle grandi città orientali, risiedevano a Roma, dove 
praticavano due principali attività: l'insegnamento, ma soprattutto 
la partecipazione agli agones che si tenevano nella capitale e nei 
77. FRASER, MATTHEWS, A Lexicon) I, cit., pp. 53-5; ID., A lexicon 01 Greek per-
sonal names) II. The Peloponn ese, Western Greece) Sicily) and Magna Grecia) Oxford 
1997, pp. 51-2; M. J. OSBORNE, S. G. BYRNE, A lexicon 01 Greek personal names) II) 
Attica, Oxford 1994, pp. 45-8. 
78. E. SAGLIO, S.v. Cithareus, in CH. DAREMBERG, EDM. SAGLIO, Dictionnaire des 
Antiquités grecques et romaines, I, 2, Paris 1892, pp. 1212-3; L. ROBERT, Fetes) musi-
ciens et athlètes, in Études épigraphiques et philologiques, Paris 1938, p. 37. 
79· FESTUs 338, 7· 
80. G. JACOPY, Nuove epigrafi dalle Sporadi meridionali, «Clara Rodos», II, p. 
212 n. 49. 
81. SUET. Dom. 4. 
82. ~E<I>ANm:, LJwvvmalw{, cit., nn. 66, 82, 270, 518, 521 , 994, 1345, 1654, 
2164, 2367, 2820, 3009. 
83. Per citare un esempio di trasformazione della periodos, nell'iscrizione del pu-
gilatore Aurelio Settimio Ireneo da Laodicea di Siria del 22 I d.C. (L. MORETTI, Iscri-
zioni agonistiche greche, Roma 1953, n. 85), si parla di una archaia periodos, e perciò, 
sulla base di alcune iscrizioni più tarde, si è pensato che in Siria ad un dato momen-
to vigesse una nuova periodos (R. MERIC, R. MERKELBACH, J. NOLLÉ, S. SAHIN, Die 
Inschriften von Ephesos, II, Bonn 1981, n. 4114). Per il computo delle vittorie, spesso 
manipolato, cfr. L. MORETTI, Note sugli antichi periodonikai, «Athenaeum», XXXII, 
1954, pp. II5-20. 
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centri minori 84. Così Apollonio può essere giunto dalla capitale 
nella colonia di Turris Libysonis, ben collegata ad Ostia, e dotata, 
pare, anche di un teatro 85. Può comprovare questa ipotesi il fatto 
che la formulazione del testo con la dedica in apertura agli dei ca-
tactoni, con il nominativo del dedicante, il dativo del defunto e il 
verbo 1totÉw, pur assai diffusa, trova numerosi riscontri tipologici 
proprio a Roma 86. 
Iscrizioni parietali. Ipogeo di San Salvatore di Cabras. 
III-IV secolo d.C. 
Si devono infine ricordare i graffiti presenti nell'ipogeo di San Sal-
vatore di Cabras presso Tharros, un edificio originariamente desti-
nato al culto delle acque e poi di Ercole Soter. Il nucleo attuale 
del complesso si data ad età domizianea 87. 
Nell' apparato iconografico che decora le pareti spiccano le raf-
figurazioni di Vene re e Marte, e pitture di navi, forse ex voto di 
marinai. 
Tracciate o dipinte in maniera disorganica si leggono le iscrizio-
ni latine e greche che, nel loro ductus, mescolano tratti di scrittura 
maiuscola e corsiva. Due di esse sono di difficile interpretazione, 
forse frustuli di incompiute iscrizioni dove si legge qJLÀoa- e -1)"[0. 
Una terza è costituita da un alfabetario greco dipinto su quattro li-
nee di sei lettere ciascuna. L'alpha e il delta con i tratti superiori 
obliqui, lo xi reso con un unico tratto serpeggiante, l'omega lunato 
sono fattori tipici della paleografia di età tardo antica 88. La dispo-
sizione delle lettere della seconda linea rispetta una lacuna dell'in-
tonaco, un fattore che attesta che l'alfabetario, per quanto con una 
certa diligenza, fu iscritto quando la struttura era già in un certo 
stato di degrado. 
Subito esclusa una destinazione scolare, all' alfabetario è stata 
attribuita una funzione magica. Già il filosofo Pitagora esaltava il 
84. A. BELIS, Cithares, chitaristes et dtharodes en Grece, «eRAI» 1995, p. 1064. 
85. A. BONINU, Note sull'impianto urbanistico di Tums Libisonis. Le testimonianze 
mofltl1nentali, in BONINU, LE GLAY, MASTINO, Turris Libisonis colonia lulia, cit., p. 23. 
86. MORETn, IGUR II, I, nn. 318, 574, 6II, 614, 615, 621. 
87. D. LEVI, L'ipogeo di San Salvatore di Cabras in Sardegna, Roma 1949, n. 9; 
SOTGIU, L'epigrafia latina, cit., p. 590 B59; A. DONATI, Le figurazioni e le iscrizioni 
dell'ipogeo, in A. DONATI, R ZUCCA, L'ipogeo di san Salvatore, Sassari 1992, pp. 
30 -45. 
88. GUARDUCCI, Epigrafia greca I, cit., pp. 380 SS. 
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valore arcano della bellezza delle lettere 89, e la sua visione simboli-
ca dei grammata fu poi assorbita da pensiero stoico e gnostico: le 
lettere, nella visione diffusa in età tardoantica, sono ritenute simbo-
liche delle componenti cosmiche e il loro ordine riflette l'ordine 
universale. TI quadrato, entro cui le lettere sono idealmente dispo-
ste, non è privo di significato magico, ma, come in altre esperienze 
tardoantiche di scrittura criptografica 90, accentua il valore profilat-
tico dell' alfabetario. La presenza di un pesce, se inteso nella sua 
valenza di simbolo cristiano dell'ichtus, dipinto al di sopra dell'alfa-
betario richiamerebbe quel fenomeno di assimilazione da parte dei 
cristiani di esperienze culturali pagane. Anche se spesso questa 
specifica dimensione del documento è stata messa in discussione 9 1 , 
altre testimonianze di sincretismo religioso sono presenti nel com-
plesso: è frequente un monogramma latino che, secondo una sug-
gestiva ipotesi, renderebbe l'invocazione punica Ru!(ù) 9\ con il si-
gnificato di cura. 
Riflessioni generali 
La prima iscnzIOne in ordine cronologico, la lastrina di Oristano, 
si data al VI secolo a.C., ma esistono seri dubbi sulla sua natura 
linguistica che inducono a non porre fondamento su di essa. 
Nel v secolo non si registra alcuna attestazione. 
Al IV secolo deve essere ascritto il rilievo attico di Cagliari, di 
cui si è posta in discussione la stessa pertinenza all' orizzonte isola-
no antico: una analisi del soggetto dedicante mostra che si tratta di 
un gruppo operante in Attica, per il quale difficilmente si può giu-
stificare la presenza a Karales, ed è più probabile che il pezzo sia 
stato trasportato nell'isola in età moderna, per poi esservi reimpie-
gato a fini sepolcrali. 
Nel III secolo, quindi, si registra la prima iscrizione sicuramente 
incisa in Sardegna: è infatti di arenaria locale il secondo dei cippi 
dei mercanti massalioti rinvenuto nella necropoli di Tharros, i cui 
caratteri paleografici appartengono con certezza al III secolo a.C. 
89. Scholia ad Dionysium Tracem, p. 183, 30. 
90. M. GUARDUCCI, Dal gioco letterale alla crittografia mistica, in ANRW' Il, 16.2, 
1978, pp. 1736-73; EAD., Misteri dell'alfabeto. Enigmistica degli antichi cristiani, Mila-
no 1993 
91. DONATI, Le figurazioni e le iscrizioni dell'ipogeo, cit., p. 40. 
92. F. BARRECA, La Sardegna fenicia e punica, Sassari 1979, p. 20. 
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La dedica di Cleone, collocabile approssimativamente al n secolo 
a.C., è incisa su un supporto che rappresenta la trasfigurazione lo-
cale di un'arula di ispirazione greco orientale, e il rinvenimento 
presso una struttura a grandi blocchi sembra lasciar ipotizzare la 
pertinenza dell' oggetto ad un edificio di destinazione sacra. Così, 
ovviamente iscritti in loeo sono il complesso della Grotta della Vi-
pera e l'epitafio di Zoilo, l'uno inciso sulle pareti di un heroon, 
l'altro emerso da una tomba alla cappuccina, entrambi datati al n 
secolo d.C. Alla stessa epoca si pone l'epitafio del periodonikes 
Apollonio, iscritto sopra una tavoletta applicata ad un cippo calca-
reo di produzione locale. Ultimo è l'alfabetario dell'ipogeo di Ca-
bras che si data al IV secolo d.C. 
In conclusione, i materiali, la cui natura archeologica sia indu-
bitabilmente locale, si dispongono fra il In secolo a.C. e il IV seco-
lo d.C. 
All'interno di quest'arco cronologico si distingue una scansione 
in due periodi, l'uno relativo al III-II secolo a.C., l'altro al II secolo 
d.C. Nel primo la Sardegna entrava nell' orbita romana: la conqui-
sta del 238 a.C. dava avvio al processo di romanizzazione. Nello 
spazio politico in cui l'isola andava ad inserirsi si consolidavano 
importanti realtà economiche: la diffusione delle colture, soprattut-
to vinicole, nell' agro campano e italico era favorita dall'importazio-
ne del grano proveniente dalle province, nelle quali le sodetates 
publieanorum operavano una sistematica organizzazione dello sfrut-
tamento delle risorse. 
Le attestazioni epigrafiche si registrano nell' area centro orienta-
le e meridionale, a Tharros e S. Niccolò Gerrei, luoghi non a caso 
di destinazione commerciale, o centri cultuali. I due mercanti mas-
salioti sono veicolati dalle correnti commerciali che da Marsiglia 
raggiungevano la Sicilia e l'Africa; la presenza di Cleone si ricolle-
ga all'istituzione delle sodetates publieanorum che sfruttavano la 
produzione del sale: un grande affare da inserire nel mercato del 
Mediterraneo occidentale della tarda repubblica, il contesto econo-
mico che collega questi tre nostri personaggi. 
li secondo momento è rappresentato dall' età adrianea con il 
suo risveglio dell'interesse per la cultura greca, che, stando alle at-
testazioni epigrafiche, sembra essere filtrato attraverso Roma con le 
figure di L. Cassio Filippo e Attilia Pomptilla a Karales, e, all'altro 
capo dell'isola, a Turris Libysonis, con l'approdo, forse da Roma, 
di un coro citaredo. L. Cassio Filippo e Attilia Pomptilla, educati 
alla urbanitas cittadina sono colpiti dall' esilio e relegati nell' insula 
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nociva, dove entrambi trovano la morte. Apollonio sembra, invece, 
essere spinto in Sardegna dalla sua professione in uno dei momenti 
d'oro della citaristica greca. 
In entrambi questi momenti gli spazi interessati sono luoghi 
dove un ampio afflusso di genti è garantito. Se da un punto di vi-
sta particolare in questo senso i graffiti e l'alfabetario dipinto a 
San Salvatore Soter si spiegano come il prodotto casuale di un visi-
tatore dell'ipogeo, dall'altro e in linea più generale va chiarendosi 
un motivo di fondo: queste iscrizioni sono il prodotto di individui 
di passaggio che riflettono realtà estranee alla Sardegna, o che vo-
gliono comunicare al di fuori di essa. In tal quadro trova ragion 
d'essere la presenza di una iscrizione bilingue e di una iscrizione 
trilingue, a sottolineare come in due dei nove casi analizzati la lin-
gua greca risulti solo una delle lingue utilizzate in un contesto di 
comunicazione complesso. Nel primo dei due casi, la dedica di 
Cleone, 1'origine del mercante e il contesto commerciale in cui egli 
si muove richiedono l'articolazione di un messaggio a più livelli 
linguistici: il punico, la lingua radicata nell'isola, di cui 1'Mrica pu-
nica è parens, il latino, che ormai si è imposto come lingua ufficia-
le dei nuovi dominatori e il greco, dovuto alle origini di Cleone. 
Nel secondo caso, il bilinguismo degli epigrammi della Grotta del-
la Vipera è legato ad una precisa dimensione esistenziale, alla vo-
lontà da parte di due esiliati di trasmettere un segnale che mostri 
chiaramente il loro status, attraversando così la dimensione dell'iso-
lamento culturale che l'esilio ha determinato intorno ad essi. 
La cifra di questi documenti, il filo che sembra collegare la 
loro singolare diversità, è costituita dallo sfondo comune a ciascu-
no di essi: 1'apertura all' ambito mediterraneo. E non è casuale che 
questa produzione inizi proprio con la conquista romana: quella 
che potrebbe addirittura sembrare, per suggestione piuttosto che 
con senso storico, la pagina dell' ellenismo sardo, rappresenta in 
realtà uno dei volti di quel variegato fenomeno che fu la romaniz-
zazione. 
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Filippo 1'Arabo e la provincia Sardinia. 
Un nuovo miliario della strada 
a Karalibus-Olbiam i': 
Nel 1994, in località Mura Ispuntones presso Bonorva, è stata rin-
venuta, su segnalazione di alcuni contadini, una colonna in trachite 
con iscrizione itineraria inedita. li testo si aggiunge al numero 
complessivo dei miliari della provincia Sa rdinia , circa 150 \ in gran 
parte provenienti dalla strada a Karalibus Olbiam. 
li miliario, attualmente esposto nel Museo Archeologico di Bo-
norva \ ha una forma quadrangolare irregolare (h. max 137 cm, 1. 
max 147 cm). La superficie, danneggiata dagli agenti atmosferici, ha 
reso estremamente difficile la lettura autoptica del testo: la parte su-
* I più sentiti ringraziamenti vanno al mio Maestro prof. Attilio Mastino che ha 
seguito questa ricerca in tutte le sue fasi, al prof. Raimondo Zucca per i numerosi 
suggerimenti e per la sua consueta disponibilità, all'amica prof.ssa Paola Ruggeri; un 
grazie alle amiche e colleghe Esmeralda Ughi e Lorenza Pazzo la per le preziose infor-
mazioni documentarie e bibliografiche. Ringrazio la Soprintendenza Archeologica e la 
dott.ssa Antonietta Boninu per le province di Sassari e Nuoro per avermi concesso 
1'opportunità di studiare il nuovo miliario; la fotografia e il fac-simile sono stati rea-
lizzati da Carlo Marras e Salvatore Ganga che ringrazio per la costante ed importante 
collaborazione. 
1. I miliari sardi sono stati oggetto di due tesi di laurea, M. G. OGGIANU, Le 
vie della Sardegna romana: catalogo dei miliari stradali, a.a. 1989-90 (relatori proff. A. 
Mastino e G. Brizzi), L. PAZZOLA, I miliari stradali della Provincia Sa rdinia. Norme 
PETRAE, a.a. 1995-96 (relatori proff. A. Mastino, ]. P. Bost e P. Ruggeri). 
2. Si veda in M. SOLINAS (a cura dD, Bonorva Museo Archeologico, Macomer 
1999, spec. C. CAZZONA, L. PAZZOLA, E. UGHI, La strada "a Karalibus-Olbiam", pp. 
39-49 (vedi ora AE 1999, 785). I miliari conservati al Museo archeologico di Bonorva 
nella sezione epigrafica sono quattro: il miliario di Mura Menteda, cfr. P. B. SERRA, 
Miliari romani del Basso Impero, in Nuove testimonianze archeologiche della Sardegna 
centro-settentrionale, Sassari 1976, pp. 103-4 n. 550; il miliario proveniente da Monte 
Cujaru, cfr. V. TEITI, Appunti sulle strade romane nella zona di Bonorva (Sassarr), 
«SS», XXIII, 1973-74, p. 196, n. C == AE 1977 345; il miliario proveniente dalla loca-
lità Riu Badu Pedrosu, AE 1977 346 e infine l'inedito che si presenta in questo con-
tributo. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1827-1838. 
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periore, sulla quale era incisa l'indicazione delle miglia, a causa dello 
sgretolamento della pietra, presenta una lacuna non misurabile, men-
tre la titolatura dei due imperatori mostra gli evidenti segni di una 
scalpellatura in relazione ad una successiva damnatio memoriae. 
Il testo, inciso su dieci linee, è il seguente: 
[m(ilia) p(assum) ---l I [Pro salute??] [Imp(eratoris) Ca]esa[ris] I 
[[[Marci Iulii Philippi Pii Felicis Augustz]]] I [pon[t](i/icis) max(i-
mI) trib(unicia) [pot(estate)] I p(atris) p(atriae) proco(n)s(ulis) et 
[[[Marci Iulii Philippi ---]]] I Pii Felicis Aug(ustl) pont(i/icis) [maxi-
mz] [---l I [---l co(n)s(ulis) II p(atris) p(atriae) / proc[o(n)s(ulis) prin-
cipis] / iuventutis via (m) q[u(a)e ducit] / Ulb(iae) vet(ustate) corr[u-
ptam] / curante [P(ublio)] Aelio / Valen[t]e pro[c(uratore) eorum] / 
[praef(ecto) provinciae S]ardi[niae e(gregio) v(iro)]. 
Il miliario è dedicato a Marcus Iulius Philippus I, detto l'Arabo, 
originario della Traconitide nella provincia della Siria3, e a suo fi-
glio Marcus Iulius Philippus il giovane; in Sardegna sono noti altri 
undici miliari datati tra il 244 e il 249 d.C. dedicati all' Arabo, che 
risulta essere l'imperatore più citato sulle colonne miliarie sarde 4 . 
3. Non ci si soHerma in questa sede sulla figura di Filippo l'Arabo, cfr. A. 
STEIN, PIR2 , n. 461, pp. 246-8 (padre), n. 462, pp. 248-9 (figlio); J. M. YORK, Jr., 
The image 01 Philip the Arab, «Historia», XXI, 1972, pp. 320-32; X. LORIOT, Observa-
tions sur la chronologie du régne de Philippe (244-249), «BSFN», XXVII, 1972, pp. 
244-50; ID., Les premières année de la grande crise du II! siècle: de l'avenement de 
Maximin le Thrace (235) à la mort de Gordien III (244), in ANRW, II, 2, 1975, pp. 
657-786; ID., Chronologie du régne de Philippe l'Arabe (244-249 aprés f.-c.), ivi, pp. 
788-97; S. DUSANIC:, The end 01 the Philippi, «Chiron», VI, 1976, pp. 427-39; L. DE 
BLOIS, The reign 01 the emperor Philip the Arabian, «Talanta», X-XI, 1978-79, pp. 
II-43; F. ELlA, Ancora sul cristianesimo di Filippo l'Arabo, «Quaderni catanesi di stu-
di classici e medievali», I, 1979, pp. 267-83; R. T. RIDLEY, History 01 Rome, Roma 
1987 pp. 551-3 D. 4; M. PEACHIN, Roman imperial titulature and chronology, A.D. 
235-284, Amsterdam 1990, pp. 30-1 e 198-214; D. KIENAST, Romische Kaisertabelle. 
Grundzuge einer romischen Kaiserchronologie, Darmstadt 1996, pp. 198-9; M. PAVAN, 
Filippo l'Arabo e il millenario dell'Urbe, «PdP», XLV, 1990, pp. 401-19; G. R. P. 
ARCA, Filippo l'Arabo: il primo dei principi cristiani o il più tollerante dei pagani?, 
«Rivista di storia della Chiesa in Italia», UII, 1999, pp. 383-4°5. 
4. Cfr. la tabella in appendice. Gli imperatori più ricordati sui miliari sono in 
ordine: r) Valeriano e Gallieno 6 volte, 2) Emiliano 6 volte, 3) Aureliano 5 volte. Per 
Valeriano e Gallieno cfr. AE 1984 445, EE VIII 774, CIL X 8°33, EE VIII 770, EE 
VIII 797, TElTI, Appunti, cit., p. 195, n. 3; per Emiliano cfr.: EE VIII 782, 77la, CIL 
X 8011 = ILS 530, ILSard 383, CIL X 8000, G. SOTGIU, Nuovo miliario della via a 
Karalibus Turrem, <<ASS», 30, 1989, pp. 39 ss. Per Aureliano cfr.: EE VIII 767, EE 
VIII 796, EE VIII 747, EE VIII 775a, AE 1990 470. 
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La scalpellatura è causata dal provvedimento di damnatio me-
moriae decretato per i due Filippi nel 249 da Traiano Decio dive-
nuto il nuovo Augusto 5. I segni dell' erasione delle titolature sono 
evidenti in altri tre testi sardi 6. 
li nostro miliario fa riferimento a interventi di restauro della 
strada a Karalibus Olbiam 7, il cui lastricato nel corso degli anni si 
era fortemente usurato, vet(ustate) corr[upta]. La via era una dira-
mazione orientale dell'arteria principale a Karalibus Turrem, che 
collegava le estremità settentrionale e meridionale della Sardegna. 
TI tratto della a Karalibus Olbia m partiva all' altezza di Bonorva 
snodandosi attraverso la valle racchiusa tra i monti della Gallura e 
l'altipiano di Buddusò dopo aver superato la mansio di Ha/a 8, 
presso Mores. L'arteria era considerata di interesse vitale in questo 
periodo per il collegamento tra Olbia, il centro più importante del-
la costa orientale, secondo grande porto della Sardegna settentrio-
nale dopo Turris Libisonis, e il municipio di Karales, capitale della 
provincia. Da qui i frequenti lavori di manutenzione per il ripristi-
no della viabilità. 
La via a Karalibus Olbiam ha restituito in totale 86 testi (il 
57,3 % dei miliari sardi) risalenti tutti al basso Impero e concentra-
ti nel III secolo d.C. Proprio in questo periodo la direttrice, consi-
derata nei secoli precedenti un' arteria secondaria, acquistò un nuo-
vo ruolo 9 dovuto forse alla notevole importanza che lo scalo 01-
biense assunse nei collegamenti con il grande porto di Ostia. Nei 
quindici anni del principato di Valeriano e Gallieno (253-268 
d.C.), furono effettuati otto restauri l0. Sotto Filippo l'Arabo, che 
5. S. DUSANI(;, The end 0/ the Philippi, «Chiron», VI, 1976, pp. 427-39, spec. p. 
431; STEIN, PIR2, p. 249 che sottolinea che Eutropio cade in errore quando dice che 
i due Filippi furono divinizzati. KIENAST, RO'mische cit., p. 198. 
6. Si tratta dei miliari AE 1977 345 rinvenuto a Bonorva; CIL x 8009 rinvenuto 
nell'agro di Cabras; EE VIII 743 rinvenuto a Bonnanaro. 
7. La via sui testi è sempre denominata a Karalibus Olbiae, meno frequentemen-
te Ulbiae (EE vm 751 da Lipparaggia agro di Olbia). 
8. Questa localizzazione non è condivisa dal Belli secondo il quale la diramazio-
ne olbiense non attraversava le campagne di Bonnanaro: cfr. E. BELLI, La viabilità ro-
mana nel Logudoro-Meilogu, in A. MORAVETTI (a cura dO, Il l1uraghe S. Antine nel 
Logudoro-Meilogu, Sassari 1988, pp. 331-95, spec. pp. 332 e 352. 
9. Cfr. ivi, p. 370. 
IO. AE 1984 445 (rinvenuto a Mores), EE VIII 774 (Sbrangatu), CIL x 8033 
(Pedra Zoccada), EE VIII 751 (Lipparaggia), EE VIII 770 (Olbia), EE VIII 797 (Olbia), 
CIL x 8028 (Telti), BONINU 1988, p. 313, n. 13 (Torralba); TETTI, Appunti, cit., n. 3, 
p. 195 (Bonorva). 
Fig. I : Il miliario incdilo di Mura lspuntones (Bonorva) (folO di C. Mar-
rasl. 
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Fig. 2: il miliario inedito di Mura Ispuntones (Bonorva) (fac-simile di S. 
Ganga). 
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regnò dal 244 al 249 d.C., la strada è stata interessata da ben cin-
que interventi II: i primi tre, risalenti al 244 e eseguiti dal procura-
tore M. Ulpius Vietor, sono documentati su miliari dedicati a Filip-
po padre, provenienti dalla zona di Monte Cujaru (Bonorva), da 
Monte Silvaru (Mores) e da Oschiri. Gli ultimi due restauri, crono-
logicamente successivi (tra il 246 e il 248), sono ricordati su due 
colonne miliarie dedicate a Filippo e a suo figlio. Si tratta del testo 
qui presentato e di un ultimo titolo rinvenuto nelle campagne di 
Olbia nella località denominata Sbrangatu. Considerando la brevità 
del principato dell' Arabo e 1'elevato numero di interventi effettuati 
durante il suo regno, si evince da parte dell'imperatore un grande 
interesse per la rete viaria della provincia sarda rispetto ai suoi 
predecessori, interesse non limitato agli interventi alle arterie prin-
cipali, ma al ripristino e alla manutenzione delle strade secondarie, 
quali la a Tharros Cornus 12 e la a Nora Bithiae 1 3, che mettevano 
in comunicazione centri urbani di minore importanza rispetto alle 
grandi città costiere, quali Karales, Turris Libisonis e Olbia. 
Il governatore della provincia Sardinia citato sul nostro miliario 
è Publius Aelius Valens 14, ricordato nel testo con il titolo di pro-
[c(urator) suus e(gregius) v(ir)) / [praef(eetus) provinciae S]ardi-
[niae); il funzionario era stato incaricato dall'imperatore Filippo 
della supervisione dei lavori di restauro della strada (curante). È as-
sodato che il titolo di v(ir) e(gregius) per i governatori è presente 
in tutti i miliari sardi databili al III secolo e in alcuni degli inizi del 
IV; il perfettissimato contraddistinguerà talvolta i governatori della 
Sardinia da Claudio il Gotico in poi 15. 
I!. Cfr. la tabella in appendice: in ordine cronologico AE 1977 345 (Bonorva); 
AE 1984 444 (Mores); CIL x 8027 (Oschiri); EE VIII 772 (Olbia) e il nuovo miliario 
di Bonorva. 
12. CIL x 8009 cosÌ sul testb. 
13. CIL x 7999; cfr. R. ZUCCA, "Additamenta Epigraphica" all'amministrazione del-
la Sardegna da Augusto all'invasione vandalica, in Varia Epigraphica, Atti del Colloquio 
Internazionale di Epigrafia, Bertinoro, 8-10 giugno 2000, Faenza 2001, pp. 513-35. 
14. H. G. PFLAUM, Les carrières procuratoriennes équestres sous le Haut-Empire 
romain, Paris 1960, pp. 870-871, n. 332; A. STEIN, PIRl, p. 45 n0275; P. MELONI, 
L'amministrazione della Sardegna da Augusto all'invasione vandalica, Roma 1966, p. 
215-6 n. 34. H. DEVIJVER, Prosopographia militarum equestrium quae fuerunt ab Augu-
sto ad Gallienum, Leuven 1976, p. 76, n. 68; ZUCCA, "Additamenta Epigraphica", cit., 
p. 532, n. 39. 
15. Cfr. M. G. OGGIANU, Contributo per tlna riedizione dei miliari sardi, in L'A-
frica romana VIIl, pp. 863-97, spec. p. 874. Sul titolo dei governatori della provincia 
sarda cfr. ZUCCA, "Additamenta Epigraphica", cit., p. 515. 
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P. Aelius Valens è citato in altri sei miliari sardi, datati tra il 
245 e il 248, anni in cui egli ricoprì la carica di governatore della 
provincia. Non è stato possibile ricostruirne la carriera sulla sola 
documentazione dei miliari sardi, il personaggio infatti non è noto 
in altri testi al di fuori della Sardegna. Devijver 16 menziona un P. 
Aelius Valens, tribunus legionis xv Apollinaris, di stanza in Arme-
nia, noto in un'iscrizione funeraria dedicata alla moglie e alla figlia, 
datata tra il 180 e il 220 d.C., ritenuto dall'autore omonimo del 
nostro praefectus provinciae Sardiniae. Considerando l'ampio inter-
vallo di tempo che intercorre tra la carica di tribuno e quella di 
governatore, circa trent'anni, pare più probabile che tra i due Va-
lentes ci fosse uno stretto grado di parentela. 
La datazione del miliario di Mura Ispuntones è suggerita dalla 
menzione del secondo consolato di Filippo II, che riconduce al 
24817, anno in cui Filippo l'Arabo ricoprì il suo terzo consolato e 
la quinta acclamazione imperiale. La presenza di tutti questi ele-
menti datanti ci riconduce a un altro miliario rinvenuto a Pula in 
una località denominata Nuraccheddus 18. I due testi sarebbero 
coevi e l'imperatore nello stesso anno avrebbe dunque ordinato in-
terventi di manutenzione su due strade, la a Karalibus Olbiae e la 
a Nora Bithiae, entrambe fortemente danneggiate, seguiti dal gover-
natore in carica nel 248 P. Aelius Valens. 
Per delineare un quadro completo della storia dell' amministra-
zione della Sardegna nel quinquennio di Filippo l'Arabo non si 
può trascurare la figura di M. Ulpius Victor l9 , u(ir) e(gregius) prae-
16. DEVI]VER, Prosopographia mi/ifarum, ci t. , p. 76. 
17. Cfr. A. DEGRASSI, Ilasti consolari dell'impero romano, Roma 1952 p. 279; Fi-
lippo I ricoprì il I consolato nel 245, il II nel 247, il III nel 248; Filippo il giovane ri-
coprì il I consolato nel 247, il II nel 248. 
18. Si tratta del miliario EE VIII 739 = /LS 511 datato al 248, il Dessau colma 
la lacuna in cui si fa riferimento al nome della strada a Nora [Karalibusl. Cfr. P. ME-
LONI, I mi/iari sardi e le strade romane ùr Sardegna, «Epigraphica», xv, 1953, pp. 20 
ss., spec. p. 32, lettura del testo: M(ilia) p(assum) VII I [mp(erator) Caes(ar) M(arcus) 
IuNus I Philippus [Pilus Felix I Aug(uSfUS) pont(l/ex) m[ax(imus)l trib(ul1icia) I pot(e-
state) V co(n)s(ul) III p(ater) p(atriae) proco(n)s(ul) I /mp(era/or) Caes(ar) M(arcus) [u-
lius Phillippus Pius Felix Aug(ustus) li/lius D(omil1i) n(os/rz} Phi/{iplpi AUg(ustl} pon-
t(ilex) max(imus) trib(unicia) pot(estate) \' co(n)s(ul) Il I p(ater) p(atriae) proco(n)s(ul) 
vi{alm quae I ducit a Nora [Bitiael I vetustate [colrrupl/am restituerul1t I curante P(u-
blio) Aelio Va/lente proc(uratore) eorum I prael(ec/o) prov(inciae) Sard(ùtiae) / e(gre-
gio) v (iro). 
19. PFLAUM, Les carrières, cit., n. 328, pp. 842-3; STEIN, P/W, n. 579, p. 465; 
ZUCCA, "Addi/amenta Epigraphica", cit. p. 531, n. 38. 
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feetus Sardiniae proeurator Aug(ustz), governatore della provincia 
nel 244, primo anno di regno dell'imperatore. Il personaggio è ri-
cordato in sei miliari e in un testo proveniente dalla colonia di 
Turris Libisonis. La carriera di Vietar, più volte oggetto di indagi-
ne 20, non è stata interamente ricostruita. Le prime notizie risalgo-
no al suo incarico di governatore nella Mauretania Tingitana sotto 
Gordiano III tra il 238 e il 24I d.C. con il titolo di proeurator pro 
legato. M. Ulpius Vietar è citato in due iscrizioni del Marocc0 21 
ambedue provenienti da Volubilis. In una il governatore è ricorda-
to per aver partecipato ai eonloquia di pace con il prineeps della 
popolazione indigena dei Baquates 22; nel secondo testo Vietar si· è 
. occupato (a solo restituit) della ricostruzione dalle fondamenta del-
la domus eum balineo, forse il praetorium del governatore provin-
ciale. Nella prima iscrizione, abbastanza frammentaria, la sigla inci-
sa a fianco al nome del governatore è stata integrata da Euzennat 
e Marion, v(ir) p(erfeetissimus) piuttosto che v(ir) e (gregius) , e 
quindi il perfettissimato aveva fatto escludere che si trattasse dello 
stesso Vietar citato nei miliari sardi 23 e ricordato sempre come 
egregius; in alternativa il personaggio sarebbe stato declassato du-
rante il suo soggiorno in Sardegna, ipotesi che appare francamente 
un po' forzata. Il malinteso è stato chiarito da G. Di Vita Evrard 
che, in un fondamentale articolo sulle iscrizioni del Marocco 2 4, ha 
dimostrato attraverso un esame autoptico dell' epigrafe che la lettu-
ra inizialmente proposta non era esatta: infatti la sigla incisa è pro-
prio v. e. riferita evidentemente a un v(ir) e(gregius). Il governatore 
tingitano e il praefeetus provinciae Sardiniae sembrano essere la 
stessa persona, che ha iniziato la carriera durante il regno dell'im-
peratore Gordiano III in Mauretania Tingitana, distinguendosi per 
la sua attività diplomatica con le popolazioni indigene. Successiva-
mente egli sarebbe stato inviato dal nuovo imperatore Filippo l'A-
20. A. MAGIONCALDA, M. CURISTOL, Studi sui procuratori delle due "Maureta-
niae", Sassari 1989, pp. 103-4. 
21. Cfr. lAMar., lat. 357, 404, e le annotazioni a pp. 222-3. 
22. Sulla popolazione della Tingitana meridionale divenuta gens foederata cfr., 
l'interessante contributo E. MIGLIARIO, "Gentes foederatae", per una riconsiderazione 
dei rapporti romano-berberi in "Mauretania Tingitana", «RAL», voI. x, III, 1999, pp. 
42 7-61. 
23. DEVlJVER, Prosopographia militamm, cit., p. 2260, n. [20]. 
2+ G. DI VITA EVRARD, En feulletant les "lnscriptions antiques du Maroc, 2", 
«ZPE», LXVIII, 1987, pp. 193-225, spec. 193-5. 
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rabo in Sardegna, provincia di pari importanza ammInIstrativa e 
che presentava caratteri territoriali e problematiche legate ai rap-
porti con i populi indigeni simili a quelli della Mauretania 25. 
A M. Ulpius Vietar si deve, nella colonia di Turris Libisonis, il 
restauro del tempio della Fortuna e della basilica con la tribuna a 
sei colonne 26• I lavori furono seguiti in loeo dal curator rei publieae 
L. Magnius Fulvianus 27 , la cui carica risulta un unieum in Sarde-
gna 28; Fulvianus, che aveva ricoperto da poco l'incarico di tribunus 
militum, era dunque un personaggio di rango equestre. La presen-
za di un curator a T urris non è ancora chiara: il momento positivo 
che la colonia viveva nel III secolo è ampiamente documentato dai 
rinvenimenti epigrafici e archeologici, ma 1'espansione territoriale, 
come afferma Meloni 2 9, aveva prodotto come conseguenza una 
sensibile difficoltà economica. La stessa colonia turritana sarebbe 
stata secondo un'ipotesi credibile, residenza temporanea del gover-
natore provinciale tra il III e il IV secolo, forse capoluogo di un 
eonventus giudiziario 3°. La figura di curatore, supervisore delle fi-
nanze cittadine, stretto collaboratore del praefeetus provinciae Sardi-
niae, se pur scomoda per i centri urbani e le loro autonomie, era 
verosimilmente necessaria affinché 1'autorità centrale controllasse 
1'attività dell' orda municipale. 
L. Magnius Fulvianus, cavaliere di origine africana forse mauro, 
era giunto nell'isola probabilmente a seguito del governatore, tra il 
25. A. MASTINO, Le relazioni fra Africa e Sardegna in età romal1a «ASS», 
XXXVIII, 1995, pp. 11-82, spec. pp. 29 sS.; R. ZUCCA, Le {(civitates Barbariae" e l'occu-
pazione militare della Sardegna: aspetti e confronti con l'Africa, in L'Africa romana v, 
pp. 349-73, !ipec. pp. 37 1-3. 
26. Si tratta de1la nota iscrizione CIL x 7946 = ILS 5526; la nuova proposta di 
interpretazione del testo si deve a R. ZUCCA, Il decoro urbano delle "civita/es Sardiniae 
et Corsicae": il contributo delle fon/i letterarie ed epigrafiche, in L'Africa romana x, pp. 
857-935, spec. p. 903, 9°7,123 (tav. xv). 
27. DEVlJVER, Prosopographia militamm, cit., p. 555, n. MI2, cfr. anche PFLAUM, 
Les carrières, cit., pp. 842 ss. n. 326. 
28. I. Dmu, Il ({curator rei publicae" di "Turris Libisonis": un esempio di tardivo 
processo di sviluppo delle istituzioni municipali romane in Sardegna?, in Sardinia Anti-
qua. Studi in onore di Piero Meloni in occasione del stiO set/antesimo compleanno, Ca-
gliari 1992, pp. 377-84. L'autore ipotizza la presenza del curator anche a Nora, vedi 
pp. 380-1, cfr. G. SOTGIU, L'epigrafia latina in Sardegna dopo il CIL x e l'EE Vll1, in 
ANRW' II, ILI, 1988, pp. 552-739, spec. p. 585, B32. 
29. Cfr P. MELONI, La Sardegna romana, Sassari 19902, p. 260; cfr. Dmu, Il cu-
rator rei publicae, cit., p. 380. 
30. MELONI, La Sardegna, cit., pp. 258-9. 
Cecilia Cazzona 
marzo e il dicembre 244 3 I. Era dunque un uomo di fiducia di M. 
Ulpius Vietor, che evidentemente era entrato a far parte della sua 
eohors amieorum, incaricandolo poi della cura della civitas di T urris 
Libisonis, come afferma A. Mastino 32 • Il restauro del complesso 
degli edifici pubblici indicato nell'iscrizione, e risalente forse ai pri-
mi anni della deduzione della colonia, fu ordinato da Filippo l'A-
rabo nel primo anno di regno. L'iscrizione del templum Fortunae 
rappresenta l'unica testimonianza della presenza nell'isola di una 
basilica giudiziaria con tribunale, nella quale i duoviri (ma, a quan-
to pare, anche il governatore provinciale) amministravano la giusti-
zia e discutevano le cause. 
In Sardegna il culto della dea Fortuna è attestato anche da 
un' epigrafe incisa su una lastra opistografa frammentaria, prove-
niente da una località sconosciuta e attualmente custodita presso il 
Museo Archeologico di Cagliari33. Il testo, datato al I secolo a.C. 
sulla base della paleografia e del formulario, fa riferimento a un 
Ser(vius) G[---} Ca{---} che ha compiuto un'offerta alla dea Fortuna, 
eonse[eravit} Fortu{nae}. Il verbo eonseerare, più che indicare la co-
struzione di un tempio come ipotizzato nel passato, allude quasi 
certamente a un donarium alla divinità. 
Il miliario di Mura Ispuntones aggiunge un nuovo elemento 
alla politica di Filippo l'Arabo nella provincia Sardinia: l'imperatore 
durante il suo quinquennio di regno si interessò, rispetto ai suoi 
predecessori, al buon funzionamento di tutta la rete viaria sarda e 
al restauro di edifici pubblici, come nel caso della colonia di Turris 
Libisonis. Queste attività probabilmente rientravano in un disegno 
più ampio dell'imperatore, salito al trono con la violenza, ma desi-
deroso di migliorare le condizioni di vita delle province, ristabilire 
l'ordine nell'Impero, ormai indebolito dai continui sconfinamenti 
delle popolazioni stanziate lungo i limites, dall' anarchia militare e 
dagli usurpatori 34. 
3I. Cfr. A. MASTINO, Popolazione e classi sociali a "Tu"is Libisonis": i legami 
con Ostia, in A. BONINU, M. LE GLAY, A. MASTINO, Turris Libisonis colonia Iulia, 
Sassari 1984, pp. 37-1°4, spec. pp. 55-6. 
32. MASTINO, Popolazione, cit., p. 56 n. 95. 
33 G. SOTGIU, Iscrizioni inedite della Sardegna, «Epigraphica», XXIII, 1961, pp. 
43-52, spec. p. 50, n. 6; ILSard., I 330, pp. 216-7; SOTGIU, L'epigra/ia latina, cit., p. 
576, A330. 
34. Cfr. DE BLOIS, The reign, cit., pp. 29-3I. 
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Tabella I. 
Imperatore Governatore Datazione Strada Rif. bibliografico 
Filippo I M. Ulpius Vietor 244 - {a]Kar{a]!ibus AE I977, 345 
Olvi(a)e 
- a Karali<bu>s AE I984, 444 
Olviae 
- a Karalibus CIL x, 8027 
Olviae 
- a Nora Bithiae CIL x, 7996 
- {a TJharros CIL x, 8009 
C{ornu]s 
- a Nora Karalibus CIL x, 7999 
Filippo I e Non identificato 2441246 - a Nor{a] Bi{t]ia CIL x, 7997 
Filippo il P. Aelius Valens 2451246 - a T urre usque EE VIII, 743 
giovane Karalis 
248/ 246 - [a] Karalibus EE VIII, 772 
Olbia e 
- a Karalibus inedito 
248 Olbiam 
- a Nora Bithiae EE VIII, 739 
ILS 5II 
M. {---]oia{---] 2461248 - a Nora CIL x, 8001 
Karalt'b{us] 
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Some stylistical criteria for the dating 
of Roman building inscriptions 
in North Africa 
Introduction 
The greatest practicaI benefit derivable from the study of the style 
used in building inscriptions is that the thorough knowledge of 
epigraphical style both enables one to restore the fragmented texts 
more reliably than before and helps to date previously undatable 
ones. In this artide, the latter aspect is dealt with. Although build-
ing inscriptions normally belong to the more easily datable materi-
al, compared to, for instance, funerary inscriptions, there remain 
nevertheless many cases in which no dating has been previously 
possible. 
Hélène ]ouffroy, for example, who wrote a well-known study 
on public construction in Italy and Africa, was not able to date 
27<}b of the ltaIian buildings (Rome being exduded) and 32 % of 
the Mrican ones I. She does not give the separate statistics on the 
inscriptions alone, but the proportion of the undatable inscriptions 
is considerable, as one can see by looking at the pages 4°8-36 
which represent the source material in a summary formo The un-
datable texts can be roughly divided into two groups: the very 
fragmentary inscriptions and the municipal texts that do not men-
tion names known from other, datable sources. 
One can, of course, try to date building inscriptions by apply-
ing archaeologicaI, onomastical or palaeographical criteria to them. 
Quite often, however, the archaeological evidence is lacking or 
* Professor Olli Salomies read a draft of this article and I am very grateful to 
him for his many helpful comments. 
1. Cfr. H. }OUFFROY, La constrt!ctiOI1 publique en ltalie et dam l'Afrique Romai-
ne, Groupe de recherche d'histoire romaine de l'Université des Sciences Humaines 
de Strasbourg (Études et Travaux, II), Strasbourg 1986, p. I l. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1839-185°. 
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gives us only very vague dating 2, which cannot be refined by ono-
masticaI or palaeographical data. As everyone knows, the use of 
onomastical dating criteria is especially difficult in Mrica, where 
the classical name forms were so slow to change 3; but the prob-
lems related to palaeographical dating have a more universal char-
acter, sin ce the letter forms remained relatively unchanged every-
where in the Roman Empire during the first centuries of the Im-
perial period, which is the time when the great majority of the 
preserved building inscriptions were set up4. Very often, moreover, 
there is no information about letter forms available: a great major-
ity of the building inscriptions are published without photographs 
or even without verbal descriptions of the letter forms (that is 
often the case in eIL, ILA/g, ILTun, ILAfr or AE), and the origi-
nal texts may be either difficult or impossible to find. 
Such being the case, there really is need for additional dating 
criteria. Although stylistical phenomena appearing in building in-
scriptions have been seldom used to formulate criteria for dating 
building inscriptions 5, I think that they can offer some help when 
2. Cfr., for instanee, G. FAGAN, The reliability 0/ Roman rebuilding inscriptions, 
«PBSR», LXIV, 1996, pp. 86-9. 
3. O. SALOMIES, Die romischen Vornamen. Studien zu romischen Namengebung, 
«Cornmentationes Humanarum Litterarum», 82, 1987, pp. 376-7, 412-3, 431-2. 
4. There are ehanges, of eourse, but they tend to be very diffieult to use as da-
ting eriteria. I give one reeent example of these diffieulties. V. BOUARD, N. DEMAI-
SON and L. MAURlN wrote an artide, CIL, VIII, 26580 et l'écriture "africaine", in M. 
KHANOUSSI, L. MAURlN (éds.), Dougga (Thugga). Études épigraphiques, Paris 1997, pp. 
209-36, in whieh they tried to establish palaeographieal dating eriteria for Afriean 
inseriptions. Their attempt was dismissed by A. WILSON, Dougga, ~<CR», XLIX, 1999, 
pp. 536-7, with following words: «They identify a style typical to African inseriptions 
between the late first and mid third eenturies A.D. [. .. ] but the arguments for traeing 
the developrnent of the style over its lifetime are unconvincing. The inscriptions re-
produeed as PIs 21.II and 27.16 are as stylistically dose as any other pairing, yet the 
former dates from A.D. 83-89 and the latter from the reign of Gallienus [. .. ]. Despite 
their conclusions, the artide seems to have demonstrated how unreliable lettering sty-
le is as a dating indieator». One must note that there seerns to be two misprints he-
re, both in the review and in the book, sinee the plate referred as 2 I. I I in the re-
view should be read as 26.II and in the book the legends below figs. II and IO ha-
ve been transposed. So fig. II represents in reality a detail of the "consecration à 
Minerve" (= AE 1997, 1655) and fig. IO is a detail of the CIL VIII, 26471. This does 
not affeet Wilson's condusions in any way, be cause AE 1997, 1655 dates from the 
end of first eentury A.D. 
5. In the ease of funerary inseriptions, for example, the situation is eornpletely dif-
ferent. There are many studies dealing with stylistical dating. Cfr., for example, J.-M. 
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other methods cannot produce results. There are, however, some 
points to be made before we can proceed to the actuai treatment 
of the matter. 
First, one must underline that stylisticai dating can seldom give 
very exact or absolutely reliabie results. Reasons for this are many. 
The most important is the fact that we possess only an exceedingIy 
small and randomly selected portion 6 of ali the inscriptions that 
once existed 7. In addition, stylistical choices are made by individ-
uals and they are consequently subject to individuaI whims 8. These 
factors, however, do not prevent us from using styIistical parallels 
as dating criteria, since building inscriptions normally have a very 
formaI, formulaic and stereotypic character. Nevertheless, even 
when the whims of individuals do not play an important part, one 
must bear in mind that in building inscriptions there are signifi-
cant differences in style due to the sociai standing of the builder 9. 
LAssÈRE, Recherches sur la chronologie des épitaphes paienl1es de l'Africa, «AntAfr», VII, 
1973, pp. 7- 1 5 1 ; Y. LE BOJ-lEc, La Troisième Légion Auguste, Paris 1989, pp. 63-5; ].-J. 
HAIT, La tombe gallo-romaine, Paris 19862; A. AUDIN, Y. BURNAND, Chronologie des 
épitaphes romaines de Vienne, «REA», LXIII, 1961, pp. 291-313. One exception is, ho-
wever, M. ABERSON, Le formule dell'iscrizione di Petronius Modestus e la datazione dcI 
teatro di Trieste, in M. VERZAR-BASS (a cura dD, Il teatro romano di Tries/e, Roma 
1991, pp. 146 -58. 
6. The proportion of preserved inscriptions in a given area is often very diffi-
cult, if not outrightly impossible to determine. The effective factors are, for example, 
the scope of the archaeological excavations performed, the durability of the Iocal sto-
ne, the magnitude of the population which remained there and willingness, need and 
ability of that population to use the ruins as a quarry. R. DUNcAN-]oNES, The Ecollo-
my of the Roman Empire. Quantitative studies, Cambridge 1974, pp. 360-1. 
7. In Africa the percentage of the preserved texts is, however, unusually high 
because it was exceptionally urbanized in Antiquity and relatively thinly populated af-
ter Antiquity. DUNcAN-JoNEs (ibid., pp. 360-2) has tried to evaluate the proportion 
of preserved inscriptions in the Africa Proconsularis and estimated 5,1%. 
8. I give just one example to show how originaI building inscriptions can some-
times be (ILAlg I, 1984, Tipasa A.D. II7-I38): Vi[c]/o[ri(a)e] Reg[in(a)e n]umi[l1i 
H]adrian[i]. Ulpius Namphamo, qui templum iussit fieri, ipse est sacerdos, qu[i] CXX11I 
(sic) annis vinum non bibit. Filia(m) habuit Heziva(m), qui (si c) vi al11lOrum arrip(r)e-
batur. Dom[iJn(a)e Victori(a)e, Herculi Aug(us/o) sacr(um). 
9. Cfr. ABERSON, Le formule dell'iscrizione di Petronius A10des/us, cit., pp. 156-8. 
One example of the influence of the builder on the styIe chosen is that the Imperial 
building inscriptions never used the gerundive construction faciundum mravit, but 
preferred the construction in which the verb governs directly the objective, Iike, for 
example, fecit. I am grateful to Professor Salomies of Helsinki for drawing my atten-
tion to this facto 
Ari Saastamoinen 
Inscriptions erected by the military, for example, are often Iess os-
tentatious and more lapidary than the other contemporary texts IO. 
Secondly, stylistical dating is much more often of the terminus 
post quem -type than terminus ante quem -type because when some 
expression comes in fashion, it does not normally dispIace the oider 
variants completely, but coexists with them for a long period of 
time. A typical ex ampIe is, for instance, the adulatory expression pro 
salute, which was in use from the beginning of the 2nd century 
A.D. until the 4th. It was widely used from the reign of the emper-
or Hadrian onwards I l, and it dominated the field until the end of 
the 3rd century when the phrases praising the felicity of the period 
became fashionable 12. The pro salute nevertheless remains in use, 
though it is very rare during the 4th century 13 when there is aiso a 
great variety of expressions eulogizing the happiness of the times, 
the beatissimis temporibus -type 14 being the most common. It is 
only at the end of the 4th century when the pro salute -type finally 
falls into disuse 15. There are, of course, also stylistical phenomena 
that disappear completely and are never used again. Such is, for ex-
ampIe, the gerundive construction faciundum loeavit, which is con-
fined almost totally to the Republican texts 16. These cases are rather 
rare, however, and more exceptional still are the phenomena that 
exist widely but only for a short period of time. 
Thirdly, because the stylistical phenomena are seldom datable 
with absolute certainty to a certain period, it is necessary to base 
the dating on several features appearing in the inscription; those 
features should be as stereotypical and widespread as possible 
since only in that way can we reduce the portion of the individual 
characteristics to a minimum. Therefore, I decided to examine 
IO. They are also often left without financing phrases. 
II. One can find it sporadically much earlier, see for example AE 1992, 1817 
(A.D. 93-94) and CIL vm, 26464 (A.D. 14-37). The latter is an exception sin ce it is 
directed to a private person. . 
12. One can find them occasionally earlier, see for example fiorentissimo saeculo 
(CIL VIII, 4515, A.D. 237). Cfr. O. SALOMIES, Observations on the development 0/ the 
style 0/ Latin honori/ic inscriptions during the Empire, «Arctos», XXVIII, 1994, p. 87. 
13. Two examples: ILPB 167; CIL VIII, 26472. 
14. For example, ILPB 245; lLAlg I, 255, etc. 
15. One of the last examples is CIL VIII, 26569, A.D. 379-383. 
16. Cfr. K. GAST, Die zensorischen Bauberichte bei Livius und die romischen 
Bauùtschri/ten, Gottingen 1965, pp. 65-8. An exception is IRTrip. 331, which dates 
from A.D. 35-36. 
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briefly two different stylistical features appearing in the building 
inscriptions, name1y the predicate describing the actual building 
process and the financing phrase. The basis of this presentation is 
the formula model deve10ped by K. Gast 17, a model which I have 
adapted for the building inscriptions from the Imperial period 18. 
It hardly needs to be stressed that this short presentation is only 
an introduction to the subject. My purpose is to discuss the nature 
and the possibilities of stylistical dating rather than to give univer-
sal criteria applicable to all African building inscriptions. 
The predicate part 
One might think that the object part would be the most important 
for stylistical dating because there the stylistical development is 
strongest. Curiously, the contrary is true because the object part is 
not only the pIace where the style deve10ps most, but also where 
the scope for individuaI choices is widest, which makes the formu-
lation of universal dating criteria exceedingly difficult. 
Compared to the object part, the predicate part is genera1ly more 
conservative and stereotypicaIl9. This stereotypicality is not a draw-
back but an advantage because it means that the changes in the 
predicate part tend to be more universal than those in the object 
part and consequent1y more usable as dating criteria 20. In the Repub-
lican building inscriptions the predicate part is usually a gerundive 
construction 2 I in which the predicate is curavi! or curaverunt and the 
gerundive form is normally22 either faciendum or reficiendum, accord-
17. GAST, Die zensorischen Bauberichte, cit., pp. 78-80. 
18. A. SAASTAMOINEN, Some remarks on Ihe deve/opmenl of the sty/e of Roman 
building inserip/iom in the Roman North Africa, in L'Africa romana XIll, pp. 1685-93. 
19. A fine indication of the stereotypic character of the predicate part is that 
the main predicate, which refers to the building activity, is almost always the indicati-
ve perfect of the third person (either singular or plural). This stereotypicality can also 
be a drawback because if the expressions remain unchanged for a long period of 
time, they are useless for dating, as we shall see in the next section. 
20. I will here limit myself to the main predicates describing the building pro-
cesso Excluded are, for example, predicates mentioning previous building processes 
or promises to undertake the task in question, etc. 
2 l. GAST, Die zensorischen Bauberichte, cit., pp. 62-3. Because the North African 
material from the Republican period is so scanty, my remarks conceming this peri od 
are based on Gast's work. 
22_ There are other altematives as well, see for example, ILPB 372 (= ILS 
5320): aedi/ic(andum) coer(avit). 
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ing to the nature of the building activity. To this construction the 
mention of the probatio, or approving the work given out on a con-
tract is sometimes added 23. 
During the ear1y Imperial period - I mean the years between 3 I 
B.C. and A.D. 99 - the gerundive construction declines in popularity 
and the constructions, in which the predicate governs directly the ac-
cusative object, start to gain ground. The most typical of these pre-
dicates is fecit or fecerunt, either in an abbreviated form or written 
out in full. 
Despite considerably increased possibilities for variation 2 4, the 
most common predicate part in the 2nd century A.D. is quite sim-
ply fecitlfecerunt, and the phrase in which the verb fecit is used 
with co-ordinated dedicavit (fecit idemque dedicavit, for ex ampIe) 
holds the second pIace. Both are very common either in an abbre-
viated form or written out in full. There are many other alterna-
tives, like restituit or exstruxit, but the old gerundive construction 
has become very rare indeed. 
During the 3rd century A.D. there is a wide variety of phrases 
that can be used to describe the building processo The most com-
mon of them are fecit; fecit with co-ordinated dedicavit; restituit; 
perfecit; exstruxit and instituit. The gerundive construction is limit-
ed to few sporadic cases. 
In the 4th century A.D. there was a huge decrease in popular-
ity for the fecit -type which was so common during the previous 
two centuries. It is not replaced by any single phrase, but among 
the most common are restituit and perfecit. Rather a common oc-
currence is that instead of one predicate, two or three co-
ordinated ones are used 25. Typical phrases are, for exemple, perfe-
cit et dedicavit and perfecit, excoluit, dedicavit. The gerundive con-
struction occurs only a couple of times, and then the phrase is not 
faciundum curavit, but something more expressive, like faciendam 
exaedificandamq( ue) curavit 26. 
23. Far more details see GAST, Die zensorischen Bauberichte, cit., pp. 59-63. 
24- One possibility is, far example, to use verbs pertaining to dedieation as pre-
dieates and to deseribe the aetual building proeess by the adjeetival attributes of the 
objeet, namely by the passive past participle. See, far example, AE 1954, 51: curiam 
renovatam et exornatam de[dicavit}. 
25. This is by no means a novelty - cfr., far ex ampIe, CIL VIII, 26471 (A.D. 
117-138) - but its popularity is. 
26. CIL VIII, 8324 (= ILS 5535), A.D. 367-372, Cuieul. 
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T O sum Up: what possibilities do we have for dating building 
inscriptions according to the changes in the predicate part? First, 
if the predicate is the gerundive construction, and especialIy if it is 
the faciendum curavit, the text is most probably datable to the 1St 
century or earlier. Secondly, if the predicate in question is fecit, 
the terminus ante quem for the inscription is probably A.D. 300. 
Thirdly, if the predicate part is constructed with fecit and co~ 
ordinated dedicavit, the text probably belongs to the 2nd or 3rd 
century A.D. 
The financing phrases 
Of the ali possible appendages, only those related to financing are 
deaIt with here. The financing phrases lend themselves rather welI 
for dating, since they are very common, stereotypic 27 and change 
with time. In the Republican period, private financing was normaI~ 
ly expressed by the phrase de sua pecunia which appears both in 
an abbreviated form and written out in fu1I 28• When a community 
provided funds for a project, the financing phrase was usualIy re~ 
placed by the authorization phrase. If it was thought necessary to 
indicate the public funding in expressis verbis, they used an abbre-
viated form of the phrase de pecunia publica 29. 
In the early Imperial period (before the 2nd century A.D.), the 
financing appendage was attached to almost ali building inscrip-
tions - excluding, of course, inscriptions erected by an emperor or 
by the military30 • In contrast with the Republican period, the 
phrases now used are 31 de sua pecunia and sua pecunia which oc-
cur usually in an abbreviated formo 
The situation changes in the 2nd century A.D. when the possi-
bilities for variation are greatly increased. Though the sua peczmia 
27. I give just one ex ampie of this. In CIL VIII, 18328 (= ILS 5520), where the 
building process is described in the most individuai way possible, the financing phra-
se is still completely normal and typical of the period: sllmptu proprio. 
28. GAST, Die zensorischen Bauberichte, cit., p. 76. 
29. Ibid., p. 74. One must note that those few north African building inscri· 
ptions which date from the Republican period are Ieft without financing phrases. 
30. The Imperial texts are normal1y left without mention of the funding of the 
project. One exception is C/L VIII, IOII7, in which the emperor funds the project 
with sua pecunia. 
3I. Some exceptions: CIL VIII, 26241: p(ecunia) p (ublica); AE 1963, 124: suis 
impe(n)sis; /LAlg I, 2977: ex sua pecunia. 
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is the most common phrase in the sphere of private building activ-
ity, there are many other possibilities as well, like ùnpensis suis, 
suo sumptu 32 , sua impensa. The greatest change is that then it be-
carne fashionable to mention the exact building costs either in an 
ablative absolute construction or in a subordinate clause. In this 
connection the builder very often refers to his promise to under-
take the building process in question or explains his motives for 
assuming the responsibility. These additions mean that the financ-
ing phrase is now much longer and more complex than before. 
The following inscription is a rather typical example of the phe-
nomenon: Q. Maedius Severus patronus pagi et civitatis ... templum, 
quod ex HS LXX [mil(ibus) faJcturum se promiserat, ampliata pecunia 
a fundamenltis exstruxit omni splenJdore exornavit 33 • In those in-
scriptions, which were paid for by a community, the changes are 
considerably smaller: the financing phrase is usually left without 
mention of the exact building costs, and the phrase pecunia publi-
ca, which occurs both in an abbreviated form and written o.ut in 
full, is still the most common way expressing public financing 34. 
During the 3rd century A.D. there are no great changes in the 
financing phrases. As for private building activity, the oldest 
phrase, sua pecunia, is still the most common one, and it is still 
used either in abbreviated form or written out in full. Neverthe-
less, it is clearly declining in popularity, and it is more and more 
often replaced by other phrases like de suo and suis sumptibus. 
The de suo -type is often expressed with initials only. As in the 
previous century, it was still very common to mention the exact 
building costs, especially if it is question of testamentary donation 
or if the builder mentions other donations (mostly summae honor-
ariae)35 as \VelI or if he refers to his promises to undertake the 
building activity. In the inscriptions related to public building pro-
cesses, the financing phrases are a little more varied than before. 
Instead of the traditional pecunia publica - which is still the most 
common expression, appearing both as such and in an abbreviated 
form - orie can occasionally find something more adventurous, like 
32. I will use in this article the classical fonn sumptus instead of the vulgar sum-. 
tus though the latter is more common in the inscriptions. 
33. eIL VIII, 26471, A.D. 117-138, Thugga. 
34. There are - again - exceptions, like eIL VIII, 27769: pecunia sua; AE 1966, 
5II: [sua] pecunia; ILAfr 551: sua peCtlnia. 
35. Two examples: eIL VIII, 12058; ILAlg 2, IO. 
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sumptu publico 36 or sumptibus tam suis quam ex sportulis decurio-
num 37. A new feature is that the inscriptions are increasingIy Ieft 
without financing phrases. The erectors of these inscriptions are 
not only emperors or army officials, as before, but aiso humble sa-
cerdotes can now dispense with this phrase which was so important 
earlier 38. 
In the 4th century A.D. great changes take piace in the financ-
ing . phrases. The first of them is that in the great majority of texts 
the financing phrases are not used at alI. This is very common 
when the builder is an official appointed by the centraI govern-
ment. These officials, provinciai governors or curatores rei publicae, 
have become responsible for the considerable amount of building 
activity. The next big change is that the oid favourite, the sua pe-
cunia, falls into disuse 39. The adjective proprius has displaced the 
possessive pronoun suus and the substantive pecunia is replaced by 
the sumptus 40. Thus, the private financing phrases are typically of 
the following kinds: sumptu proprio, proprio sumptu or propriis 
sumptibus; the older phrases de suo and suis sumptibus are also at-
tested a couple of times. Public funding is expressed by the phrase 
sumptu P ublico , publicis sumptibus or by the traditional pecunia 
publica. 
To conclude: do es this development allow us to formulate some 
dating criteria? I think that the following conclusions are justified. 
First, if private financing is expressed by the phrase de sua pecunia 
the text was very probably written before the 2nd century A.D. 
Secondly, the expression sua pecunia means that the terminus ante 
quem for the inscription in question is very likely around A.D. 300. 
Thirdly, if the financing phrase is missing, the terminus post quem 
for the inscription is perhaps A.D. 200. Fourthly, if the financing 
phrase contains the word sumptus, the text was presumably written 
after A.D. 100, and the use of the adjective proprius in the private 
financing phrase means that the text is very likely to be later than 
the year A.D. 300. The texts using the expression sumptu proprio 
36. CIL VIII, 309. 
37. CIL VIII, 9062. As in the previous centuries, public funding can also be ex-
pressed by the phrase sua pecunia. 
38. lLAlg I, 1241. Cfr. aIso, for example, CIL VIII, 4291. 
39. It is attested only a couple of times in the 4th century. 
40. There are some exceptions, like propria .. , impe[nsa] (lLAIg I, 21°7) or pro-
pria pecunia (ILAlg I, 263) or operibus il1pensisq(ue) propriis (CIL VIII, 14346). 
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or its variants most probably belong to the 4th or 5th century A.D. 
Fifthly, if the exact building costs are specified, the text is presum-
ably datable to the 2nd or 3rd century A.D. 4 1 • In regard to public 
funding, the phrase pecunia publica is commonly used until the 4th 
century A.D. which means that it is useless as a dating criterion. 
Almost the only observation that can be made is that the use of 
word sumptus instead of pecunia suggests a date later than A.D. 
200. 
Conclusions 
In this artide I have discussed briefly the stylistical dating of Latin 
building inscriptions found in North Africa. The introduction dealt 
with problems arising from such an approach; nevertheless, my im-
pression was that the careful examination of stylistica! changes 
would enable us to formulate some dating criteria which might 
prove useful if employed with necessary caution. In the next two 
sections I examined the stylistical changes which took pIace in the 
predicate part and in the fmancing phrase. It was shown by this 
analysis that despite the heterogeneous nature of the materia! it 
was possible to draw some generally applicable condusions. These 
results are presented in the following table. Perhaps more impor-
tant than these tentative results was the condusion that the careful 
examination of stylistical features of the language used in building 
inscriptions will result in improved possibilities for dating. 
41. Cfr. DUNcAN-]oNEs, The Economy, cit., pp. 64-5: «Most of the cost inscri-
ptions probably belong to the period of century and half between accession of Trajan 
in A.D. 98 and the death of Gordian III in A.D. 244, though less than quarter are 
explicitly dated». 
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Table: Some datable stylistical features in the Roman building inscriptions in 
North Mrica. 
Feature Republican Early 2nd 3rd 4th century 
Age Empire century century and early 
(unti! A.D. A.D. 5th century 
A.D. 99) A.D. 
Gerundive construc-
tion: e.g. faciundum 
curavit X X 
fecit X X X X 
fecit with co- X X 
ordinated dedicavit 
de sua pecunia X X 
sua pecunia X X X 
sumptibus suis X X X 
sumptu proprio X 
sumptu publico X X 
(no financing phrase) X X 
exact building costs X X 
mentioned 
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Nuovi bolli anforari rodii 
dall' acropoli di Populonia 
Nel corso delle annuali campagne di indagini archeologiche con-
dotte presso 1'acropoli di Populonia da parte delle Università di 
Pisa e Siena con la collaborazione della Soprintendenza Archeolo-
gica della Toscana, sono stati rinvenuti due nuovi frammenti di 
anse bollate pertinenti ad anfore vinarie rodie. Tale ritrovamento si 
inserisce sulla scia di un precedente studio, ad opera della scriven-
te, che ha avuto come oggetto un gruppo di bolli della stessa tipo-
logia rinvenuti nel territorio urbano ed extraurbano della città nel 
corso di scavi archeologici, ricognizioni di superficie e ricerche 
subacquee I. 
Le conclusioni emerse dal suddetto studio - più ipotesi di lavo-
ro che conclusioni taut caurt - risultano, alla luce dei nuovi ritro-
vamenti, avvalorate nelle loro linee guida prospettando nuove ipo-
tesi di lettura. 
Anche in questo caso, il corredo epigrafico dei bolli - perfetta-
mente conservato e comunque integrabile senza troppe difficoltà -
si è rivelato un fondamentale strumento di comprensione sia per la 
definizione della varietà dei traffici commerciali di cui Populonia 
fu centro in età ellenistico-romana sia per la sua funzione nodale 
di ricezione e diffusione delle merci provenienti dal bacino orienta-
le del Mediterraneo, destinate al mercato occidentale 2, ancora nella 
seconda metà del II secolo a. C. 3. 
1. Cfr. TILLOCA (2001), pp. 229-54. 
2. Cfr. ROMuALDI (1996), pp. 440-I; ROMUALDI, FIRMATI (1998), pp. 184-5. 
3. Testimonianze inequivocabili di questa mobilità sono rappresentate, oltre che 
dai numerosi relitti che punteggiano il litorale costiero e le isole dell'arcipelago tosca-
no - cfr. i numerosi contributi presenti in Memorie sommerse. Archeologia subacquea 
in Toscana, Pono Santo Stefano, 3 l maggio 1997, Catalogo della mostra, Pitigliano 
1998 -, dalla presenza a Populonia di ceramiche d'importazione campana unitamente 
a materiale d'importazione orientale: si veda, a titolo esemplificativo, il carico del re-
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1851-1862. 
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Fine IV secolo-240 a.c. Prime attestazioni; prima dell'introduzione 







Dopo l'introduzione del nome del mese; pri-
ma del deposito di Pergamo. 
Deposito di Pergamo. 
Dopo il deposito di Pergamo; prima della 
distruzione di Cartagine e Corinto. 
Dopo la distruzione di Cartagine e Corinto; 
prima della distruzione di Samaria. 
Dopo la distruzione di Samaria; sacco di 
Delo (88 a.c.) e di Atene (86 a.c.). 
Nomi non presenti nei contesti precedenti; 
anse e bolli di aspetto tardo. 
La profonda conoscenza di questa classe di materiali ha favorito il 
lavoro di catalogazione in termini di precisazioni cronologiche: gli 
studi che, a partire dalla fine del XIX secolo, si sono succeduti, in-
fatti, sul tema delle anfore rodie e del loro corredo epigrafico 4 -
che, com' è noto, prevede la registrazione sui bolli del nome del 
magistrato eponimo insieme con quello del fabbricante - hanno 
permesso di ricostruire un quadro piuttosto dettagliato dell' evolu-
zione di questa classe di contenitori, non solo dal punto di vista 
tipologico-formale, ma anche per quanto riguarda le datazioni, con-
sentendo la messa a punto di una precisa griglia cronologica di ri-
ferimento 5: al suo interno, gli eponimi ed i fabbricanti risultano 
suddivisi in sette periodi per un arco di tempo compreso tra la 
fine del IV secolo a.C. e l'età augustea (TAB. I). Di recente sono 
emersi, inoltre, interessanti contributi che, sulla scorta di una nuo-
litto del Pozzino da cui proviene, inoltre, un'anfora rodia bollata: cfr. Pozzino (1990), 
pp. 31-4; ROMUALDI (1996), p. 440; ROMUALDI, FIRMATI (1998), pp. 184-92; TILLOCA 
(200x), pp. 229-54. 
4. Cfr. SCHUCHHARDT (1895), p. 423; BLECKMANN (1912), pp. 249-52; NILSSON 
(1909), pp. 37-180. Cfr. in/ra per la bibliografia più recente correlata al catalogo dei 
bolli. 
5. La cronologia dei timbri anforici rodii è stata fissata sulla base delle interrela-
zioni emerse tra elementi di cronologia relativa ed assoluta: cfr. GRACE (1952), pp. 
522-31; ID. (1970), pp. 277-317; ID. (1985), pp. 1-13 con rimando agli studi prece-
denti. 
va datazione ad amwm per gli eponimi che si collocano tm il 131 
ed il 108 a.c. 6, avanzano proposte di ridefinizioni cronologiche in 
termini di cronologia bassa 7: in atlesa di ulteriori preclsazioni, nel-
la suddivisione temporale dei bolli rodii rinvenuti a Populonia si è 
falto riferimento alla cronologi.t tradizionale av,'alendosi, dove pos-
sibile, delJe nuove linee IIlterpretatlve. 
Catalogo 
I. PCS 99h.34 (FIG. d 
Ansa orizzonlllie con gomito ad angolo vivo (cm 6,5 x .3,5 x 
2,9). Pasla beige-rosala tl vicino a M 7.5 YR 7/6, compatta. ben dc-
purata ma leggermente vacuolata , ruvida, di media du rezza; ingub-
bialUra crema vicina :t M IOYR s/-l. Bollo rettangolare su tre linee 
(cm 4 ,.5 x 2.3); altezza lettere: cm 0,4-0,7. Provenienza: Populonia 
(Li) , acropoli, cd. "Stamperia Camini", US 13+ Lo stmto, compo· 
sto essenzialmente di frammenti ceramici e laterizi. è datato al v 
secolo d.C. Inedito. 
Bollo rettangolare !!, discretamente impresso tranne in corri· 
Fig. J: Particolare del bollo dell'eponimo Antlpatros. 
6. Cfr. AI{U':L, FH""W'L..';:T~N i 1994). P t!1~. 
7. La novilii prim:-ip,tlc e d~/a (b.1I"abbass,tmeruo di undtcl :Utlll dd p.!ri()(l! 1·1\" 
cfr. F1Nt:U:L'l."n'JN ( ' 99,1. pp. 179'91>: cfr. inohre lo. ('998). p. q 
8. Per la definizione dci Ioni di colore si i: fauo rifenmenrn J.lb Mum e/! .Iml 
C%r ChorfJ, MunseU Color Company. 13alllmorc t9}4. 
9. Per 111 Irascti~ione dci bolli sono suui usali i segm d,actL1tci mdicau da G 
Finkids:tlcjn (cfr. ARIEL. FIN!;IELVT!IN ! 1<J94 ). p. tll!\): [,,] II1lCj.:razione (l. una lellc· 
ra m~nCllnle per difeno di bolblUrn. perch é- deteriorala. perché ransa i: lIl(Crrolla da 
franurn: [, .. 1 lellc:rc p.!rdulc, di cui è possIbile forlllre I"cs .. mo numero; [ .. ] lenerc 
pcrdmc. di cui non è possibile ricostrUIre I"CS dtlO numero; ufll' lettura incena di Ictlc· 
re esislenti. 
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spondenza del margine inferiore dove si rileva una pressione per 
l'attacco dell' ansa al collo. Superficie leggermente consumata e 
scalfita, in particolare nella parte centrale della seconda linea di 
scrittura. Lettere capitali greche a rilievo, abbastanza regolari, di 
grandezza non omogenea, dal tratto abbastanza spesso. Le ultime 
tre lettere della prima linea risultano ribattute, forse per un lieve 
slittamento del punzone. 
'Enì >ANT~ / nATJ?[O]Y / [---HNt?Hoy] IO 
Cronologia del bollo: periodo v (I46-I08 a.C.). 
L'attribuzione di Antipatros al periodo v - e precisamente alla 
sua fase finale - si basa, oltre che sui contesti archeologici rinvenu-
ti a Delo II, sui sincronismi con i fabbricanti Damokrates III 12 e 
Gatestes 1 3, entrambi attivi tra la fine del v e l'inizio del VI perio-
do. In particolare, sulla base degli ultimi ritrovamenti di Marissa e, 
soprattutto, T el Anafa - che hanno permesso una datazione ad an-
num dei 26 eponimi ivi attestati tra il I31 ed il 106 a.C. -, Ariel e 
Finkielsztejn propongono di fissare come termine cronologico del-
l'eponimo il 115 a.C. circa 14. 
I bolli di Antipatros sono rettangolari, raramente circolari 15 , ge-
neralmente senza attributo. li nome risulta disposto sempre su due 
righe e preceduto dalla preposizione epi 16; in un caso la menzione 
dell' eponimo è preceduta dal titolo di hiereus 17. 
Antipatros è presente in diversi centri del bacino del Mediterra-
IO. Le proposte d'integrazione del nome del mese possono essere identificate 
con Yakinthiotl o Sminthiou: sulla base del numero delle lettere presenti nello stesso 
spazio nelle due righe precedenti, si propende per un'integrazione di sole due lettere 
preferendo dunque la lettura Sminthiou. Per i nomi dei mesi cfr. SAMUEL (1972), pp. 
1°7-10. 
II. Cfr. GRACE (1952), p. 528. 
12. Cfr. NILSSON (1909), p. 530, n. 58; BLECKMANN (1912), p. 253. n. 38; GRA-
CE (1934), p. 219; GENTILI (1958), p. 27; GRACE (1970), p. 307, Er8; EMPEREUR 
(1977), p. 212, n. 34; BRUGNONE (1986), p. 73, nota 409; ARIEL, FINKIELSZTEJN 
(1994), p. 192, SAH II. 
13. Cfr. ARIEL, FINKIELSZTEJN (1994), p~ 192, SAH II. 
14. Ivi, pp. 185-6 e pp. 192-3, SAH 11-12. 
15. In GENTILI (1958), p. 46, n. 57 si riporta un bollo circolare, con rosa di 
Rodi al centro, attribuito ad un Antipatros fabbricante: non vi sono tuttavia altre te-
stimonianze in tal senso. 
16. Il nome dell'eponimo si trova in genere suddiviso tra le due linee di scrittura 
nella forma Anti/patrou: cfr. ARIEL, FINKIELSZTE]N (1994), p. 192, SAH II. In un caso 
è attestato l'uso di una scrittura retrograda ed invertita: cfr. ivi, p. 193, SAH 12. 
17. Cfr. PRIDIK (1926), p. 309. 
neo 18; in h alia, stando aUa documcntazione edita , risuha finora :\1 -
testato un solo esemplare a Siracus:1 I ~. 
2. PL 00/ 0 (FIG. 2 ) 
Ansa orizzontale con gomi!O ad angolo arro!Ondato (cm 8,8 x 
},8 x 2,8). Pasta nocciola rosata vicino a M IOYR 71.+, compatta 
ma leggermente vacuolata , con inclusi biancastri e neri , ruvida. di 
media durezza ; ingubbiatura crema vicina a M 10YR 812 . BoUo 
rettangolare su una linea (cm 4, 3 x 1.6): altezza Icttere: cm 0,,5'0,6. 
Provenienza: Populonia (Li ), acropoli , loc. Le Logge, sporadico. 
lnedito. 
Bollo rettangolare, discretamente impresso tranne in COrrIspon-
denza del lato inferiore dove si è fatta pressione per l'attacco del-
l'ansa al collo. Superficie leggermente consumata . con incrostllzioni 
sulla prima lettera e scalfiture sp:use. Lettere capitali greche a rilie· 
vo, regolari, di grandezza sufficientemente omogenea e di tratto 
abbastanza spesso, in parte evanidi all'inizio della riga. 
WI"A YK i" 
Cronologia del bollo: periodo v (146. 108 ;t C.l. 
Fig. J : Particolare del bollo del labbricullc GloukuJJ. 
18. O do: GlW.l h9~ l ). p. ,111; An icJ 1}\I"nt.'): 111. (1<170). p. W7. [ 1/1: Israel" 
(Tell Anaf:lJ: 1\ !UFl .. FI~KIF.L'r.J·tIN 119'1';). pp. l"l·l. SAli Il Il: Mar Nero: PRIDI" 
(19J6). p. J09: Paphos: }\Rll:l, FI:-';"lllV1T1"- (1<)<)-1 1. p. l'Il. SAli Il. Rodi NII"u:-.; 
(1909). p. HO. n. I o SS: Hn.uoR \'0 .... G,,-[Rl1lJ:--:(.I.~ Ily)II. p. SU. n . .j4. BtH" 
MA:--:N (19 1 ~). p. l H. n JI!. 
19. Cfr. GENTILI \ 1<)58). p. -Ili, n )7 m3 cfr nOIa 1.j 
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L'attività di questo fabbricante viene generalmente datata sulla 
base del sincronismo con l'eponimo Klenostratos, attivo nel perio-
do v 20. Recentemente, in base alla presenza di un bollo secondario 
attestato con una serie di eponimi tra cui il suddetto e sulla scorta 
del loro sincronismo con Midas - il cui periodo di attività è fissato 
al terzo quarto del II secolo a.C. 21 -, Finkielsztejn propone di fis-
sare l'attività lavorativa di Glaukias verso la fase finale della produ-
zione dello stesso Midas 22. 
I bolli sono rettangolari, con il nome espresso in genitivo, ge-
neralmente senza attributo; in un caso sembra attestata la presenza 
di una losanga al di sopra del nome 23 . 
La diffusione dei bolli di Glaukias nel bacino del Mediterraneo 
sembra avere dimensioni contenute 24. In Italia le sue attestazioni si 
limitano, finora, ai ritrovamenti di Monte Vairan0 25 ed Elor0 26. 
Sebbene ai fini di una precisazione cronologica dei contesti di sca-
vo i nostri bolli non si rivelino probanti - in quanto costituiscono 
materiale residuale nel caso di Antipatros e rinvenimento sporadico 
nel caso di Glaukias -, rappresentano comunque un ulteriore indi-
zio a conferma della sempre più accreditata presenza di anfore vi-
narie rodie nel territorio di Populonia: dalla prima attestazione, ri-
salente al 1981, di alcuni frammenti d'ansa di cui uno bollato ma 
purtroppo illeggibile 2 7, il numero dei bolli anforari rodii è salito a 
sedici unità 28, a cui si devono aggiungere, inoltre, i sempre più 
frequenti ritrovamenti di materiale anforario rodio non bollato 29. 
20. Cfr. GRACE (1970), pp. 316-7, E45; ARIEL, FINKIELSZTE]N (1994), p. 200, SAH 
34 con stesso riferimento bibliografico ma in cui si nomina l'eponimo Polyaratos II. 
21. Cfr. TILLOCA (2001), pp. 242-3, con bibliografia precedente. 
22. Cfr. ARIEL, FINKIELSZTE]N (1994), p. 200, SAH 34-
23. Cfr. BEVILACQUA, DE BENEDEITIS (1980), p. 346: l'identificazione dell'attri-
buto non risulta tuttavia del tutto chiara. 
24. Delo: GRACE (1970), pp. 316-7, E45; Israele (Tel Anafa): ARIEL, FINKIELSZ-
TE]N (1994), p. 200, SAH 34; Marissa: ibid.; Mar Nero: TUDOR (1967), nn. 72-3. 
25. Cfr. BEVILACQUA (1980), p. 28; BEVILACQUA, DE BENEDEITIS (1980), p. 346. 
26. Cfr. GENTILI (1958), p. 54, n. 74. 
27. Cfr. DE TOMMASO (r994-95), p. 449. 
28. La ripresa sistematica degli scavi ne sottolinea un continuo accrescimento: cfr. 
TILLOCA (2001), pp. 229-54 in cui si presentano nove anse rinvenute tra gli anni 1982 
e 1989; altre quattro anse bollate provengono dalle campagne di scavo 1999-2000 ad 
opera della Scuola di Specializzazione in Archeologia dell'Università degli Studi di Fi-
renze, in corso di studio; un'ulteriore ansa, purtroppo abrasa, è stata rinvenuta durante 
lo scavo del 1999 (PCS 99129) ad opera delle Università di Pisa e Siena. 
29. Si prospett.a ad una data successiva l'esame completo ed esaustivo di tutto il 
Nuovi bolli an/orari rodii dall'acropoli di Populonia 
L'importanza di questo nuovo ritrovamento è data, in particola-
re, dal suo allinearsi con i risultati emersi dallo studio preceden-
te 30 e dal sottolineare certi aspetti che, seppur nel ristretto numero 
dei ritrovamenti, orientano l'interpretazione verso un carattere di 
unicità della città etrusco-romana. 
Per ciò che concerne la loro cronologia, entrambi i bolli appar-
tengono al periodo v, ossia agli anni compresi tra il 146 ed il 108 
a.C. Questo dato, di per sé poco indicativo, acquisisce una nuova 
valenza se inserito all'interno del più ampio discorso inerente l'o-
rizzonte cronologico della totalità dei bolli rodii rinvenuti a Popu-
lonia: la situazione emersa dal precedente studio evidenziava una 
distribuzione dei bolli piuttosto uniforme nell'arco di tempo com-
preso tra l'ultimo decennio del III ed il primo quarto del I secolo 
a.C. - ovvero all'interno dei periodi III-VI -, sottolineando come la 
particolare omogeneità di tale distribuzione esulasse già di per sé 
dallo standard degli altri siti antichi 31. 
La cronologia dei bolli di Antipatros e Glaukias non solo con-
ferma questo dato, ma lo avvalora ulteriormente, evidenziando una 
concentrazione del tutto particolare nella seconda metà del II seco-
lo a.C., ovvero all'interno del periodo V (TAB. 2). 
Lungi dall' attribuirgli un valore oggettivo assoluto, ne va sotto-
lineato il carattere di distinzione e originalità che rende dunque la 
città di Populonia eccezionale nel contesto mediterraneo. 
Tale dato contrasta, infatti, con la situazione della maggior par-
te dei luoghi di rinvenimento interessati dal commercio del vino 
radio in cui si registra un brusco calo delle importazioni a partire 
dalla metà del II secolo a.C. 32 , ovvero dopo la creazione del porto 
franco di Delo: in tal senso è esemplare la situazione della Sicilia 
- sia per numero di ritrovamenti che per studi continui ed aggior-
materiale anforario rodio, elemento indispensabile per verificare l'esatta ampiezza dei 
traffici commerciali di cui i nostri bolli rappresentano un importante indizio. 
30. Dal punto di vista cronologico, sommando i dati che emergono da questo 
contributo con il materiale precedentemente pubblicato, si può al momento stabilire 
che, a Populonia, il vino rodio compare solo a partire dal periodo III (210-175 a.c.), 
continua ad essere attestato nel periodo IV (175-146 a.c.), affluisce in modo consi-
stente nel periodo V (146-108 a.c.) e sfiora il periodo VI (I08-80 a.c.). Sono del tut-
to assenti esemplari pertinenti ai periodi iniziali (periodi I-II) e finali (periodo VII). 
31. Cfr. TILLOCA (200x), pp. 249-50. 
32. A titolo esemplificativo, si confrontino i ritrovamenti nell'Italia settentrionale: 
cfr. FACCHINI (1998), pp. 498-9 (Cremona, Lodi, Milano); LAVIZZARI PEDRAZZINI 
(1998), pp. 353-8 (Dertona, Calvatone), con rimando alla bibliografia precedente. 
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PA 88h8. Acropoli, mura di 
cinta. 
Relitto del Pozzino (?). 
PA 88/4. Acropoli, mura di 
cinta. 
Aia di Martino, sporadico. 
Relitto del Pozzino. 
PCS 99/134. Acropoli. 
PA 88/7. Acropoli, mura di 
cinta. 
PCS 89/ 17 l. Acropoli, cd. 
"Campo Sportivo". 
PL 00/0. Acropoli. 
PA 88/7. Acropoli, mura di 
cinta. 
Poggio del Molino, sporadi-
co. 
nati - dove si registra una massiccia presenza di anfore rodie tra il 
210 ed il 146 a.C., seguita da un'improvvisa battuta d'arresto 33. 
La continuità di presenze a Populonia oltre questa data potreb-
be rappresentare un indizio à supporto della tesi di un leggero ri-
dimensionamento del declino dell'isola di Rodi nella seconda metà 
del Il secolo a.C.34 oppure, più probabilmente, potrebbe essere 
dovuta all'esistenza di canali commerciali privilegiati tra le due cit-
tà. Su questa linea - e sulla scia dei risultati a cui si è giunti con 
lo studio dei rapporti tra alcune città laziali e Delo 35 - sarebbe in-
teressante verificare se nell'isola di Rodi, nello stesso arco cronolo-
gico, risultino testimonianze materiali, archeologiche od onomasti-
che, riferibili alla città dell'Etruria, alle sue merci o addirittura a 
negotiatores attivi nell'isola 36• Interessante sarebbe inoltre allargare 
33. Cfr. da ultimo BRUGNONE (1986), pp. 23-92; CAMPAGNA 1992, pp. 42-6; DE-
NARO (1995), p. 189; GAROZZO (1997), pp. 810-21, ID. (1999), pp. 321-2. 
34. Su questa linea generale cfr. GABRIELSEN (1993), pp. 132-61; LUND (1993), 
pp. 259-375· 
35. Cfr. COARELLI (1987), pp. 35-84. 
36. Una situazione simile si può ravvisare in alcune città laziali (Palestrina, Ter-
racina, Tivoli) che in epoca ellenistica potevano contare su una nutrita presenza di 
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l'ambito di analisi ai canali legati alle attività estrattive e metallur-
giche di Populonia 37 e all' esportazione di tale materiale 38 nell' e-
ventualità di particolari transazioni commerciali tra la città, il baci-
no dell'Egeo e i diversi scali obbligati lungo le rotte seguite 39. 
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Le Historiae di Sallustia 
e le imprese africane di Sertario 
Nel 1938 Colin Roberts pubblicò, in un volume dei papiri Ry-
lands, al numero di serie 473, due frammenti delle Historiae di 
Sallustio I. I due testi, benché non appartenenti a sezioni contigue, 
appartengono tuttavia, con ogni probabilità, al medesimo rotolo, 
come mostra l'identità del tipo di scrittura, uno splendido esempio 
di capitalis rustica di II o III secolo 2. Provengono da Ossirinco e 
sono scritti sul recto del papiro, il verso del quale presenta i resti 
di un trattato astrologico greco. 
Mentre P. Rylands 473.2 risulta di sicura collocazione, in quan-
to tratta dell' etnografia e del passato mitico della Sardegna cui 
si sa che Sallustio riservava un excursus all'inizio del II· libro delle 
Historiae, la posizione di 473.1 è tuttora incerta. Senza pretendere 
di risolvere definitivamente la questione, mi limiterò a porre in evi-
denza qualche indizio, finora trascurato, tale da rendere plausibile 
l'accostamento del frammento a un episodio di storia sertoriana. 
Riporto qui di seguito il testo, secondo l'edizione fornita da 
Roberts, corretta in un punto da Konrad 3: 
I. C. H. ROBERTs, Catalogue 01 the Greek and Latin Papyri in the Johl1 Rylands 
Library, Manchester, 3, Manchester 1938, pp. 56-63 e plate 3· 
2. Per questo tipo di scrittura, cfr. A. PETRUCCI, Breve storia della scrittura lati-
na, Roma 19922, pp. 51 55. 
3. C. F. KONRAD, Marius at Eryx (Sallust, P. Rylands 473.1), «Historia», 46, 
1997, pp. 28-63; il frammento è trascritto alle pp. 28-9. Nella sua edizione oxoniense 
di tutto Sallustio (199r) L. D. REYNOLDS non riporta il testo; altrettanto fa R. FUNARI 
nella sua recente edizione delle Historiae (C. Sallusti Crispi Historiarum Fragmel1ta, 
1-2, Amsterdam 1996) che incorpora soltanto i frammenti di tradizione indiretta (so-
stanzialmente quelli già pubblicati dal MAURENBRECHER, C. Sallusti Crispi Historiarum 
reliquiae, Leipzig 1891-93). L'edizione UTET di Sallustio curata da P. FRASSINEITI 
(Opere di Caio Sallustio Crispo, Torino 19912, con la collaborazione di L. DI SALVO) 
stampa il testo a p. 460 (sotto il numero III 6 bis). 
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Le prime righe leggibili parlano di un personaggio irato e addolo-
rato per la perdita di alcuni socii. Con uno scarto dal singolare al 
plurale che può apparire fin troppo netto, si passa quindi a parlare 
di uomini che, presumibilmente dietro suo ordine, dal mare, con 
l'impiego di battelli o a nuoto o addirittura spingendo le loro navi 
fin sopra il lido definito algosum, conducono un'incursione contro 
dei nemici che si trovano a terra. Questi ultimi, genus trepidissi-
mum Graecorum et Afrorum, non resistono a lungo. Gli attaccanti, 
seppelliti alla meglio i compagni uccisi e saccheggiati i dintorni, ve-
nuta meno ogni speranza di portare a termine il loro in ceptum, si 
dirigono verso la Spagna. 
L'ultima riga può completarsi grazie a un frammento citato da 
Servio (Ad Vergilii Aeneida 1.329), che Maurenbrecher assegnava 
al primo libro (fr. 1.83 M.): alii {fan}} coniunctionem disiunctivam 
volunt} ut Sallustius «perrexere in Hispaniam an Sardiniam». L'as-
serzione perrexere in Hispaniam an Sardiniam, tuttavia, pone qual-
4. Per un paio d'altri esempi sallustiani di subordinata' temporale con uhi e !'in-
dicativo presente (presente storico), seguita da una principale col tempo al perfetto, 
si veda KONRAD, Marius al Eryx, cit., p. 29, nota 3. 
Le Historiae di Sallustio e le imprese africane di Sertorio 1865 
che problema: negli altri due passi delle Historiae in cui Sallustio 
usa an come particella disgiuntiva semplice, come equivalente di 
velo aut, è implicato comunque un dubbio o una questione 5. Che 
la frase "si diressero in Spagna o in Sardegna" possa voler dire 
qualcosa come "alcuni andarono in Spagna, altri in Sardegna", per-
tanto, sembra da escludersi. Pare piuttosto preferibile pensare che 
il soggetto dell' azione dovette essere inizialmente in dubbio circa la 
meta verso cui dirigersi. Di conseguenza, è verosimile supporre che 
il corso del pensiero non si arrestasse con la frase in questione, ma 
proseguisse - poniamo - con un'espressione del tipo primo dubi-
fanfes ecc. 6. 
Per ciò che riguarda l'identificazione del contenuto del fram-
. mento, sono già state avanzate varie ipotesi. La menzione di Afri, 
ovviamente, ha indotto a restringere le possibilità di attribuzione. 
Con buona verosimiglianza, occorre pensare a un evento che ha 
avuto luogo lungo la costa africana o, tutt'al più, in qualche locali-
tà del Mediterraneo occidentale. L'editore del papiro, scartato un 
riferimento al ritiro dalla Sardegna delle forze di Lepido, sotto il 
comando di Perperna, per raggiungere Sertorio in Spagna 7, propo-
neva di vedervi narrato un episodio della fuga di Lepido in Sarde-
gna dopo la sconfitta inflittagli da Pompeo vicino Cosa in Etruria 
nel 77 a.C., appoggiandosi su un passo di Esuperanzio (un tardo 
epitomatore delle Historiae) che, per la verità, presenta ben pochi 
punti di contatto con la vicenda rappresentata nel frammento. 
Come alternativa, riportava una congettura, a nostro avviso - come 
si vedrà - più fondata, suggeritagli da Hugh Last, che connetteva 
il frammento sallustiano con uno dei due sbarchi di Sertorio in 
Mauretania nell'81 a.C. 8 . Successivamente Ettore Lepore 9 ha ten-
5. Cfr. Hist. 2.28 e 4.53 M. 
6. KONRAD, Marius at Eryx, cit., p. 34, supplisce per esempio, < primo dubitan-
tes: nam quo tutius adcederent / magis se verterent, in incerto erat>. 
7. Questa idea è stata ripresa di recente da B. HEMMERDINGER, Le jragment de 
Salluste sur Perpema, «BollClass», 14, 1993, p. 66, che corregge al1 Sardilliam in a 
Sardinia, leggendo perrexere in Hispaniam a Sa rdil1ia, e citando a sostegno EXUPER. 7 
(ex Sardinia in Hispaniam transvectus est). Giuste riserve sulla possibilità di mettere il 
frammento in relazione con Perperna, pur ammettendo che il testo citato da Servio 
sia corrotto, già in ROBERTS, Catalogue, cit., p. 57, nota l. 
8. Cfr. ROBERTS, Catalogue, cit., pp. 57-8. Nell'editore del frammento prevale co-
munque uno scetticismo di fondo (<<in the absence of definite evidence it is best to 
leave the question open»). 
9. I due frammenti Rylands delle Storie di Sallustio, «Athenaeum», 28, 1950 , pp. 
280-91. 
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tato di inquadrare il passo nell' ambito delle campagne condotte da 
Marco Antonio, in seguito detto Cretico, contro i pirati nel Medi-
terraneo occidentale, più precisamente nelle Baleari: egli attribuiva 
pertanto il frammento all'inizio del III libro che, secondo il Mau-
renbrecher, registrava il bellum piraticum et Cretense ab Antonio 
gestum IO • 
Da ultimo, Konrad, dopo aver respinto le precedenti teorie, ha 
riferito il frammento a un episodio che avrebbe avuto . luogo nell' e-
state dell'87, durante il ritorno di Mario da Cercina o da qualche 
altro punto della costa africana verso l'Italia II. Nell'88 Mario, da 
poco dichiarato hostis publicus, in fuga dalle forze sillane, aveva 
fatto vela verso l'Africa 12. Durante la navigazione, tuttavia, la man-
canza d'acqua l'aveva costretto ad approdare nei pressi di Erice in 
Sicilia. Qui le truppe del questore romano avevano ucciso sedici 
dei suoi u<;>mini. Lo stesso Mario, che stava per esser catturato, era 
ripartito in fretta alla volta di Meninx, un'isola della Sirte Minore 
(oggi Djerba). Tutto ciò è narrato da Plutarco in Mar. 4°.2-313. 
Konrad suppone che, tornando dall'Africa, Mario (questa volta 
alla testa di forze consistenti e ben armate) si sia voluto fermare a 
Erice per dare degna sepoltura alle ossa dei suoi compagni, che lì 
IO. La collocazione suggerita dal LEPORE è stata accolta da FRASSINETTI (Su alcu-
ni frammenti delle "Historiae" di Sallustio, «Athenaeum», 40, 1962, pp. 93-102, spec. 
p. 100; Opere, cit., p. 460 e n. 7); è quella che «offre meno difficoltà» anche secondo 
A. LA PENNA, Per la ricostruzione delle «Historiae» di Sallustio, «SIFC», 35, 1963, 
pp. 5-68, spec. pp. 27-8, che tuttavia preferisce collocare il frammento «tra quelli di 
sede incerta»; lascia aperta la questione anche P. McGusffiN, Sallust: The Histories, 
2, Oxford 1994, p. 220 (il numero nella sua ed. è Uncert. Refer. 12, p. 56). 
IL KONRAD, Marius at Eryx, cit., spec. pp. 48 ss. 
12. Particolari in T. F. CARNEY, The flight and exile of Marius, «G &R» , 8, 1961, 
pp. 98-121. 
13. Tuttavia non è sicuro che il racconto sallustiano della fuga di Mario fosse 
conforme a quello plutarcheo. Discusso è il problema dell'uso di Sallustio nella Vita 
di Mario. Sulle fonti di questa biografia cfr. ad es. E. VALGIGLIO ·(a cura di), Plutar-
co. Vita di Mario, Firenze 1956, pp. v-x; J. VAN OOTEGHEM, Caius Marius, Bruxelles 
1964, pp. 35-9; G. MARAsco (a cura di), Vite di Plutarco, 5, Torino 1994, pp. 
4°9-29. In proposito, appare degno di rilievo il fatto che un frammento delle Histo-
riae sallustiane (1.25 M.) relativo alla fuga di Mario nell'88 risulta in accordo con un 
passo dei Bella Civilia di Appiano (1.278), il cui resoconto della fuga di Mario pre-
senta considerevoli differenze rispetto a quello plutarcheo (cfr. ad es. E. GABBA [a 
cura di], Appiani. Bellorum civilium liber prùnus, Firenze 19672, pp. 176-8); non con-
vince il tentativo di KONRAD, Marius at Eryx, cit., pp. 60 s., di vedere un' eco di que-
sto frammento sallustiano in Mar. 37.10-12. 
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erano stati uccisi parecchi mesi prima e che evidentemente non 
aveva avuto modo di seppellire perché costretto a un rapido reim-
barco. 
Mario avrebbe avuto però anche un altro proposito (e questo 
potrebbe essere, a detta di Konrad, l'inceptum cui allude il papiro): 
impadronirsi dei tesori del tempio di Venere Ericina. I Graeci e gli 
Afri di cui parla Sallustio sarebbero gli uomini posti a guardia di 
questo tempio: la presenza di Greci e Punici nella Sicilia occiden-
tale, del resto, è un fatto abbastanza normale. Poi però, per il so-
praggiungere . di rinforzi, non sarebbe riuscito nel suo intento, per 
cui avrebbe ripreso il mare facendo rotta verso la Sardegna, per 
approdare infine a T elamone in Etruria 14. 
La ricostruzione di Konrad non si può escludere del tutto, ma 
nemmeno confermare in alcun modo, giacché risulta priva di ele-
. menti di confronto significativi. Che durante il viaggio di ritorno 
dall' Mrica Mario abbia fatto una sosta in Sicilia non è attestato 
(anche l'approdo a Erice durante il viaggio di andata,· peraltro, e il 
relativo incidente sono stati messi in dubbio 15). Quand' anche si 
fosse fermato per seppellire i suoi uomini, niente ci assicura che 
avesse nel contempo tentato un raid contro il tempio di Venereo Il 
viaggio di Mario, inoltre, finisce con l'arrivo in Etruria. Egli dun-
que non andò in Spagna - destinazione indicata nel papiro - e che 
inizialmente si fosse diretto verso la Sardegna, è solo un'ipotesi 
formulata da modernp6. 
A mio avviso, la soluzione migliore è stata intravista dal Last: il 
frammento potrebbe avere a che fare con le avventure di Serto-
rio 17 nell'8r a.C. Verso la fine dell'anno 83 (o agli inizi dell'82) 
Settorio aveva lasciato Roma per assumerè la carica di governatore 
della Spagna Citeriore. Quando l'anno successivo il generale sillano 
Gaio Annio varcò i Pirenei a capo di un grande esercito, Settorio, 
incapace di tenergli testa, si ritirò a Cartagena e di là con tremila 
14. PLUT., Mar. 41.3. 
15. CARNEY, The flight, cit., p. II2. 
16. lvi, p. III, nota 8 e p. 117. 
17. In generale, sulla questione sertoriana, dopo il lavoro ormai classico di A. 
SOIULTEN, Sertorius, Leipzig 1926, dopo H. BERVE, Serfarius, «Hermes», 64, 1929, 
pp. 199-227 e P. TREVES, Sertorio, «Athenaeum», IO, 1932, pp. 127-47, si consulti B. 
SCARDIGLI, Sertorio: problemi cronologici, «Athenaeum», 49, 1971, pp. 229-70, e so-
prattutto l'accurata biografia di P. O. SPANN, Quintus Sertorius and the legacy 0/ Sul-
la, Fayetteville 1987, con estesa bibliografia. 
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uomini prese il mare alla volta dell'Africa 18. Giunto in Mauretania, 
fu attaccato da quelli che Plutarco (Sert. 7.5) descrive come 
~dQ~aQOL, che uccisero molti dei suoi uomini mentre si rifornivano 
d'acqua 19. S'imbarcò nuovamente per la Spagna ma, respinto dalla 
costa, con 1'appoggio di alcune imbarcazioni di pirati cilici che nel 
frattempo s'erano uniti a luFo, attaccò la guarnigione che Annio 
aveva stabilito a Pitiussa, un'isola delle Baleari 21. Accorso in forze 
lo stesso Annio, mentre Sertorio si preparava ad affrontarlo in uno 
scontro navale, una tempesta distrusse alcune delle sue imbarcazio-
ni. Egli stesso si salvò a stento, con poche navi. Dopo una serie di 
altre vicende, su cui non è qui il caso di sofferrnarsi, tornò una se-
conda volta in Mauretania per impedire a un certo Ascali, sostenu-
to dai pirati cilici - gli ex alleati di Sertorio -, di salire sul trono 
di quella terra. Riuscito nel suo intento, rimase in Mauretania per 
diversi mesi, fino al suo ritorno in Spagna nell' estate o verso la 
fine dell' anno 80. La fonte principale di questi fatti è Plutarco 
(Sert. 7 ss.). È un dato ormai unanimemente acquisito che, per la 
redazione della Vita di Sertorio, Plutarco si sia ampiamente ispirato 
alle Historiae di Sallustio 22 • Trattando delle avventure africane di 
18. Sull'episodio africano nell'ambito delle vicende storico-politiche di Sertorio, 
cfr. SCHULTEN, Sertorius, cit., pp. 47 SS.; SCARDIGLI, Sertorio: problemi cronologici, cit., 
pp. 244-51; SPANN, Quintus Sertorius, cit., pp. 48 sS.; P. MCGUSHIN, Sallust: The Hi-
stories, I, Oxford 1992, pp. 164 sS.; C. F. KONRAD, Plutarch's Sertorius. A historical 
commentary, Chapel Hill-London 1994, pp. 102 ss. 
19. Non si vede la ragione dell'agguato teso agli uomini di Sertorio. Non è da 
escludere che si trattasse di un atto di ritorsione contro un precedente attacco di Ser-
torio nei confronti di qualche villaggio costiero, come ipotizza M. L. Amerio in Vite 
di Plutarco, 3, a cura di M. L. AMERIO, D. P. ORSI, Torino 1998, p. 755, nota 55. 
20. Sul fenomeno della pirateria cilicia, notizie ancora utili in H. A. ORMEROD, 
Piracy in tbe Ancient World, Liverpool 1924, pp. 190-247. 
2 l. Le isole Pitiusse (Ebusus e Ophiussa) sono le più meridionali delle Baleari: 
cfr. STRABO, 3.5.1. Plutarco usa il toponimo al singolare, probabilmente per riferirsi a 
Ebustls (l'odierna Ibiza), l'unica che fosse abitata. . 
22. Sebbene nella Vita di Sertorio Sallustio non venga mai citato (altrove Plutar-
co lo cita: cfr. Lucull. 11.6, 33.3; comparatio tra Lisandro e Silla 3.3), le coincidenze 
quasi letterali tra alcuni frammenti delle Historiae sallustiane e taluni passi di quella 
Vita hanno indotto gli studiosi: a partire da H. PETER, Die Quellen Plutarchs in der 
Biographien der Romer, Halle 1865, pp. 61-5, a riconoscere nell'opera di Sallustio la 
fonte della biografia plutarchea. Qualche divergenza, semmai, è sorta in merito alla 
questione se Plutarco abbia seguito Sallustio in tutta la biografia o abbia usato anche 
altre fonti. Mentre tal uni fanno dipendere dallo scrittore latino l'intera Vita (PETER, 
Die Quellen Plutarchs, cit., pp. 63-4; SCHULTEN, Sertorius, cit., p. 5, nota 20; TREVES, 
Le Historiae di Sallustio e le imprese africane di Sertorio 
Sertorio, Plutarco in effetti non menziona un attacco da parte delle 
truppe sertoriane per seppellire dei compagni morti, ma la sua nar-
razione è visibilmente condotta in maniera abbastanza concisa. Al 
contrario, alquanto dettagliata doveva essere la trattazione di Sallu-
stio, che in generale dedicava largo spazio alle vicende di Sertorio, 
per il quale nutriva grande ammirazione 23. È senz' altro possibile 
che, nell' abbreviare il resoconto sallustiano così da procedere più 
speditamente, Plutarco abbia ritenuto inopportuno esporre nei par-
ticolari l'episodio descritto nel frammento. 
In favore dell'ipotesi del Last (che questo studioso si limitava a 
suggerire, senza preoccuparsi di circostanziarla) si possono addurre 
alcune considerazioni. 
Sappiamo che uno dei valori ideologici cui Sertorio teneva di 
più, e che voleva che gli si riconoscesse, era la pietas. Lo hanno ri-
velato due glandes, proiettili di piombo iscritti, ritrovate in Spagna 
nel 1986, databili agli anni 76-74 a.C. e recanti la medesima iscri-
zione, che recita: Q(uintus) Sertor(ius) / p roco (I1)S(Ul). 
su una faccia, e sull' altra Pietas. 
Sertorio, cit., pp. 129-30), altri ritengono che Plutarco abbia fatto ricorso a Sallustio 
soprattutto a partire dal cap. 4 o dal cap. 6, dal momento che difficilmente avrebbe 
potuto trovare nelle Historiae notizie sulla prima gioventù di Sertorio (MAURENBRE-
CHER, C Sallusti Crispi, cit., I, Proleg., pp. 27-9; H. RADNITZKY, Plutarchs Quellm in 
der Vita des Sertorius, <<Jahr. K. K. Akad. Gymn. Wien», 1909, pp. 15-7; A. LA PEN-
NA, Le "Historiae" di Sallustio e l'interpretazione della crisi repubblicana, «Athe-
naeum», 41, 1963, pp. 219-20; F. CAVIGLIA, Note su alcuni frammenti delle Historiae 
di Sallustio, «Maia», 18, 1966, pp. 156-61, spec. p. 156; R SCARDIGLI, Considerazioni 
sulle fonti della biografia plutarchea di Sertorio, «SIFC», 43, 1971, pp. 42-7). In ogni 
caso, pare assodato che, per quanto concerne il Sertorius, Plutarco si sia servito di 
Sallustio in misura preponderante e l'abbia seguito da vicino, tanto da rispecchiarne 
talora termini o espressioni. Un elenco di loei paralleli in KONRAD, Plutarch's Serto-
rius, cit., p. LIII. Sul problema della conoscenza o meno della lingua latina da parte 
di Plutarco non v'è consenso. A un'utilizzazione diretta degli scrittori romani pensa 
ad esempio M. G. ANGELI BERTINELLI in Plutarco, Le vite di Nicia e di Crasso, Mila-
no 1993, p. XLI. Altri ritengono che lo scrittore di Cheronea facesse uso di traduzioni 
greche: così C. P. JONES, Plutarch and Rome, Oxford 1971, pp. 86-7; L. A. GARCtA 
MORENO, Paradoxography and political ideals in Plutarch's Li/e of Sertorim, in P. A. 
STADTER (ed.), Plutarch and the historical traditiol1, London-New York 1992, pp. 135, 
142. In una tale prospettiva, ovviamente, particolare rilievo assume la notizia che al 
tempo di Adriano circolava una traduzione greca delle Historiae sallustiane, redatta 
da Zenobio (cfr. Suda, s. v. ZTJV6~LOç). 
23. Cfr. KONRAD, Plutarch's Sertorius, cit., p_ XLIV. Sulla struttura del I libro del-
le Hùtoriae cfr. MCGUSHIN, Sallust_- The Histories, cit., I, p. I!. 
Giuseppe Mariotta 
Francisco Beltnin Lloris 2 4, che si è occupato dei due documen-
ti, ritiene che la pietas in questione sia da intendere principalmente 
come pietas erga patriam e vede nelle due glandes un singolare 
strumento di propaganda con cui Sertorio manifesterebbe la sua 
devozione per Roma, in risposta al tentativo senatoriale di presen-
tare il conflitto contro di lui come bellum externum e non come 
una guerra civile. In realtà, il termine potrebbe avere anche qui un 
senso più generale, includendo vari aspetti, tra i quali quello della 
pietà verso i morti 25. 
Qualche indizio della pietas funebre di Sertorio traspare da al-
tre fonti. Si pensi al suo comportamento in rapporto alla tomba di 
Anteo, nell' episodio narrato da Plutarco 26. Sertorio dissotterra lo 
scheletro per vedere se era vero ciò che si diceva della sua taglia; 
dopodiché, agendo secondo tutti i dettami della pietas funebre, im-
mola una vittima e di nuovo lo ricopre di terra (o<payLOv ÈV'tEllLÌ)V 
oUVÉXWOE "[ò I-tviWa). Il gesto descritto nel papiro, un'incursione 
che aveva tra i suoi obiettivi la sepoltura di cadaveri, si addice per-
fettamente - mi pare - al profilo ideologico di un personaggio che 
era o voleva apparire pius. 
Un secondo punto da sottolineare è il seguente. I soldati nel 
frammento appaiono in possesso sia di battelli leggeri (scaphae 27) 
sia di navi (naves). Ebbene, è possibile che anche la flotta di Serto-
rio comprendesse tutt' e due questi generi d'imbarcazione. In Serto 
7.6 si dice che Sertorio voleva ingaggiare un combattimento navale 
24. La "pietas" de Serlorio, «Geri6n», 8, 1990, pp. 2II-26. 
25. Si veda la defmizione di pietas nel recentissimo G. B. CONTE, E. PIAN EZZO· 
LA, G. RANUCCI, Il dizionario della lingua latina, Firenze 2000, p. 907: «virtù centrale 
dell'etica romana (della quale è incarnazione il pius Enea virgiliano) che indica senso 
del dovere, devozione, dedizione, rispetto, sottomissione, pietà verso [ ... ] gli dèi, la 
famiglia, la patria, l'umanità, gli amici, i morti, gli ospiti, gli anziani». 
"26. PLUT., Seri. 9.6 ss. Sul significato dell'omaggio al cadavere di Anteo cfr. G. 
OTTONE, Plut., Sert., 9, 6-10: il problema delle fonti "libiche", «Simblos», 2, 1997, pp. 
151-64, spec. p. 157, nota 28. 
27. Questo vocabolo anche in Hist. 4.2 M. (NON., Comp. Doctr. xm, p. 535 M. 
= p. 858 L.). Interessante la definizione di Nonio: SCAPHAE suni lIaviculae quae 
maiores naves COl1seCUl1tur. Bisogna dunque pensare a unità più piccole al seguito di 
altre più grandi. Dalle navi alcuni degli assalitori si trasferiscono su questi battelli in 
quanto, forniti di chiglia meno profonda, potevano spingersi vicino alla costa senza 
rischio di incagliarsi. Si può immaginare che le dimensioni d'una scapha fossero varia-
bili. Orazio (carm. 3.29.62) parla di S. biremis, niente più d'una grossa barca. Ma è 
probabile che il vocabolo designasse anche imbarcazioni più grandi, fomite di vela. 
Cfr. il1fm note 28 e 29. 
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contro Annio utilizzando dei battelli leggeri (H.a<PQOlç Kai rrQòç 
nl.xoç, ot, rrgòç clÀKTJV, rrErroLl1~ÉvOLç OKU<pEOl XQW~tEVOç). Sono pro-
babilmente le stesse fragili imbarcazioni che, una volta scoppiata la 
tempesta, finiscono sugli scogli. In 7.7 si dice che Sertorio si salva 
con poche navi (e questa volta Plutarco usa il termine vaùç, e non 
OKU<pOç). La tempesta distrugge una parte della flotta, principal-
mente - è da presumere - quella costituita da imbarcazioni più 
esili e meno resistenti. 
Si ha !'impressione che la flotta di Sertorio fosse costituita da 
due tipi d'imbarcazione: da un lato grosse navi, quelle con cui po-
teva navigare sicuro per buona parte del Mediterraneo occidentale, 
e addirittura passare lo stretto di Gades (8.1); dall'altro, navi legge-
re, adatte a un particolare tipo di combattimento navale, di natura 
"corsaresca", ma senza dubbio poco robuste, la maggior parte del-
le quali verrà distrutta durante la tempesta 28. La stazza di queste 
ultime non doveva essere superiore a quella d'una grossa barca, se 
bastava 1'agitazione che invadeva i loro occupanti e lo squilibrio 
che ne seguiva a farle affondare, come si ricava da un frammento 
sallustiano riferito all' episodio della battaglia navale contro Annio e 
della tempesta (fr. I.98 M.): Earum aliae paululum progressae l1imio 
simul et incerto onere, cum pavor corpora agitaverat, deprimeban-
tur 29 . 
Se davvero, durante le sue imprese africane, Sertorio si avvaleva 
di due tipi d'imbarcazione, questo viene ad essere un elemento di 
connessione non trascurabile, dato che anche le truppe che nel pa-
piro effettuano la scorreria si servono di navi e battelli, il che po-
trebbe identificarle come truppe sertoriane. Sintomatica mi sembra 
soprattutto la concordanza dei nomi, l'alternanza oKa<pll/vl1Eç di 
28. Non escludo che gli OKUep'l di cui parIa Plutarco non fossero unità indipen-
denti, ma lance di bordo, rimorchiate dalle unità maggiori durante la navigazione pa-
cifica e impiegate al momento di effettuare scorrerie sulla costa o di attaccare altre 
navi con arrembaggi di tipo piratesco; su questo genere d'imbarcazioni e sulla corri-
spondenza oKuepoç/scapha cfr. L. CASSON, Ships al1d seamanship in Ihe Al1cient \Vorld, 
Princeton 19862, pp. 248-9 e n. 93. 
29. Sia Gellio (10.26.10) che Nonio (Comp. Doclr. VI, p. 453 M. = p. 726 L.), i 
quali riportano questo frammento, precisano che si sta parlando de scaphis, il che po-
trebbe darci la certezza che, per lo meno in quel frangente, la flotta sertoriana inclu-
desse anche delle scaphae. Sul frammento cfr. CAVIGLIA, Nole, cit., p. 160; G. GAR-
BUGINO, Il 1 libro delle "Historiae" di Sallustio in Nonio Marcello, «Studi Noniani», 5, 
1978, pp. 39-94, spec. p. 62. D'altra parte, che Sertorio fosse in possesso anche di 
naves è quanto emerge da 1.99 M. 
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Plutarco, che potrebbe rispecchiare un' analoga alternanza (scaphae/ 
naves) presente nella fonte di Plutarco, ossia con ogni probabilità 
- come s'è detto - Sallustio. 
Ma a quale dei due sbarchi di Sertorio sulle coste africane si 
deve collegare il frammento? Non par dubbio che occorre pensare 
piuttosto alla prima operazione, quella fallita. Le parole uhi nulla 
spes est patrandi inceptl~ perrexere in Hispaniam, infatti, sembrano 
alludere a una partenza immediata, senza aver raggiunto lo scopo 
prefissato. E appunto in Plutarco, a proposito del primo intervento 
(Sert. 7.5), si legge aùOlç dç 'I~llQ(av àJtÉJtÀEl. Se ciò è vero, biso-
gna chiedersi quale fosse, in occasione del primo sbarco, l'inceptum 
cui Sertorio deve rinunciare, chi fossero i Graeci e gli Afri di cui si 
parla, e chi i socii di Sertorio: 
1. L'inceptum non portato a termine potrebbe essere il riforni-
mento d'acqua: gli uomini uccisi, infatti, erano stati mandati con 
questo intento. 
2. Il genus trepidissimum Graecorum et Afrorum sarebbe da identi-
ficare con i pirati cilici e con le tribù libiche, evidentemente in 
combutta tra loro 30 • Vero è che i pirati cilici, stando al racconto 
di Plutarco, entrano in scena solo successivamente, e per di più a 
fianco dei sertoriani. Ma che avessero interessi ben precisi in co-
mune con gli indigeni, e che questi interessi fossero probabilmente 
di vecchia data, lo si evince da quanto Plutarco riferisce a 9.2 ss. 
(affaire di Ascali). Da questo passo si desume altresì che il rappor-
to dei pirati con Sertorio era quanto mai instabile, tant' è vero che 
30. Se è così, non è da escludere che nel gruppo di lettere ... ataro ... al r. 3 del 
papiro si possa leggere, con una leggera modifica, < pir > ataru < In >, come già pro-
poneva FRASSINEITI, Su alcuni frammenti, cit., p. roo. KONRAD, Marius at Eryx, cit., 
pp. 42 SS., 48, obietta che difficilmente Sallustio avrebbe usato il generico Afri per 
indicare i Mauri. Ma siamo proprio sicuri? In realtà, in Sallustio Afri figura solo 
un'altra volta (Iug. r8'3, un passo poco rivelatore), e trarre conclusioni basandosi sul-
l'uso di altri scrittori non mi pare del tutto corretto. In ogni caso, una tale obiezione 
- se fosse valida - varrebbe in linea di massima anche contro l'ipotesi di Konrad. In-
fatti, se si pretende che Sallustio in questa circostanza dovesse servirsi di un termine 
più specifico, non è agevole spiegare perché, per designare i Punici della Sicilia occi-
dentale, non ricorra a Pomi o Carthaginienses. Un'altra difficoltà (KONRAD, Marius at 
Eryx, cit., p. 47) verrebbe dal fatto che Plutarco parla soltanto di ~aQ~aQOl a propo-
sito dell'imboscata tesa ai soldati di Sertorio. In realtà, come s'è detto, pur ispirando-
si a Sallustio, Plutarco ne semplifica il racconto eliminando alcuni dettagli o sequen-
ze. Forse volutamente sottace il coinvolgimento di Greci in quel brutto episodio. De-
ciderà di far intervenire i pirati cilici solo più tardi, al momento del loro passaggio 
dalla parte di Sertorio. 
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questi, prima suoi alleati, diventano ora (e non per la prima volta, 
forse) suoi avversari. 
3. I soci i per la cui perdita (e si noti una certa somiglianza fra 
amissis del testo latino e àJto~aÀwv di quello greco) Sertorio è pie-
no d'ira e di dolore sarebbero i soldati uccisi mentre si rifornivano 
d'acqua. Non credo che il valore del termine socii possa far diffi-
coltà, in quanto probabilmente è da intendere qui in un senso per-
sonale, per così dire, e non tecnico: "compagni", dunque, più che 
"alleati". Cade pertanto l'obiezione secondo la quale in questa fase 
Sertorio non aveva alleati di sorta 3 I . 
Un'ultima riflessione. Al momento di ripartire dalla sua prima im-
presa africana, Sertorio dovette esser incerto riguardo alla destinazione: 
ritornare in Spagna, dove la situazione non era certo delle più favore-
voli a causa della presenza di Annio, o dirigersi in Sardegna, un' altra 
delle mete preferite dai mariani? Infine si decise per la Spagna. 
In chiusura, il gesto dettato da un sentimento di pietà nei con-
fronti dei compagni, compiuto su ordine del personaggio descritto 
nelle prime righe del papiro, ben si attaglia all'indole di un genera-
le che si proclamava pius; d'altra parte, la tattica impiegata nell'in-
cursione, imperniata sull'utilizzo di navi e battelli più piccoli, po-
trebbe rimandare anch' essa a Sertorio, la cui flotta, per lo meno 
durante le sue peregrinazioni per il Mediterraneo occidentale 
nell'8I a.C., era composta - a quel che pare - di unità sia pesanti 
che leggere. Per ciò che riguarda la collocazione del frammento, 
pertanto, sarei un po' meno scettico di quanto fossero, ad esempio, 
Roberts, La Penna o McGushin. Il frammento rientra nel I libro, 
nella sezione riservata alla narrazione della carriera di Sertorio. Ri-
ferendosi a un episodio accaduto nel corso del primo sbarco di 
Sertorio in Mauretania, esso è da inserire immediatamente prima 
del Er. 1.98 M. In ogni caso, poiché appare altamente verosimile 
che descriva una vicenda avvenuta prima del viaggio di Sertorio ol-
tre lo stretto di Gades e del suo progetto di fuga presso le isole 
Fortunate, il frammento restituito dal papiro va collocato, con ogni 
probabilità, prima del fr. 1.100 M., relativo per l'appunto alla de-
scrizione di quelle isole. 
31. KONRAD, Marius al Eryx, ci t. , p. 48, n. 66. Quanto al litus algosum (r. 8), sa-
rebbe quello dell'Africa settentrionale. Qualche confenna sulla gran quantità d'alga 
che s'accumulava sulla costa nordafricana si ricava da BelI. Afr. 24, dove si legge che 
i Romani, rimasti senza foraggio, diedero da mangiare alle bestie l'alga che s'ammuc-
chiava su quella costa, evidentemente in quantità notevole. 
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Per una definizione 
delle dinamiche economiche e commerciali 
del territorio di Leptis Magna 
Introduzione 
Da parte della Missione Archeologica dell'Università "Roma Tre" 
diretta dalla professoressa Luisa Musso è in corso dal 1995 una se-
rie di ricognizioni nel territorio di Leptis Magna. Sono stati finora 
campionati tre settori mai precedentemente indagati, a est e a 
ovest della città antica I. Una preliminare elaborazione dei dati fi-
nora raccolti nel campione interno della regione dell'Uadi Caam-
Taraglat, l'antico Kinyps, ha permesso di tracciare un primo qua-
dro, dai contorni tuttavia ancora sfumati, delle dinamiche econo-
miche e commerciali del territorio della più importante città tripo-
litana. 
Il massimo sviluppo del popolamento rurale nei campioni esa-
minati, dove sono stati individuati 2 I I insediamenti, coincide con 
il dominio imperiale romano. Ville marittime sono costruite in gran 
numero sui promontori e nelle baie della costa, mentre l'entroterra 
si popola di ville rustiche e di fattorie attrezzate per la produzione 
dell' olio, principale e fiorentissima attività economica dell' entroter-: 
I. Il presente contributo costituisce una versione abbreviata del rapporto preli-
minare consegnato alla redazione della rivista «LibAnt», cds. La ricerca si collega ad 
un più ampio progetto di studio topografico del territorio leptitano, condotto, per 
quanto riguarda la parte cartografica e l'elaborazione dei dati, in collaborazione con 
il Dipartimento di Beni Culturali dell'Università di Lecce; per il progetto e l'inqua-
dramento territoriale cfr. G. CIFANI, M. MUNZI, Fonti letterarie e archeologiche per la 
storia del "Kinyps" (Libia), in questi Atti alle pp. 1901-1918. Nell'ambito dello studio 
dei materiali rinvenuti nel corso delle ricognizioni Fabrizio Felici si occupa dello stu-
dio delle ceramiche fini da mensa, delle anfore e delle lucerne ed è autore dei para-
grafi Le fornaci e Le anfore di questo contributo; Massimo Pentiricci studia le cerami-
che d'uso comune ed è autore del paragrafo Le ceramicbe comuni; entrambi sono au-
tori dell' Introduzione e delle Conclusioni. I disegni sono stati eseguiti da Massimo 
Pentiricci, Raffaele Cestari, Enrico Cirelli, Luca De Michelis. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1875-1900. 
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Fig. I: Bacino dell'Uadi Caam-Taraglat, localizzazione dell'area campione di 
ricognizione e dei si ti di produzione ceramica (L. De Michelis). 
ra leptitano 2; le fattorie con una planimetria "aperta", risultano la 
categoria di si ti più attestata; esse presentano una pianta rettango-
lare o quadrata con cortile centrale ed evidenti resti degli impianti 
di spremitura. 
I siti individuati hanno restituito un'ingente quantità di mate-
riali ceramici, tuttora in corso di studio. In questa sede saranno 
2. Per una discussione sullo stato degli studi cfr. D. J. MAlTINGLY, Tripolital1ia, 
London 1995, pp. 138-59. 
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presentati i risultati preliminari relativi all' analisi di un campione 
del territorio dell'Uadi Taraglat, comprendente 29 siti di età roma-
na individuati nel corso della prima campagna di ricognizione che 
ha avuto luogo nei mesi di aprile-maggio 1999 3 (FIG. 1). Sono stati 
raccolti 1.452 frammenti ceramici distribuiti lungo un arco crono-
logico compreso tra I e VI secolo d.C.: di questi, 618 sono di cera-
miche fini da mensa, 592 di ceramiche comuni, 123 di anfore, 67 
di lucerne. Benché non provenienti dal settore preso in esame, si è 
comunque preferito comprendere in questa notizia, data la rilevan-
za dei ritrovamenti, anche i materiali rinvenuti in si ti dove sono 
stati individuati impianti per la produzione di ceramiche. Da questi 
si sono infatti evinti nuovi ed importanti dati riguardo le modalità 
della produzione sia dei contenitori anforici destinati alla conserva-
zione e al trasporto dell'olio (FIG. 2) sia del vasellame da cucina 
per massima parte destinato al consumo locale. Un risultato note-
volissimo è costituito infine dall'identificazione di un centro mani-
fatturiero di vasi in sigillata tripolitana 4. 
Le fornaci 
I siti che hanno fornito evidenze legate alla produzione ceramica 
sono quattro; tre di essi erano specializzati nella produzione di an-
fore e ceramica comune (siti 47, 67, 106), mentre nel quarto erano 
prodotti i contenitori in terra sigillata tripolitana poc' anzi citati 
(sito 91). 
Le fornaci individuate sono connesse ad insediamenti rustici e 
sono situate presso uidian per l'approvvigionamento di argilla e ac-
qua; esse mostrano sensibili differenze nelle dimensioni. La presen-
za di un'installazione per la produzione ceramica è indicata nel sito 
91 da una concentrazione di minuti frammenti fittili molti dei qua-
3. Si tratta dei siti I, 3, 4, 5, 6, 9, IO, II, 12, 13, 15, r6, 18, 19, 22, 24, 26, 27, 
28, 29, 31 , 32, 33, 35, 37, 39, 4 1 , 42, 43· Su 29 insediamenti documentatati 22 sono 
attivi tra il I e la prima metà del III secolo d.C., 19 tra la seconda metà del III e il v 
secolo d.C., solo due nel VI secolo d.C. 
4. Si tratta della Tripolitanian Red Slip Ware secondo la prima identificazione di 
J. W. HAYES, Late Roman pottery, London 1972, pp. 304-9; cfr. il contributo di S. 
TORTORELLA in Atlallte delle forme ceramiche I: Ceramica fine romana nel bacino del 
mediterroneo (medio e lardo impero), Roma 1981, pp. 137-8. 
F ... bri~;o Fdici, Massimo PeTlliricci 
Fig. 2: Strutture litiche /11 Slfu di un torchio olC'Mio (sito -O). 
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li anneriti, deformati e parzialmente vetrificati 5. In un caso (sito 
67) è stata identificata una fornace circolare a camere sovrapposte, 
riconducibile al tipo Ila della classificazione della Cuomo Di Ca-
prio 6. A livello -del suolo sono visibili le strutture in mattoni crudi 
della camera inferiore del diametro di 3,20 metri riempita del ma-
teriale proveniente dal cedimento delle parti sovrastanti; le pareti 
interne appaiono vetrificate dal calore sviluppato durante l'uso. 
Sono stati rinvenuti solo alcuni frammenti ceramici ipercotti, perti-
nenti ad anfore e vasi in ceramica comune, che tuttavia non per-
mettono di identificare i tipi prodotti. La fornace si trova a poca 
distanza da una fattoria attiva tra il I e il IV-V secolo d.C. (sito 66), 
alla quale potrebbe essere riferita 7. 
Particolarmente ben conservato è il sito 106, dove all'esterno di 
un edificio rustico, tuttora ben leggibile 8, è stato individuato uno 
scarico di fornace identificato da accumuli di ceneri miste a cospi-
cue quantità di grumi di argilla vetrificata, frammenti ceramici 
ipercotti e residui carboniosi, distribuiti su una superficie di circa 
500 metri quadrati; gli scarti che attestano l'attività della fornace 
possono essere riferiti a tipi di anfore e ceramica comune databili 
nel II-III secolo d. C. 
Il sito 47, posto a circa 4 chilometri dalla costa, a ovest del 
corso dell'Uadi Caam, documenta, diversamente dai precedenti, l'e-
sistenza di impianti manifatturieri di dimensioni notevolissime 
(FIGG. 3-4). Frammenti di anfore e vasellame comune in elevatissi-
ma concentrazione, di cui numerosi esemplari ipercotti e deforma-
5. La concentrazione è presente su una superficie di 200 mq, in corrispondenza 
di un'area di circa 1.800 mq interessata dall'affioramento di strutture murarie in bloc-
chetti di calcare locale e dalla dispersione di materiale edilizio. La leggibilità delle 
emergenze è complessivamente mediocre. Sono stati raccolti I IO frammenti ceramici 
cosÌ ripartiti: 77 di sigillata tripolitana, (1 di lucerne tripolitane, 17 di ceramica comu-
ne e IO di anfore locali. Su 77 frammenti di sigillata tripolitana gli scarti riconosciuti 
sono 25 mentre molti dei rimanenti frammenti di sigillata e anche di lucerne sono 
fortemente anneriti ma non deformati. Non sono stati raccolti elementi in grado di 
precisare la cronologia di utilizzo dell'impianto. 
6. N. CUOMO DI CAPRIO, Proposta di classificazione delle fornaci per la ceramica e 
laterizi nell'area italiana, «Sibrium», Xl, 1971-72, pp. 371-463. 
7. La fattoria del sito 66 è risultata pesantemente danneggiata da lavori agricoli 
ed edilizi; a giudicare dai resti ammassati ai lati della strada moderna doveva presen-
tare strutture in opus africanu1l1 e numerose presse olearie. 
8. Si tratta di un edificio a pianta rettangolare e cortile centrale, realizzato in 
opus ajrical1U1l1. Le strutture occupano una superficie di circa 1.200 mq. Il materiale 






























" I I 
I 



























o 50 100 
I I I I I I I 
Fig, 3: Rilievo topografico delle emergenze visibili nel sito 47 (G. Schingo), 
ti, sono stati rinvenuti su una superficie di circa 6 ettari 9; piccoli 
dossi da cui affiorano scarti di produzione e mattoni vetrificati tra-
discono la presenza degli impianti per la cottura del vasellame 
(FIG. 3, B, C, D, DI, F). Strutture murarie arrossate dal calore, 
pertinenti ad almeno una fornace, sono visibili ai lati di una mo-
derna strada sterrata che taglia uno degli accumuli di residui di la-
vorazione più ingenti del sito, in massima parte pertinenti ad anfo-
re (FIG. 3, B; FIG. 5). All'estremità meridionale dell'area è stato 
possibile riconoscere un edificio con vasche utilizzate presumibil-
mente per la lavorazione dell'argilla (FIG. 3, A; FIG. 6) mentre un 
secondo edificio è stato individuato nel settore centrale (FIG. 3, H), 
nella zona compresa tra due grandi accumuli di residui (FIG. 3 C, 
F). Infine in corrispondenza del limite nord-est dell'area si sono 
identificati due pozzi-cisterna (FIG. 3, G). Il materiale ceramico 
9. Bisogna comunque rilevare che la superficie di dispersione dei materiali anti-
chi è in parte il risultato di moderni lavori agricoli che hanno intaccato la zona peri-
ferica delle installazioni descritte. 
Fig. 4: Vedu!:1 )leneralc del silO 47. 
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Fig, ,: Accumuli di scarti ceramICI sul raglio di una strada moderna ncl siro 
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Fig. 6: Vaschclla di lavorazione nel sito 47a. 
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pianti manifatturieri sono noti anche nella città di Oea-Tripoli 
dove sono state rinvenute, a partire dagli anni Sessanta del Nove-
cento, imponenti fornaci nella zona di Gargaresh 12 mentre è degli 
anni Venti la scoperta di alcuni forni, poi distrutti, nell'area dove 
fu costruita la nuova centrale elettrica 13. 
Le ceramiche fini 
Come già accennato, il sito 9I ha restituito frammenti di sigillata 
tripolitana considerabili a tutti gli effetti scarti di fornace. :t: un 
dato, questo, di estrema rilevanza dal momento che fino ad ora 
non erano stati individuati luoghi di produzione di questa classe 
ceramica. I centri di produzione erano stati ipoteticamente localiz-
zati da John Hayes in Tripolitania o, piuttosto, nella Tunisia meri-
dionale, per una maggiore compatibilità degli impasti· dei vasi in 
Tripolitanian Red Slip Ware con le caratteristiche petrologiche del-
le argille di questa regione 14. 
Due sono le scodelle attestate tra gli scarti e dunque sicuramente 
prodotte negli impianti del sito 91. Si tratta dei tipi Hayes 2, docu-
mentato da sei frammenti (FIG. 7, nn. 1-3) e il tipo Hayes 3, da cin-
que frammenti (FIG. 7, n. 4), fanne tra le più diffuse tra IV e V secolo 
d.C. 15. I due tipi di fondo rinvenuti (FIG. 7, nn. 5-6) possono essere 
12. T. BAKIR, Archaeological News 1965-1967, «LibAnt», 3-4, 1966-6 7, p. 243, 
tav. 91; cfr. le precisazioni di Clementina Panella in A. CARANDINI, C. PANELLA (a 
cura di), Ostia 1lI. I. Le terme del Nuotatore. Scavo degli ambienti JT1, \'1, \'11. Scavo del-
l'ambiente vedi un saggio nell'area SO, Roma 1973, pp. 481, 564. t: stato recente-
mente scoperto un nuovo impianto produttivo nelle vicinanze di quello individuato 
negli anni Sessanta per il quale cfr. M. F ARAJ SlIAKSHUKI, R. SIIEBANI, The Roman 
kilns of Hai al-Andalus, Tripoli, «LibAnt», n.s., IV, 1998, pp. 279-82. 
13. R BARTOCCINI, Scavi e rinvenimenti in Tripolital1ia l1ej',li anni I ()26-2 7, in 
«Africa Italiana», Il, 1928-1929, pp. 93-5. 
14. HAYES, Late Roman pot/ery, cit., p. 304; per una localizzazione delle fabbri-
che in Tripolitania data l'altissima incidenza della classe nei siti noti cfr. anche S. 
FONTANA, Il vasellame da mensa tardo-imperiale in Tripolitauia: le ceramiche del 
''Tempio Flavio" di Leptis Magna, «Studi Miscellanei», 29, 2, pp. 85-94. 
15. J. Hayes assimila le scodelle dei tipi 2 e 3 della sigillata tripolitana rispettiva-
mente ai tipi Hayes 58 (290/3°0-375) e 6IA (325-4°°/420) della sigillata africana D. 
HAYES, Late Roman pot/cry, cit., pp. 305-8. Questa datazione è sostanzialmente con-
fermata dai dati degli scavi di Berenice: P. M. KL~RICK, Excavatio115 al Sidi KbrcbislJ, 
Benghazi (Berenice), 111, 1. The fine pot/ery, suppl. a «LibAnt», v, 3, I, Tripoli 1985, 
pp. 389-9°, B695-6. Le due scodelle sono tra i tipi più attestati nel contesto del 
Tempio Flavio a Leptis Magna, formato essenzialmente da materiali della prima metà 










Fig. 7: Scarti di sigillata tripolitana, nn. 1-6, sito 91. 
riferiti a entrambe le scodelle attestate. È noto che questa ceramica 
fine da mensa, di cui attualmente ancora non si è in grado di circo-
scrivere cronologicamente il momento di avvio della produzione (che 
dovrebbe essere compreso tra la fine del III e gli inizi del IV secolo 
d.C.), registra indici di diffusione altissimi nel territorio tripolitano tra 
del IV secolo d.C.: FONTANA, Il vasellame da mensa, cit., p. 94, tab. I. La grande dif-
fusione dei due tipi analizzati tra i materiali del campione di ricognizione trova ri-
scontro nei materiali del predeserto tripolitano: J. DaRE, Tbe UNESCO Libyan valleys 
arcbaeological survey pottery, in G. BARKER, D. MATIlNGLY (eds.), Farmil1g tbe deserto 
Tbe UNESCO Libyan Valleys arcbaeological survey, II, Gazetteer and pottery, Paris-
Tripoli-London 1996, p. 325, tab. 7. 
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IV e VI secolo d.C. Conferma della presenza nella regione di manifat-
ture di sigillata tripolitana viene inoltre dall' attestazione, tra i materiali 
raccolti nel corso della ricognizione, di un' alta percentuale di esemplari 
che mostrano imperfezioni di lavorazione (superfici annerite da un'e-
sposizione al calore massiccia o troppo prolungata), oggetti che, ben-
ché non perfetti, erano stati comunque immessi nella rete commerciale 
locale; è infatti presumibile che in un ambito economico di raggio più 
esteso si sarebbe operata una scelta più oculata del materiale da 
commercializzare. 
Alla ceramica da mensa si affianca un'importante produzione di 
lucerne e di vasi da fuoco con analoghe caratteristiche petrologiche 16. 
Oltre ai frammenti di contenitori in sigillata tripolitana dall'in-
sediamento produttivo 9 I dai siti campione provengono 6 I 8 fram-
menti di ceramiche fini riferibili a diverse aree produttive del Me-
diterraneo sia occidentale che orientale. Alla prima età imperiale 
sono da riferire i contenitori in sigillata italica (la più attestata con 
81 frammenti), e la sigillata sud-gallica (39 frammenti) mentre tra 
le produzioni orientali spicca la sigillata orientale A (27 frammenti) 
affiancata da modeste quantità (J2 frammenti) di sigillata cipriota 
(<<cypriot sigillata») 17 e di sigillata orientale B2 (I frammento); a 
partire dall' età flavia si registra la presenza, che sarà con il tempo 
sempre più cospicua, di prodotti africani. Si inizia con la sigillata 
africana A (89 frammenti), per proseguire in età severiana con i 
vasi della produzione A/D (40 frammenti). A partire dalla fine del 
III-inizi del IV secolo d.C. predominano invece, soprattutto nell'in-
terno, i prodotti locali in sigillata tripolitana (308 frammenti di 
contenitori, 37 di lucerne). Rare sono le attestazioni di altri pro-
dotti africani come la sigillata africana D (4 frammenti) e la sigilla-
ta africana E (2 frammenti). L'unica classe di produzione orientale 
presente in età tarda è la sigillata cipriota (<<cypriot red slip wa-
re» 18) attestata da un frammento. 
Nella prima e media età imperiale la regione attraversata dal 
Uadi Taraglat risulta dunque perfettamente inserita nell'ambito dei 
16. Sulle lucerne cfr. HAYE.<;, Late Roma1t potter)', cit., pp. 314-5; Atlante 1. cit., 
tipi XIII-XV, pp. 204-5; R. M. BONACASA CARRA, Lucerne dall'ipogeo di .\fedina Doga 
(Tripolitania), «LibAnt», n.s., IV, 1998-99, pp. 135-45. 
17. Si veda il contributo di]. W. HAYE.<; in AtI.:mte delle forme ceramiche, 11: Ce-
ramica fine romana nel bacino mediterraneo (tardo ellenismo e primo impero), Roma 
1985, pp. 79-91. 
18. HAYES, Late Romal1 potter)', cit., pp. 371-86. 
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flussi commerciali mediterranei. TI quadro economico è però desti-
nato a mutare, dopo i fasti dell' età severiana, nella tarda età impe-
'riale con la schiacciante diffusione di prodotti locali quali la sigilla-
ta e le lucerne tripolitane. I dati raccolti sono compatibili con 
quanto noto per il predeserto tripolitano 19. Diversa appare la si-
tuazione di Leptis Magna dove, in un cospicuo scarico di materiali 
riferibile alla ristrutturazione del Tempio Flavio seguita al terremo-
to del 365 d.C., sono ben rappresentate le produzioni C, CIE, D 
ed E della sigillata africana; risultano comunque assenti prodotti di 
origine orientale 20. 
TI contesto ceramico citato riflette la situazione di un grande 
centro collocato sulle rotte del commercio mediterraneo; ben diver-
se appaiono le caratteristiche della distribuzione delle ceramiche 
nelle aree interne. 
Le anfore 
Come si è già detto, negli impianti dei siti 47 e 106 venivano realiz-
zati sia i contenitori di grandi e medie dimensioni per l'immagazzina-
. mento dell' olio sia vasellame destinato alla cottura, la conservazione e 
la preparazione dei cibi utilizzando per entrambi i prodotti un tipo 
di argilla molto simile nelle caratteristiche petrologiche. 
Nel sito 47 erano prodotte in massima parte anfore di grandi 
dimensioni utilizzate nei commerci transmarini documentate da 
scarti pertinenti alle grandi anfore olearie tipo Tripolitana I, II e 
111 21 con indici di attestazione maggiori per il tipo II (FIG. 8, nn. 
7-9; FIG. 9, n. IO). Non mancano tipi anforici di piccole dimensio-
ni destinati al mercato regionale; tra questi si segnala la presenza 
di un contenitore con orlo a profilo convesso per il quale non 
sono stati riconosciuti confronti soddisfacenti 22 (FIG. 9, nn. 11-12). 
19. Cfr. DORE, The UNESCO libyal1 valleys, cit., pp. 321-51; FONTANA, Il vasella-
me da mema, cit., pp. 90-2, con bibliografia precedente. 
20. Nel contesto del Tempio Flavio la sigillata tripolitana raggiunge il 35,5% delle 
attestazioni; la sigillata africana C rappresenta il 36,3% dei manufatti, la CIE il 19,3%, 
la D il 32,8%, la E 1'1,7%: FONTANA, Il vasellame da mensa, cit., pp. 93-4, tab. 1. 
2 l. Per le anfore Tripolitane si fa riferimento alla classificazione proposta da 
Clementina Panella in CARANDINI, PANELLA (a cura di), Ostia III. l , cit., pp. 559-71. 
22. Tipologicamente si riscontrano affinità con un tipo di anfora di incerta attri-
buzione attestato nei corredi funerari leptitani: G. DI VITA-EVRARD, S. FONTANA, M. 
MUNZI, Une tombe hypogée de la l1écropole occidentale: LAurentii 011 Claudii?, 
«LibAnt», n.s., III, 1997, p. 130 n. 34, tav. 57c. 









Fig. 8: Scarti di anfore, nn. 7-9, sito 47. 
Nel sito 106 appare invece maggioritaria la produzione di anfo-
re di piccole dimensioni; in particolare è attestato un contenitore 
con orlo a fascia con doppio gradino la cui conformazione ricorda 
la Tripolitana II (FIG. 9, n. 13). Si tratta di un tipo ben conosciuto 
a Leptis e nel predeserto tripolitano databile tra la fine del I-inizi II 
secolo d.C e la prima metà del III secolo d.C.23. 
La produzione di anfore insieme con vasellame da cucina è at-
testata per la fornace di Sidi-as-Sid nel Gebel di Tarhuna cosÌ 
23. Questo contenitore è spesso utilizzato in ambito funerario leptitano come ci-
nerario e presenta orlo a fascia con doppio gradino, anse a nastro ingrossato imposta-
te sul collo, corpo ovoide e fondo ad anello. L'altezza degli esemplari integri da con-
testi funerari è di circa 40 cm. Per la cronologia di questo tipo, attestato nel contesto 
antonino deIlla vilIla suburbana di Uadi Er-Ro;af, e la bibliografia precedente cfr. S. 
FONTANA, Le anfore, in M. PENTI RICCI et ahi, Un contesto di età al1trmil1a ('5°-,80 
d.C) dalla villa di Uadi er-Rsa/ a Leptis Magna, «LibAnt», n.s., IV, 1998, p. 85, fig. 
12, nn. 44-45. 
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Fig. 9: Scarti di anfore; nn. 10-12, sito 47; n. 13, sito 106. 
come per l'impianto rinvenuto di recente presso l'Uadi As-Seryf 
mentre dalla fornace di Ain Scersciara provengono soprattutto 
frammenti di anfore. 
Le ceramiche comuni 
Solo 20 dei 29 siti campionati hanno restituito ceramiche comuni. 
Per quanto riguarda i contenitori da cucina nelle manifatture dei 
siti 47 e 106 24 venivano prodotte forme con repertori morfologici 
che i più recenti studi specifici hanno riconosciuto come standard 
24. Più difficile stabilire, dato l'esiguo numero dei materiali raccolti, i tipi di 
contenitori prodotti nella fornace del sito 67. 
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per il territorio tripolitano, Leptis Magna e Sabratha comprese, e 
per la regione bizacena 25. Si tratta di pentole, coperchi, tegami, 
bacini spesso di grandi dimensioni; gli impasti di tutti i frammenti 
raccolti sono stati analizzati con l'ausilio di un microscopio a venti 
ingrandimenti. Al fine di precisare con ulteriori informazioni il 
quadro delle produzioni ceramiche dell' entroterra leptitano si è de-
ciso di prendere in considerazione, cosÌ da proporre l'esempio di 
un altro centro manifatturiero situato in una zona diversa, seppure 
non lontana, dal campione territoriale preso in esame in questa 
sede, i materiali provenienti dagli impianti rinvenuti nel Gebel di 
Tarhuna presso l'Uadi As-Seryf a cui si è accennato nel secondo 
paragrafo. Sui frammenti recuperati in questo sito è stata eseguita 
un' analisi analoga a quella condotta sui pezzi del territorio del 
Uadi Taraglat. Lo studio ha evidenziato la presenza costante di 
quarzo e calcare che tuttavia, nei tre campioni esaminati, appaiono 
miscelati secondo quantità e granulometrie diverse 26. Questo dato, 
in assenza, almeno per ora, di analisi di laboratorio, potrebbe rive-
larsi utile nel tentativo di ricostruire, in base agli indici di attesta-
zione dei diversi impasti riconosciuti, dei modi di circolazione, nel-
l'ambito regionale, del vasellame da cucina prodotto nelle fornaci 
individuate: si deve comunque premettere che tali informazioni do-
vranno essere vagliate con la massima cautela vista la sostanziale 
uniformità mineralogica degli impasti dei vasi da cucina tripolitani 
e tunisini 27. 
Appare evidente che uno studio di questo tipo dovrà inoltre te-
ner presente in primo luogo le caratteristiche e le dimensioni del-
l'impianto produttivo, se funzionale al consumo di una piccola co-
munità, come poteva essere quella che viveva in una fattoria rico-
25. PENTIRICCI et alii, Un contesto di età antonina, cit, pp. ..p -98 dove, per 
quanto riguarda le ceramiche comuni, si è tentato di fare il punto su diversi temi di 
discussione; in questa sede, al fine di evitare citazioni bibliografiche onerose, si farà 
spesso riferimento al testo sulle ceramiche di Leptil per le bibliografie più recenti. 
26. Per i risultati di un'analisi analoga condotta sul vasellame da cucina rinvenu-
to nello scavo della villa di Uadi er-Rsaf a Lep/is Magna: ivi. pp . . B-n; la composi-
zione degli impasti si è rivelata del tutto analoga a quella dei contenitori rinvenuti a 
Sabratha: J. DORE, The Coarsc Potlery, in r-.l. FULFORD, M. HALL (eds.), ExcavatirJ11J 
at Sabratha. 1948-1951, 11. The fil1dJ, part I, London 1989, pp. 89· 
27. D. P. S. PEACOCK, Pelr%gy i111d origil1s, in M. G. Fm.roRD, D. P. S. PEA-
COCK (eds.), Excavatiol1J at Carthage. Tbe Britisb Mini01I, 1.2: The Avenue du Presi-
dcnt Habib Bourguiba, Salammbo: tbe pol/er)' i1nd olber ecromie objcetJ from tbe sitc, 
Sheffield 1984, p. 14. 
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noscibile nel sito 106, o con una produzione cospicua tale da per-
mettere l'immissione di una parte del prodotto nel circuito com-
merciale della regione (così probabilmente gli impianti del sito 47 
e di Uadi As-Seryf). Basandosi su tale principio, e sui dati emersi 
dallo studio dei materiali ceramici dei siti campione, si possono co-
munque evincere diversi temi di discussione. Particolari caratteristi-
che mineralogiche (grani di quarzo arrotondati e di grandi dimen-
sioni ben visibili ad occhio nudo) rendono piuttosto riconoscibili i 
vasi fabbricati nei forni di Uadi As-Seryf; tali caratteristiche sono 
state riscontrate in alcuni vasi da cucina rinvenuti in 5 dei 20 siti 
che hanno restituito ceramiche comuni. L'attribuzione di questi 
contenitori al ciclo produttivo delle fornaci del territorio di Tarhu-
na sembrerebbe essere avvalorata inoltre d~lle evidenti analogie che 
sussistono, anche a livello morfologico, tra gli esemplari delle due 
aree, confronto reso più agevole a ragione della peculiarità del pro-
filo di alcune delle pentole prodotte presso l'Uadi As-Seryf. Proce-
dendo ancora secondo i parametri prima enunciati, questa prima 
analisi sancisce l'assenza dei prodotti del Uadi As-Seryf tra il vasel-
lame da cucina rinvenuto nel contesto di età antonina, edito di re-
cente, proveniente dallo scavo di una villa del suburbio occidentale 
di Leptis Magna presso il Uadi er-Rsaf dove il 64% del vasellame 
ivi raccolto si è rivelato afferente ad un solo ambito produttivo 10-
calizzabile, in via di ipotesi, nelle immediate vicinanze della città. 
Non presentano caratteri così peculiari, sia dal punto di vista 
mineralogico sia morfologico, con la conseguenza di non essere 
così direttamente riconoscibili, i vasi realizzati nelle manifatture dei 
siti 47 e 106; tuttavia, l'esame dei frammenti provenienti con sicu-
rezza da scarti (vale a dire pezzi che presentano caratteristiche, 
quale impasto ipercotto e vetrificato, deformazione evidente del 
profilo, tali da escludere che il vaso non sia stato prodotto in 
loco) 28 ha comunque rivelato che gli impasti dei vasi prodotti in 
questi impianti, facenti parte a pieno titolo della koinè petrologica 
africana, presentano, rispetto a quanto da noi conosciuto per il ter-
ritorio di Leptis Magna, caratteri distintivi nella distribuzione dei 
minerali presenti, ma tuttavia non di così facile identificazione 
come per le ceramiche di Uadi As-Seryf. Lo stato della nostra ri-
cerca è tuttavia tale che è al momento prematuro tracciare una 
28. Nell'analisi degli impasti di frammenti provenienti da siti con impianti pro-
duttivi identificati si è cercato di utilizzare soprattutto scarti nell' accezione di cui si è 
fatto cenno nel testo. 
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mappa di distribuzione nell' ambito territoriale definito dalla rico-
gnizione dei manufatti delle formaci dei siti 47 e 106 29; si può per 
ora affermare che oggetti con impasti riconosciuti come tipici dei 
due ip:1pianti non sono attestati tra i materiali provenienti dalla vil-
la di Uadi er-Rsaf di Leptis Magna. 
Il vasellame da cucina a cui si è fino ad ora fatto riferimento 
afferisce, come abbiamo detto, ad un ambito culturale che possia-
mo definire a pieno titolo tripolitano contraddistinto da una spic-
cata uniformità morfologica 3°. Non è certo questa la sede per 
un' analisi approfondita ed esaustiva delle ceramiche di uso comune 
del Taraglat, analisi che troverà spazio adeguato nell' edizione gene-
rale dei dati della ricognizione prevista nel prossimo futuro; tutta-
via si è deciso di offrire comunque un primo quadro sintetico delle 
tematiche emerse nel corso dello studio centrando l'attenzione solo 
su alcuni dei temi di discussione e scegliendo di illustrare, anche 
graficamente, unicamente i contenitori più attestati. 
Nonostante la pluralità dei centri di produzione che agiscono 
nel territorio leptitano secondo dinamiche diverse, la matrice cultu-
rale rimane invariabilmente la stessa con il risultato della creazione 
di un repertorio morfologico e artigianale (inteso questo nel senso 
di tecniche di esecuzione e di rifinitura dei vasi) assai riconoscibile. 
Appartiene a questo gruppo specifico di materiali il 47% dei 592 
frammenti di ceramiche comuni rinvenuti nei siti campione. Si trat-
ta di ceramiche da fuoco, bacini, vasi per contenere liquidi, nume-
rosi dei quali hanno riferimenti puntuali dal punto di vista morfo-
29. In realtà frammenti di vasi con impasti che presentano caratteristiche analo-
ghe a quelle dei contenitori prodotti nei siti 106 e 47 sono stati riscontrati in alcuni 
siti: per i motivi di cui si è detto nel testo prima di avanzare un'attribuzione certa sa-
ranno necessari ulteriori accertamenti e verifiche. 
30. John Dore non riconosce fino al II secolo d.C. l'esistenza di una focies cultu-
rale propriamente tripolitana che si affermerebbe invece, proprio con il diffondersi 
delle sigillate tripolitane e delle ceramiche da fuoco con queste connesse, solo a parti-
re dal III-TV secolo d.C.: DORE, Tbe UNE.SCO Libyon vol/eys, ci t. , pp. 353-4; ancora su 
questo tema PENTIRICCI et alii, Un contesto di età aI1I011iI10, ci t. , pp. 53-4. Sempre 
sull'argomento, a proposito dei materiali ceramici rinvenuti a Lcpliminus: J. DORE, 
Fint report on tbc pottery, in N. BEN LAZREG, D. J. MAITINGLY (eds.), Lcptimil1us 
(Lamta): a Romol1 port city il1 Tunisia, Report 110. 1, Ann Arbor 1992 , pp. 155-6. Ca-
ratteri del tutto diversi, legati al repertorio morfologico cirenaico, hanno i contenitori 
da cucina utilizzati nel sito militare di Bu Njem; non si può escludere che i vasi pro-
venissero in parte proprio da quella regione: R REBUFFAT, Bu Njem 1970, 
«LibAnt», 6-7, 1969-7°, pp. 107-65. 
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logico con esemplari di repertori editi. È nota la difficoltà che sor-
ge al momento dell' edizione di materiali provenienti da ricognizio-
ni, quindi in assenza di stratigrafie, quando si tenta una definizione 
cronologica dei singoli pezzi. Se è innegabile a tal fine il ruolo gui-
da che rivestono le ceramiche fini da mensa è pur vero che il tipo 
di associazione non stratigrafico dei materiali impedisce comunque 
di acquisire nuovi dati circostanziali riguardo i tempi della produ-
zione di determinati tipi di vasi in ceramica comune (di cui, per 
esempio, si conosce l'ambito cronologico di diffusione ma non il 
momento del primo evento produttivo o, ancora, della cessazione 
della fabbricazione). È questo il caso della pentola che, riprenden-
do in questa sede i criteri della classificazione dei materiali prove-
nienti dalla villa di Uadi er-Rsaf di Leptis Magna, definiremo 
Tipo I (FIG. IO, n. 14), contenitore diffusissimo non solo in ambito 
tripolitano 3 I. li vaso è attestato in buona parte dei siti campione 
della ricognizione sia nella versione di pieno II secolo d.C., così 
come è stata ricostruita in base ai raffronti con materiali contestua-
lizzati stratigraficamente, che nello sviluppo più tardo (FIG. IO, n. 
15) dove l'orlo ingrossato, non più in diversi modi arrotondato al-
l'esterno, tende ad assottigliarsi e a terminare con uno spigolo al-
l'esterno 32 • Mentre il "boom" produttivo del contenitore, come del 
resto quello di un buon numero di produzioni ceramiche locali, è 
da riconoscere nella seconda metà del II secolo d.C., conseguenza 
dell'incremento dello sviluppo economico di tutta la regione, ne ri-
mane invece incerto il momento di inizio della produzione 33. Atte-
stato con indici decisamente inferiori il secondo tipo di contenitore 
3 I. Per un elenco delle attestazioni del contenitore in Tripolitania e nella Tuni-
sia centrale e meridionale e una discussione sull'ambito cronologico di riferimento 
cfr. PENTIRlCCI et alii, Un contesto di età antonina, cit., pp. 49-54, e p. 50, fig. I 
(Tipi 1.1-1.4), p. 51, fig. 2 (Tipi 1.5-1.6). 
32. Ivi, p. 54 e p. 51, fig. 2 (Tipo 1.5); questa versione è pienamente formata in 
età severiana come attestano i materiali, inediti e in corso di studio, provenienti da 
un contesto dei primi decenni del III secolo d.C. sempre dalla villa di Uadi er-Rsaf di 
Leptis Maglia; ancora osservazioni sull'evoluzione del tipo in DORE, The coarse potte-
1}', cit., p. 102. 
33. Sul problema della cronologia iniziale della pentola Tipo I cfr. PENTIRCCI et 
alii, Un contesto di età antonùza, cit., p. 53 dove si discute anche dell'ipotesi di John 
Dore circa un'origine "culturale" centrotunisina del prodotto: cfr. n. 6. Del "boom" 
economico africano si è ampiamente discusso; una sintesi esemplare con ricca biblio-
grafia in C. PANELLA, Merci e scambi nel Mediterraneo tardoantico, in Storia di Roma, 
3, 2, Torino 1993, pp. 625-57. 
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Fig. IO; Ceramiche comuni; nn. 14-I5, sito I06; n. 16, sito 4; n. 17, Uadi 
as-Seryf; n. 18, sito IO. 
per cucinare più diffuso nella regione tripolitana e noto anche nel-
la Tunisia centromeridionale: si tratta della pentola che, sempre se-
condo la classificazione dei materiali di Uadi cr-Rsaf, definiremo 
Tipo 2 (FIG. IO, n. 16) la quale, in base a dati raccolti dalle strati-
grafie di Sabratha, sembrerebbe precedere, dal punto di vista cro-
nologico, il momento di inizio della produzione del Tipo I 34. La 
pentola del Tipo I era prodotta nelle fornaci del sito 47, 106 e di 
Uadi as-Seryf sia nella versione "antica" che più tarda, forse con 
una maggiore incidenza (nell' ordine del numero degli scarti rinve-
34. PENTIRICCI et a/ii, Un contesto di età an/ouina, cit.. pp. 49-54 c p. 51, fig. 2 
(Tipo 2.1-2.2). 
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nuti) della seconda sulla prima; al momento si segnala l'assenza di 
residui di lavorazione riferibili alla pentola Tipo 235. Oltre a quelle 
di cui si è detto nella manifattura di Tarhuna veniva prodotto un 
tipo di pentola che, pur mostrando indubbi legami con il conteni-
tore Tipo I, ha un esito morfologico peculiare (FIG. IO, n. 17); 
questo dato, unito ad un impasto di fabbricazione anch'esso parti-
colare, ha permesso di riconoscere, nei siti della ricognizione, altri 
'esemplari di pentole analoghi probabilmente provenienti sempre 
dallo stesso impianto manifatturiero. 
Nei siti 47, 106 e nei forni di Uadi as-Seryf la produzione di 
vasellame per la cottura dei cibi comprendeva anche tegami e co-
perchi anch' essi eseguiti secondo standard morfologid noti. Per il 
tegame il riferimento più stretto è alla forma Hayes 181 nn. 2, 
12-13 (FIG. IO, n. 18), ben attestato nel territorio del Taraglat e a 
Leptis Magna, praticamente il solo tipo di tegame in uso nella re-
gione tripolitana (e bizacena) a partire dalla metà del II secolo 
d.C.36• Più articolato il profilo dei coperchi diffusi nella regione a 
partire dal medesimo periodo; tuttavia il tipo noto dal numero 
maggiore di esemplari nelle fornaci citate è il Tipo IO della classifi-
cazione dei materiali di Uadi er-Rsaf il quale risulta essere la ver-
sione di coperchio maggiormente attestata nel territorio esplorato 
(FIG. I I, n. 19) 37. Testimoniata da un discreto numero di scarti è 
la produzione di bacini delle fornaci del sito 47 (in particolare 47b 
e 47f) 38 tra i quali va sottolineata la presenza di uno dei conteni-
tori più diffusi nel territorio nordafricano vale a dire il bacino con 
orlo a fascia, profilo carenato e piede ad anello di cui vari esem-
plari sono stati raccolti nel corso della ricognizione (FIG. I I, nn. 
35. L'attribuzione della pentola Tipo 2 ad un contesto cronologico anteriore al 
Tipo I, sia per il momento di inizio della produzione che della diffusione successiva, 
può trovare una conferma nell'assenza di scarti riferibili al contenitore in queste for-
naci il cui ciclo produttivo si data a partire dalla fine del II secolo d.C.; avvalora que-
sta ricostruzione la scarsità delle attestazioni della pentola nei siti campione, buona 
parte dei quali si sviluppano economiCamente a partire dalla fine del II-inizi III secolo 
d.C. Questi, insieme con altri dati, porterebbero a cir\:oscrivere in particolare al II se-
colo d.C. il periodo di massima diffusione della pentola Tipo 2. 
36. Sulle attestazioni del contenitore a Leptis Magna: ivi, p. 54 e p. 52, fig. 3 
(Tipo 3.1-3.3). 
37· Ivi, p. 55 e p. 57, fig. 5 (Tipo 10.1-10·3)· 
38. Bacini erano prodotti anche nella fornace del sito 106 e nei forni lungo il 
corso del Uadi as-Seryf. 










Fig. Il: Ceramiche comuni; n. 19, .sito 47C; nn. 20-21, sito 47f; n. 22, sito 
47d; n. 23, sito 26; n. 24, sito 3 I. 
20-2 I) 39. Ancora dal sito 47 (precisamente dall' area d in cui va 
forse identificato lo scarico di una delle fornaci più tarde del sito) 
proviene il frammento di scarto di un bacino con decorazione digi-
talata all' esterno dell' orlo, motivo che si ripete in altri esemplari 
della ricognizione (FIG. I I, n. 22) 4°. In questo breve excursus vale 
39. Il bacino carenato della figura II, n. 20 è diffuso a partire dal r fino almeno 
al tardo II secolo d.C.: PENTrRICCI et alii, Un contesto, ci t. , pp. 59-62 e p. 58, fig:- 6 
(Tipo 17); il contenitore della figura 7, n. 21, è più recente e con indici di diffusione 
cospicui a partire dal II secolo d.C.: ivi, p. ()3 e p. 60, fig. 7 (Tipo 24). 
40. Contenitori con caratteristiche analoghe erano prodotti nella fornace di Si di 
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la pena segnalare la presenza, tra i materiali di alcuni degli insedia-
menti del T araglat, di una brocca anch' essa da annoverare, dati gli 
indici di attestazione, tra gli oggetti più caratteristici del Nord 
Africa (FIG. II, nn. 23-24)41. 
Ma passiamo a considerare uno dei dati più interessanti emersi 
dalla ricognizione. Si è detto che il 47 % del totale delle ceramiche 
comuni dei siti campioni è risultato afferente ad un ambito produt-
tivo locale-regionale di cui si conoscono ormai diversi centri di 
produzione. Ben il 42 % del vasellame si è rivelato invece riferibile 
ad un contesto artigianale che denuncia legami tecnici strettissimi 
con la ceramica fine da mensa in sigillata tripolitana, un centro di 
manifattura della quale è stato identificato, come si è visto, nella 
fornace del sito 9 I. La connessione tra la produzione di sigillata 
tripolitana e alcuni tipi di pentole era stata messa in risalto sia da 
John Hayes sia John Dore 42 nonché da quest'ultimo l'alto indice 
di attestazione di questi contenitori da fuoco nelle regioni interne 
delle Tripolitania 43 . Le forme note di questa particolare produzio-
ne, che potremo chiamare "ceramica tripolitana da cucina", per di-
stinguerla dalla produzione più conosciuta, sono pentole e coper-
chi 44. In generale, salvo alcune eccezioni, i contenitori mostrano 
as-Sid attiva tra il I e il III secolo d.C.: P. ARTHUR, Ampbora production in the Tripo-
litanian gebel, «LibStud», 13, 1982, p. 68, fig. 8, n. 28; cfr. anche gli esemplari tardi 
di Cartagine: M. G. FULFORD, Tbe coane (kitcben and domestic) painted wares, in M. 
G. FULFORD, D. P. S. PEACOCK, Excavatiolls at Cartbage. The British Mission, LI: 
Tbe Ave/me du President Habib Bourguiba, Salambo: the pottery and otber ceramica 
objects from tbe site, Sheffield 1984, p. 170, fig. 62. 
41. Per le attestazioni a Leptis Magna: PENTIRICCI et ahi, Un contesto di età an-
tonina, ci t. , p. 64, e p. 65, fig. 9 (Tipo 29.1-29.3); la brocca è conosciuta in Occiden-
te, in particolare ad Ostia da cui proviene un discreto numero di esemplari sia africa-
ni che italici: C. PAVOLINI, La ceramica comune. Le forme in argilla depurata dell'An ti-
quarium, in Scavi di Ostia XIII, Roma 2000, pp. II5-6, p. 140, fig. 28, n. 37. 
42. J. W. HAYES, Roman pottery and lamps, in O. BROGAN, D. J. SMmI (eds.), 
Gbirza. A Libyan settlement in tbe Roman Period, Roma 1984, fig. 71, nn. 8-I2; Do-
RE, Tbe Coarse Pottery, cit., p. 13 I, fig. 36, nn. 68, 70 e p. 102. 
43. La situazione a questo proposito dei territori ricogniti dal Dore si è rivelata 
del tutto analoga a quella della zona del Taraglat: DORE, Tbe UNESCO Libyan valleys, 
cit., pp. 352-.t. in particolare sono da notare i numeri della tab. 9 alla fig. 47.2 a p. 
354 in cui colpisce, anche visivamente, l'incidenza dei prodotti tripolitani a partire 
dal III secolo d.C. 
44. Sia Hayes sia Dore, nelle opere citate, fanno unicamente riferimento a pen-
tole. Coperchi non sembrano attestati nemmeno tra i materiali riconosciuti pertinenti 
a questa classe rinvenuti a Berenice per i quali cfr. in/ra nota 48. 







Fig. 12: Ceramiche comuni, nn. 25 e 27, sito 3; n. 26, sito 13; n. 28, sito 41. 
un profilo assai vicino alle pentole del Tipo 1 della produzione 
corrente, in particolare agli esiti più tardi di queste in cui l'orlo 
estroflesso si assottiglia all'estremità, mentre all'interno non sempre 
è presente l'incasso per il coperchio (FIG. 12, nn. 25-26)45. I co-
perchi mostrano una notevole diversificazione morfologica e di-
mensionale pur prevalendo esemplari che presentano orlo ingrossa~ 
to all' esterno e profilo semicircolare che richiama il Tipo IO della 
classificazione dei materiali antonini di Uadi er-Rsaf (FIG. 12, n. 
27). Ciò che rende questo vasellame una categoria a sé stante ri~ 
spetto al vasellame da cucina noto della regione è l'impasto (duro, 
compatto, con inclusi appena visibili ad occhio nud0 4()) e il tratta~ 
45. Spesso i contenitori presentano diverse solcaturc orizzontali sull'esterno del 
corpo. 
46. Le componenti mineralogiche degli impasti si sono rivelate uniformi (quarzo 
soprattutto e inclusi di calcare), non così la distribuzione e le dimensioni degli stessi, 
circostanza che lascia intuire la presenza di diversi centri produtti\·i. 
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mento delle superfici (spesso con solcature all' esterno e sempre ri-
vestite di una vernice rosso mattone semilucida dello stesso colore 
dell'impasto) assai simili, pur con le dovute differenze che il diver-
so uso richiedeva, a quello delle ceramiche da mensa in sigillata 
tripolitana. La pertinenza della produzione dei due tipi di ceramica 
(da fuoco e da mensa) al medesimo contesto artigianale rende an-
cora più rilevante la scoperta nel sito 9 I di un centro di produzio-
ne di vasi da mensa in sigillata, finora il primo ad essere conosciu-
to: indirettamente verrebbe ad essere confermato il legame con il 
territorio tripolitano anche della produzione per la cucina. 
Nonostante questi passi in avanti non è emerso al momento 
nessun elemento che possa contribuire a risolvere il problema ri-
guardante la definizione dell'inizio della produzione di questo tipo 
di ceramica diffusissima con certezza a partire dal IV secolo d.C. in 
tutto il territorio tripolitano, e non solo, fino al VI-VII d.C.47; l'in-
nalzamento della cronologia alla metà del III secolo d.C., ma solo 
per il vasellame da fuoco che precederebbe nella produzione il va-
sellame da mensa, è stata avanzata sulla base dei dati offerti dalle 
stratigrafie di Berenice in Cirenaica 48 . 
La comparsa in Tripolitania di questi prodotti, con la conse-
guente creazione di nuovi atélier che iniziano a produrre ceramiche 
con tecniche diverse da quelle fino allora utilizzate in Tripolitania, 
la diffusione capillare dei nuovi manufatti in buona parte della re-
gione, i rapporti della produzione della ceramica tripolitana da cu-
cina con le produzioni tradizionali di ceramiche comuni, sono fe-
nomeni di indubbia rilevanza socioeconomica di cui ancora non si 
è in grado di apprezzare, per le lacune di cui si è detto, tutte le 
implicazioni. 
Se le ultime osservazioni colgono nel vero, le ceramiche comuni 
dei siti campionati riferibili a produzioni locali e regionali (inclusa 
dunque la ceramica tripolitana da cucina) ammontano all'89 % del 
totale. li restante I I % è stato riconosciuto come pertinente ad 
aree produttive extraregionali. Le manifatture della Tunisia setten-
trionale sono attestate dal 7% dei materiali; il contenitore più. dif-
fuso è risultato essere la pentola Hayes 197 insieme al coperchio 
Atlante I, tav. CIV, nn. 6-7 definendo quindi un ambito cronologico 
il cui termine alto può essere fissato intorno al II secolo d.C. Agli 
47. DORE, Tbc UNESCO Libyan val/cys, ci t. , p. 354, fig. 47.2. 
48. KENRICK, Excavalio11S al Sidi Kbrebisb, cit., p. 388, fig. 73, n. 693 e p. 389 
per il commento sul pezzo e la cronologia. 
Dinamiche economiche e commerciali del territorio di Lcptis Magna 1899 
atélier della Tunisia centrale è stato attribuito il 2 % delle cerami-
che comuni; anche in questo caso i vasi identificati rientrano in 
produzioni che hanno inizio in pieno II secolo d.C.49. Gli unici 
prodotti non africani riconosciuti sono i contenitori da cucina ese-
guiti a Pantelleria attestati dal 2 % dei frammenti (FIG. I2, n. 
28) 50. 
Conclusioni 
Come dimostra in particolare l'analisi delle classi fini, la regione 
dell'Uadi Taraglat, nella prima e media età imperiale, risulta ben 
integrata nell' ambito dei flussi commerciali mediterranei con pro-
dotti provenienti dalle province occidentali e orientali dell'Impero 
capillarmente diffusi nella regione. il quadro economico è destinato 
a mutare nella tarda età imperiale durante la quale, accanto ad una 
progressiva riduzione del numero degli insediamenti stabili, si assi-
ste ad un netto decremento delle importazioni ceramiche a fronte 
di un evidentissimo aumento dei consumi di prodotti tripolitani se-
condo modalità da definire con la prosecuzione della ricerca. Di-
verso il contesto che si evince dai dati riferibili a Leptis Mag11a nel-
la quale, in età tardoimperiale, affluisce ancora copioso il vasellame 
prodotto nella Tunisia. 
Questo processo si può percepire anche dallo studio delle cera-
miche comuni sebbene si possano evidenziare alcune peculiarità. 
Appare non facile definire dal punto di vista morfologico, sempre 
parlando dei siti campione, le produzioni più antiche riferibili al I 
secolo d.C. soprattutto in assenza dei tipi guida per questo perio-
do. Se i legami della regione con l'Occidente, e l'Italia in particola-
re, sono attestati per il I e parte del II secolo d.C. dall'importazio-
ne di ceramiche da mensa, lo stesso non avviene, almeno in questa 
49. Hayes 181, 182: si tratta di vasi e coperchi che formano servizio con le' su-
perfici "polite a bande"; si segnala inoltre la presenza, rara in Tripolit::tnia, di un 
esemplare della pentola Hayes 184 sempre con politura a bande. Non sono stati in-
clusi nel numero alcuni pezzi la cui attribuzione all'area bizacena non è del tutto 
certa. 
50. Per le attestazioni dei vasi di Pantelleria nell'entroterra tripolitano: DORE, 
The UNESCO Libyan valleys, cit., p. 379, e p. 380, fig. 47.7, nn. 82-87; per Lcptis e la 
fascia costiera fino a Sabratha: PENTIRICCI et alii, UI1 contesto di età al1/ol1ina, cit., p. 
7 l. Per una messa a punto su questo tipo di ceramica, comune sulle coste del Nor-
dafrica, cfr.: S. SANTORO-BIANCHI, "Pal1/ellerial1 u'are~: il progello di ricerca 
(1998-2000), «RCRF», 36, 2000, pp. 561 -6. 
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fase dello studio, per le ceramiche comuni dove si registra l'assen-
za di importazioni dall'Italia. Lo sviluppo economico della regione 
a partire dalla metà del II secolo d.C. è ben evidenziato dai mate-
riali ceramici rinvenuti nei siti campione, da cui emerge la decisa 
preponderanza di ceramiche comuni prodotte localmente a partire 
dal II secolo d.C. Nello stesso tempo è da questo periodo che si fa 
evidente la presenza di prodotti provenienti dalla Tunisia. La vitali-
tà della regione ancora nel III secolo d.C. è testimoniata in maniera 
eloquente dalla produzione della ceramica da cucina tripolitana che 
definisce cronologicamente un periodo piuttosto esteso che, se ana-
logo a quello delle produzioni da mensa in sigillata tripolitana, ab-
braccia un arco do tempo che va dal tardo III al VI secolo d.C.; le 
nostre conoscenze di questa produzione sono tuttavia ancora così 
scarse che risulta difficile frazionare questo tempo in una succes-
sione di tipi riconoscibili. 
li quadro sin qui tracciato pecca senza dubbio di parzialità, 
dato il ristretto numero di si ti presi qui in esame. È evidente che 
alcune delle ipotesi e osservazioni prima avanzate potranno subire 
aggiustamenti, precisazioni, e correzioni anche, al termine dell' ana-
lisi sistematica dell'insieme dei materiali ceramici rinvenuti nel cor-
so della ricognizione del T araglat. 
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Fonti letterarie e archeologiche 
per la storia del Kinyps (Libia) 
Nei mesi di aprile-maggio 1999 e ottobre-novembre 2000 la Mis-
sione Archeologica dell'Università "Roma Tre", diretta da Luisa 
Musso, ha condotto ricognizioni intensive del bacino idrografico 
degli Uidian Caam e Taraglat archeologicamente ancora inesplora-
to, che sbocca in mare circa 16 km ad est di Leptis Magna I. La ri-
cerca si ricollega al più ampio progetto di studio topografico del 
territorio leptitano, iniziato nell'aprile 1995 con l'indagine del baci-
no dell'Uadi Bendar 2 e proseguito tra il 1997 e il 1998 con le ri-
cerche nell' area costiera di Silin 3. 
Uno degli obiettivi prioritari di questa fase della ricerca è stato 
il riesame, sulla base della nuova evidenza archeologica, della tradi-
zione letteraria relativa alla regione. Particolare attenzione è stata 
rivolta al problema del Kinyps, fiume celebre nella letteratura anti-
ca e che già dall'inizio del secolo scorso era stato identificato con 
1'odierno bacino fluviale degli Uidian Caam e T araglat 4. 
* TI brano introduttivo, il primo paragrafo e le Conclusioni sono opera di entrambi 
gli autori. I parr. La tradizione letteraria tra età arcairn e tardo ellenismo c L'evidenza ar-
cheologica per il periodo preromano sono di G. Gfani; La tradiziol1e letteraria di epoca 
imperiale e L'evidema archeologica per il periodo romano imperiale di M. J\lunzi. 
I. TI presente contributo è una versione abbreviata del rapporto preliminare in 
corso di stampa sulla rivista «Libya Antiqua»; cfr. anche F. FELICI, M. PENTI RICCI , 
Per U11a definizione delle dinamiche economiche e commerciali del territorio di Lcp/ù 
Magna, in questi Atti alle pp. 1875-1900. 
2. S. FONTANA, M. MUNZI, G. RICCI, Imcdiamel1/i agricoli di età ellCflÌJtica e ro-
mana nell'area dell'Uadi Bendar (Leptù Magna), «LibAnt», n.s., 2, 1996 , pp. 67-72. 
3. M. MUNZI et alii, U11 campione di ricerca /opografica nel territorio di Leptis 
Magna: il comprensorio di Silin, «LibAnt», n.s., 5, cds. Il progetto si avvale, per 
quanto concerne 1'e1aborazione cartografica e di banche-dati integrate, dei laboratori 
disponibili presso il Diparti~ento di Beni Culturali dell'Università di Lecce. 
4. P. DELLA CELLA, VÙlggio da Tripoli alla frontiera dell'Egil/o, Genova 1819; 
l'identificazione è stata in seguito ribadita da tutti gli altri celebri viaggiatori. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 19°1-19 18. 
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Fig. I: Il bacino dell'Uadi Caam-Taraglat (cartografia Te I 1936). 
n contesto geografico e ambientale 
L'antico Kinyps corrisponde ad un corso d'acqua a carattere preva-
lentemente sotterraneo, che trae origine dalle pendici sud-orientali 
del Gebel Tarhuna ad una quota di circa 400 metri s.l.m., circa 13 
km a sud-est dell'omonima città 5 (FIG. I). Questo primo tratto ini-
ziale, denominato Uadi Taraglat 6 , prosegue per circa 50 km con 
andamento est-ovest, fino alla località Ru'us Masharif al-Baydah. In 
questo punto l'Uadi raggiunge una larghezza di circa 500 metri e 
5 . Riferimenti cartografici: us Army Corps of Engineers-Army Setvice, Sheet NI 
33-14 (ed. 2), al-Khums, 1:25°.000, Libya, Washington D .C. 1975 (2 ed. ). 
6. Questo tratto è registrato come Uadi Furaysh nella cartografia statunitense, 
senza però trovare riscontro nelle carte italiane, né tantomeno nella tradizione orale 
del luogo. 
Fig. 2: L'Uadi Caam circa I km ~ v,llIe ddle flS<lf)!I\'C. 
prosegue in direzione nord per limi lun~hczzd di circi 45 km ab· 
rnCnlato da numerosi affluenti. Verso ti cost.l. presso l'isoipsa milr-
cata dal passalWio della moderna autostr.lda liloranea. il corso 
d'acqua emerge in superficie con limi portalil 'Ipprcuabile anche 
nella stagione estiva e prende il nome tll Uadl Cl<lIll (1Il" 21: que· 
Sto si imme(( c in mare dopo circa },'j km. Immediatamente ad est 
della località Marsa Ugra. nota. come evidenzl.1 il topOOlmo arabo. 
quale approdo costiero per piccole Lll1bare;IZlom 
L'Uadi Caam·Tarajthu. antico I\IIIVpf. SI dL~tJl1~ue qumdl come 
uno dei principali della Tripolitania quanto ,Id l"Stenslonc e per la 
carattcristica di corso d'acqua superficl,11c. perenne. presso 1.1 foce, 
Tutto il bacino idrografico e ca raueria.:ato da modeste colline cal 
caree, ora prive di \'egcl;!zionc. cd .lm)1l(" zone di fondovalle COli 
potemi depositi limosi dal tipIco colore rosSastfol'l: la pane PiÙ 1/1. 
7. F W, Bu;( ILI'V. Proct'rJ'''f.1 nr ,J.,. l""r,.J1Iw" '" t'\pl",,· '''l' nur,J.l"" P-.J!f t,I 
Afnca fmm Tnpol, ,·arlU'drJ. u:mdon ,l'I11I. Il \' mollre. Com~nJo (kl Corpo di \.,1 
IO MaJl,ltiore-Uffìcio Cotomate. 5t;h';:1 f'Jr./alt Jr,J, d",·(}fdfJI.l di lt'lfd-{ r"r4 .\I/J1mU4_ 
'9'l: pm In t!cm:rale, t\!lMIIlAI n 1 hUI« ot,IV.PIU< 0111' I, .\lrJlfrrra"t''''' Jra 1.Jh,of_ 
R4s A/J" IO SI~It'. I:,OO,(M)O. Lon(lon 1~J7. l C'(! I ~~!\ 
Il, Rifenmenn ,lleol<Jjo:lct: 11"1)( "TRI_-\l R, 'I."R' 1\ C,,, TRI ('NJOf,1(4! "'"1' vr Llho,a 
Shttl Nl H 14. al Khum5, IljOQ<ot'. Tnpoh '~~\-74 
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terna, corrispondente all'alta e media valle fluviale (Uadi Taraglat), 
presenta caratteri predesertici, con rada vegetazione arbustiva con-
centrata nei fondovalle, intervallata da sporadici alberi di alto fusto 
ed utilizzata per il pascolo o la coltivazione di orzo con metodi 
tradizionali, praticata da popolazione sparsa 9. Diversamente il trat-
to costiero (Uadi Caam) presenta colture intensive concentrate nel-
le aree di fondovalle, praticate dalla popolazione residente negli ag-
glomerati insediativi sorti lungo la moderna viabilità litoranea, in 
particolare tra i centri di Suk al-Khamis e Zliten. 
La tradizione letteraria tra età arcaica e tardo ellenismo 
Le fonti antiche accreditano il Kinyps come uno dei bacini agricoli 
più fertili del Nord Africa. Questa tradizione storiografica è rico-
struibile almeno da età tardoarcaica, con la testimonianza di Ero-
doto, che, riprendendo Ecateo IO, menziona le sorgenti del fiume 
Kinyps in Libia, presso il «Colle delle Ninfe, denso di boschi», ad 
una distanza di circa 200 stadi dalla foce, e specifica come l'idroni-
mo Kinyps valesse anche per indicare la regione circostante, di cui 
enfatizza la fertilità descrivendone la terra di colore nero e la pos-
sibilità di raccolti fino a trecento volte il seminato I I. In un ulterio-
re passo, viene riferito il tentativo del principe spartano Dorieo di 
fondare una colonia nella regione del Kinyps, lungo un fiume, «nel 
posto più bello della Libia»; tale insediamento verrà però distrutto, 
dopo soli due anni, dai Cartaginesi insieme alla popolazione noma-
9. Estese coltivazioni di orzo e grano erano ancora attestate ai primi del Nove-
cento: A. STELLA, Schizzo geologico di ulla parte della Tripolitallia settentrionale, 
1:3°0.000, Firenze 1913. 
IO. Larga parte della descrizione erodotea della Libia dipenderebbe direttamente 
dal logografo di Mileto, secondo F. ]AKOBY, FGrHist, I a, p. 371; più in generale: K. 
ZIMMERMANN, Das Lalld siidlich Mittelmeers im Weltbild der Griechen, Miinchen 
2000, pp. I7 4 ss. 
I l. EROD. IV, 175; 198. L'enfasi sulla fertilità della regione in Erodoto è proba-
bilmente una mitizzazione legata alle mire coloniali greche: A. CORCELLA, S. M. ME-
DAGLIA, A. FRASCHETTI, Erodoto. Le Storie. Libro 1\', Roma 1993, p. 387. Entrambi i 
passi della descrizione erodotea, poi ripresi anche da autori latini (cfr. oltre), avranno 
una singolare fortuna nell'esaltazione della ricchezza agricola del territorio tripolitano: 
cfr. ad es. l'opera etnografica dell'inglese H. S. COWPER, The hill 01 the Graces, Lon-
don 1897 e la vasta letteratura propagandistica elaborata alla vigilia della colonizza-
zione italiana: A. DEL BOCA, Gli Italiani iII Libia. Tripoli bel suoi d'amore 1860-1922, 
Roma-Bari 1986, pp. 29-30, 55-7 con bibliografia. 
Fonti letterarie e archeologiche per la storia del Kinyps (Ubia) 1905 
de dei Maci 12. La vicenda, che si pone tra il 526/5 ed il 524/3 
a.C., fu verosimilmente favorita dagli interessi anti-cartaginesi di 
Arcesilao III, re di Cirene, morto intorno al 524 a.C., e costituirà il 
principale evento storico della regione, ben presente anche nelle 
fonti successive 13. 
Nel IV secolo a.C. il redattore del periplo dello Pseudo Scilace 
descrive i Maci quali nomadi transumanti, nonché il fiume e la cit-
tà del Kinyps ancora visibile, ma disabitata, associandola ad un'iso-
la 14. 
Il tema della grecità di questa regione viene ripreso intorno alla 
metà del III secolo a.C. da Callimaco, che menziona il Kil1YpS come 
estremo confine occidentale del territorio cirenaico, con il fine evi-
dente dell' esaltazione dinastica dei Tolemei e di rivendicazioni ter-
ritoriali negli anni intorno alla fine della prima guerra punica 15. 
Solo con l'età augustea abbiamo la prima testimonianza sul 
ruolo di genti puniche, tramite Strabone, che ricorda nell' area l'esi-
stenza di infrastrutture, quali mura e ponti, costruiti dai Cartagine-
si per facilitare le comunicazioni verso la regione della Sirte 16. 
La tradizione letteraria di epoca imperiale 
In età romana il fiume, il cui nome viene latinizzato in Cillyps, è 
conosciuto da geografi e poeti, ovviamente sulla scorta delle fonti 
greche ma con nuove cognizioni dovute al contatto diretto e usuale 
12. EROD. V, 42. Il passo di Erodoto in questione sembra derivare da fonti spar-
tane: G. NENCI, Erodoto. Le Storie. Libro v, Roma 1994, p. 2 l 2 con bibliografia. 
13. R. GANCI, La spedizione di Dorieo iII Libia (Hesperìa, 5. Studi sulla grecità 
di Occidente), Roma 1995, pp. 223-31 con bibliografia, quindi L. BMccEsI, L'C11ip,1J1a 
Dorieo (Hesperìa, l l. Studi sulla grecità di Occidente), Roma 1999; C. CASERTA, Ero-
doto, i Battiadi e Sparta, in Erodoto e l'Occidente, Atti del C0l1vegl10, Palermo 1')')8, 
Roma 1999, pp. 67- 1 °9. 
14. Ps. SCYL., par. 109. Sull'opera geografica in generale: A. PERE1TI, Il Perip/o 
di SciI ace, Pisa 1974, con bibliografia. La presenza di un'isola marittima dinanzi alla 
regione del KÙlypS è priva di qualunque riscontro sul piano geografico e topografico; 
tale incongruenza è spiegabile se si individua nel passo dello Pseudo Scilace una stra-
tificazione testuale comprendente due notizie desunte da autori di epoca arcaica: la 
dislocazione in Libia occidentale del lago Tritonide, in prossimità, all'interno dci qua-
le era un'isola, insieme alla notizia della colonia di Dorieo abbandonata: A. COPPOLA, 
Erodoto e la Libia occidentale: dal Lago Tritonide alla legp,(!Itdo troiana, in Erodoto e 
l'Occidente, ci t. , pp. 121-38 con analisi delle fonti e bibliografia di riferimento. 
15. CALLI},!., fr. 384.24 Pf. 
16. STRAB. XVII, 3, 18. Cfr. il commento di N. BIFFI, L'A/rica di Strabol1c. Libro 
X\'IIl della Geografia, Modugno 1999, pp. 4 16-7. 
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con quella regione ormai non più esotica ma divenuta parte della 
provincia dell' Africa Proconsolare e afferente al territorio di Leptis 
Magna!? 
Attualizzando l'autorità erodotea, il filopunico Pomponio Mela 
conosce l' oppidum di Oea e il fiume Cinyps «che scorre tra campi 
fertilissimi» 18, mentre Plinio menziona dopo la civitas Oeensis il 
fiume e la regione del Cinyps 19; nello stesso tempo Silio Italico ri-
corda che i Cinyphii, una sottotribù dei Maeae stanziata lungo il 
fiume, avevano combattuto in Italia nelle file di Annibale 20. 
Ma si deve attendere Tolomeo per ottenere informazioni vera-
mente nuove. Il geografo alessandrino a proposito delle sorgenti 
del fiume non ripete 1'arcaica e grecocentrica tradizione erodotea 
del "Colle delle Ninfe" ma mostra una più profonda ed articolata 
conoscenza della toponomastica indigena, verosimilmente ricavata 
direttamente da fonti di ambito culturale punico-numidico. In un 
primo passo il fiume Kinyps è detto scorrere dal monte Zueehabba-
ri 2 \ toponimo evidentemente locale che trova riscontro nel nome 
di due città, una della Mauretania Caesariensis (Zueehabar) e 1'altra 
dell' Africa proconsolare (Zueehar) 22 a sud-ovest di Thuburbo 
Maius. In un secondo passo, forse dipendente da un'altra fonte let-
teraria, T olomeo fa scaturire il fiume da due sorgenti poste molto 
più a sud sul monte Girgiri 2 3, con ogni probabilità quel Mons Gy-
rt: in quo gemma nasci che Plinio elenca tra le località i cui nomina 
ae simula era erano stati portati in processione nel trionfo di Corne-
17. Le fonti sono raccolte in KEES, s.v. Kittyps, in RE, 1921, collo 483-484; quel-
le latine in ThLL, Onomasticott, II, Leipzig 19°7-13, S.V. Cittyps, col. 452. 
18. MELA 1.37: Oea oppidu!lJ et Cittyps fluvius per uberrima arva decidem; sulla 
filo-punicità di Mela cfr. R. BATTY, Mela's Phoettician Geography, <<JRS», xc, 2000, 
pp. 7°-94· 
19. PLIN., nato 5.27: Cil1ypS fluvitls ac regio. 
20. SIL. h., PUII. 2.60, 3.274-275, 5.185, 288-289; I. BONA, La visione geografica 
nei PUllica di Silio Italico, Genova 1998, pp. 66-7. In seguito SERV., auct. Georg. 
3.312 e Schol. Bem. ad Verg., ibid. avrebbero collegato il fiume piuttosto alla tribù 
dei Gaetuli e alla regione dei Garamanti. 
21. PTOL. IV, 3.5, p. 636 M: «e (il monte) Zucchabbari del quale le estremità 
hanno gradi 40°-26°15' e 43°30'-26°40', dal quale scorre il fiume Kiniphos»; M. LE-
GLAY, s.v. Zucchabbari, in RE, 1972, col. 856. 
22. Rispettivamente M. LEGLAY, s.v. Zucchabar, in RE, 1972, colI. 855-856 e ID., 
S.V. Ztlcchar, ivi, col. 856. 
23. PTOL. IV, 6.3, pp. 736-737 M: «Il monte Girgiri, dal quale scorre il fiume 
Cil1ypS, che ha due sorgenti poste a 40°-21° e 45°-21° che confluiscono a 42°-25°»; 
cfr. anche PTOL. IV, 6.6; DESSAU, S.V. Girgiri oder Girgiris, in RE, 1912, col. 1369. 
Fonti letterarie e archeologiche per la storia del Kinyps (Lihia) 19°7 
lio Balbo 24; il toponimo, di chiara origine africana, trova numerosi 
riscontri nella fascia ancora più meridionale dell' area gara-
mantica nei nomi di un grande bacino fluviale, di un insediamento e 
di un ethnos (Geir potamos, Geira metropolis, Geireol1 Aithiopon ge-
110S) 2 5, ma anche altrove nell'Africa settentrionale, ad esempio in una 
città (Girgis-Gergis) dell'isola di Gerba 26. I due monti, stando ai gra-
di di latitudine forniti da Tolomeo, si troverebbero molto più distan-
ti dalla costa di quanto non fosse il "Colle delle Ninfe" di Erodoto; 
il geografo si riferisce evidentemente ai lontani punti di origine del 
grande bacino idrografico del Taraglat-Furaish, i cui diversi rami sap-
piamo scorrere dal Gebel Tarhuna e dalle propaggini del Gharian. 
Inoltre la Geographia fornisce il più dettagliato elenco di tribù e sot-
totribù insediate o in movimento seminomadico lungo le rive del ba-
cino idrografico: in particolare sono posti in stretta relazione con il 
fiume i Nigitimi, assegnati alla riva sinistra, i Cinyphii, già menzionati 
da Silio Italico, e i Macae stessi divisi in Sirtici e interni (Makkoi) 27. 
La conoscenza geografica di Tolomeo trova con ogni eviden-
za eco nella Tabula Peutingeriana, in cui il Cy11ips (sic!) è rappre-
sentato come un lunghissimo fiume, la cui foce è situata subito a 
est di Leptis ma molto prima della ma11sio di Sugolin, che dista 20 
miglia dalla città, e la cui sorgente è posta in corrispondenza di 
una vignetta raffigurante una montagna, evidentemente il monte 
Zucchabbari o il Girgiri piuttosto che il costiero "Colle delle Nin-
fe", in una posizione senza dubbio riferibile al settore Gharian-
Tarhuna (FIG. 3). li passo di Vibius Sequester, che recita Cinybs, 
Africae, in quo plurima genera gemma rum invellitmtur et camelis in 
oppidum Thybrestrum 28, pare invece dipendente dalla tradizione 
pliniana sopra riportata relativa al mOl1S Gyri, da cui il fiume stes-
so scaturirebbe. 
Nei tardi commentaria alle opere di Virgilio e Lucano si assiste, 
infine, ad uno slittamento semantico del nome, che ora sembra in-
2+ PUN. nato 5.37: Mons Gyrr: in quo gemmas nasci titulu-f praeccHit. 
25. PTOL. IV, 6,4-5 e 12, pp. 739, 743 e 752 M. 
26. DESSAU, s.v. Girgis, in RE, 1912, co1. 1369 e ID., s.v. Gergis, ivi, col. 1249. 
27. J. DESANGES, Catalogue des tribus alricaines de l'al1/iqlli/é classiqllc a l'oucs/ 
du Nil, Dakar 1962, pp. 76-7, 87, 104-7, 125, 221-2; ID., Rcchcrchcs sur l'activité dc"s 
Médilerranéens aux confi'flS de l'Afriquc (\'f siècle avant I.-c.-n,c siècle après I.-c.), 
Roma 1978, pp. 125-6; D. J. MATI1NGLY, Tripoli/ania, London 1995, p. 33. I Loto-
phagi, secondo Tolomeo insediati sulla riva destra del Ci11)'pS, andrebbero invece po-
sti molto più a ovest, nel settore di Gerba. 
28. VIB. SEQ. (GLM, p. 147, 9, ed. Riese). 
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dica re non più una regione in generale ma un determinato insedia-
mento: uno seolio al celebre excursus di Lucano sui serpenti incon-
trati da Catone nell' attraversamento della Sirte, tra cui figurano le 
"Cinifie pesti", definisce il Cinyps come un fiume e una civitas del-
l'Africa 29; allo stesso modo una glossa alle Georgiche 3° ricorda il 
Cinyps come un oppidum e un fiume dell' Africa garamantica 3 I. 
Certamente l'interpretazione del Cinyps come civitas-oppidu1ll deri-
va dal passo erodoteo sulla colonia spartana, ma non appare im-
probabile che il particolare antiquario fosse stato aggiornato e rife-
rito ad un insediamento di dimensioni significative posto lungo il 
basso corso fluviale e/o più in generale alla grande densità demo-
grafica della regione. Che si trattasse proprio di quel problematico 
vicus Sinnipsensis che aveva inviato il suo vescovo Villaticus alla 
conferenza tenuta a Cartagine nel 41 I d.C.? 32 
L'evidenza archeologica per il periodo preromano 
Tra i problemi affrontati dalla ricerca vi è stato quello di verificare 
sul campo le indicazioni letterarie inerenti le sorgenti del Kil1)'pS e 
la foce, elementi essenziali per un inquadramento del sito della co-
lonia greca. 
29. Commento Bem. ad Lucall. 9.787: Cinyphus aml1Ì5 in Alrica et civitas; cfr. an-
che adnot. super Lucanum, ibid.; sul libro IX di Lucano cfr. il recente commento di 
G. MORElTI, Catone al bivio. VIa della virtù, lotta coi mostri e viaJ!J!,io ai ermlini del 
mondo: il modello di Eracle nel IX del "BelltI'" Civile", in P. EsposrTO, L. NICASTRI 
(a cura di), Interpretare Lucano. Miscellanea di studi, Napoli 1999, pp. 237-52, spec. 
244-7· 
30. Probo ad Verg., Georg. 3.312: Cùzyps oppidllm est et flumen Alricae regionls 
Garamantum. 
31. Oppure un fiume della regione dei Gaettlli: SERV., auct. Georg. 3.312; cfr. 
Schol. Bem. ad Verg., ibid. 
32. Gesta Collatiol1is Carthagùzensis, I, 133, qualora si accogliesse l'identifica-
zione di *Simzipsa con Cùzyps proposta da J. ME.sNAGE, L'Alrique chrétiel1l1e. Evéchcs 
et ruil1es al1tiques, Paris 1912, pp. 222-3, ma in seguito generalmente respinta: P. Ro 
MANELLI, Le sedi episcopali della Tripolitania antica, «RPAA» , 4, 1926, pp. 157-66, C. 
CURTOIS, Les Val1dales et l'Afriqlle, Paris 1955, p. 94, J. L. i\1A1ER, L'épiscopa/ de l'A-
frique romail1e, val1dale et byzantùrc, Neuchatel 1973, pp. 50, riga 201 e 443· L'inter-
pretazione di Mesnage viene invece ripresa in opere di geografia di\'ulgati\'a quali le 
guide del Touring Club Italiano, che pongono però l'insediamento greco c tardo-
antico in corrispondenza della cittadina di Zliten (Guida d'Italia dcI Tourùzg Club Ita-
liauo. Possedirnel1ti e colonie. Isole egee, Tripolitan ia, Cirenaica, Eri/rea, Somalia, Mila-
no 1929, p. 359 e L. V. BERTARELLl, Guida d'Italia del Touring Club Italiano. Libia, 
Milano 1937, p. 300) e recentemente in MATTI:--:GLY, Tripolitania, cit., p. 21 I. 
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Le sorgenti distano circa 3,5 km dalla foce attuale; questa cifra 
appare ben compatibile con quella fornita da Erodoto (200 stadi = 
3,6 km circa) se si considerano modeste variazioni della costa in 
corrispondenza della foce fluviale e quelle dell' alveo avvenute nel 
corso di circa venticinque secoli 33. Le sorgenti, o più propriamente 
risorgive, risultano ubicate sull' estrema pendice nord-orientale di 
un gruppo di colline calcaree alla sinistra dell'uadi, con quota mas-
sima di 96 m s.l.m., indicate nella cartografia italiana con i toponi-
mi di Ras el-Gabu e Sidi Mrabet 34, da identificare verosimilmente 
con il "Colle delle Ninfe" descritto dallo storico greco (FIG. 4). Su 
questo rilievo, già considerato dal Miiller quale luogo delle sorgenti 
del Kinyps, ma confuso con il monte Zucchabbari di Tolome0 35 , la 
ricognizione ha documentato, in posizione sommitale, un piccolo 
insediamento tardoantico, esteso per circa un ettaro, che spicca per 
la presenza di numerosi elementi architettonici reimpiegati, da rife-
rire ad un edificio monumentale di età romana 36 . li culto delle 
Ninfe trova confronti a Cirene almeno da epoca arcaica 37 e la sua 
localizzazione ad ovest della Sirte, verso l'area di influenza cartagi-
nese, rivela, ancora per il VI secolo a.C., una frequentazione marit-
tima delle coste nordafriçane praticata da genti grecofone prece-
dente sia alla spedizione di Dorieo (525 a.C.), sia alla piena realiz-
zazione dell' epicrazia punica tra le due Sirti, avviata almeno dalla 
fine del VII secolo a.C., con la nascita di un primo impianto por-
tuale a Leptis, quale terminale degli itinerari carovanieri transaha-
riani, ma consolidatasi solo tra la fine del VI ed il IV secolo a.C. 
Alcune tappe di questo processo possono intravedersi dapprima 
nella distruzione della colonia greca del Kinyps evidentemente av-
33. La zona della foce è caratterizzata esclusivamente da dune costiere sabbiose 
o depositi limosi. 
34. IGMI, F.13, Homs, 1:100.000, 1915. 
35. GGM, tav. XXI. 
36. TRG (Taraglat), sito n. 62: tra il materiale reimpiegato si distinguono una 
base di colonna in calcare (cm 60 x 60), un capitello corinzio in calcare (diam. 5~ 
cm) ed un frammento di una colonna in calcare (diam. 45 cm; alt. 70 cm). È ipotiz-
zabile che possa trattarsi dell' evidenza di una struttura legata ad un culto di origini 
più antiche, da connettere con la vicinanza delle uniche acque sorgive della zona la 
cui ubicazione è legata con ogni probabilità all'oronimo "Colle delle Ninfe", divinità, 
come noto, associate alle sorgenti. 
37. M. E. MICHELI, A. SANTUCCI (a cura di), Il santuario delle Nymphai Chtoniai 
a Cirene, Roma 2000, pp. 119-39, quindi, più in generale, J. LARSoN, Greek nymphes, 
Oxford 200!. 
Fonllleuf'Tam: "1Irt:h('OIQg"he l'a la f!O'lol drl K,")'p, (/..tb/JJ 1911 
Fig . .J: Il sito di Sidi Mrabct visto da esI. 
venit:! come un pcricolo da partc dei Cartaginesi JII. quindi ncll 'oll · 
tivazione degli emporio di S"brarha ed Oca SI) insieme al potcnzi;l-
memo. o rifondazione, di quello di Leptis. 
Nel medesimo assetto geopolitico va inquadrato anche il primo 
tral1atO tra Ca rtaginesi e Romani del 509 a.c. che proibiva a questi 
ultimi la navigazione ad eSI di Capo Bello e 4uincli nella regione 
della piccola Sirtc 40. 
Un,I conferma di tale accordo sMebbe anche l'eloquente evi-
denza ncgativa di materiali importati dall 'Etruria o dal Lazio sulle 
coste tripolitane in età arcaic;l. a differenza di quanto si registra 
per Cartaginc·p . 
\8. V . KRINGS. Ca, thllfl,r cl lel GrtTJ l' ~80'4$Q aL' ,.(. Lei.lenBoston Koln 
1<)<)8, p. 19) con bibliOj:rufia 
19, In generale: A D I VITti.. Gli flllp<Jrla d, T',ptJ{,ldrlld ddlrrla di M" w"'''11 a 
D"xlr..III1IQ, 1m prolll() lffmro'I1II1I1::;I()/Illlc, in tlNR U" Il, " '_l. 1')112. pp. )1'-.,,: M ... T 
llN(;U'. T'lpolttlllllO. ci I. , pp, '0-' con bibliOjtnlfia 
40. Oll'l'(lU,. Erodo//), cii. , p. Il) con bibliOjtrafia. 
4' . ) •. P . M OlI.f.J" J.e commerCI" ct' mq ...... 11 FranC<', j'" E'Pllfl,II" j't (W Alr'q" .. , m 
L'EIn-na Mmf',arla, Alli d .. 1 COIII/t'gllO 1977. Firenze 1979. pp. ,,63- )08 con hlhho~ra 
fia. Sui contatti Ira Canagme c 1 ~ Grechi ne! periodo jl;eomclnCQ, M G I!J\.\, I (,,'ITI f' 
la IN""Il'''o a/m:anll 11/ l'la Ilrl'IlI(II. U lesperia. Sl\ub .ulla jl;rccit:t di Onldcnlc. IO). 
Roma Jooo, pp. 3'},,,8. con bibliografia. 
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L'ubicazione della colonia greca sul Kinyps coinvolge anche la 
configurazione dell' emporio di Leptis in epoca arcaica. Questo ri-
sulta ubicato a soli 16 km, una distanza esigua che lascia adito a 
due ipotesi: il temporaneo abbandono di Leptis in epoca arcaica, 
con una ripresa solo nel V-IV secolo testimoniata forse dal poleoni-
mo Neapolis utilizzato dallo Pseudo Scilace 42 , o, più verosimilmen-
te, una trasformazione dell'insediamento punico da una primitiva 
funzione di mero scalo portuale ad un abitato più cospicuo in ter-
mini demografici e con maggiori possibilità di controllo sull' area 
circostante, come parrebbe evincersi anche dall' evidenza archeolo-
gica 43. 
La tradizione recepita da Erodoto per il tramite di Ecateo sem-
bra attingere infatti ad un repertorio di cognizioni geografiche fina-
lizzate alla navigazione costiera, dove l'ubicazione di un approwi-
gionamento idrico viene connessa ad una collina facilmente awista-
bile dal mare. Per quanto concerne i dati insediativi della colonia 
spartana nessuna evidenza archeologica è finora ad essa riconduci-
bile, e la breve durata dell' abitato greco può aver lasciato tracce 
assai labili. Dalla ricognizione topografica risalta tuttavia l'impor-
tanza del promontorio di Sidi Macru (FIG. 5), a controllo della 
foce dell'Uadi Caam e del relativo approdo costiero, sede di un 
piccolo abitato di età imperiale (cfr. oltre) che può aver rappresen-
tato un punto strategico nella fondazione della colonia (FIG. 6). Ri-
guardo la fase ellenistica, lungo l'Uadi Caam-Taraglat soltanto 6 si-
ti (2,8% del totale) risultano riferibili con sicurezza al periodo nu-
midico (11-1 sec. a.C.). Si tratta di insediamenti a carattere rurale 
collocati in prossimità della costa, identificati grazie alla presenza 
di ceramica a vernice nera; a questi si può aggiungere, sempre ver-
so il tratto costiero dell'Uadi Caam, una sepoltura ellenistica del II 
secolo a.C., documentata di recente dal Dipartimento libico delle 
Antichità 44. Nella località di Sidi Macru una frequentazione in 
questa fase potrebbe essere suggerita dal recupero di una moneta 
punica della serie testa di Persefone/protome equina. Una situazio-
ne insediativa analoga si ripresenta nella fascia costiera a ovest di 
Leptis, dove un campione di ricognizione effettuato nel 1997 ha ri-
42. Ps. SCYL., par. 109; S. LANCEL, Cartbage, Paris 1992, p. 109 con bibliografia. 
43. La questione è riassunta in E. DE MIRo, G. FIORENTINI, Leptis Magna. La 
necropoli greco-punica sotto il teatro, «QAL», 9, 1977, pp. 5-75. 
4+ A. S. ABD AL-RAHMAN, Latest tomb findings at Leptis Magna and in tbe vici-
l1ity, «LibAnt», n.s., I, 1995, pp. 154-5. 
Fonil ft'lIrrJT/~ (' orcf,to{Qglcht' pn fa J/1JT/O dr! Km"jlS rU!>IJ) I <) I ~ 
Fig. ,: Il sila di Sidi Macru visla da sud-o\'csl, dalla locali,à l\Iarsa c, 
Tuebia. 
velato come l' insediamento apeno di tipo rurale sembra prendere 
avvio non prima dell 'cla. numidi ca { 1l -1 secolo a.C.)-I 5. 
Nessuna frequentazione eJlenislica , iO\'ecc, è stata finora rintrac-
ciata nell'allo Taraglat. analo~amcllle ad altre aree dal carattere 
predesertico, quali Bu Ngem e l'Uadi Soffcgin -In. 
La regione dci Kil/yps non app,lre quindi interessata da insedia· 
menti rurali stabi li prima del Il secolo a.c., ovvero con il consoli · 
darsi della comunità di Leplis llU'interno dci circuit o economico ro· 
mano. Tale fenomeno nella regione più fenile della Libia può essere 
interpretato come la mlUlGIIlZa di imeressi agricoli per questa area. 
sia da parte della comunità indigena dei Maci. la cui economia, an -
che in base alle fonti prima ricordme, può essere \·isla esclusivamen-
te in termini di p:lslOrizia transllmante, sia da pane dell'emporio di 
-l' ' La ri{"()jo!nizione ha intert:ssaw un'area (li lU km'l . idcntlfìCdnJo ((>rnpk"'SI\'~ 
mente 62 slIi: di qUe!ili Il 5000 ,11 riferire ~IIJ ~conJJ rnC1J dci Il secolo ~( (' , l'> 
.111 $t'colo ;I.C Cfr MI ~ll tI afll. Un complQ/I<'. CII 
-16. &speHlv;lmellle: R. RI.IIIT11.T. Rl'{h",{f,tJ JOfH f.· J,;!t'r{ J(, uhll' • ...<R,.\ I,.. 
'9111. pp. , 88-99: G. BARK(JI;. D. MATnI'(;IY (eds.1. fo,mlnl!. fh(' J('J/"r( rh,· ,·,/.\/r/ 
ub)'o/l Vof/(y$ 'IrchaMQI!.Wl/ JI/n'cv. '. S)'ltht'w. Il. GdU'I/('!" ,mJ pnll(>r,. P;lm 
Tripoli·Londoo ' 996. 
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Fig. 6: L'area costiera dell'Uadi Caam-Taraglat (cartografia di base: IGMI, F.13, 
Horns, 1:100.000, 1915). I: località Sidi Macru (sito TRG n. 44); 2: area delle 
sorgenti dell'Uadi Caarn; 3: località Sidi Mrabet (sito TRG n. 62). 
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Leptis che, fino al permanere nella sfera di influenza cartaginese, 
può aver svolto un ruolo di semplice scalo commerciale, con uno 
sfruttamento agricolo limitato ad una fascia a ridosso dell' abitato e 
quindi senza la necessità di fattorie sparse nel territorio. 
L'evidenza archeologica per il periodo romano imperiale 
Un quadro del tutto differente emerge invece per l'età romana im-
periale: tutta la fascia perifluviale, comprese le aree interne del 
Taraglat-Furaish, a somiglianza di quanto accade nel pre-deserto 
lungo gli Uidian Soffegin e Merdum 47, appare infatti interessata da 
una cospicua diffusione dell'insediamento agricolo a partire dal I 
secolo d.C. Almeno da questo momento, ma probabilmente già 
dall'archeologicamente poco noto periodo numidico, il Cinyps di-
viene dunque uno dei bacini agricoli che sostengono con la loro 
eccezionale produttività olearia la prorompente espansione urbana 
di Leptis Magna. Il suo medio e basso corso si popola di fattorie e 
ville dotate delle attrezzature per la produzione di olio, mentre 
lungo la costa si dispongono con alta densità le ville marittime del-
l'élite leptitana, la maggior parte delle quali costruite sulla scogliera 
rocciosa, direttamente a strapiombo sul mare. 
il fiume acquista in età imperiale per la vicina Leptis Magna 
anche una nuova funzione utilitaria, quella d'importante riserva 
idrica. Lungo il suo corso, proprio in corrispondenza con l'affiora-
mento delle risorgive, ha infatti origine un monumentale acquedot-
to, destinato a rifornire della potabile acqua del Cinyps la città ro-
mana: la sua costruzione è opera di Q. Servilius Candidus, il quale 
sua impensa aquam qua esita m et elevata m in coloniam perduxit; l'e-
vergesia, dedicata ad Adriano nel 120 d.C., si pone in stretta rela-
zione cronologica e funzionale con le grandi terme adrianee 48. 
L'acquedotto è parte di un articolato sistema, che comprende an-
che dighe e cisterne, già identificato e parzialmente rilevato nel XIX 
secolo 49 e poi documentato accuratamente negli anni Sessanta 5° 
47. BARKER, MAITINGLY, Farming the Desert, cit., I, pp. 147-73. 
48. CIL VIII II = IRTrip, 275, 357-359. L'opera di Q. Servilius Candidus è mes-
sa in relazione con l'acquedotto del Cinyps da R. BARTOCCINI, Le terme di Leptis (Le-
ptis Magna), Bergamo 1929, pp. 72-4 e 78; contra P. ROMANELLI, Leptis Magna, 
Roma 1925, pp. 141-2. 
49. GGM, tav. XXI. 
50. P. S. BELLWOOD, A Roman dam in the \Vadi Caam, Tripolitania, «LibAnt», 
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Fig. 7: Le strutture per lo sfruttamento idrico dell'Uadi Caam (da Bell-
wood, A Roman, cit.). 
(FIG. 7). Proprio nel periodo in cui la geografia compie notevoli 
passi in profondità nella regione, arrivando ad identificare le estre-
me origini del bacino idrografico nelle catene gebeliche dell'inter-
no, in loco si assiste ad una nuova valorizzazione dell' area delle 
sorgenti erodotee, le cui motivazioni potrebbero non avere soltanto 
3-4, 1966-67, pp. 41-4; B. CROVA, Opere idrauliche romane al/'Uadi Cam, il Cinyps 
della Tripolital1ia romana, «QAL», 5, 1967, pp. 99-120. 
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carattere utilitario: anche la vicina collina di Sidi Mrabet, forse as-
similata al "Colle delle Ninfe" di Erodoto, potrebbe essere stata 
coinvolta nelle opere pubbliche che hanno interessato il compren-
sorio in questo periodo. Sulla sommità di questa collina, emergente 
dalla pianura circostante sul lato sinistro del basso corso del Caam, 
un piccolo insediamento fortificato tardoantico sembra aver preso 
il posto, reimpiegandone in parte gli elementi architettonici, di un 
edificio monumentale alto-imperiale, che si potrebbe suggestiva-
mente porre in relazione con il culto sotteso dall' oronimo erodo-
teo. 
Nonostante una forte contrazione dell'insediamento avvenuta 
nel corso del IV e del V secolo d.C., più precocemente sulla costa 
e con maggiori resistenze nell'interno, in età tardoantica sopravvive 
un diffuso popolamento rurale, imperniato su insediamenti fortifi-
cati, spesso d'altura come i sopra citati Sidi Mrabet e Sidi Ras el-
Gabu 5 I. In questo quadro l'identificazione di ~'~Sinnipsa con Ki-
nyps, proposta da J. Mesnage e in seguito respinta da Romanelli, 
potrebbe essere ripresa in considerazione sia per ragioni di conti-
nuità toponomastica sia per l'immediata correlazione istituibile tra 
l' oppidum o la civitas del Cinyps degli scholia e il vicus Sinnipsensis. 
Si potrebbe allora proporre l'identificazione del vicus con quel 
grande insediamento costiero, forse una villa circondata da un pic-
colo borgo e da una zona funeraria, posto in località Sidi Macru 52 
sul primo promontorio roccioso a ovest della foce dell'Uadi Caam, 
dopo 2 km di dune costiere. Il rinvenimento di oltre 140 monete e 
frammenti di monete tardoantiche unitamente a grandi quantità di 
ceramica riferibili all'intera età imperiale sta a indicare l'alto rango 
dell'insediamento, uno dei fulcri del sistema insediativo tardo-
antico della regione del Cinyps, la cui alta densità demografica ren-
derebbe per altro plausibile l'esistenza, pur se per un effimero las-
so temporale, di una sede vescovile tardoantica. Con il VI secolo 
d.C. l'insediamento stabile crolla ai minimi livelli da cui era decol-
lato nel tardo periodo ellenistico: i pochi siti dell'interno ancora 
abitati, nessuno dei quali sembra conservare forme di frequentazio-
ne archeologicamente percepibili al momento dell'invasione araba, 
vengono ora a trovarsi in una zona di frontiera, dove la sfera di 
controllo bizantina sfuma impercettibilmente in quella più elastica 
della confederazione di tribù nomadi o semisedentarizzate dei 
51. TRG, siti n. 62, fino al IV-V secolo d.C., n. 64 fino al VI secolo d.C. 
52. TRG, sito n. 44, fino al IV-V secolo d.C. 
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Laguatan-Leuathae 53 , a cui era passato il testimone degli ormai as-
sorbiti Macae. 
Conclusioni 
La prima fase della ricerca nella regione del Kinyps ha permesso di 
ricostruire la percezione che le fonti antiche avevano del territorio 
e di individuare i capisaldi topografici della descrizione erodotea 
dei luoghi. In un'ulteriore fase dello studio si cercherà di affronta-
re le problematiche relative ai caratteri insediativi e alla cultura 
materiale delle popolazioni indigene con cui interagiscono nel tem-
po Fenici, Greci, Cartaginesi, Romani e quindi Arabi. A riguardo il 
problema appare legato al carattere dell' evidenza archeologica e al 
metodo impiegato per la documentazione. Le ricognizioni condotte 
con tecniche tradizionali, elaborate per avere alte potenzialità dia-
gnostiche e informative nei territori delle civiltà classiche dell'Italia 
o della Grecia, non risultano del tutto idonee ad indagare la realtà 
delle popolazioni indigene stanziate tra le due Sirti e ricordate dal-
le fonti letterarie per il loro carattere seminomade. Sembra quindi 
rendersi necessaria l'adozione di un approccio di ricerca che foca-
lizzi i fenomeni demografici e culturali di lunga durata, mediante 
l'elaborazione di differenti modelli insediativi basati principalmente 
sull'etnoarcheologia delle società nomadi e sull'individuazione di 
specifici "fossili guida" 54. Potrebbe essere questa, ci auguriamo, la 
nuova frontiera degli studi per una regione del Mediterraneo che 
attende ancora un' adeguata analisi e una valorizzazione organica 
della propria cultura. 
53. D. J. MATTINGLY, The Laguathan: a Libyan tribal confederation in the late 
Roman Empire, «LibStud», 14, 1983, pp. 96-108; ID., Tripolitania, cit., pp. 27, 
173-80. 
54. Cfr. come esempi R. CRlBB, Nomads in Archaeology, Cambridge 1991, quin-
di, con riferimento alle popolazioni della Libia, M. LlVERANI, The Garamantes: a 
fresh approach, «LibStud», 31, 2000, pp. 17-28 con bibliografia. 
Annarita Agus, Raimondo Zucca-1, 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie 
ed epigrafiche 
Jerba nella letteratura greca e latina 
La nesonimia antica dell'isola di Jerba 
L'isola di Jerba 1 partecipa di quel comune fenomeno, nella geogra-
fia storica, della pluralità di denominazioni delle isole, strettamente 
connessa con le correnti commerciali di differente matrice etnica e 
linguistica che interessarono il Mediterraneo 2. 
TI nesonimo originario, probabilmente libico 3 piuttosto che feni-
cio 4, dovette essere Meninx, verosimilmente rideterminato in tale 
forma in ambito greco per la sua corrispondenza con il lessema me-
dico JlTlvLyì; = "membrana" 5, attestato in Polibio 6, Strabone 7 , Aga-
* Il testo, pur concepito unitariamente, è articolato in una prima parte, concer-
nente le fonti letterarie, di Annarita Agus e in una seconda parte, relativa alle fonti 
epigrafiche, a cura di Raimondo Zucca. 
1. Sugli aspetti geografici dell'isola di Jerba è ora fondamentale A. OUESLATI, 
Les iles de la Tunisie. Paysages et milieux naturels: Genèse, évolutiol1 et aptitudes à 
l'aménageme11l d'après les repères de la Géomorphologie, de l'Archéologie et de l'occu-
pation humaine récente, Tunis 1995, passim. 
2. P. POCCETIl, Aspetti linguistici e topol1omastici della storia marittima dell'Italia 
antica, in F. PRONTERA (a cura di), La Magna Grecia e il mare. Studi di storia maritti-
ma, Taranto 1996, pp. 37-73, passim. 
3. SCHWABE in RE xv, 1 [193rJ, col. 859, s.v. Meninx. 
4. Non appare probante al riguardo l'esistenza di due toponimi, MEVIKO; e 
MtivLyya, rispettivamente di area fenicia (HONIGMANN, in RE xv, 1 [193r], col. 859, 
s.v. MEVIKOç) e nordsiriana (ivi, s.v. MljvLyya), paralleli al nesonimo Meninx, in quanto 
possibili esiti di sostrato mediterraneo. 
5. ThGL, v, col. 1002, s.v. ~ltiVLy;, attestato per la prima volta nel v secolo a.c. 
in Ippocrate (Hp., Camo 3) e in Empedokies (EMP., fr. 84, 3 Diels-Kranz). 
6. Fonti nn. 5a-b. 
7. Fonti nn. 7a-d; cfr. anche fonte n. 8. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1919-1954. 
Annarita Agus, Raimondo Zucca 
themero 8, Tito Livio 9, Pomponio Mela IO, Plinio il Vecchio I I, Dio-
nisio periegeta 12, Silio Italico 13, Plutarco 14, nello Stadiasmus Maris 
Magni l5 , Tolomeo 16, Solino 17, nell'epitome dello Pseudo Aurelio 
Vittore I8, Avieno I9, Priscian0 20, Stefano bizantin0 2I , nel Liber Ge-
nerationis 22 e nei Commentarii di Eustazio all'Odissea 23 e a Dioni-
sio periegeta 24, in Nicefor0 25 e con varianti nell'Origo humani gene-
ris 26 , negli Excerpta latina Barbari27 , nel Chronicon Paschale 28 • 
Secondo un processo denominativo comune in ambito insulare 
la primitiva fondazione urbana dell'isola ebbe il medesimo nome 
Meninx, documentato in Strabone, Tolomeo, Stadiasmus Maris Ma-
gni, oltreché in alcune fonti epigrafiche. Probabilmente alla nostra 
Meninx allude Diodoro con la menzione di una città MllV1lç dell'i-
sola Hespera, sulla quale ritorneremo a proposito dell'economia di 
J erba 2 9 , mentre è assai problematica l'identificazione con Meninx 
dell'isola <I>Àéi del lago Tritone nel IV libro di Erodot0 30. 
Le più antiche fonti letterarie riferibili all'isola di Jerba registra-
no tuttavia l'isola come «isola dei bassi fondali» (Periplo di Scifa-
8. Fonte n. 9. 
9. Fonte n. IO. 
IO. Fonte n. I I. 
II. Fonte n. 12 a-b. 
12. Fonte n. 14. 
13. Fonte n. 13a. 
14. Fonte n. 17. 
15. Fonte n. 15. 
16. Fonte n. 16. 
17. Fonte n. 18. 
18. Fonte n. 26. 
19. Fonte n. 28. 
20. Fonte n. 29. 
21. Fonte n. 30. 
22. Fonte n. 33. 
23. Fonte n. 38. 
24. Fonte n. 37. 
25. Fonte n. 39. 
26. Fonte n. 34 (Moenis). 
27. Fonte n. 35 (Mù111a). 
28. Fonte n. 36 (MijVl1;). 
29. Fonte n. 6. 
30. HDT. IV, 178. A favore dell'identificazione, tra gli altri, J. DESANGES, Pline 
l'Ancien, Histoire naturelle, livre V, 1-46. L'Afrique du Nord, Paris 1980, p. 432, n. 8 
e L. BRACCESI, L'enigma Dorieo (Hesperia. Studi sulla grecità di Occidente, II) Roma 
2000, p. 21. 
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ce)3\ ovvero come «isola dei Lotofagi» o «Lotafagite» (Teofra-
sto 32, Eratostene 33, Polibio 34, Strabone 35, Plinio 36, Stadiasmus 37, 
Tolomeo 38, Agatemero 39 e Commentari di Eustazio 4°) o «Neritia», 
in quanto toccata dal nostos di Odisseo di Itaca, l'isola del monte 
Neritos (Silio Italico 41 ), in rapporto alla precoce, seppure non indi-
scussa, localizzazione a J erba dello sbarco di Odisseo e compagni 
nella terra dei Lotofagi 42. Non è da escludere, come ha proposto 
R. Zucca 43, che Ecateo alludesse a tale tradizione con la menzione 
di EÙÙELJtVl1 vf}ooç44 «l'isola del buon banchetto», denominazione 
assegnata a un'isola fin qui non identificata della Libye. 
Nel III secolo d.C. l'insula Meninx mutò il nome in Girba, in 
rapporto all' assunzione di un maggiore peso istituzionale e forse 
anche economico della città di Girba, localizzata a Houmt Souk, 
sulla costa settentrionale di J erba 45. 
li cambiamento di denominazione è esplicitamente documenta-
to a partire da san Cipriano 46 in tre altre fonti (Pseudo Aurelio 
31. Fonte n. 2. 
32. Fonte n. 3. 
33. Fonte n. 4. 
34. Fonte n. 5a. 
35. Fonti nn. 7a, c-d; cfr. anche n. 8. 
36. Fonte n. I2a. 
37. Fonte n. 15. 
38. Fonte n. 16. 
39. Fonte n. 9. 
40. Fonti nn. 37-38. 
41. Fonte n. 13a. Per Neritia cfr. infra. 
42. Fonti in E. WOST, in RE XVII, 2 [1937], s.v. Odysseus, colI. 1954-1955 (col. 
1954 per Mel1il1x); J. SCHMIDT, in W. H. RÙSCHER, Atlsfllhrliches Lexicon der gricchi-
schen lmd romischel1 Mythologie, III, l, S.V. Odyssclls, coll. 602-681. Da ultima il do-
cumentatissimo saggio di S. BIANCHETTI, I Lotofagi nella tradizione antica: gcografia e 
simmetria, in L'Africa romana XIIl, pp. 219-29. Per l'identificazione di Meninx come 
sede dei Lotofagi cfr. p. 221, n. 14. Si osservi che nel bello, seppur metodologica-
mente superato, libro di V. BÉRARD, Les navigatiol1s d'Ulysse. Nallsicaa et le retour 
d'Ulysse, Paris 1929, pp. 97-117, la localizzazione dell'episodio dei Lotofagi a Mcninx 
è affermata con risolutezza. 
43. R. ZUCCA, Insulae Sardiniae et Corsicae. Le isole minori della Sardegna e della 
Corsica nell'antichità, Roma 2002, cds. 
44. Fonte n. 1. 
45. A. BESCHAOUCH, De l'Africa latil1o-chrétie1111e a l'lfriqiya arabo-fllllslllmal1e: 
questions. de toponymie. IV. Comment file de Menil1x est devenlle ile de Girba, 
«eRAI», 1986, pp. 538-45. 
46. Fonte n. 20. 
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Vittore 47, Liber Generationis 48 e Chronicon Paschale 49 ), che regi-
strano il nuovo nesonimo con la specificazione del vecchio, mentre 
in vari autori (Agostino 50, Vittore Vitense 5 I, Atti conciliari e liste 
episcopali 52, Notitia dignitatum 53, nelle cosmographiae di Etico 54 e 
di Giulio Onorio 55 , nel Liber Generationis 5 , nel Chronicon Pa-
schale 57, negli Excerpta latina Barbari58 e nella Tabula Peutingeria-
na 59) è attestato semplicemente il nesonimo Girba, giunto sino a 
noi attraverso la forma araba ] rba. 
I caratteri geografici 
L'isola di Meninx è correttamente localizzata dalla geografia antica 
all'estremità meridionale della Piccola Sirte, in corrispondenza del 
promontorio meridionale che chiude il golfo sirtico minore, così 
come l'arcipelago di Kerkna (Cercina, Cercinitis e altri scogli) si 
trova dirimpetto al promontorio settentrionale della Sirte minore 60. 
L'isola piatta, caratterizzata dai bassi fondali 61, ha una lunghez-
za simile alla larghezza 62, computate rispettivamente da Plinio in 
200 e 176 stadi 63 , in 200 (?) e 180 da Agatemero 64, mentre il pe-
riplo di Scilace registra una lunghezza di 300 stadi e un po' meno 
di larghezza 65. La distanza minima dell'isola dalla terraferma è sta-
ttlr). 
47. Fonte n. 26 (con la specificazione in insula Meninge, quae nune Girba dici-
48. Fonte n. 33 (con la specificazione Girba quae et Meninge). 
49. Fonte n. 36 (con la specificazione rl)gf3a ~ vùv Kaì.ou~lÉVl1 M1lvlyya). 
50. Fomi nn. 20-2 I. 
5I. Fonte n. 23. 
52. Fonti nn. 22, 24, 25. 
53. Fonte n. 27· 
54. Fonte n. 3 I. 
55. Fonte n. 32. 
56. Fonte n. 33. 
57. Fonte n. 36. 
58. Fonte n. 35. 
59. Fonte n. 39· 
60. Tutta la questione è studiata da DESANGES, Pline l'Ancien, cit., pp. 243-7. 
6I. Fonti nn. 2, 5b, 18. 
62. Sulle dimensioni di Meninx è fondamentale DESANGES, Pline l'Ancien, cit., 
pp. 433-4, che offre le misure reali: km 28 da ovest a est e km 22 da nord a sud; 
per le dimensioni della Piccola Sirte p. 255. . 
63. Fonte n. I2a. 
6+ Fonte n. 9. 
65. Fonte n. 2. 
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bilita da Plinio in 1.500 passi, km 2,200, corrispondenti alla real-
tà 66, mentre Scilace indicava tale distanza in otto stadi 67 e lo Sta-
diasmus in tre 68. 
L'isola nella mitografia 
Un ~W!lÒç 'ObuooÉwç - un altare di Odisseo - è documentato a 
Meninx da Strabone 69. Tale ~w!lÒç sembra dimostrare la «vitalità 
delle tradizioni odissiache»70 di Meninx, al pari, ad esempio, degli 
scudi e degli acrostoli della nave di Odisseo, in un santuario di 
Abdera in Iberia, secondo Asclepiade di Mirlea in Strabone 7 l. Il 
nostos odissiaco nella sua ambientazione geografica libica od occi-
dentale in genere è stato ricondotto all' espansionismo emporico de-
gli Eubei 72 , sicché !'identificazione del passaggio di Odisseo nell'i-
sola dei Lotofagi con Meninx potrebbe connettersi ai segni della 
presenza euboica in Tunisia individuati da S. Mazzarino 73 e da M. 
Gras 74. 
Una variante del (3W!lÒç 'ObuooÉwç è quella del ~w!lòç 
<HQUKÀÉOUç, localizzato a Meninx nello Stadiasmus 75, da raccordar-
SI secondo C. Milller 76 al vu6ç di 'HQuKÀllç eretto da Giasone in-
66. Fonte n, I2a. 
67. Fonte n. 2. 
68. Fonte n. 15. Il dato è emendato dal MOLLER in GGM I, p. 465. 
69. Fonte n. 7d. 
70. L. ANrONELLI, I Greci oltre Gibilterra (Hesperia. Studi sulla grecità d'Occi-
dente, 8), Roma 1997, p. 68. Naturalmente appare difficoltoso ammettere un vero 
culto di Odisseo a Meninx, ipotizzandosi, piuttosto una reinterpretazione greca di 
un'ara di divinità semitica ° libica. Sul culto di Odisseo cfr. E. \'\TOsT, in RE XVII, 2 
b937J, s.v. Odysseus, collo 1910-1913; O. TOUCHEFEU-MEYNIER, in LIMC, VI, [1992], 
pp. 943-70, passim. 
71. STR. III, 4, 3 = 157 C. Cfr. ANTONELLI, I Greci oltre Gibilterra, ci t. , p. 68. 
72. L. BRACCESI, Gli Eubei e la geografia dell'Odissea (Hesperia. Studi sulla gre-
cità d'Occidente, 3), Roma 1993, pp. II-23( = ID., Grecità di frontiera: i percorsi occi-
dentali della leggenda, Padova 1994, pp. 3-2x); ID., La Sicilia, l'Africa e il mondo dei 
Nostoi, in Nostoi ed emporia. VIII Congresso di studi sulla Sicilia antica, «Kokalos», 
39-40, 1993-1994, pp. 193-210 (= ID., Grecità di frontiera, cit., pp. 23-4I). Cfr. inol-
tre ANTONELLI, I Greci oltre Gibilterra, cit., pp. 62-72. 
73. S. MAZZARINO, Fra Orimte e Occidente, Milano 19892 , p. 398. 
74. M. GRAS, I Greci e la periferia africana in età arcaica (Hesperia. Studi sulla 
grecità d'Occidente, IO), Roma 2000, pp. 39-48; ZUCCA, Iml/we Sardiniae et Corsicae, 
ci t. 
75. Fonte n. 15 
76. GGM I, p. 465. 
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torno alla LUQ"tLç della ALf3UT) , in base all'interpretazione, probabil-
mente erronea, di Tzetzes di un oscuro verso dell'Alessandra di Li-
cofrone 77. Se esistito realmente tale B<ù~òç HQUKÀÉOUç potrebbe 
connettersi alla diffusione del culto del Melqart fenicio e cartagine-
se o meglio al complesso processo sincretistico tra Melqart ed He-
rakles 78 . 
Un guerriero Choaspes 79, nativo di Meninx, definita neritia in 
relazione alla sosta di Odisseo nella terra dei Lotofagi 80, è infine 
evocato da Silio Italico come condottiero di populi della Libye 8 r, 
inquadrati nell' esercito annibalico che si apprestava a marciare ver-
so l'Italia nel 2 I 8 a.C. 
77. Tzetzes ad Lyc. 871: 't<p yàQ ·HQUKÀ.Et vuòv Jt€QL !UQ1W 't"fjç Al~Ul]ç 'IuoÙlv 
U,e(~lmo (Licophronis Alexandra, ree. E. Scheer, I, Berolini 1958, p. 281). Gli inter-
preti moderni preferiscono riferire il passo dell' Alessandra in questione al tempio di 
Herakles costruito dagli Argonauti nell'isola di Aithalia (Isola d'Elba): C. VON HOL-
ZINGER, Lykophron's Alexandra, Leipzig 1895, p. 297; E. CIACERI, La Alessandra di 
Licofrone, Catania 1901, p. 265; M. FUSILLO, A. HURST, G. PADUANO, Licofrone, 
Alessandra, Milano 1991, pp. 260-1; BRACCESI, L'enigma Dorieo, cit., p. 71. Tuttavia 
Tzetzes avrebbe potuto localizzare il vuòç RQUKÀ.ÉOUç di Licofrone a Meninx o, co-
munque, presso la Piccola Sirte in relazione ad un ~w~òç RQUKÀ.ÉOUç effettivamente 
esistente a Menil1X. Sulle peregrinazioni libiche di Giasone e gli Argonauti e quelle 
successive di Menelao della mitografia e sulla storica colonizzazione di Dorieo in Li-
bye che si colloca nei medesimi teatri del mito cfr. da ultimi E. LIVREA, L'episodio li-
byco nel quarto libro delle "Argonautiche", «QAL», 12, 1987, pp. 180 sS.; BRACCESI, 
La Sicilia, l'Africa e il mondo dei nostoi, cit., p. 205; G. VANOITI, Menelao in Sicilia e 
all'isola d'Elba, «Kokalos», 42, 1996, 1998, pp. 327-4°; I. MALKIN, Spartiate. Mythe et 
territaire, Paris 1999; BRACCESI, L'enigma Dorieo, cit., passim e pp. 69-76; G. MARGI-
NESU, Il passaggio in "Libye" nelle tradizioni intorno agli Argonauti, in L'Africa roma-
na XIIl, pp. 159-75, per Jerba, p. 165. 
78. C. BONNET, Melqart. Cultes et mythes de l'Héraklès Tyrien en Méditerranée, 
«StPhoen», 1989, p. 193. La Bonnet osserva al riguardo la presenza del culto di Her-
cules nella vicina Gightis, sulla terraferma, e la notizia relativa alla fondazione di Ca-
psa ad opera dell'Hercules fenicio o libico, rispettivamente secondo Orosio (OROS., v, 
15, 8) e Sallustio (SALL. fug. 89, 4). Inconsistente, invece, il mito eziologico, di carat-
tere paretimologico, sull'origine di Icosium (Algeri) ad opera di venti (elKOOl) compa-
gni di Hercules secondo Solino (SOLIN. xxv, 17). 
79. Choaspes è nelle fonti un idronimo della Media (WEISSBACH, in RE III, 2 
[1899], s.v. Choaspes I, colI. 2354-5; un altro fiume Choaspes è noto in India: To-
MASIIEK in RE III, 2, S.V. Choaspes 2, col. 2355). Da tale idronimo è fatto derivare un 
antroponimo da Valerio FIacco 5, 602 e dallo stesso Silio Italico: Choaspes è citato 
anche in IV, 824 (ThLL, Onomasticon, Il, col. 402, S.V. Choaspes-2). 
80. Sull'aggettivo Neritius, da Neritus monte dell'isola di Itaca, ad Neritoll vel ad 
Ulixem pertùtel1s, PERIN, ThLL, 0l1omasticolI, Il, p. 328, s.v. Neritius. 
81. Fonte n. 13a-b. 
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Il quadro storico di Jerba nell'antichità 
All' esistenza di due porti punici, o forse meglio libiofenici, allude 
la menzione di una Libyca statio per Cercina e Menil1x in Priscia-
no 82 e nel corrispettivo verso di Dionisio periegeta (AtBuoTtKÒV 
OtnlOV) 83. Indubbiamente le due isole che chiudevano la Sirte mi-
nore non erano sufficientemente presidiate militarmente dai Carta-
ginesi se la flotta del console G. Sempronio B1es0 84, nel 253 a.C., 
poté compiervi delle scorrerie, benché, incappata nei bassifondi sir-
tici, corse il rischio di non poter rientrare in Sicilia, donde era par-
tita, come narrano Polibi0 85 e Solin0 86. 
L'apporto di milizie meningitane alla spedizione annibalica in 
Italia del 2 18 a.C., ricordato dal solo Silio Italico 87, sembrerebbe il 
frutto d'una fantasia poetica 88, ancorché Silio renda protagonista il 
meningitano Choaspes non solo nell' enumerazione delle truppe 
mercenarie di Annibale, ma anche nello schieramento delle truppe 
puniche nella battaglia del lago Trasimeno. 
Per il 217 a.C. Livio 89 documenta la vastatio dell'isola di Me-
ninx da parte di Gn. Servilio Gemino 9°. 
82. Fonte n. 29. 
83· Fonte n. 14. 
84. Sul personaggio cfr. MONZER in RE II A2 [r923], S.v. C. Sempronius Bll1eso-28, 
collo 1368-9 e T. R. S. BROUGHTON, The magistrates 01 the Romal1 Rcpublic, I, New 
Y ork 195 I, p. 2 I I. Le fonti a proposito di tale operazione si riferiscono ad entrambi i 
consoli dell'anno 253 a.c., G. Sempronio Bleso e Gn. Servilio Cepione (MONZER in RE 
II A2 [1923], S.V. Cl1. Servilius Caepio-43 , col. 1780 e BROUGHTON, Tbe magistrates, cit., 
I, p. ;II), benché solo il primo trionfasse de Poeneis (G. DE SANCTIS, Storia dei Roma-
ni, In, I, Torino 1916, p. 163). Sulle vicende a Meninx cfr. ST. GSELL, Histoire ancienne 
de l'Alrique du Nord, III, Paris 1918, p. 171; J. H. A. TlIIEL, A bistory 01 Roman 01 Ro-
man sea-power belore the Second PUl1ic \Var, Amsterdam 1954, pp. 247-50; J. F. LAZEN-
BY, The First Punic War, London 1996, p. 117; N. BAGNALL, Rome, Carthage alld the 
struggle lor the Mediterral1ean, London 1999, p. 81. 
85. Fonte n. 5b. 
86. Fonte n. 18. 
87. Fonte n. I2a-b. 
88. J. NICOL, The historical al1d geograpbical sources used by Silius l/a licus , Ox-
ford 1936, pp. 130-1; 155-66, propone spesso nell'analisi del libro III una rinuncia al-
}'individuazione di precise fonti. P. MINICONI, G. DEvALLET, Silius l/alicus. La guerre 
punique, I, Livres I-IV, Paris 1979, p. LXXV, evidenziano l'erudizione geografica di Si-
Ho ,soprattutto nei "dénombrements" quali il catalogo delle forze annibaliche in cui è 
inserito il riferimento al meningitano Choaspes. 
89. Fonte n. 8. 
90. Sul personaggio cfr. MONZER in RE II A2 [r923], s.v. Cn. Servilius Gemil1us-
61, colI. 1794-5 e BROUGHTON, The magistra/es, cit., I, p. 242. 
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Meninx rientra fuggevolmente nella storia repubblicana, al tem-
po delle lotte fra Ottimati e Popolari, secondo Plutarco 9 1 e Soli-
no 92 , allorquando offrì asilo a Mario, animato dalla speranza, poi 
delusa, di un sostanziale aiuto militare da parte di Iempsale II, 
presso il quale si era recato il figlio G. Mario con P. Cornelio Ce-
tego 93 . 
L'isola, passata dal regno di Numidia all'inquadramento nella 
provincia dell'Africa Nova nel 46 a.C. con Cesare e nell'Africa Pro-
consularis nel 27 a.C., fu assegnata dalla riforma dioclezianea alla 
provincia Tripolitania, come documentato esplicitamente dalla Noti-
tia Dignitatum 94 e indirettamente dalle liste conciliari. 
Infine l'imbarazzante notizia dell' Epitome de Caesaribus:creati 
in insula Meninge, qua e nunc Girba dicitur 95 , non sembrerebbe ri-
feribile a Treboniano Gallo e al figlio Gaio Vibio Veldumniano 
Volusiano 96, bensì, probabilmente, ad Emilio Emiliano, definito da 
Zonara 97 ACf3uç 98. 
La poleografia 
La prima organizzazione urbana di Meninx risale almeno ad età 
punica e si riferisce all' omonima città, sulla costa sud dell'isola, do-
91. Fonte n. 17. 
92. Fonte n. 18. 
93. J. VAN OOTEGHEM, Caius Marius, Académie royale de Belgique. Classe des 
Lettres. Mémoires, LVI, 6, Bruxelles 1964, pp. 295-301. Secondo l'autore (p. 30t) 
Mario sarebbe giunto a Mminx per prendere contatto con i Getuli dell'isola. J. Ko. 
LENDO, Le rOle économique des iles Kerkena au premier siècle avan/ no/re ère. A pro-
pos du Bell. Afr. VIll et XXXIV, «BCTH», XVIIB, 1981, pp. 241-8; E. W. B. FENTRESs, 
Tribe and Faction: tbe Case of tbe Gaetuli, «MEFRA», 94, 1982 , p. 327, n. 4; M. 
SORDI, Prospettive di storia etrusca, Milano 1995, pp. 117-8. 
94. Fonte n. 27. 
95. Fonte n. 26. 
96. P/R III, p. 427, nr. 403, s.v. /mp. Caes. C. Vibius Trebonianus Gallus Aug., e 
da ultimo A. MASTINO, Saluto, in L'Africa romana XlII, p. 42. 
97. ZONAR. 12, 22. 
98. A. VON Dm.lASZEWSKI, Die Datm der Scriptores historiae Augustae von Seve-
rtlS Alexander bis Carus, Heidelberg 1917, p. 14, n. 4; P/R, e, p. 51, s.v. /mp. Caesar 
M. Aemilius Aemilianus Aug.; P. ROMANELLl, Storia delle province romane dell'Africa, 
Roma 1959, pp. 470-2, e da ultimi D. KrENAST, Romische Kaisertabelle. Grtmdziige 
einer romischen Kaiserchronologie, Darmstadt 1996, p. 212; MASTINO, Saluto, cit., 
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tata di port0 99. All'epoca di Strabone vi erano già nell'isola diverse 
città anche se il geografo ne nota una in particolare, omonima del-
l'isola, ossia Meninx IOO, localizzata sulla costa meridionale dell'isola 
in località El Kantara 101. La tradizione della supremazia di Meninx 
su tutte le altre città dell'isola traspare ancora nello Stadiasmus che 
menziona una città con il porto 102 e in Stefano Bizantino I03. Pli-
nio elenca oltre a Meninx la città di Thoar, piuttosto che Phoar, si-
tuata sul lato opposto dell'isola rispetto a Meninx che guarda l'A-
frica I04. L'identificazione di Thoar è incerta anche a causa della 
tradizione manoscritta I05. Tolomeo 106 conosce le due città princi-
pali dell'isola rÉQQa, emendata in r(Q~a e Mi)VLy~, mentre la Tabu-
la Peutingeriana 1°7 registra Girba, Tipasa, Ha res , Uchium, queste 
ultime tre di localizzazione sconosciuta. 
L'organizzazione episcopale 
La prima menzione di un vescovo nell'isola di Jerba è del 256 
d.C., nelle Sententiae episcoporum di san Cipriano 108, riportate da 
sant'Agostino nel trattato De Baptismo: Monnulus a Girba, che in-
terviene nel dibattito sulla validità del battesimo impartito dagli 
eretici per sostenere la necessità di un nuovo battesimo. 
Successivamente è documentato il vescovo Proculus Girbita-
I1US 1°9 che appartiene alla corrente donatista-maximianista, poiché 
figura come sottoscrittore della lettera sinodale del concilio maxi-
99. Fonti nn. 14, 29. Per la documentazione archeologica cfr. J. AKKARI-
WERIEMMI, La nécropole libyco-puflique de Ghizélle (Djerba- Ttmùie), «Africa», J 3, 
1995, 'pp. 51-74; E. FENTRESs, The Jerba survey: Scttlcmcl1t in the Ptmic al1d Romal1 
Periods, in L'Africa romana XIII, pp. 73-85. 
100. Fonte n. 7d. 
101. P. M. DUVAL, Recherches archéologiques à MCl1il1X (Tunùie), Cherchel ct Ti-
pasa (Algérie), «eRAI» , 1942, pp. 221-4; A. DRlNE, Les fouillcs dc Meninx, in L'Afri-
ca romana XIII, pp. 87-94. 
102. Fonte n. 15. 
103. Fonte n. 30. 
104. Fonte n. I2a. 
I05. DESANGES, Plùle l'Andc!1, ci t. , pp. 432-433, in cui con S. A"nGuE.'i, 
Théophraste. Recherches sur les plantes. Livres 1Il et 1\', Paris 1989, pp. 214-5 si rifiuta 
l'identificazione di <l>UQlç in Teofrasto, IV, 3, 2 con il presunto Phoar pliniano. 
I06. Fonte n. 16. 
107. Fonte n. 40. 
108. Fonte n. 20. 
109. Fonte n. 21. Cfr. PCBE, AC, p. 926, s.v. Proculus-I. 
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mianista di Cebarsussi del 393 d.C., serbatoci da Agostino nella 
Enarratio in psalmos. Proculus sottoscrisse il documento del sinodo 
anche al posto di Gallionus I IO che, per questa ragione, è stato rite-
nuto un secondo vescovo maximianista dell' insula di Girba, ma che 
potrebbe essere stato vescovo di un' altra sede della terraferma, 
prossima all'isola di Girba. 
In ogni caso nella Conferenza di Cartagine del 4 I I d.C. I II co-
nosciamo due vescovi Girbitani appartenenti alla stessa città, uno 
cattolico, Quodvultdeus 112, e 1'altro, Evasius II 3, donatista. 
A metà del v secolo d.C. il vescovo di Girba, Urbanus II4, subì, in-
sieme agli episcopi Crescens, Habetdeum, Eustratius, Vicis, Cresco-
nius e Felix, 1'esilio (ignoriamo se nella stessa Africa o, come appa-
re più probabile, in Sardinia o in Corsica) per la sua fede cattolica 
ad opera di Genserico I 15. 
Nel 484 d.C. 1'episcopus cattolico Faustus II6 partecipò al conci-
lio di Cartagine convocato da Unnerico, al terzo rango tra i vesco-
vi della provincia Tripolitania. 
Gli ultimi vescovi noti sono un Vincentius, episcopus plebis Ger-
vitanae 117, documentato sia nel sinodo bizaceno di lunci (anteceden-
temente al 13 dicembre 523 d.C.), sia nel concilio di Cartagine del 
febbraio 525 d.C., ed un Donatus, episcopus plebis Gerbitanae II8 . 
Al concilio di lunci fu stabilito, al canone 26, che alcun vesco-
vo potesse espandersi sul territorio di un'altra chiesa 119 e, poiché 
il vescovo Girbitano Vincentius aveva usurpato il territorio delle 
plebes Tamallumenses (di Turris Tamalluma, Telmine 120), il suo 
caso venne portato all'attenzione del primate d'Africa e vescovo di 
Cartagine Boni/atius. Vincentius dovette ottemperare ai deliberati 
del concilio ed alla decisione conseguente di Boni/atius poiché egli 
I IO. PCBE, AC, p. 520, S.V. Gallionus. 
III. Fonte n. 22. 
II2. PCBE, AC, p. 946, S.v. Quodvultdeus-3. 
113. PCBE, AC, p. 360, s.v. Evasius-2. 
II4. PCBE, AC, p. 1233, s.v. Urbanus-9' 
II5. Fonte n. 23. 
II6. Fonte n. 24. Cfr. PCBE, AC, p. 389, s.v. Faustus-II. 
117. Fonte n. 25. Cfr. PCBE, AC, pp. 1213-4, S.V. Vil1eentius-7. 
II8. Fonte n. 25. Cfr. PCBE, AC, p. 327, S.V. D0l1atus-84-
119. Concilia Afrieae, c.c. 149, p. 289. 
120. S. LANCEL, Aetes de la Conférenee de Carthage en 41 I, IV, Addi/ament1lm 
cri/ieum, Notices sur Ies sièges et Ies toponymes, notes compIémentaires et index, 
Paris 1991, p. 1386. 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigrafiche 
figura legatus della provincia della Tripolitania nel concilio di Car-
tagine del 525 d.C., insieme con il vescovo di Tacapae Gaius, 
ugualmente legatus della Tripolitania, rinnovando con la loro pre-
senza la testimonianza della loro oboedentia al primate d'Africa, in-
sieme con i vescovi della Proconsolare. Nella lista dei sottoscrittori 
Vincentius è all' ottavo posto, mentre un Donatus episcopus plebis 
Gerbitanae è al sessantunesimo ed ultimo posto. Secondo alcuni 
autori Donatus sarebbe un vescovo di una seconda sede gerbitana, 
Meninx o Girba 12 \ tuttavia non può escludersi che, in virtù della 
sua posizione della lista dei sottoscrittori, Donatus possa essere il 
nuovo episcopus Girbitanus succeduto a Vincentius, eventualmente 
defunto nel corso dei lavori conciliari 122. 
Infine si è ipotizzata la persistenza di un vescovo girbitano ancora 
agli inizi dell'vIII secolo d.C., dunque qualche anno dopo la caduta 
di Cartagine ad opera degli Arabi nel 697 d.C., in base alla menzio-
ne del vescovato TEQÉJtL'tOV emendato in rEQÉJtL'tOV (ossia Gerebita, 
Gerbita) 123 , nella lista del 8Q6voç 'AAE~avÒQlvoç, nell' ambito di 
KaQXlloÒJv flll'tQ6JtoALç flEyaÀll 'tflç Al~Ullç 'tflç ÒUTLKflç 124. 
L'episcopus a Girba (o Girbitanus-Gervitanus) sembrerebbe esse-
re il vescovo dell'isola di Girba, ossia dell'isola di Jerba in un mo-
mento in cui era già awenuto il mutamento di nesonimo Meninx / 
Girba) entro la metà del III secolo d.C. Infatti l'episcopus di Girba 
al pari dei vescovi delle piccole isole si denominava dal nesonimo 
(come i vescovi di Maiorica, Minorica, Ebusus per la pars OCClden-
tis) anche nel caso in cui vi fossero nell'isola varie città di cui una 
121. J.-P. MESNAGE, L'A/rique chrétiemze. Evéchés et ruùres antiques, Paris 1912, 
p. 56; LANCEL, Actes de la COl1/ùel1ce de Carthage en 41 I, cit., IV, p. 1386. Contra, 
PCBE, AC, p. 327, S.V. Donatus-84. 
122. Un'ipotesi consimile è stata espressa per la compresenza nella lista dei par-
tecipanti al Sinodo romano del 649 d.C. di due vescovi caralitani, Diodatus e Iusti-
l1US. Cfr. R. TURTAS, Storia della Chiesa in Sardegna dalle origini al 2000, Roma 1999, 
pp. 149-50; 820. 
123. Poiché la lista degli episcopati è composta da una sequenza di poleonimi la 
singolare forma n~gÉrmov potrebbe ricondursi all'attrazione della terminazione -TOV 
del poleonimo precedente (LaBguTOv) e di quello successivo ('AbQv~IUTOV). Sicché 
sembrerebbe più congrua una restituzione dcI poleonimo *rfQÉ;nu o *rfQ€BIU. 
124- H. GELZER, Ungedrucktc tl11d wenig bekamlte Bistiimerverzeichnissc dcr 
oriel1talischel1 Kirchc, «Byzantinische Zeitschrift», II, 1893, pp. 26, 31. Cfr. MESNAGE, 
L'A/rique chrétiemze, cit., p. 56, che non esclude l'attribuzione della sede a Tacapae; 
H. LECLERCQ, in DA CL, XI, 1 [1933], s.v. Menil1x, col. .P7. 
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sola possedeva la sede episcopale: così a Minorica il vescovo risie-
deva a Iamona (Ciutadela) e a Maiorica probabilmente a Palma 
(Palma de Mallorca), mentre ad Ebusus, esistendo un'unica città 
che recava lo stesso nome dell'isola, si registrava l'identità tra il 
nome del vescovato e della città sede episcopale 125. 
Il problema della sede episcopale di Girba è complicato dal fat-
to che l'isola cambiò nome in relazione alla prevalenza di una nuo-
va città, Girba, rispetto all' antica Meninx. 
Non si può escludere che in entrambe le due città vi fosse una 
principalis ca th edra , che giustificherebbe la menzione di due vesco-
vi girbitani cattolici in contemporanea nel 52 5 d.C. 126. 
In alternativa potremmo ammettere l'ipotesi di un unico vesco-
vato girbitano che si sarebbe costituito intorno alla metà del III se-
colo d.C. nella città di Girba che aveva soppiantato per prestigio 
urbano Meninx. Tuttavia l'assenza di testimonianze paleocristiane a 
Girba, peraltro imputabile alla continuità di insediamento dall' età 
islamica ad oggi nel centro di Houmt Souk, a fronte della ricchez-
za di documenti paleocristiani di Meninx, induce a non escludere 
che la cattedra episcopale girbitana potesse essere fissata a Meninx. 
In questa città si annovera una basilica a tre navate con un· batti-
stero cruciforme (oggi esposto al Museo del Bardo) ed una secon-
da basilica di minore importanza 127 , ma non si è evidenziato alcun 
elemento che possa documentare la dignità di chiesa cattedrale per 
la prima o eventualmente per entrambe le basiliche, in riferimento 
alla necessaria esistenza almeno al principio det v secolo d.C. di 
due cattedrali in funzione rispettivamente della comunità cattolica 
e di quella donatista. 
L'economia 
Scilace annotava la fertilità del suolo dell'isola di Jerba, annoverando 
tra le sue produzioni i cereali (grano e orzo), l'olio degli oleastri e so-
prattutto i frutti del loto, distinti in due tipi, uno destinato al consu-
125. R. ZUCCA, lnsulae BaNares. Le isole Baleari mtto il dominio rO,,!a110, Roma 
1998, pp. 207-13. 
126. LANCEL, Actes de la Conférence de Carthage en 41 I, cit., IV, p. 1386. 
127. P. GAUCKLER, Les basiliques chrétiennes de la Ttmisie, Paris 1906, pls. XXXI-
XXXII; MESNAGE, L'Afrique chrétienne, cit., p. 57; LECLERCQ, in DACL, I, I, [I92r], 
s.v. Afrique (Archéologie de l'), col. 701, fig. 142; ID., in DA CL, XI, I, [1933], s.v. 
Meninx, col. 417. 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigrafiche 193 1 
mo come frutto, l'altro alla produzione del vino 128. Sul loto di Jerba 
si diffondono in genere le fonti antiche, in funzione della fama dei 
Lotofagi omerici, benché sia evidente la cognizione di un vasto areale 
del loto che abbraccia sia l'isola, sia il continente 129. 
Appare aleatorio trarre dati di carattere economico dal profilo 
dell'isola Hespera (identificata con Meninx in base alla presenza della 
città di Menes) tracciato da Diodoro, poiché in essa si combinano 
elementi fantastici (quali la sua posizione presso l'Oceano, nell'ambito 
del mito delle Amazzoni) ed elementi etnografici reali 13°. 
La principale attività manifatturiera di Meninx in età romana 
appare quella della porpora 13 l, presumibilmente di impianto pre-
romano, celebrata da Plinio il Vecchio 132 e nella Notitia dignita-
lum 1 33 , che conosce il procurator baphii Girbilani, deputato all'am-
ministrazione delle officine imperiali per la tintura dei tessuti con 
la porpora, alle dipendenze dal comes sacrarum largitiol1um I34. 
Fonti 135 
I. Hekat. 356 Nenci = St. Byz. 284, 12-13 Meineke 
EÙÒEl1tVl1, v1ìcroç At~u<potvi1(rov, 'EKa'taloç 7tEptl1Y1lcrEt Al~Ul1ç. 'tò È8VtKÒV 
EÙÒEt1tvaloç roç AEpvaloç. 
2. Skyl. IlO (GGM I) 
AQTO<I>AfOI - Ka'tà ÒÈ 'tau'ta Ecr'tl v1ìcroç, n ovoJ.la BpaXElrov, J.lE'tà 
Aro'to<payouç Ka'tà TaplxElaç. "Ecrn ÒÈ il v1ìcroç aU'tl1 cr'taòirov 't', 1tÀa'tOç 
ÒÈ IllKpep ÈÀa't'trov. 'A1t€XEt Ò' <X1tÒ 't~ç ~1tElPOU rocrEÌ cr'taÒla y'. 'Ev òÈ 'tU 
v~crcp YlvE'tal Àro'tòç, UV Ècr8ioucrl, Kaì E'tEpOç, Èç Ol> oivov 1totoucrtv. '0 ÒÈ 
'tou Àro'tOu Kap1tOç Ècrn 'ti!> IlE"{É8Et ucrov 1l1J.laiKUÀov. OOtoucrt ÒÈ Kaì 
128. Fonte n. 2. 
129. Cfr. AI\HGUES, Théophraste. Recherches sur les plantes, cit., pp. 211-7; BIAN-
CHETIl, I Loto/agi nella tradizione antica: geografia e simmetria, cit., pp. 219-29. 
130. Fonte n. 6. 
13 l. Per la documentazione archeologica cfr. ora DRlNE, Les fouilles de Meninx, 
cit., pp. 87-94; S. FONTANA, Un "immondezzaio" di \'1 secolo da Meninx: la fine della 
produzione di porpora e la cultura materiale a Gerba nella prima età bizantina, in L'A-
frica romano XIll, pp. 95-114. 
132. Fonte n. 12b. 
133. Fonte n. 27. 
134. J.-P. DARMON, Note sur la tari! de Zarai; «CT», XII, 1964, p. 17. 
135. Le traduzioni dei testi classici (in funzione di quelli più complessD, ove 
non diversamente indicato, sono di Annarita Agus. 
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EÀatOV 1toÀù ÈK KO'ttVroV. <l>ÉpEt OÈ Kap1tÒV 'h vfìcroç 1toÀùv, 1t'Upoùç Ka1. 
Kpt9aç. "Ecrn oÈ 'h vfìcroç EUYEtOç 136. 
3. Theophr. H. plant. IV, 3, 1-2 
'Ev Atpun oÈ O Àro'tòç 1tÀElcr'tOç Ka1. KaÀÀtcr'toç ... "Ecrn oÈ 'tou Àro'tou 'tò 
JlÈv oÀov oÉvopov lOtOv EÙJlÉYE9Eç 'hÀtKOV amoç lì JltKpÒV EÀa't'tov· 
<puÀÀov oÈ Èv'toJlà.ç EXOV Ka1. 1tptvOOOEç· 'tò oÈ çuÀov JlÉÀav. [ÉvT\ oÈ 
aù'tou 1tÀElro Ota<popà.ç Exov'ta 'tOlç Kap1totç. 'O oÈ Kap1tÒç 'hÀtKOç KUaJlOç, 
1tE1tatVE'tat oÉ, rocr1tEp Ot PO'tpE'UEç, JlE'tapaÀÀrov 'tà.ç XPotaç. <l>uE'tat oÈ 
Ka9a1tEp 'tà. Jlup'ta 1tap' aÀÀT\Àa, 1t'UKVÒç È1t1. 'toov pÀacr'toov. 'Ecr9toJlEVOç 
oÈ O Èv 'tOlç Aro'to<paYotç KaÀo'UJlÉvOtç yÀ'UKÙç Ka1. 'hoùç Ka" ùcrtvl)ç Ka1. En 
1tpÒç 'tllv KOtÀtaV àya9oç· 'hOtrov oÈ O Ù1tUPT\VOç - Ecrn yùp Kaì 'totO\hov 
n yÉvoç _. 1tOtOucrt oÈ Kaì otvov Èç aù'tou. 2 noÀù oÈ 'tò oÉvopov Ka1. 
1toÀuKap1tOv· 'tò youv 'O<pÉÀÀo'U cr'tpa't01tEOOV, 'hrotKa ÈpaOtçEV EÌç 
KapXT\oova, Ka1. 'tounp 'tpa<PTlvat <pacrt 1tÀElo'Uç 'hJlÉpaç, È1ttÀt1tov'trov 'toov 
È1tt'tT\OElrov. "Ecrn JlÈv oi>v Kaì Èv 'tU v~crcp 'tU Aro'to<payt~ 
[<paptOt] KaÀo'UJlÉvn 1toÀuç· au'tT\ oÈ È1ttKEt'tat Ka1. à1tÉXEt JltKPOV· OÙ Jll)v 
où9Év yE Jldrov, àÀÀà. 1toÀÀip 1tÀEirov Èv 'tfl 1Ì1tElpcp. nÀElcr'tOV yà.p oÀroç Èv 
'tU AtPun, Ka9a1tEp ElPT\'tat, 'tou'to Kaì O 1taÀto'Upoç Ècrnv· Èv yà.p 
EÙEcr1tEptcrt 'tou'tOtç Ka'UcrtJlOtç Xpoov'tat. ~ta<pÉpEt oÈ o{)'toç O Àro'tòç 'tou 
1tapà. 'tOlç Aro'tO<payotç 137. 
136. Trad.: «Lotofagi. Di fronte a questo centro (Abrotonon) vi è un'isola il cui 
nome è "(isola) dei bassifondi", con i Lotofagi dirimpetto alle Salagioni. Quest'isola 
misura 300 stadi di lunghezza e un po' meno di larghezza. Si trova a circa 3 stadi 
dal continente. Nell'isola nasce un tipo di loto di cui si nutrono ed un altro da cui 
producono il vino. Il frutto del loto è comparabile per la grossezza al corbezzolo. 
Essi ricavano anche molto olio dagli olivastri. L'isola produce parecchi cereali, grano 
e orzo. Essa ha un suolo fertile». 
Sul passo e sui problemi della tradizione manoscritta cfr. J. DESANGEs, Recher-
chcs sur l'activité dcs Méditerranéens al/X cOI1/ins de l'Afriquc (ColI. EFR, 38), Rome 
1978, pp. 408-9. 
137. Trad.: «In Libia il loto (giuggiolo) è assai comune e bellissimo ... Per quel 
che concerne il loto, l'albero tutt'intero si caratterizza per una buona taglia, uguale o 
di poco inferiore al pero. Ha una foglia frastagliata simile a quella del leccio; il suo 
legno è nero. Ve ne sono diverse varietà differenziate dai frutti. Quello che ha il frut-
to simile alla fava matura, come l'uva, cambiando diverse volte colore. Si formano 
nella maniera delle bacche del mirto, fianco a fianco, fitti sui rami. Dal punto di vista 
alimentare il frutto presso i Lotofagi (ossia i mangiatori di giuggiole), così come ven-
gono chiamati, è zuccherino, delizioso al gusto, inoffensivo e, ciò che è più importan-
te, buono per il ventre; ma il frutto senza nocciolo (ne esiste anche una varietà di 
questo tipo) ha un gusto migliore: se ne fa anche del vino. L'albero è comune e pro-
duce molti frutti: si racconta che l'armata di Ofellas, in marcia verso Cartagine, se ne 
nutrì diversi giorni quando mancarono i viveri. "t: comune anche nell'isola vicina alla 
costa o poco lontana che si chiama "l'isola dei Lotofagi"; ma ciò non significa che sia 
meno abbondante nel continente, dove ve ne è in maggiore abbondanza. È in effetti 
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4. Eratosth. III B, 57 Berger 138 = Plin. nato V, I, 41 
Clarissima est Meninx, longitudine xxv, latitudine XXII, ab Eratostbelle Lolo-
phagitis appellata 
5a. PoI. XXXIV, 3-4 139 = Strab. I, 2, 17 (C 25) 
Kul. tà. Èv tU MllvlYYl bi: 'Wlç 1tEpl. trov Aro'Wcpayrov EÌpTH.lÉVOlç cru/lcprovElv. 
d bÉ nvu /lÌl crU/lcprovEl, /lEtUPOÀà.ç ut-clacr8ul bElv lì ayvOluv lì KUl. 
1tOll1nKÌlV Èçoucrtuv, lì cruVÉcrtl1KEV Èç lcr'Wpluç KUl. bta8ÉcrEroç KUl. llu80u. 
5b. PoI. I, 39 
MEtà. bi: tUUtU tiìç 8Epduç ÈmYEvollÉvllç 01 Ku"tucr"tu8ÉvtEç apxovtEç 
fvuloç l:EpOUtÀtOç KUt ratOç l:EIl1tProVtoç clVÉ1tÀEucrUV 1tuvtt tep cr"toÀql 
KUl. blapUVtEç dç tÌlv l:lKEÀ1UV ciCProP/lllcruv ÈV'tEu8EV €Ìç t~V AtpUllv. 
K0J.UçO/lEVOl bÈ 1tUpà. tÌlv xropuv È1tOlOUV"tO KUt 1tÀdcr"tuç cl1tOpacrElç, Èv 
uiç oùbÈv clçlOÀOyov 1tpattOVtEç 1tUpEytVOVtO 1tpÒç tÌlv trov Arotocpayrov 
viìcrov, lì KUÀEltUl /l€V Miìvlyç, où /lUKpà.V b' ci1tÉXEl tiìç /llKpaç l:upn:roç. 
Èv il 1tpOcr1tEcrOVtEç Elç nvu ppaXEu blà. tfJv ci1tEtpiuv, ÈmYEvo/lÉvllç 
ci/l1tro"tEroç KUt Ku81cravtrov trov 1tÀolrov Èç 1tacruv uÀ80v cl1tOpluv. où /lÌlv 
ciÀÀà. 1taÀlV clVEÀ1ticrtroç /lE"ta nvu Xpovov È1tEVEX8dCJl1ç tiìç 8uÀat"tllç, 
ÈK1tl\I'UVtEç ÈK trov 1tÀOtrov mxvtu tà. papll, /lOÀlç ÈKOUcplcrUV tà.ç vuuç 14°. 
6. Diod. III, 53, 4-6 
Mu80ÀoYOUcrl b' UÙtà.ç CÌ1KT\KÉVat viìcrov t~V cl1tÒ /lÈv tOU 1tpÒç bucr/là.ç 
imapXEl v UUtl1v 'Ecr1tÉpuv 1tpocruyopEu8E"ìcruv, KEt/lÉvllv bÈ Èv tft 
Tpttrovlbt Àl/lVn. Tuu"tl1v bÈ 1tÀl1cr10v \mapXElv tou 1tEPIÉXOVtOç tÌlv Yiìv 
'QKEUVOU, 1tpocrl1yopEucr8ul b' cl1tO nvoç ÈIlPaÀÀovwç EÌç UÙt~V 1to"tu/lou 
T pitovoç' KElcr8ul bÈ tÌlv Àl/lVl1V tuu"tllv 1tÀEl1criov A iSto1tiuç KUl. tou 
1tUpà. tÒV 'QKEUVÒV opouç, o /lÉylcrtOV /l€V imapXElv trov Èv wlç t01totç 
KUt 1tp01tE1ttroKÒç Èç tÒV 'QKEuvov, òvo/laçEcr8at b' \mò trov 'EÀÀllvrov 
un albero, lo abbiamo già detto, ben comune in Libye, così come il "Paliouros" (altra 
specie di loto): a Euesperide lo si utilizza come combustibile. Ma il loto di cui parlia-
mo è pittosto differente da quello dei Lotofagi». 
138. H. BERGER, Die geographischm Fragmente des Eratostbenes, Leipzig 1880, 
pp. 308; 3II - 2 . 
139. Polybii bistoriarum reliquiae (Bibliotheca scriptorum graecorum, 19), Paris 
1880, p. Ila. 
140. Trad.: «Giunta l'estate, i nuovi consoli Gneo Servilio e Gaio Sempronio 
salparono con tutta la flotta, approdarono in Sicilia e da qui ripartirono alla volta 
della Libye. Navigando lungo la costa, fecero parecchi sbarchi, senza compiere però 
nulla di notevole; finalmente giunsero all'isola dei Lotofagi, chiamata Mel1ùzx, non 
molto lontano dalla Piccola Sirte. Qui inesperti dei luoghi, andarono ad impigliarsi in 
un bassofondo e avvenuto il riflusso, le navi si incagliarono e rimasero in una situa-
zione molto critica. Tuttavia, dopo un certo tempo, risalita inaspettatamente la marea, 
riuscirono a stento a disincagliare le navi gettando in mare la zavorra». 
1934 Annarita Agus, Raimondo Zucca 
"ArÀav'ta. T~v ÒÈ rrpOElpTH.lÉVl1V vflcrov lmapXElv J.lÈv EÙJ.lEyÉ911 Kaì rrÀllPl1 
Kap1tiJ.loov ÒÉVÒpoov rrav'toÒa1trov, cl<p' cl)v 1tOpiçEcr8at 'tàç 'tpo<pàç 'toùç 
Èyxooptouç' EXEtV o' aù't~v Kaì K'tl1vroV 1tÀfl90ç, aiyrov Kaì rrpopatoov, Èç 
(;)v yaÀa Kaì KpÉa 1tpÒç Òta'tpo<p~v lmapXEtv 'tO\ç KEK'tl1).1ÉVOtç· crh<p ÒÈ 'tò 
cruvoÀov J.l~ xpflcr9at tò E9voç Òtà tò ).1111t00 tOl> Kap1tOl> tou'tou t~V 
xpEiav EUpE9~vat rrap' aùtolç. Tàç Ò' o~v 'A).1açovaç clÀK'fi Òta<pEpoucraç 
Kaì rrpòç rroÀEJ.lOv ropJ.ll1J.lÉvaç tÒ J.lÈv rrprotov tàç Èv tU vllcr<p 1toÀEtç 
KatacrtpÉ<pEcr8a\ rrÀ~v 'tflç òvo).1aço).1Évl1ç Mllvl1ç, iEpàç o' Etvat 
VO).1tçO).1ÉVl1ç, 1ìv KatotKElcr9at ).1Èv U1t' Ai9to1toov 'Ix9uo<payoov, EXElV oÈ 
rrupòç ÈK<pucril).1a'ta J.lEyaÀa Kaì Ài900v rroÀUtEÀrov rrÀfl80ç trov 
òvoJ.laço).1Évoov rrap' "EÀÀl1crtv clv9paKoov· Kaì crapoioov Kaì cr).1apayooov, 
J.lEtà oÈ tal>'ta rroÀÀoùç trov rrÀl1crtoXOOpoov At(3uoov Kaì vO).1aOoov 
Ka'tarroÀE).1flcrat, Kaì Kticrat 1toÀtv ).1EyaÀl1V ÈVtòç tflç Tpttooviooç Ài).1vl1ç, 
1ìv cl1tÒ tOl> crxllJ.latoç òvoJ.lacrat XEppOVl1crov 14 1 • 
7a. Strab., I, 2, 17 (C 25) 
Kaì tà Èv 'tU MtlVtyyt oÈ 'tOlç m:pì trov Aoo'to<payoov dpl1).1ÉvOtç crU).1<pOOVE\V. 
d ÒÉ ttva ).1~ cruJ.l<poovEI, ).1EtapoÀàç aittacr9at oElv ~ aYVOtav ~ Kaì 
1tOtl1ttKÌlv Èçoucriav, ~ cruVÉcr'tl1KEV Èç tcrtopiaç Kaì ola9ÉcrEooç Kaì ).1u8ou. 
7b. Strab. 2, 5, 20 (C 123) 
trov OÈ LUptEOOV n ).1ÈV ÈÀat'toov Ècrtìv ocrov XtÀioov Kaì ÉçaKocrioov 
141. Trad.: «Raccontano inoltre che esse (le Amazzoni) abitassero un'isola che, 
per il fatto di trovarsi ad Occidente, era chiamata Espera, ed era posta nel lago Tri-
toni de. Questo lago a sua volta si sarebbe trovato nei pressi dell'Oceano che circon-
da la terra, e sarebbe stato così chiamato da un fiume che vi si gettava dentro, il Tri-
tone; e si sarebbe trovato vicino all'Etiopia e al monte - sito presso l'Oceano - chia-
mato dai Greci Atlante che è il più grande tra quelli della zona e si protende nell'O-
ceano. La predetta isola, quindi, sarebbe stata ben grande e piena di alberi da frutto 
di ogni specie, da cui gli abitanti del luogo avrebbero ricavato il nutrimento. Essa 
avrebbe avuto anche una grande quantità di bestiame, capre e pecore, da cui sareb-
bero derivati ai proprietari latte e carne per il nutrimento; mentre il grano non sareb-
be stato assolutamente in uso presso quel popolo, in quanto l'utilizzazione di questo 
prodotto non sarebbe mai stata scoperta presso di loro. Le Amazzoni, dunque, essen-
do di singolare valore e propense alla guerra, da principio avrebbero sottomesso le 
città dell'isola, tranne quella chiamata Menes, e che si riteneva che fosse sacra, la 
quale sarebbe stata abitata da Etiopi "mangiatori di pesci", e avrebbe avuto dei gran-
di soffioni di fuoco e una grande quantità di quelle pietre che i Greci chiamano "an-
traci", "sardie" e smeraldi; quindi avrebbero sconfitto molti dei Libici e dei nomadi 
confinanti, e avrebbero fondato una grande città nel lago T ritonide, che per la sua 
struttura sarebbe stata chiamata Chersonesos». Sul problema di Menes e l'identificaz-
ione di Hespera cfr. DESANGES, Recherches, cit., p. 116; ID., Plil1e /'AI1cìen, cit., pp. 
43 1- 2 . 
Meninx-Girba nelle fon/i letterarie ed epigrafiche 1935 
O"taÒ\rov tTtV 1tEPlJlEtpov' 1tpOKElVtat Ò' È<p' ÉKatEpa tou O"toJlatoç vf}O"ot 
Mf}vlyç tE Kaì KÉpKtVa 142 • 
7co Strab. 3, 4, 3 (C 157) 
Kaì Èv tn At~un ÒÈ 1tE1ttO"tEUKaO"l nVEç, tOtç t&v raÒEtptt&v ÈJl1tOpotç 
1tpoO"ÉXOVtEç, mç Kaì 'AptEJlIÒropoç E1PT\KEV, on 01. lmÈp 'tf}ç Maupoucrlaç 
OiKOUV'tEç 1tpÒç 'tOtç Écr1tEplotç Ai9io'l't Aroto<payot KaÀouv'tat O"t'tOUJlEVot 
Àro'tOV, 1toav nvà Kaì piçav, où ÒEOJlEVot ÒÈ 1to'tou, oùÒÈ EXOV't€ç òlà 't~v 
àvuòpiav, Òta'tElVov'tEç Kaì JlÉXPt 't&v lmÈp 'tf}ç Kup~vT\ç 't01trov. èD .. Àot 'tE 
1taÀlV KaÀouv'tCxt Aro'to<payot, 't~v É'tÉpav oiKouvn:ç 't&v 1tpÒ tf}ç JltKpaç 
LUp'tEroç v~O"rov, 'tTtv M~vtY'Ya 143. 
7do Strab. 17, 3, 17 (C 834) 
LUVEXTtç Ò' Ècr'tìv ~ JltKpà Lupnç, iìv Kaì Aro'to<paytnv Lupnv ÀÉyoucrtv. 
Ecrn Ò' O JlÈv KUKÀOç 'tou KOÀ1tOU 'tou'tou cr'taòirov X1ÀtroV ÉçaKocrirov, 'tò 
ÒÈ 1tÀa'toç 'tou O"'toJla'toç ÉçaKocrirov' Ka8' ÉKa'tÉpav ÒÈ tTtv aKpav 'tTtv 
1tOlOucrav 'tò O"'toJla 1tpOcrEXEtç dO"t 'tU 1Ì1tdpq> Vf}crOl, ~ 'tEÀEx8Etcra 
KÉpKlVva Kaì ~ Mf}vtyç, 1taptO"ot 'tOtç JlE'YÉ8EO"t. 'tf}v òÈ M~vlY'Ya 
VOJliçOUcrlV dvat 'tTtV 't&v Aro'to<payrov yf)v 'tTtv 1> <p , 'OJlfJpou ÀE'YOJlÉVT\v, 
Kaì ÒdKVu'tai nva cruJl~oÀa, Kaì ~roJlÒç 'OòucrcrÉroç Kaì aù'toç 6ç Kap1tOç' 
1toÀù yap ÈO"n 'tò òÉVòpov Èv aù'tn 'tò KaÀoUJlEVOV Àro'tov, EXOV ~Òtcrtov 
Kap1tOv. 1tÀElouç Ò 'dcrìv Èv all'tn 1toÀlxroVat, Jlia ò' OJlOlVUJlOç 'tU 
vfJcrq> 144. 
80 Chrestomathiae ex Strabonis lib. 17 (GGM, II, p. 636, [63]) 
"On 1tpÒ 'tf}ç JltKpaç LUp'tEroç v1ìcroç Ècrn M1ìvtyç, iìv Kai <paO"tv dvat 'tTtv 
1tap' 'OJlfJpq> 't&v Aro'to<payrov xropav' EXEl yàp 1toÀù 'tò <pUtÒV ÈKetVT\ 145. 
142. Trad.: «La più piccola delle Sirti ha un'estensione litoranca di 1.600 stadi; 
all'imboccatura sui due lati, vi sono l'isola di Meninx e quella di Kerkina». 
143. Trad.: «Anche nella Libye alcuni attestano, seguendo i racconti dei mercanti di 
Gades, come anche Artemidoro ha detto, che quelli che abitano oltre la Maurousia, verso 
l'Etiopia occidentale, sono chiamati Lotofagi; essi si nutrono del loto, un'erba e una radi-
ce, non avendo bisogno di bere, anche perché sono del tutto privi d'acqua; il loro territo-
rio si estende addirittura alle terre sin oltre Cireneo Ma anche altri sono chiamati Lotofa-
gi, quelli che abitano la seconda delle isole di fronte alla Piccola Sirte, Meninx». 
144. Trad.: «Unita (a queste) è la Piccola Sirte che chiamano anche Sirte dei 
Lotofagi. Questo golfo si estende· per 1.600 stadi e !'ingresso per 600. Su entrambi i 
promontori che ne costituiscono l'imboccatura vi sono delle isole molto vicine alla 
terraferma, quella succitata di Kerkimra e Meninx, di grandezza quasi uguale. Riten-
gono che Meninx sia il paese dei Lotofagi di cui parla Omero; a prova di ciò indica-
no un'ara consacrata ad Odisseo e la presenza del frutto del loto. In effetti nell'isola 
c'è grande abbondanza del cosi detto albero del loto che produce un frutto dal gusto 
particolarmente dolce. Ne]]'isola ci sono numerose città di piccola estensione, ma tra 
esse una sola ha lo stesso nome dell'isola». 
145. Trad.: «Che davanti alla Sirte minore vi è l'isola di Menùzx, che dicono ess-
sere la regione dei Lotofagi di Omero; infatti ivi abbonda il loto». 
Annarita Agus, Raimondo Zucca 
9. Agathem. v, 22 (GGM, II, p. 483) 
'A1tò KEpKtVT\ç È1tì vllaov Mnvtyyu 't~v Aro'to<puyt'ttv O Òt(X1tAOUç anxOta X', 
oaov 'tllç J.ltKpaç LUp'ttÒOç AÉYE'tat 'tò a't6J.lu. 'H OÈ Mllvtyç J.lllKoç a'tuòlrov 
a', 1tAU'tOç a'tuòlrov p1t' . MEyuAat ò' Eaìv 1tEpì <X1h~v 1tUpUAlppOtat 146. 
IO. Liv. XXII, 31 
Cn. Servilius Geminus ... in Africam transmisit et, priusquam in continentem 
escensionem faceret, Menige insula vastata et ab incolentibus Cercinam, ne et 
ipsorum ureretur diripereturque ager, decem talentis argenti acceptis ad litora 
Africae accessit copiasque exposuit 147. 
II. Mela, 2, 7, 105 
In Africa contra maiorem Syrtim Euteletos, contra minoris promunturia Me-
nis et Cercina, contra Carthaginis sinum Chyarae, Thylae et Aegatae, Romana 
clade memorabiles 148. 
Ha. Plin., nato V,I, 41 
Insulas non ita multas complectuntur haec maria. Clarissima est Meninx, lon-
gitudine xxv, latitudine XXII, ab Eratosthene Lotophagitis appellata; oppida 
habet duo, Meningen ab Africae latere et altero Phoar, ipsa a dextro Syrtis 
Minoris promunturio passibus MD sita. Ab ea C p. contra laevum Cercina 
eum urbe eiusdem nominis libera 149. 
146. Trad.: «Da Kerkina all'isola di Meninx, detta Lotofagitis, vi è la distanza di 
6 stadi, corrispondente a quella che si assegna all'imboccatura della Sirte minore. Me-
ninx è lunga 200 stadi e larga 180. Intorno ad essa vi sono elevati flussi di marea». 
147. Trad.: «Gneo Servilio Gemino passò in Africa; prima di sbarcare sul conti-
nente, devastata l'isola di Meninx e ricevuti dieci talenti d'argento dagli abitanti di 
Cercina, perché non mettesse a ferro e a fuoco il loro territorio, approdò in Mrica e 
schierò le sue truppe». 
148. Trad.: «In Mrica si ha di fronte alla grande Sirte (l'isola) Etlteletos, dirim-
petto ai promontori della Sirte minore (le isole) Menis e Cercina, di fronte al golfo di 
Cartagine (le isole) Chyarae, Thylae ed Aegatae (Egadi), celebri per la disfatta dei Ro-
mani». Per l'erronea notazione sul risultato della battaglia delle Egadi cfr. A. SILBE-
MANN, Pomponitls Mela Chorographie, Paris 1988, p. 232». 
149. Trad.: «Questi mari (dell'Africa) non accolgono molte isole. La più famosa 
è Meninx, dotata di una lunghezza di 25 miglia e di una larghezza di 22, chiamata da 
Eratostene Lotophagitis; l'isola possiede due città, Meninx sul lato che guarda l' Mri-
ca, Phoar sul lato opposto. La stessa isola è localizzata a 1.500 passi dal promontorio 
che chiude a destra la Piccola Sirte. A cento miglia da essa (Meninx) è situata, dirim-
petto al promontorio di sinistra, l'isola di Cercina, con la città omonima, dotata dello 
statuto di urbs libera». 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigrafiche 1937 
I2b. Plin., nato IX, 36 
Tyri praecipuus hic Asiae, Meninge Africae et Gaetulo litore ocean~ in Laco-
nica Europae 15°. 
133. SiI. !tal. III, 287-324 
Vos quoque desertis in castra mapalibus itis, 
misceri gregibus Gaetulia sueta ferarum 
indomitisque loqui et sedare leonibus iras. 
Nulla domus; plaustris habitant; migrare per arva 
mos atque errantes circumvectare penates. 
Hinc mille alipedes turmae - velocior Euris 
et doctus virgae sonipes - in castra ruebant. 
Ceu pernix cum densa vagis latratibus implet 
venator dumeta Lacon, aut exigit Umber 
nare sagax e calle feras, perterrita late 
agmina praecipitant volucres formidine cervi. 
Hos agit haud laeto vultu nec fronte serena, 
Asbytes nuper caesae germanus, Acherras. 
Ma rmaridae, medicum vulgus, strepuere catervis,· 
ad quorum cantus serpens oblita venen~ 
ad quorum tactum mites iacuere cerastae. 
Tum, chalybis pauper, Baniurae cruda iuventus, 
contenti parca durasse hastilia fiamma, 
miscebant avidi trucibus fera murmura linguis. 
Necnon Autololes, levibus gens ignea plantis; 
cui sonipes cursu, cui cesserit incitus amnis, 
tanta fuga est; certant pennae, campumque volatu 
cum rapuere, pedum frustra vestigia quaeras. 
Spectati castris, quos suco nobilis arbor 
et dulci pascit lotos nimis hospita baca. 
Quique atro rabidas effervescente veneno 
dipsadas immensis horrent Garamantes harenis. 
Fama docet, caesae rapuit cum Gorgonis ora 
Perseus, in Libyam dirum fiuxisse cruorem; 
inde Medusaeis terra m exundasse chelydris. 
Milibus his ductor spectatus Marte Choaspes, 
nerita Meninge satus, cui tragula semper 
fulmineam armabat, celebratum missile, dextram. 
Huc coit aequoreus Nasamon, invadere fiuctu 
audax naufragia et praedas avellere ponto; 
huc, qui stagna colunt Tritonidos alta paludis, 
150. Trad.: «La porpora migliore è in Asia quella di Tiro, in Africa quella di 
Menil1x, in Europa quella della Laconia». 
Annarita Agus, Raimondo Zucca 
qua virgo, ut fama est, bellatrix edita lympha 
invento primam Libyen per/udit olivo 15 1 • 
13b. SiL !tal. IV, 823-825 
Tu, Mago, adversi conside in vertice montis, 
tu laevos propior collis accede, Choaspe, 
ad claustra et fauces ducat per opaca Sychaeus 152. 
14. Dion. per. (GGM, Il, p. 132, w. 477-480) 
npòç BÈ vo'tov At~UlCOç 'tE 1tOpOç lCnì ~upnBoç ùPXT, 
'tftç É'rÉPllç' É'rÉPllV B' &'v tBmç 1tpO'tÉpfficrE 1tEPllcraç 
Écr1tEPlllV' 'tftç 1tpocr9E BUffi VllcrlBEç Eacr\, 
Miìvtyç lCaì KÉplCtVVa, A\~ucrnlCòv OPlloV Exoucrat 153. 
151. Trad.: «Anche voi, Getuli, lasciate vuote le capanne per correre alle armi, 
voi che vivete tra le fiere, sapete parlare ai feroci leoni e di questi placate la furia. 
Essi non hanno dimore, case per loro sono carri viaggianti; attraversano le terre er-
rando e portano con sé le famiglie. Alate, mille e mille torme volavano alle armi, su 
docili cavalli più rapidi dei venti. Come quando il cane di Laconia agile vaga qua e 
là in caccia e il folto della macchia risuona di latrati incessanti o quando i branchi di 
cervi atterriti fuggono precipitosi, incalzati dall'Umbro astuto. Acherra, fratello di As-
bit e or ora uccisa, li guida con volto chiuso da cupo dolore. Gridarono le schiere 
Marmariche, esperte di arte medica; al suono della loro voce il serpente dimentica il 
veleno e al tocco della mano innocue diventano le vipere. A queste si univano i gio-
vani feroci di Baniura; non hanno ferro ma si contentano di picche indurite su poca 
fiamma e avidi di guerra con barbara lingua minacciano. E gli Autololi ardenti, tanto 
veloci nella corsa che vincono cavalli e .torrenti impetuosi; non corrono, volano, e 
non lasciano traccia del loro passaggio. Pronti alla guerra sono quelli che si nutrono 
del succo e del dolce frutto ospitale del loto, albero illustre. E i Garamanti che negli 
sconfinati deserti temono i rabbiosi serpenti gonfi di bollente veleno. f: fama che 
quando Perseo strappò il capo alla Gorgone dal venefico sangue fu bagnata la Libia; 
e sorsero da questo serpenti medusei che riempirono la terra. Delle inumeri schiere è 
capo Choaspes, valente in battaglia, nato nella nerizia Meninx, e un giavellotto famo-
so ne armava sempre la mano fulminea. Qui si raccoglie la stirpe marina dei Nasa-
moni che impavidi traggon dal mare relitti e strappano prede alle onde; e ancora 
quelli che abitano gli stagni profondi della palude Tritonide, da cui nacque la vergine 
guerriera, cosÌ si racconta, che per prima in Libia diffuse l'ulivo». 
152. Nella ricostruzione fantastica di Silio, alla vigilia della battaglia del Trasime-
no, dopo che Annibale ha rifiutato ai senatori di Cartagine di sacrificare il figlio, 
sono descritti gli ordini perentori del duce cartaginese. Trad.: «Magone, tu occupa la 
vetta di quel monte di fronte, tu Choaspes avvicinati ai colli a sinistra, che Sycheo 
conduca occultamente i suoi uomini verso la stretta imboccatura del passo». 
153. Trad.: «Verso sud vi è il mare libico e l'inizio di una delle due Sirti, l'altra 
Sirte, occidentale, navigando più avanti si può scorgere; a quest'ultima Sirte corri-
spondono due isole, Meninx e Kerkinna, dotate di porto libico (di origine punica)>>. 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigrafiche 1939 
15- Stadiasmus Maris magni 
103. 'A1tò rÉpYEroç Eiç M~vtyya cr'taÒtOt 1tro'· 1toÀtç Ècr'ttV È1tt V~(J(p' il ÒÈ 
viìcroç à1tÉXEt 'tf1ç yiìç cr'taòiouç 11' . EXEt ÒÈ 1toÀEtç lKavàç, ).lll'tp01toÀtç ÒÉ 
Ècr'ttv [au'tTl]. AU'tTl o{)v Ècr'ttv il 'trov Aro'tO<payrov vllcroç. "Ecr'ttv Èv aùTfl 
J3ro).lòç 'HpaKÀÉouç' ).lÉytcr'toç KaÀEt'tat. "Ecr'tt ÒÈ ÀlI.l~V Kat Uòrop EXEt. Oi 
1tav'tEç O).lOU à1tò AÉ1ttEroç Eiç Mi)vtyya cr'taÒtOt J3't'-
104. 'A1tò M~vtyyoç Eiç 'tì,v T11tEtpOV [È1tl rq8iv] cr'taÒtot cr' - 1toÀtç Ècr'tl, 
EXEt ÒÈ KaÀòv Àt).lÉva Kat uòoop_ 
L.,] 
II2. 'A1tÒ òÈ tllç Aoo'tO<payrov, Tl1tEP Ècr'tl Mllvtyç, È1tl t~V KÉpKtVaV vllcrov 
òtà t01tOU cr'taÒtOt \jfV'. 
124. Oi 1tav'tEç o).lOU à1tò Mi)vtyyoç 'tllç 'trov Aro'to<payoov v~crou Eroç Eiç 
KapXTlòova cr'taÒtOt (y)<pv' 154. 
16_ Pto!. IV, 3, 12 
Aoo'to<payt'ttç viìcroç, Èv TI 1tOÀEtç aY(,E' 
ripJ3a 1toÀtç À8' Ò" Àa Ò' 
Kat Mllvtyç 1toÀtç À8' À" Àa' y" 155. 
17- Plut. Mar. 40, 1-5 
Totau'tn 1tpo8u).li~ 'taxù 1tavtrov crU).l1toptcr8Év'trov, Kat BTlÀatou 'ttvòç vauv 
't0 Maptep 1tapacrxov'toç, oç Ucr'tEpOV 1ttVaKa 'trov 1tpaçEOOV ÈKElVOOV 
ypml'a).lEVoç àvÉ81lKEV Eiç 'tò lEpòv 08EV È).lJ3àç O MaptOç àvi)K8ll t0 
<pÉpov'tt XpOO).lEVOç· È<pÉpE'tO ÒÉ 1troç Ka'tà 'tuXllV 1tPÒç Aivapiav t~v vllcrov, 
01tOU tÒV rpavtOv Kat 'toùç (iÀÀouç <pD .. ouç EUpOOV, E1tÀEt ).lE'(' aù'trov È1tl 
AtJ3uTlç. "Yòa'toç Ò' È1ttÀmov'toç aù'touç, àvayKatOOç ttKEÀt~ Ka'tà 't~v 
'EpUKivllv 1tpocrÉcrxov. "EtuXll ÒÈ 1tEpt 'toùç t01tOUç ÈKElVOUç O 'POO).laloov 
'ta).ltaç 1tapa<puÀacrcroov, Kat ).ltKpOU ).lÈv aù'tòv cl1toJ3avta 'tòv MaptOv 
etÀEV, cl1tÉKtEtvE ÒÈ 1tEpt ÉKKatÒEKa trov UÒpEUO).lÉVOOv. MaptOç ÒÈ Ka'tà 
cr1touòì,v clvax8EÌç Kat Òta1tEpacrcxç tÒ 1tÉÀayoç 1tpÒç Mi)vtyya 't~v vllcrov, 
Èv'tau8a ÒtCX1tUV8avEtat 1tpro'tov roç O 1tatç cxù'tOU ÒtacrÉcrrocr'tat ).lEp'tà 
KE8i)you Kat 1tOpEuov'tat 1tpÒç tÒV J3cxcrtÀÉa 'toov No).lO:Òoov 'IO:).l'l'av 
154. Trad.: «103. Da Gergis a Meninx vi sono 150 stadi; nell'isola vi è una città 
e l'isola dista dal continente 8 stadi; ha numerose cittadine ma la metropoli è questa 
(Meninx). Questa è dunque l'isola dei Lotofagi. In essa vi è un'ara di Herakles, che 
chiamano ara massima. Vi è un porto che possiede rifornimento idrico. Da Leptis a 
Meninx vi sono 2.300 stadi. 104. Da Menùrx al continente (à Gichthis) vi sono 200 
stadi; vi è una città che possiede un bel porto dotato d'acqua. II2. Dall'(isola) dei 
Lotofagi, che è Meninx, fino a Kerkino vi sono 750 stadi. 124. Complessivamente dal-
l'isola Meninx dei Lotofagi fino a Cartagine sono 3.550 stadi». 
155. Trad.: «L'isola Lotophagìtis) nella quale vi sono queste città: città di Gìrba 
lat. 39° 15'; long. 31° 15'; città di Meninx lat. 39° 30'; long. 31° 20'». 
Annarita Agus, Raimondo Zucca 
Ù€llcrDJ.lEVOt Pon8EtV. 'Eq>' otç J-ltKpÒV àVa1tVEucraç, i8apPllcrEv à1tò 'tiìç 
v~crou 1tpÒç 't'Ì1v Kapxnùoviav 1tpocrpaÀEtV 156. 
18. Solin., Collectanea rerum memorabilium, XXVII, 40 
Utraeque Syrtes CCL milibus passuum separantur. Aliquanto clementior quae 
minor est. Cn. denique ServiI io C. Sempronio coso inter haec vadosa 157 clas-
sem Romanam impune accipimus perfretasse. In hoc sinu Mene insula post 
Minturnenses paludes C. Mario fuit latebra. 
19. Itinerarium maritimum 
5 18, I a Clipea ex Africa stadia DXC, 
2 insule Malta Ciefesta et Falacron, 
3 insula Cercena, haec a Tacapis 
4 distat stadia DCXXI, 
5 insula Girba a Gitti de Tripoli stadia XC 1 58. 
20. Cypr. Sentent. episc. IO (CSEL III, p. 442) = Aug., De Baptismo, VI, 
XVII, 28 (CSEL LI, p. 315) 159 
Monnulus a Girba dixit: ((Ecclesiae catholicae matris nostrae veritas semper 
aput nos, fratres, mansit et manet. vel maxime in baptismi trim'tate domino 
nostro dicente ite, baptizate gentes in nomine patris et filii et spiritus sanc-
ti 160• Cum ergo manifesto - inquit - sciamus haereticos non habere nec pa-
156. Trad.: «Grazie a questa disposizione d'animo fu possibile fornire rapida-
mente a Mario tutto ciò di cui aveva bisogno, e una nave gli fu procurata da un cer-
to Belaius. Successivamente Mario fece realizzare un quadro con la rappresentazione 
di questi eventi e lo donò come ex voto nel santuario dal quale lui era partito e si 
era imbarcato con un vento favorevole. (Mario) arrivò per caso all'isola di Aenaria 
[Capri] dove ritrovò Granius e gli altri amici, e navigò con essi alla volta della Libye. 
Essendo venuta a mancare 1'acqua, furono costretti a dirigersi in Sicilia, presso la re-
gione di Erice. Accadde che il quaestor romano si trovasse nei paraggi, e poco mancò 
che non catturasse Mario, che era disceso a terra; il quaestor uccise circa sedici dei 
suoi uomini che erano andati a cercare acqua. Stretto dalla fretta Mario si rimbarcò e 
prese il mare alla volta dell'isola di Meninx. Là apprese come prima cosa che suo fi-
glio era salvo, cosÌ come (P. Cornelius) Cethegus, e che essi si erano recati presso il 
re di Numidia Hiempsal per chiedergli il suo aiuto. Avendo ripreso fiato da questa 
nuova, Mario si arrischiò di passare dall'isola al territorio di Cartagine». 
157. Per l'aggettivo vadosus in riferimento alle Sirti cfr. A. MASTINO, Le Sirti negli 
scritton' di età Augustea, in L'A/rique dans l'Occident romain. f' siècle avo ].-C-w siècle ap. 
f.-c., (ColI. EFR, 134), Rome 1990, p. 32; su Meninx come estremo della Piccola Sirte, p. 
18; p. 21, sulla scarsità di isole che agevola la navigazione ad onta dei bassifondi. 
15 8• ltin. mar. 517, 6-7; 518, 1-5 Wess. = p. 83 J. SCHNETZ. 
159. Bibliothèque Augustinienne. Oeuvres de Saint Augustin, 29, IV sér., Traités 
anti-donatistes-II. De Baptismo libri VII, s.l. 1964. 
160. Mt. 28, 19. 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigrafiche 
trem nec lilium nec spiri/um sanctum, debent venientes ad ecclesiam nostram 
vere renasci et baptizari, ut cancer quod habebant et damnatiol1is ira et erro-
ris ollectura per sanctam et caeleste lavacrum sanctt/icetur" 161. 
21. Aug., Enarratio in psalmos, 36, S. 2, 20 (C.c. 38, p. 366) 
Epistula synodica Cabarsussensis concilii Maximianistarum a. 393. 
[...J 
Proculus Girbitanus episcopus subscripsi. Donatus Sabratensis episcopus pro 
Iratre et collega meo Marratio subscripst~ Proculus Girbitanus pro collega meo 
Gallonio subscripsi. 
22. Gesta Conlationis Carthaginis, 4 11 162 
I, 126 
ltem recitavit: ((Quodvultdeus episcopus Girbitanus". Idem dixit: ((Praesto 
sum". Evasius episcopus civitatis suprascriptae dixit: ((Agnosco illum JJ 163. 
I, 199 
ltem recitavit: ((Evasius episcopus GirbitanusJJ• Cumque accessisset, idemque 
dixit: ((Mandavi et subscripsiJJ 164. 
23. Vict. Vit., Historia persecutionis Wandalicae, I, 7 165 
Hoc enim persecutionis genus agebatur, hic aperte, alibi occulte, ut priorum 
nomen talibus insidti"s interiret. Qua de re plurimos sacerdotum tunc novimus 
relegatos, sicut Urbanum Girbensem, Crescentem matropolitanum Aquitanae 
civitatis, qui centum viginti praeerat episcopis, Habetdeum Teudalensem, Eu-
stratium Suletanum et Tripolitanos duos, Vicis Sabratel1u1Jl et Cresconiu1Jl 
16I. Trad.: <<Monnulus da Girba ha dichiarato: "La verità della Chiesa Cattolica, 
nostra madre, ha dimorato e dimora sempre presso di noi, o fratelli, soprattutto in 
funzione della Trinità invocata nel battesimo, secondo la parola di Nostro Signore: 
andate e battezzate tutte le genti nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito San-
to. Poiché noi, dunque, sappiamo che gli eretici non hanno né il Padre, né il Figlio, 
né lo Spirito Santo, quelli che vengono alla chiesa madre nostra devono rinascere ed 
essere battezzati, affinché la cancrena che li divora e l'ira della dannazione e l'obnu-
bilamento dell' errore, attraverso il santo e celeste lavacro, siano cancellati dalla grazia 
santificante"». 
162. S. LANCEL, Aetes de la Conférenee de Carthage eI1 411, Il, Texte et traduc-
tion de la capitulation générale et des actes de la première séance (Source chrétien-
nes, 195), Paris 1972. 
163. Trad.: «Ugualmente, egli lesse: "Quodvultdeus, vescovo Girbitano". Lo stes-
so disse: "Sono presente". Evasius, vescovo della suddetta città, disse: "Lo ricono-
sco"». 
164. Ugualmente egli lesse: "Evasius, vescovo Girbitano". E lo stesso, essendosi 
awicinato, disse: "lo ho dato mandato e l'ho sottoscritto"». 
165. MGH, Auetores antiquissimi, 3.1. Vietoris Vitensis historia perseeutionis afri-
eanae provinciae, reco C. Halm, Munchen 1981 [rist. anast. ed. 1879]. 
Annarita Agus, Raimondo Zucca 
. Oeensem, et Adrumetin ae civitatis Felicem episcopum, ob hoc quod suscepis-
set quendam Iohannem monachum transmarinum, sed et alios multos, quos 
longum est enarrare. Quibus tamen in exilio positis dum obitus obvenisset, 
non licebat alios eorum civitatibus ordinari. Inter haec tamen dei populus in 
fide consistens, ut examen apum cereas aedi/icans mansiones, crescendo mel-
leis fidei calculis firmabatur, ut impleretur illa sententia: ((quanto eos a/flige-
bant, tanto magis multiplicabantur et invalescebant nimis" 166. 
24. Notitia provinciarum et civitatum Africae 167 





Servilius tacapitanus. sunt n(umero) v. 
25. Concilium Carthaginis a. 525168 
Universi episcopi Proconsularis qui praesentes fuerunt sed etiam Vincentius 
Gerbitanus et Gaius Tacapitanus provintiae Tripolitanae dixerunt: Ad testi-
monium oboedientiae nostrae sufficit, quantum arbitramur, nostra praesen-
tia 169. 
Subscriptio 
8. Vincentius episcopus plebis Gervitanae, legatus provinciae Tripolitanae 170. 
6 I. Donatus episcopus plebis Gerbitanae Il I • 
166. Trad.: «Questo era il genere di persecuzione qui pubblica, là occulta, in 
modo che il nome dei primi perseguitati scomparisse. Riguardo a ciò ora sappiamo 
che furono relegati moltissimi vescovi, Vrbanus di Girba, il metropolita Crescens della 
·civitas di Aquae, che era a capo di una regione ecclesiastica di 120 presuli, Habetdeus 
di Teudali, Eustratius di Sufes e i due vescovi tripolitani, Vicis di Sabratha e Cresco-
nius di Gea e Felix vescovo della civitas di Hadrumetum; a causa di ciò che si sareb-
be messo in atto (sappiamo) di un certo Johannes monaco non africano, e di molti 
altri che sarebbe troppo lungo elencare. Una volta esiliati, tuttavia, finché fossero vis-
suti, non era lecito ordinare altri vescovi nelle città di cui erano titolari. Ma nel frat-
tempo il popolo di Dio, fermo nella sua fede, come uno sciame di api impegnato a 
costruire le ceree cellette, moltiplicandosi, si consolidava con le pietruzze del miele 
della fede, per realizzare la sentenza: Quanto più erano perseguitati, tanto più si mol-
tiplicavano e diventavano sempre più forti. [Exod. I, 12]». 
167. VIeTo VIT. I, 23, éd. Petschenig, CSEL VII, Vienne 1881, p. II. 
168. Corpus Christianorum. Series latina. CCLIX. Concilia Africae a. 345-a. 525, éd. 
Ch. Munier, Turnholti 1974. 
169. Ivi, a. 525, p. 260, 214-7. 
170. lvi, p. 271. 
IlI. lvi, p. 272. 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigrafiche 1943 
Post recitationem huius epistulae memorati episcopi verbo qua e mandati SUl1t 
dixerunt, idest de Sasifensi plebe, Vmbrianensi et Villa Minorensi; et ut Vin-
centius episcopus Girvitanus provinciae Tripolitanae plebes quas Tamallumen-
sibus invasisse videtur, admoneatur ut restituat; et ut in proemio epistularum 
aliquid honorzficentiae addatur; et de monasterio Petri abbatis 172 • 
[...J 
De locis autem de quibus frater noster Vincentius Girvitanus provintiae Tri-
politanae inpetitur, dum ad petitum eorum qui adversus eum agunt nobis a 
memorato concilio fuerit rescriptum, necesse est ut illa ordinentur quae pa-
trum nostrorum constitutio terminavit. De prooemio autem mutando, illa 110S 
posse facere profitemur, quae a nobis directis litteris intimata sunto De mona-
sterio autem Petri abbatis iuste nos fecisse, ut a nobis ordinatio fieret, ipsa 
res quae prolata est in medium, praesentibus sanctis /ratribus nostris diversa-
rum provinciarum, ostendit, ut etiam fratres nostri qui directi sunt audierunt 
et proprio ore sensum fratrum nostrorum instruere possunt 173. 
26. Ps. Aur. Vieto epit., 30-3 I 
30. Vibius Gallus cum Volusiano filio imperaverunt annos duos. Horum tem-
poribus Hostilianus Perpenna a senatu imperator creatus, llee multo post pe-
stilentia consumptus est. 
3 l. Sub his etiam Aemilianus in Moesia imperator e/fectus est; contra quem 
ambo profecti apud Interamnam ab exercitu suo eaeduntur, anno aetatis pater 
septimo circiter et quadragesimo, creati in imula Meninge, quae nune Girba 
dicitur I74 . 
27. Notitia dignitatum Oc. I, 64-73 
bafium Tarentinum, Calabriae 
bafium Salonitanum, Dalmatiae 
bafium Cissense, Venetiae et Histriae 
bafium Syraeusanum, Siciliae 
balia omnia per Africam 
bafium Girbitanum, provinciae Tripolitanae 
bafium insularum Balearum, in Hispania 
bafium Telonense, Galliarum 
bafium Narbonense. 
I72. Ivi, p. 277, I9I-I97. 
I73. Ivi, p. 278, 239-25°. 
I74. Trad.: «30. Vibio Gallo con il figlio Volusiano ressero l'Impero per due 
anni. Al tempo di questi Ostiliano Perpenna fu creato imperatore dal Senato, ma non 
molto tempo dopo fu ucciso da una pestilenza. 3 I. Sotto gli stessi imperatori anche 
Emiliano fu acclamato imperatore in Moesia, e effettuando una spedizione contro di 
lui presso Interamna entrambi furono trucidati dal loro esercito, all'età di circa 47 
anni il padre (Vibio Gallo), essi che erano stati creati imperatori nell'isola di Mel1inx, 
attualmente denominata Girba». 
1944 Annarita Agus, Raimondo Zucca 
28. Avien., orb. terr. 642-5 
Qua se parte dehinc celsae natus erigit aethrae, 
Vis late Libyci furit aequoris. una ibi Syrtis; 
Ast aliam ulterius freta prolabentia tendunt, 
Parvaque caeruleo circumsonat aequore Mixam 175. 
In Mixam si riconosce la trascrizione latina di una lettura erronea MI3HN 
(MI3HN pro MHNI3) 176. 
29. Prisc., periheg. 506-9 
Ad noton est pontus Libyae Syrtisque vadosa 
Maior; at ulterius si pergas, cerne minorem 
Occiduam, iuxta quam Meninx insula fulget 
Et Cercina simul, Libyca statione patentes 177. 
30. Steph. Byz. 451, 1-2 Meineke 
MilvlYç" vilcroç 1tEpt 'tàç LUp'tEtç KUt 1t6À.lç. 'tÒ èOV1KÒV MllVtyywç 178 . 
31. Aethici, cosmogr. I, 41 
Oceani meridiani insulae sunt: (. . .) Syrtis maior / Luci Capri / Syrtis minor / 
Catabatuon / Girbe 179. 
32. luI. Hon., cosmogr, 6 
Insulae hoc sese ordine excipiunt: Sicilia insula ... Syrtis maior / Luci Capri / 
Syrtis minor / Sardinia / Catabathmon / Girbe 180. 
33. Liber Generationis 
14. sunt autem insulae in his communes haec : Cossura, Lupadusa, Gaulus, 
Melete, Cercina, Meninx ... Sardinia, Galata, t Corsica 181. 
3 L Insulae autem haec sunt, qua e habent civitates: Sardinia, Corsica, Girba 
quae et t Benigga, lege: quae et Meninge, Cercina, Galata 182. 
175. Trad.: «La violenza del mare libico infuria vastamente, là dove c'è una Sir-
te; ma le onde che la cingono si abbattono verso l'altra. E la piccola Mixa (Meninx) 
risuona nel mare ceruleo». 
176. P. VAN DE WOESTI]NE, La Descriptio Orbis terrae d'Avienus, Brugge 1961, 
p. 82, ad v. 645. 
177. Trad.: «A mezzogiorno si estende il mare libico e la Grande Sirte ricca di 
bassifondi; procedendo oltre appare la Piccola Sirte, rivolta a occidente, presso la 
quale risplende nel sole l'isola di Meninx». 
178. Trad.: <<À1eninx, isola intorno alle Sirti e polis (omonima). L'etnico è Me-
ningios». 
179. GLM, p. 88 (ed. A. Riese). 
180. Ivi, p. 46. 
181. Ivi, p. 164. 
182. Ivi, p. 168. 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigrafiche 1945 
Versione greca: 
BIBAO!: rENE!:EQ!: 
Eiaì ÒÈ vftaot a:ù'tolç E1ttKOtVOt ai'>'tat· KapauÀa, AaJ.11taÒouaa, rauÒoç, 
MEÀltTl, KÉpKtVa, Mftvtç, !:apÒavtç, raÀa'tTl, ropauva, Kp~'tTl ... 183 Nftaot 
ÒÈ ai'>'tat datv EXOUaat 1t6ÀEtç' IapÒavla, K6patKa, rftp~a 1, Kat 
MÉvTlyya, KÉpKtVa, raÀa'tTl 184. 
34. Origo humani generis 
Et sunt illÌJ insulae Cossura} Lampadusa} Caulos} Meleta} Circina} MoenÌJ} 
Sa rdinia} Calata} Corsica} Cretes ... 185. 
35. Excerpta latina Barbari 
Sunt autem eis et insulas communae Corsula} Lapanduoa} Ca ula} Melitia} 
Cercina} Minna} Taurana} Sardana} Calata} Gorstl11a} Crita} Gauloroda} Thi-
ra ... 186. 
Sunt autem eis (gentibus Afrorum) insulas v civitates habentes: Sardinia, 
Corsica, Girba, Cercina, Galata 187. 
Versione greca: 
Eial òÈ au'totç Kat 
MEÀltTl, KÉpKtVa, 
... e~pa 188. 
vftaot E1ttKOtVa K6paouÀa, AaJ.11taÒouaa, rauÒoç, 
MtvTl,... IapÒavtç, raÀa'tTl, ropauva, Kp~'tTl, 
Eialv òÈ au'totç Kal vftaot E' 1taÀEtç EXOUaat· Iapòavia, K6patKa, rftp~a, 
KÉpKtVa, raÀa'tTl 189. 
36. Chronicon Paschale, 
53. Eial ÒÈ au'totç Kal vftaot È1ttKotVOt attat· Kapaupa. " KÉpKtVa ... 
Ku1tpoç, Mftvtç 
59. Eiaìv ÒÈ au'totç Kal vftaot 1tÉVtE, a'tnVEç 1taÀEtç EXOUatv. dal òÈ 
attaI" a' Iapòavia, P' K6patKa, y' rftp~a 1, vuv KaÀouJ.1Évl1 M~vtyya, 
Ò' KÉpKtVa, E' raÀatot 19°. 
183. Chronica minora, colI. et emendo C. FRICK, I, Lipsiae 1892, p. 19, 19-2I. 
184. lvi, p. 31, 16-17. 
185. Ivi, p. 139, 19-22. 
186. Ivi, pp. 202-3. 
187. lvi, p. 214. 
188. Ivi, pp. 202-3. 
189. Ivi, p. 215. 
190 • Corpus Scriptorum Historiae Byzantinae. Chronicon Paschale, reco L. Dindor-
fius, I, Bonnae 1832, pp. 53, 59. Le medesime registrazioni delle isole mediterranee e 
delle cinque isole che possiedono città si riscontrano in numerosi Chro11ica, tra cui in 
quello di Sincello (Corpus Scriptorum Historiae Byzantinae. Georgius Sy11cellus et Nice-
phorus ep., reco L. DINDORFIUS, I, Bonnae 1829, p. 53) che registra la forma M (v1lv, 
attestata anche in Logotheta e Cedrenus. Epiphanius reca invece M1lvl], mentre il Chro-
nicol1 Alexandril1um ha Minua e Hippolyt. Menis (Chronicon Paschale, p. 242 ). 
Annarita Agus, Raimondo Zucca 
37. Eustathii, commentarii ad Dion. per. (GGM II, 307-308) 
478. "Orl 1tEpt 'tl)v Écr1tEpiav Lupnv, 'tl)v J.llKpàv ~ÒllAaÒl), Òuo vft cr01 , 
Mftvlyç Kat KÉpKlvva. Aro'to<payrov ÒÈ riì Kat a{)'tal AÉyov'tal Kat J.laAlcr'ta 
it Mftvlyç, Èv TI Kat ~roJ.lÒç 'OÒucrcrÉroç Kat Aro'tòç 1tOAÙç, 1tEpt o{) <PllcrlV 
o rEroypa<poç' ÒÉvÒpov 'tò KaAoUJ.lEVOV Aro'tòv, EXOV liÒlcr'tOV Kap1tOv. DEpt 
o{) tcr'topEt 1tOAAà Kat 'A9i}valOç. rÉypa1t'tal ÒÈ 1tEpt aù'tou Kat Èv 'tOtç Eiç 
'tl)v 'OÒucrcrElav 191• 
38. Eustathii, commentarti ad Homeri Odysseam (I, Lipsiae 1825, p. 334) 
I, v. 84 
'Icr'tÉov ÒÈ Kat roç ou J.lÈv 'tft Mi}vlYYl vi}crcp 'toùç Aro'to<payouç 
ÈV1tEplypa<poucrl, Aro'to<payinv EU val AÉYOV'tEç 'tl)v vftcrov 'taU'tllv. 
39. Nicephori geogr. syn. 447-5II (GGM II) 192 • 
DEpt 'trovo vftcrrov 'tftç Écr1tEpiaç Kat <l>olVuci\ç 9aAacrcrllç. [ ... ] Dpòç ÒÈ 'tÌ1v 
ÒUcrlV Ècr'ttV it €'tÉpa Lupnç it J.llKpà, li cr'tlV oç EJ.l1tpocr9Év EÌm Òuo 
vT\criÒla, it MftVlç Kat 'tà KÉpKuva, Kat EXOUcrl 'tòv A1J.lÉva Kat 'tÌ1v 
1topEiav <X1tÒ 'tftç Al~Ullç 193. 
Cartografia 






191. Trad.: «Intorno alla Sirte occidentale, la minore indubbiamente, vi sono 
due isole, Meninx e Kerkinna. Questa è anche la regione detta dei Lotofagi, e in par-
ticolare Meninx, dove è un altare di Odisseo e il loto in grande abbondanza, sul qua-
le il Geografo [Strabone] dice ciò: "la pianta che si chiama loto caratterizzata da un 
frutto dolcissimo". Dello stesso loto molte cose narra Ateneo e io stesso ho scritto su 
questo nei Commentarii all'Odissea». 
192. Trad.: «Si deve sapere che quelli che assegnano i Lotofagi all'isola di Me-
ninx denominano quest'isola Lotofagitis». 
193. Trad.: «Sulle isole occidentali e del mare fenicio. ( ... ) Verso occidente vi è 
l'altra Sirte, la minore, davanti alla quale si trovano due isolette, Menix e Kerkyna, 
che possiedono un porto e il collegamento a partire dal (continente) africano». 
194. K. MILLER, Itineraria romana, Stuttgart 1916, c. 952. 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigrafiche 1947 
La documentazione epigrafica dell'isola di Jerba 
Gli studi epigrafici 
La documentazione epigrafica dell'isola di Meninx permane note-
volmente povera: il CIL VIII ascrive all' insula Meninx appena 8 ti-
tu li 195 , mentre le ILTun aggiungono al piccolo corpus, insieme alla 
revisione di due importanti epigrafi già note 1 96, due iscrizioni nuo-
ve 197. T ali testi devono riportarsi con certezza ad un unico centro 
urbano, Meninx, localizzato, come detto nel contributo preceden-
te 1 98 , a Bordj el Kantara, sulla costa meridionale dell'isola. 
J. Desanges nell'analisi dei capitoli della Naturalis Historia di 
Plinio relativi all' Africa ha presentato, a proposito dell'isola di Me-
ninx, uno schematico quadro dei dati epigrafici relativi all' etnico di 
Meninx, richiamando altresì l'attenzione su un testo lambesitano 
caratterizzato da un agnomen correlabile probabilmente all' etnico 
Meningitanus 199. 
Z. Benzina ben Abdallah ha presentato una rilettura di un testo 
fondamentale per la storia istituzionale di Meninx nel IV convegno 
di studi sull' Africa romana 200. 
Infine si deve a Azedine Beschaouch la riscoperta nel L ycée 
français di La Marsa della base CIL VIII, 11064 ed una sua rilettura 
che illumina la struttura municipale della città di Meninx 201 e l'e-
dizione di un epitafio di un personaggio appartenente alla sodalità 
dei Silvaniani e di un testo inedito di Houmt Souk, a nord dell'i-
sola, che risulta fondamentale per comprendere la distinzione topo-
grafica tra le due città di Girba e Meninx, in relazione al muta-
mento del nesonimo nel corso del III secolo d.C. 202 . 
195. CIL VIII, 44 (p. 922, = II058), II059-II064, 22785, 22785 a. 
196. ILTun 64 (= CIL VIII, II064), 65 (= CIL VIII, 22785). 
197. ILTun 66-67. 
198. A. AGUS, Jerba nella letteratura greca e latina, supra. 
199. DESANGES, Pline l'A ncien , cit., p. 481, n. IO. Il testo è CIL VIII, 2972: Me-
via Aemiliana qui (sic) et Menitana. 
200. Z. BENZINA BEN ABDALLAH, Une hypotèse sur la datation du proconsulat 
africain d'Appius Claudius Iulianus, in L'Africa romana IV, pp. 485-7. 
201. BESCHAOUCH, De l'Africa latino-chrétienne à l'Ifriqiya arabo-musulmane, cit., 
p. 539, note 41-42; ID., Un aspect méconnu des finances municipales, intervento al XIII 
Convegno "L' Mrica romana" (non presente negli Atti). 
202. BESCHAOUCH, De l'Africa latino-chrétienne à l'Ifriqt)'a arabo-musulmane, cit., 
pp. 53 8-45. 
Annarita Agus, Raimondo Zucca 
li materiale epigrafico illumina la struttura ammInIstrativa di 
Meninx e di Girba, il rapporto tra queste due comunità cittadine e 
la casa imperiale, le onoranze tributate ad un proconsul Africae 
Proconsularis, i ludi circensi e l'introduzione del cristianesimo. 
Le iscrizioni 
Riuniamo di seguito il corpusculum delle iscrizioni dell'isola di Me-
mnx, suddiviso nelle due città che hanno fornito materiale epigra-
fico. 
Meninx 
l. Base di statua in onore di un magistrato meningitano 
Iscrizione incisa su una base marmorea individuata· nel 1847 
dal Console di Francia a Tunisi Pellissier, a Borj el Kantahara, cor-
rispondente al sito di Meninx. L'epigrafe fu letta anche dal console 
Sainte-Marie e da un anonimo. A. Beschaouch ha rinvenuto l'iscri-
zione a La Marsa, presso Carthage, offrendo una convincente rilet-
tura in· un intervento al XIII convegno sull' Africa romana. 
CIL VIII, 44 (p. 922 = II058). 
In attesa dell' edizione dello studio di A. Beschaouch si può evi-
denziare che il personaggio onorato, forse un [-l Annius Q. I {tri-
bus} Egnatianus, ricoprì tutte le magistrature di Meninx (omni-
[b(us)} hon(oribus) fU1zcto), e per il suo zelo e integrità (indust[r}ie 
adque integre) in una gestione peculiare, ebbe la dedica della statua 
da parte dell' ordo decurionum di Meninx (ord(o)). 
2. Dedica dei Meningitani a [L. Minicius Natalis, proconsul Africae} 
Lastra marmorea 2°3 mutila superiormente e a destra individua-
ta nel 1895 da P. Gauckler riutilizzata in una moschea di Houmt-
Ceduikech, presso Borj el Kanthara, da cui evidentemente doveva 
provenIre. 
Tunisi, Museo del Bardo. 
[L. Minicio L.I Gal( eria) Natah IIIviro viarum curandarum, / qua e-
stori provinc(iae) ---, tribuno plebis, praetor~J / [leg(ato) divi Traiani 
Parthici leg(ionis) VII Claudiae P(iae) F(idelis), donis militaribuJs do-
nato expedUtione Dacica / prima ab eodem imperatore corona vallari 
203. Alt. residua cm 50; largh. residua cm 51; spesso cm 3. 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigraficbe 1949 
murali aurea h]astis puris III [vexillis III) legato Aug(ustz) pr(o) pr(ae-
tore) divi Traiani Parhici leg(ionis) III Augustae, consultl / soda li 
Augusta[l~ curatori alvei Tiberis et riparum et cloacarum Urbis,] / 
[---lJegato Aug(ustz) (hedera) pr(o) (hedera) pr(aetore) divi Traiani 
Parthici/? et imp(eratoris) Traiani Hadriani Aug(ustz) ? provinciael 
Pannoniae Superi[oris, proconsuli provinc(iae) A/ricael, / Menigitani 
(hedera). 
Cf L VIII, 22785 = fLTun 65 = Z. Benzina Ben Abdallah, Catalogue des 
inscriptions latines pai'ennes du Musée du Bardo (ColI. EFR, 92), Tunis-
Rome 1986, pp. IO-I, n. 19 =AE 1998, 1519 Un nuovo frammento è ora in 
]. Akkari-Weriemmi, Découverte épigraphique à Djerba, in questi Atti alle 
pp. 1679 SS. 
TI personaggio onorato è L. Minicius Natalis, legatus Augusti proprae-
tore dell'Africa proconsolare al più tardi nel IOO d.C.204, legatus 
della legio III Augusta nel 105 d.C. 205, consul suffectus del I06 
d.C., legatus Augusti pro praetore provinciae Pannoniae Superioris tra 
il II 3 d.C. e il I I8 d.C. 206 e proconsul A/ricae nel I2 I d~C. 207. 
La proposta di integrazione si basa sulla titolatura del perso-
naggio nota soprattutto da CIL II, 4509 = ILS I029 = Inscriptiol1s 
romaines de Catalogne. IV. Barcino, 30, ma ancha da altri tituli sia 
di Roma, sia delle provinciae 208. 
Nonostante il terminus post quem del frammento epigrafico sia 
chiaramente il II 3-I 18 d.C., in relazione alla menzione della carica 
di [legatus Augusti pro praetore provil1ciae] Pannol1iae Superiforisl, 
è presumibile che il proconsolato d'Africa venisse indicato, insieme 
con il consolato, in quella parte andata perduta, in relazione alla 
titolatura documentata in altre epigrafi di L. Minicio Natale 209. 
204. B. THOMASSON, Fasti Africani. Senatorische tmd ritterliche Amtstràger in dell 
romischen Provinzen Nordafrikas von Augustus bis Diokletian, «Acta Instituti Romani 
Regni Sueciae», 4, LIII, Roma 1998, p. 106 (pras. 21); D. ERKELENZ, EhrellmOI1Umen-
te des L. Minicius Natalis in Rom und Africa, «ZPE», 123, 1998, pp. 257-67. 
205. Y. LE BOHEC, La troisième légiofl Auguste, Paris 1989, pp. 371, 376; TBo-
MASSON, Fasti Africani, cit., pp. 140-1 (pras. 17). 
206. Cfr. ora per questa datazione AE 1988, 906. 
207. THOMASSON, Fasti Africani, cit., p. 54 (pras. 65) che, tuttavia, non prende 
in considerazione il nostra testo, a causa della sua frammentarietà. 
208. Per i ti/uli, E. GROAG, in RE xv, colI. 1828 ss., s.v. Minicius, 18; PIW v, 
p. 292, n. 619. 
209. Si noti, tuttavia, che nel titulus di Barcino, CIL Il 4509, [sodalis Augus]talis 
è indicato immediatamente dopo il praconsolato dell'Africa e non, come nella nostra 
1950 Annarita Agus, Raimondo Zucca 
I Meningitani dedicarono l'iscrizione a L. Minicius Natalis in 
qualità, presumibilmente, di patronus o di proconsul Africae Procon-
sularis, dunque intorno al 121 d.C., forse in relazione all'attività 
che L. Minicio Natale potrebbe aver svolto a favore della promo-
zione municipale di Meninx o come legatus pro praetore dell' Africa, 
sotto Traiano, o meglio come proconsole nei primi anni del princi-
pato adrianeo. 
3. Frammenti pertinenti ad una iscrizione onoraria (?) 
Rinvenuti a Borj el Kanthara ed editi da S. Reinach e da E. Babe-
10n nel «Bulletin du Comité de travaux historiques» del 1886. 
a) [---lI F[---ll [---111 v[ir? ---li {---lV+{---}. 
b) [---lCRED[---l I [---Cla?ludii Maxim[i ?---l I [---Vlalaerii 
(sic)[---l I [---dec?lurion[---J. 
c) [---lIV[---] I [---]VC[---] I [---]10[---]. 
d) [---lIVI{---l I (---l+++[---J. 
e) {---lA+[---l 
e/L VIII, II060 a-e. 
L'epigrafe sembrerebbe menzionare un (duo)v[ir] e l'lordo declu-
rion[uml. Più dubbi gli elementi onomastici concernenti forse un 
[---Cla?ludius Maxim[us?]e un (---Vlalaerius, secondo l'ipotesi inte-
grativa del CIL. 
4. Dedica di statue a Caracalla e Giulia Domna 
Lastra marmorea, ricomposta parzialmente da sette frammentF IO, 
mutila a destra e nel settore centrale, con testo scrizione impagina-
to su 15 linee, rinvenuta ad Houmt-Cedouikech. 
Tunisi, Museo del Bardo. 
Pro salute et vic[torial I imp(eratoris) Caes(aris) M. Aurelli [Severi l 
. I Antonini pii fel(icis) Aug(usti) for[tissimil I felicissimi et luliae 
Do[mnael I Aug(ustae), mat(ris) Aug(usti) et castro[rum] I et sena-
tus et patria e toltiusllque [dolmus divina e I L. M{--- Fellix Qua-
d[ratus?l I [---(duo)lvir {---l staltuas dluas [---l I et {---l ae QV[---ll 
iscrizione, dopo la menzione delle ricompense per gli atti di valore in occasione della 
prima guerra dacica. 
210. Alt. residua cm 81; largh. residua cm 65; spesso cm 3. Alt. lettere cm 6/3, 5. 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigrafiche 195 1 
tro populo P[--- sua} / pecunia reip[ublicae ---l / dono [dedit---}/ 
AP[---J. 
AE 1934, 35 = ILTun 66 = Z. Benzina Ben Abdallah, Catalogue des 
inscriptions, p. 1 I, n. 20. 
L'iscrizione concerne la dedica di due statue di Caracalla e Giulia 
Domna poste pro salute et victoria da un supremo magistrato di 
Meninx, un (duo)vir forse i(ure) d(icundo), L. M[---FelJix Quad[ra-
tus?}. 
Lo stato frammentario del testo non consente di apprezzare il 
senso dell'iscrizione che doveva ricordare altre benemerenze del 
magistrato che, probabilmente, realizzò l'opera [sua} pecunia. 
TI testo si data tra il 212 e il 217 d.C. 
Z. Benzina Ben Abdallah 211 ha proposto di individuare nelle 
due lettere dell'ultima linea AP la menzione del proconsul Africae 
Ap[pius Claudius 1ulianus} 212 in qualità di dedicante, restringendo 
l'arco cronologico dell'iscrizione tra il 212 e il 216 d.C. 21 3. Tutta-
via B. Thomasson nei suoi Fasti Africani ha ritenuto «unwahr-
scheinlich» tale supplemento sia perché nell'ultima linea è possibi-
le, in base all' ordinatio del testo, un'integrazione di sole 4-5 lettere, 
sia perché è inammissibile un'ulteriore linea 214. 
5. Frammenti pertinenti ad un'iscrizione di carattere incerto 
Per le condizioni di rinvenimento vedi supra, n. 3. 
a) [---}M1N?[---} / [---}IAS[---]. 
b) [---}11+[---} / [---l PE+[---}. 
CIL VIII, 11061. 
6. Frammento di una probabile iscrizione funeraria 
Per le condizioni di rinvenimento vedi supra n. 3. 
----- / [---iV, dies [---}/[---}CA[---}/ [---}IX[---}. 
CIL VIII, 11062. 
21 I. BENZINA BEN ABDALLAH, Une hypotèse sur la datati011 du procol1sulat afri-
cain d'Appius Claudius Iulianus, cit., pp. 485-7. 
212. THOMASSON, Fasti Africani, cit, pp. IO, 12, 86 (pros. 117)· 
213. BENZINA BEN ABDALLAH, Une hypotèse, cit., p. 487, n. II. 
214. THOMASSON, Fasti Africani, ci t. , p. 86. 
1952 Annarita Agus, Raimondo Zucca 
Nella prima linea superstite si può cogliere il dato biometrico del 
defunto. 
7. Frammento di iscrizione di carattere incerto 
Per le condizioni di rinvenimento vedi supra, n. 3. 
[---JD[---J / [---JND[---]. 
CIL VIII, 11063. 
8. Epitafio di Q. Cornelius Restutus 
Rinvenuto in insula Girba, presumibilmente a Meninx. 
D(is) M(anibus) s(acrum) / Q. Corneli/[uJs Restutus / XXXI IVS(?) 
CIL VIII, 22785a. 
9. Epitafio di Iulius Mirantius, appartenente alla sodalitas dei Silva-
niani 
Lastra in marmo rinvenuta in una necropoli di Meninx. 
(h edera) D(is) M(anibus) s(acrum) (hedera) / Iulius Mirantius/ [cre-
scente su piedistallo] vixit annis xxx [crescente su piedistallo] / 
Silvaniani contiber/nali dedicaverunt. 
L'epitafio, riferibile al III secolo d.C., documenta l'esistenza di una 
sodalità, cui apparteneva il defunto, i Silvaniani, caratterizzata da 
due foglie d'edera e da due crescenti lunari su piedistallo 2 l 5. 
IO. Epitafio della puel(l)a cristiana Egnatia 
Lastra di marmo ricomposta da trenta frammenti 216, pertinente 
alla copertura della tomba individuata nella basilica cristiana trina-
ve con battistero, nel r882. 
TI testo, impaginato su cinque linee, è inquadrato superiormente 
e inferiormente da una coppia di monogrammi constantiniani con 
le lettere apocalittiche. Agli angoli sul lato sinistro si hanno due 
palmae, una terza palma è all' angolo superiore destro, mentre una 
quarta è incisa a destra dell'ultimo chrismon. 
215. A. BESCHAOUCH, Nouvelles observations sur les sodalités africaines, «eRAI», 
1985, pp. 466-9. 
216. Alt. cm 26; largh. cm 42; alt. lettere cm 1,5. 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigrafiche I953 
Egnatia [valleas 217 / puel(l)a vic[sit 11n pace / in hoc mun[do all1-
nis / xXI[---L mens(ibus) [---l) die/bus nn[---] 
CIL VIII I I064 = ILTun 64-
L'epitafio reca una formula onomastica mononominale, con il gen-
tilizio Egnatia, forse da connettersi con il cognomen (da adozione?) 
Egnatianus del magistrato meningitano [-l Al1nius Q. f [tribus] Eg-
natianus 2I8 . Potrebbe intendersi che la gens Egl1atia, una delle più 
ragguardevoli della città in età medio imperiale, continuasse a go-
dere rilievo in periodo cristiano, nel V secolo d.C. 2 1 9, quando la 
puel(l)a Egnatia ebbe una sepoltura privilegiata all'interno della ba-
silica meningitana. 
Girba 
I l. Dedica ad un imperatore. 
Lastra marmorea frammentaria 220 corrispondente a parte del 
settore inferiore; estremità destra resecata, rinvenuta riutilizzata nel 
Borj Ghazi Mustapha ad Houmt Souk nel corso dei lavori di re-
stauro effettuati nel Borj a cura dell' allora Institut N ational d'Ar-
chéologie et d'Art di Tunis, anteriormente al 1986. 
------/[---l++/[---lR1) trium/[flatori) semper Aug(usto); / devota respu-
blica / Girbitana n(umini) [m(aiestatOq(ue) e(ius)] / (palma). 
AE 1987, 1°32. 
Si tratta di una dedica posta dalla respublica Girbitana ad un impe-
ratore «de l'époque postcostantinienne, peut -etre Valentinien» 22 l. 
217. L'integrazione è proposta da LEcLERcQ, in DACL, XI, l [1933], col. 419, 
s.v. Meninx. In ILTun 64 si integra, con minore probabilità, E<g>na<t>ia Leas O). 
218. CIL VIII, 44 (p. 922, = 11058). Cfr. per l'ipotesi H. LEC:LERCQ, in DA CL, 
XI, l [1933], c. 419, s.v. Meninx. 
219. Per la cronologia del testo hanno valore l'augurio valeas (che rientra nelle 
acclamazioni pagane comuni anche agli epitafi cristiani [F. GROSSI GONDI, I monu-
menti cristiani dei primi secoli. I. Trattato di epigrafia cristiana latina e greca del mon-
do romano occidentale, Roma 1920, p. 229]) e i monogrammi cristologici con lettere 
apocalittiche. Singolare appare il vidsit iJn pace in hoc JlJlm[ doJ, affine peraltro alle 
espressioni vixit in saeculo e vixit in hoc saeculo, caratteristici dell'Italia settentrionale, 
mentre il vixit in pace è frequentissimo in Africa (GROSSI GONDI, I monulliCllti cri-
stiani, cit., p. 94). 
220. Alt. cm 18; largh. cm 29; spes3. cm 3; alt. lettere 4/4,5. 
221. BESCHAOVCH, De l'Africa latil1o-cbrétienne à l'Ifriqiya arabo-musulmane, ci t. , 
P·543· 
1954 Annarita Agus, Raimondo Zucca 
L'analisi condotta da A. Chastagnol sui formulari dell' epigrafia tar-
diva ci conduce al medesimo inquadramento cronologico proposto 
da A. Beschaouch: infatti se la formula devotusl a numini maiestati-
que eius è attestata a partire dal 2 IO d.C. e nella forma abbreviata 
DNMQE dopo il regno di Valerian0 22\ l'appellativo triumphator è 
adottato da Costantino solo dopo la caduta di Licinio, probabil-
mente nel 326 d.C., anche se nelle iscrizioni africane compare già 
in riferimento alla vittoria su Massenzio. Successivamente è adotta-
. to da Costante, Costanzo II, Giuliano, Gioviano, fino al 450 d.C., 
da Teodosio II e Valentiniano 111 223 • Ancorché sia nota la formula 
triumfator semper Aug( usto) 224 , il formulario più frequente appare 
vietori ae triumphatori semper Aug( usto) 225, che parrebbe ricostrui-
bile anche nel nostro testo alle Il. 2-3: [vietolri (ae) triuml-
[flatorz: semper Aug(usto) 
222. A. CHASTAGNOL, Le /ormulaire de l'épigraphie latine o/fidelle dans l'antiqui-
·té tardive, in A. DONATI (a cura di), La terza età dell'epigrafia, Faenza 1989, p. 36. 
223. CHASTAGNOL, Le /ormulaire de l'épigraphie latine o/fidelle, cit., pp. 24-5, 
33, n. 89· 
224. Gioviano: AE 1981, 905 b (milliario della Numidia). 
225. Costante: e/L III, 14195, 28; Costanzo II: AE 1980, 576; Giuliano: AE 
1980, 574; 1983, 290. 
Pierre Salama ~': 
La chasse aux trésors 
dans le Maghreb classique 
J'aime bien le mot anglais «purchase». En sa langue, il n'implique 
qu'une notion d'achat (d'une monnaie par exemple). Transposé en 
français, son pouvoir d'évocation devient considérable: c'est la 
chasse aux trésors elle-meme, l'image de Midas, du «Ploutos» d'A-
ristophane, de l' «Aululaire» de Plaute, devenu l' «Avare» chez Mo-' 
lière, et, plus visuellement, de la caverne d'Ali Baba, celle de «L'ile 
au trésor» de Stevenson, celle de l'abbé Faria sur le rocher du 
«Comte de Monte Cristo», jusqu'à la «Ruée vers l'or» de Charles 
Chaplin. 
Les historiens antiques ont cité des cas précis. Plutarque rap-
porte l'anecdote suivante qui surprit son héros lorsque le Sénat 
l'envoya en Afrique pour lutter con tre Domitius Ahenobarbus I. 
«Quand sa flotte eut abordé à Carthage, ... il (Pompée) disposait 
de six légions complètes. On raconte qu'il lui arriva une aventure 
plaisante. Quelques soldats étant, à ce qu'il parait, tombés sur un 
trésor, y trouvèrent une grande fortune. La nouvelle s'en étant ré-
pandue, tous les autres s'imaginèrent que l'endroit était plein de ri-
chesses, déposées lors des malheurs de Carthage. Pendant plusieurs 
jours, Pompée ne put rien faire de ses soldats, occupés à chercher 
des trésors. li se promenait parmi eux en riant de voir tant de my-
riades d'hommes fouiller et retourner la terre. A la fin, désespérant 
de rien trouver, et se jugeant assez punis de leurs sottises, ils priè-
rent Pompée de les emmener où il voudrait». 
* Le texte de ma communication au congrès de Djerba de 1998 devait etre 
donné pour le volume XIII de L'Africa rO,,!al1a, paru en 2000. Mon état de santé ne 
m'avait pas permis de le terminer à temps, et je prie le lecteur de m'en excuser. 
Grace à la diligence de notre ami J.-P. Laporte qui a assuré la saisie informatique de 
mon texte, ces lignes peuvent paraitre. Sauf indication contrai re, c1ichés P. Salama. 
1. PLUTARQUE, Pompée, 'XI, 2 à 6. 
L'A/rica romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1955-2000. 
Pierre Salama 
Ce recIt, daté de 8r avant J.-C. \ porte un grand témoignage 
de la psychologie humaine: le soldat retarde une armée en opéra-
tions, et, au besoin, déserterait pour assouvir sa soif de 1'or. Si au 
cours d'une docte assemblée, on venait brusquement annoncer la 
découverte d'un trésor dans le jardin voisin, la salle se viderait en 
un clin d'cciI! 
Dans le meme esprit, Suétone et Tacite racontent comment fut 
dupé le cupide Néron. Suétone 3 ne fit que résumer une situation 
que Tacite enrichira: «Ce qui l'entralna à cette folie de dépenses, 
ce fut, outre sa confiance dans les ressources de l'Empire, 1'espé-
rance soudaine de découvrir d'immenses richesses cachées, d'après 
les indications d'un chevalier romain qui lui garantissait que les ri-
chesses de 1'antique trésor emporté par la reine Didon, lorsqu'elle 
s'enfuit de Tyr, se trouvaient en Afrique, enfouies dans de très vas-
tes cavernes, et qu' on pourrait les en extraire au prix d'un effort 
minime. Mais ensuite, découragé par la ruine de ses espérances, il 
appliqua son esprit à la chicane et à la rapine» 4. 
Tacite est bien plus explicite 5: «Mais bientòt la Fortune se mo-
qua de Néron, trompé par sa propre légèreté et les promesses de 
Caesellius Bassus, qui, Carthaginois d'origine, et 1'esprit dérangé, 
interpréta un reve qu'il avait eu, la nuit, en dormant, comme 1'as-
surance d'une réalité indubitable, se fit porter jusqu'à Rome, ache-
ta une audience du prince et lui exposa qu'il avait trouvé, dans un 
terrain -lui appartenant, une caverne d'une immense profondeur, 
qui contenait une grande quantité d'or, non pas monnayé, mais 
brut et formant des blocs comme dans 1'ancien temps. TI y avait 
par terre, disait-il, des lingots extremement lourds, et dans une au-
tre partie, se dressaient des piles, qui, après etre restées si long-
temps cachées, accroltraient la prospérité du temps présent. Au 
reste, selon 1'interprétation qu'il donnait à la chose, c'était la Phé-
nicienne Didon, qui, après s'etre enfuie de Tyr, et avoir fondé Car-
thage, avait dissimulé ce trésor pour éviter que son peuple, tout 
neuf, ne se laissat aller à la paresse par excès d'argent, ou que les 
rois des Numides, déjà hostiles pour d'autres raisons, ne fussent 
incités à lui faire la guerre, pour s'emparer de cet or». 
2. ST. GSELL, Histoire ancienne de l'Afrique du Nord, VII, Paris I928, pp. 
278-89. 
3. SUÉTONE, Vie des douze Césars, Néron (fin du § XXI et du § XXII). 
4. Traduction H. Ailloud, Paris I975. 
5. TACITE, Annales XVI, I et 2; II, I; III, I et 2. 
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«Aussi, Néron, sans examiner la confiance gue méritaient celui 
qui lui racontait cette histoire et 1'affaire elle-meme, sans envoyer per-
sonne pour savoir si ce qu' on lui disait était vrai, grossit encore de 
lui-meme la chose et envoie des gens pour lui rapporter ce qu'il con-
sidère camme un butin tout pret. On leur donne des trirèmes et des 
rameurs choisis pour plus de rapidité. Et, pendant ces jours-là, il ne 
fut question que de cela, dans le peuple par crédulité, chez les gens 
plus avisés, en un aut re sens L .. ] Cependant, l' esprit de luxe crois-
sait, fondé sur ces vaines espérances, et l'on dépensait les anciennes 
ressources, camme si d'autres étaient offeltes, dont Néron pourrait se 
montrer prodigue pendant de nombreuses années. Bien plus, il y pui-
sait déjà pour ses largesses; et l'attente de richesses était l'une des 
causes de la pauvreté de 1'État». 
«En effe t , Bassus, après avoir défoncé san terrain et tous les 
champs d'alentour sur une grande surface, en affirmant gue tel en-
droit, puis tel autre était celui où se trouvait la caverne promise, 
suivi non seulement par les soldats mais par la foule des paysans, 
enr6lés pour effectuer le travail, finit par sortir de san délire, assu-
rant que jamais ses reves n'avaient été illusoires, et s'étonnant d'a-
voir été, pour la première fois, trompé; sur guai il échappa à la 
honte et à la crainte en se tuant volontairement. Certains rappor-
tent qu'il fut mis aux fers, puis, libéré, après gu'on eut confisgué-
ses biens, à la pIace du trésor de la reine» 6. Ce récit est parfaite-
ment vraisemblable: à la fin du XIXe siècle, et au début du xxe, on 
recherchait encore à Carthage le «T résor d'Eschmoun» 7! 
Dans le domaine chronologigue, les richesses gui attirèrent le 
plus d'intéret et de convoitises furent celles des rois de Numidie. 
Utilisant autant les sources narratives et archéologiques, on arrive 
parfois à les entrevoir. Le premier en date de ces souverains est 
Micipsa (146-118 avo J.-C.); encore n'est-ce pas sa fortune gue l'on 
juge, mais uniquement san mobilier funéraire. Le tombeau dit 
"Souma du Khroub" (20 km au sud-est de Constantine, cf. FIG. r) 8 
fouillé en 1915 avait révélé ce mobilier, mais eelui-ci ne fut scienti-
6. Traduction P. Grimal, Paris 1993· 
7. P. GAUCKLER, Comptes rendus de la Marche du Service, (ahréviation ClVY1S), 
1901, p. 18: «Les recherches faites sur la colline de Si di Bel Hassen pour retrouver 
le trésor dit d'Eschmoun ont d6 etre abandonnées après épuisement des ressources 
du syndicat d'exploitation. Une trentaine de mille francs ont été dépensés sans aucun 
résultat». 
8. AAA, XVII, 168. 
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Fig. I : Ruines dc ];a Saum:l du Khroub, tombeau présumé du mi Micipsa_ 
fiquement étudié qu 'en 1976 par une équipe de spécialistes al1e-
mands 9 _ Dans un bassin d 'argent à anses IO, dormaient 200 frag-
ments d'ossements calcinés dont 00 il pu reconstituer deux corps, 
l'un d 'environ 60 ans (celui du roil, l':tutre d 'environ 20 ans (pro-
bablemem celui d 'un de ses eofants mort en meme temps) Il_ S'y 
trouvait également un fragmem de la cuirasse du roi , en cotte de 
mailles Il et son casque poinlu I j _ Hors du bassin, le mobilier funé-
mire comportail divers élémeols: trois médaillons d 'argem, ornés 
l'un d 'une effigie de Neptune assis, tenant le trident de la main 
gauche el une patère de la main droite q , le second orné d 'une le-
le de chien, le troisième d 'une tete de g~lzellel,; un rython en ar-
gelll ollvragé 16; la partie supérieure d 'un pied de grand lit de 
9. DIr Niimldrr Rl"lIl'T /lnd Komge lIordlscb der SabaTi/_ Bonn 1979, pp. 284-jlll. 
IO. Ibld., pp. l l:\~-l<X.I. 
Il . /b,d __ pp. l79-1:\2. 
12 . Ibtd., pp . .IiS-p_ 
' l. Ib/d. pp. JO~-17 ct 608. 
14· Ib/d, pp. 21:\8-9' cl '~-7-
l '. Ces dcux moo"iIlcs som \o:roup(.~, Ib/d, pp. 604-)' cl Tafcl IlI. 
I n. lbtd, pp. no. 600-2. 
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bronze 17; des fers de lances et de javelots 18. Le mobilier ne ~onte­
nait aucune monnaie, mais 1'ensemble est datable par la présence 
d'amphores italiques et rhodiennes dont la chronologie se pIace 
entre 130 et I IO avant J.-C. 19. 
Les trésors de Jugurtha ne sont connus que par allusion. Sal-
luste n'en parle que lorsque Jugurtha les mets à l'abri en haut d'u-
ne forteresse située «non loin du fleuve Mulucca» 20. Il ne fait pas 
de doute pour moi que cette forteresse naturelle répond au Kala-
at-es-Senam, dit également "Table de Jugurtha", en raison de son 
relief tabulaire 2 I • 
On en sait à peine plus sur les trésors du roi Juba Ier. Après la 
victoire de César à Thapsus (6 avril, 46 avant J.-C.) où furent dé-
faites les armées conjuguées de Scipion Nasica et de Juba, le roi 
de Numidie s'enfuit vers sa capitale, Zama Regia (Jama). S'y voyant 
refuser 1'entrée, il se suicida. Ses biens furent confisqués. Au mois 
d'aout suivant, César célébrait à Rome quatre triomphes con tre Ies 
peuples qu'il avait vaincus. Le quatrième, consacré à l'Afrique vit 
défiler le fils aìné de Juba, le futur Juba Il de Maurétanie, et «les 
trophées exposés sur des plateaux d'ivoire»22. Les détails man-
quent vraiment! 
TI faut attendre la chute des Vandales pour avoir une idée, au 
moins approximative, du trésor de souverains ayant régné sur l'Afri-
que. En dehors du butin matériel accumulé par Ies rois vandales 
avant 1'année 455, et dont on ignore 1'importance, on sait qu'à 
partir du 2 juin de cette année-Ià, et pendant 15 jours, Ies trésors 
17. Ibid., pp. 3°0-3 et 599· 
18. Ibid., pp. 333-8 et 612-5. 
19. Ibid., pp. 339-44 et 616-7· 
20. SALLUSTE, Bellum Iugurthil1um XCII, 5. 
21. A. BERTIIIER, R. CHARLIER, J. JUILLET, Le "Bellum ]ugurthinum" de Sal/uste 
et le problème de Orta, «RSAC», LXVII, 1950-51, pp. 69-70. En revanche, je ne sous-
cris aucunement à l' opinion des auteurs, qui déplacent la Orta de Salluste sur le si te 
du Kef (ibid., pp. 88-104). Le coup de grace a été porté à cette bévue par J. DESAN. 
GES, La "Orta" de Salluste et celle de Frontolt, dans L'Africa romano IV, pp. 133-5· 
22. VELLEIUS PATERCULUS, II, 56, 2. On osa meme promener publiquement cles 
tableaux représentant la mort de citoyens romains de haute naissance qui avaient pris 
parti contre César dans cette guerre d'Afrique, Scipion Nasica, M. Petreius, chef 
pompéien et Caton d'Utique: ApPIEN, II, 101; CASSo DIO, XLIII, 19, 2. Pour toutes ces 
questions, cf. ST. GSELL, Histoire Oncie!t11e de l'Afrique du Nord, VIII, Paris 1928, p. 
154 et notes correspondantes. Sur un pIan généraI, cf. J.-L. VOISIN, Le triomphe a/ri-
cain de 46 et l'idéologie césarieltl1e, «AntAfD>, 19, 1983, p. 7-33, ave c exposé métho-
dique de tous les textes, grecs et latins. 
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de Rome, du moins ce qui en restait 23 , furent pillés par les trou-
pes de Genséric, et emmenés à Carthage. Moins d'un siècle plus 
tard, le 30 aout 533, à la te te d'une armée byzantine, le général 
Bélisaire débarquait à Kaput Vada (Ras Kaboudia, dans la région 
de Sousse), et le 15 septembre suivant entrait dans Carthage 24 et 
saisissait les trésors. Ceux-ci prendront la mer pour Byzance, pro-
bablement en meme temps que Bélisaire lui-meme au milieu de 1'é-
té 534 25 . Cependant, on n'avait peut-etre pas pu s'en1parer de tout 
le butin 26. 
Bélisaire obtint deux triomphes à Byzance, l'un avant son con-
sulat, 1'autre après. Le premier eut lieu dans l'hippodrome, en pré-
sence des empereurs Justinien et Théodora. Ici, laissons parler Pro-
cope 27: «Bélisaire montra donc à toute la population, en pleine ci-
té et à l' occasion d'une procession soiennelle - les Romains appel-
lent cela un triomphe - le butin qu'il avait pris à 1'ennemi ainsi 
que les esclaves de guerre» (IX, 3); «pour ce qui concerne le butin, 
il rassemblait tout ce que l' on consacre d' ordinaire au service d'un 
roi: trones d'or, véhicules habituellement destinés à transporter la 
femme d'un roi, parures multiples de pierres précieuses, coupes en 
or et tous autres objets utiles dans les festins» (IX, 4). «Il y avait, 
en outre, de 1'argent, dont le poids s'élevait à bien des fois 10.000 
talents 28, à quoi s'ajoutait une proportion considérable de biens 
qui provenaient de 1'ensemble du trésor royal à Rome, Gizeric 
avait pillé le palais impérial, en particulier le trésor des J uifs, que 
23. En 410, Rome avait déjà été pillée par les Goths d'Alarie. 
24. PROCOPE, Bellum Vandalicum, I, 20, Cf. COURTOIS, Les Vandales et l'Afrique, 
Paris 1955, p. 353. 
25. Ibid., II, 8, 4. 
26. Suivant PROCOPE, II, 4, 33 (repris par COURTOIS, Vandales, p. 252, note I), 
les trésors les plus préeieux avaient été ehargés par Gélimer à bord d'un navire dans 
le port d'Hippone, et qui devait éventuellement rejoindre l'Espagne. Un plat gravé au 
nom de Geilamir, rex Alanorum et Vandalorum, a été déeouvert en ltalie: Bibliothè-
que Nationale, Cabinet des Médailles. Inventaire des objets d'or et d'argent, n. 346, 
cf. A. DE LONGPÉRIER, Le missorium de Geilamir, roi des Vandales, et les monuments 
analogues, «Gazette arehéologique», 5, 1879, p. 53-4CJ; réimprimé dans ID., Deuvres, 
Paris 1884, VI, pp. 255-63, et pl. III. C. MORRISON, C. BRENOT, J.-N. BARRANDON, 
L'argent chez les Vandales: plats et monnaies, en Actes de la table ronde Argenterie ro-
maine et byzantine, Paris, 11-13 octobre 1983, Paris 1988, pp. 123-31 et 2 pl. 
27. PROCOPE, IX, 3, éd. D. Roques, Paris 1990, p. 142. 
28. La somme n'est pas ealculable. 10.000 talents nous donneraient 26 tonnes de 
métal précieux. 
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Titus, le fils de Vespasien, avait apporté à Rome, avec certains au-
tres, après la prise de ]érusalem» (IX, 5). Le second triomphe de 
Bélisaire, qui «eut lieu peu de temps après», semble avoir consisté 
uniquement en distributions de cadeaux au peuple: «Comme il 
(Bélisaire) avait été promu au consulat, il lui fut loisible de se faire 
porter par les prisonniers de guerre, et tandis qu' on le promenait 
sur sa chaise curule, de jeter au peuple Ies produits du butin qu'il 
avait amassé lors de la guerre contre les Vandales» (IX, 15); «Des 
vases en argent, des ceintures en or et une grande quantité d'au-
tres richesses qui appartenaient aux Vandales»29 (IX, 16). 
Les Romains étaient gens pratiques, donc juristes. Ils n'hési-
taient pas à publier des inventaires des trésors des temples et à 
édicter une Iégislation relative aux découvertes fortuites de tré-
sorso 
L'épigraphie africaine posséde deux doeuments énumérant des 
trésors de temples. Le plus célèbre est celui de Cirta (Constan-
tine)3°. En voici le texte intégraI: «Synopsis. Trésor de ]upiter Vie-
tor que le Capitole posséde: d'abord une statue du dieu, en argent, 
portant une couronne (de chene) en argent de 30 feuilles et 15 
glands, et tenant dans sa main droite un globe d'argent surmonté 
d'une Vietoire qui tient elle-meme une couronne et une palme de 
40 feuilles. Le dieu tient dans sa main gauehe une haste d'argent 
L .. ], Sur le pourtour hémi-eirculaire du nymphée (qui abrite la sta-
tue), l'inscription est ornée de 40 lettres d'or éblouissantes avec IO 
hederae distinguentes en étain 31 ; 6 vas es d'or éblouissants suspen-
dus; I eanthare d'or éblouissant; 6 statues de bronze, dont un Cu-
pidon; 6 statues de marbre; 6 fontaines (ou robinets) de bronze; 6 
aiguières [?]» 32. 
Moins prestigieux apparait le trésor du tempIe de Mereure à 
Vazi Sarra 33 . L'inseription CIL VIII, 12001 indique qu'il est inven-
29. Ces «ceintures en or nous font penser aux boucles et ornements de ceintu-
res, également en or, découverts en 1936 dans le trésor de Ténès, in/ra, Invcntaire 9· 
30. CIL VIII, 2981-2982 et p. 965 et 1847 = ILA/g, Il, I, 483 avec commentaire 
de H. G. Pilaum. 
3 I. Points séparatifs en forme de feuilles de lierre. 
32. On s'accorde à penser que la petite Victoire de bronze retrouvée à C011stan-
tine (DOUBLET, GAUCKLER, Musée de Cons/antine, 1895, p. 4J) ne peut etre celle 
d'argent inventoriée dans la 5ynopsis. On a meme proposé d'y voir une des statues 
de bronze accompagnant Cupidon. Tout cela reste hypothétique: les statuettes de 
Victoire ne devaient pas manquer à Cir/a. 
33. HENCHIR BEZ, Atlas archéologique de Ttmisie (au lIrOO.ooo), Mactar, n. 107. 
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torié sur le pronaos du tempIe. TI ne comprend qu'une statue en 
argent du dieu, qui couta 5.000 sesterces, des candélabres de 
bronze, et des lampes (sans doute de grands lustres en bronze), le 
tout offert par les sacerdotes dei Mercuri. . 
Quant à la législation romaine réglementant les découvertes for-
tuites de trésors (De Thesauris) , elle est rapportée au Code Théodo-
sien, x, I8 = Code ]ustinien, x, I5. Trois lois successives, et tardi-
ves, interviennent: Code Théodosien, x, I8, I (Constantin à tous les 
agents du fisc, le 30 mars 3I5): «Si quelqu'un trouve un trésor, la 
moitié sera pour lui, l'autre moitié pour le Fisc». Ibid. x, I8, 2 
(Gratien, Valentinien II et Théodose au Sénat et au Peuple de 
Constantinople, le 26 janvier 380). Texte plus explicite: «Si quel-
qu'un a la chance de trouver un trésor (de monnaies) ou de bi-
joux, perdu depuis longtemps par des propriétaires inconnus, dans 
son propre terrain, il peut le conserver. Mais s'il le trouve sur le 
terrain d'un autre, il doit donner- à celui-ci le quart de la trou-
vaille». Ibid. x, 18, 3 (Valentinien II, Théodose et Arcadius à Néo-
terius, préfet du prétoire d'Orient, le 2 mars 390): «Si quelqu'un, 
sous l'inspiration de la Divine Providence, ou simplement par 
chance, trouve un trésor, nous lui accordons de pouvoir en jouir 
sans crainte». 
Comme on voit, la législation est de plus en plus favorable aux 
chanceux, et influencée par le Christianisme. On ne fait meme 
plus de différence entre terrain personnel et terrain d'autrui. 
. Le Moyen Age. musulman s' ouvre, au contraire, comme tout 
conte oriental, sur un décor féerique peuplé de djinns, de magi-
ciens, de talismans, de fortunes inestimables. Légendes et réalités 
s'y melent, et la mentalité populaire considère encore de nos jours 
que chaque ruine abrite un trésor; notamment en Algérie, sous la 
forme d'un cheval d'or que les uns imaginent en "modèle réduit" , 
d'autres en grandeur nature; et plus la ruine est spectaculaire, plus 
grandit l'espérance d'y trouver de considérables richesses. C'est le 
cas du Kbor Roumia, dit encore "Tombeau de la Chrétienne" 
(FIGG. 2 et 3) qui domine la mer à IO km au suçl-est de Tipasa 34 . 
. 34. AAA, IV, 51. Un passage de la Chorographie de MELA, I, 31 (éd. Teubner, 
Leipzig 1880, p. 8) révèle son nom antique, le Monumentum Commune Regiae Gentis 
(mausolée commun de la famille royale). Il s'agit bien entendu de la dynastie mauré-
tanienne qui précéda l'annexion romaine (40 après J.-c.). Travaux principaux: M. 
CHRISTOFLE, Le tombeau de la Chrétienne, Paris 1951; M. BOUCHENAKI, Le Mausolée 
royal de Maurétanie, Alger 1970; P. SALAMA, Le Tombeau royal maurétanien, «El Dje-
Fig. 2: Kbor Roumia (lI1orl/lmellfum COlf/m/lI/c R!"J!.lae Gellta; pholographic 
aéricnnc Y. Longchampt). 
Pendant dc nomb rcux siècles. on l'a considéré commc une véma-
ble ;'chilsse" aux trésors. Au XVII; siècle, l'cspagnol ~1armol t!crivait 
dans ses MemorùlS que c'était le «tombeau dc la Cava» (déforma-
tion de l'arabe Kahb.t = counis,mc), fillc Illcrvcilleusc d'un com te 
Julien (sans doule byzantinl. qui ;turai t été «séduite» par le roi cles 
Wisigoths. Pour venger l'honncur de sa fille. Julicn déclencha con-
tre l'Espagnc la conquéte isillmiquc. 
Mais rien n'égalc cn originalité Ics lé!!cndes mécliévales re-
cueillics, à propos du mon ument. par M. Christollc H. Une fois, 
c'est Ahmed . un jeunc al#:rois, caplif en Espagne d'un ma~;cicn. 
Celui-ci lui proposa la Ii bc rté s'il alla;\ bruler un talisman au sorn-
mel du Kbor. Sitot diI. sitol fait. Dès que le talisman brula, le 
ziir. Rl"\"1Je du Mioislt:re dll T()un~IOt'''. ,. l<.>n7. p. ~o 1\ a\'e. rompar~lIfs du Jl'cnr 
(slèlcs pUllIqucs de Cartn't~c. El Ilofra. Dd!)"sJ. P!USJ('urs Jalml()O~ 0111 t'Il' prop.>so..'o 
pom la construction du lombcau. rOplcral~ pour Ics cn\'!fon~ .I" l'lInnCe \ , .. ' J ( . 
date de la morI du sou"emin Boccnus Il 00 ne ~all pJf Iluelk ~berrauon P Rnma 
ndli a \"Oulu rCI~rder la construclion jusqu'JU \'" Cf memC" v( sicc!t":\ aprL""S.I L lA 
tomba di'Ila C,./Sllal/Q e il SIIQ f//lfl/'ro ... ,\rchl'Qlojo!la d~1(a,.. f\'. J. 19~1. pp. 17 .. !Il 
}j. CIIRlSl"OI1.r:, L- tOll/brllll de I.J Clw~lI..,m, .. CiI, 
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Fig. }: Kbor Roumia, brèchc résultant dc la canonnadc turquc pour rccher-
chcr le trésor. 
tombe:lu s'entrouvrit par enchantemem, et un fIot im pétueux d'or. 
d'argent, de bijoux, de pierreries s'envola vers le magicien d'Espa-
gne. Ahmed n'en tira rien, mais dans J'affaire, il avait gagné beall-
coup plus que l'or: sa libené. Come mora.l. en somme! 
Ailleurs. c'est l'hisloire d'un pau\'re paysan qui menai t pllit re 
san troupeau près du Tombeau. Une vache noire dispar;tissait cha-
que soir potlr n'en réapparaitre que le lendemain. 11 l'épi:l , CI vii 
que le Tombe;lu s'ouvrail dès que la vache se frollail cOl1lre sa pa-
rai, la laissait passer, puis se refernmil. 11 lrauva donc un Slrala-
gème: un soir. lenant vigoureusemem la queue de la "ache, il pé-
nétm avec elle à J'intérieur du monumenl. 
Un speclade éblouissant l'y :mendail: dans un berceau d'or, au 
milieu de monceaux de ditl:lrs el de di:lmants, la "ache allaitait 
['cnfant de la fée Halloub, gardienne du Tombcau 36 . Le bcrger fil 
tam de voyages, loujOllrs :lccroché à b queue de celle vache mira-
culeuse. qu 'iI dcvint l'homme le plus riche dll monde. Conte im-
moral, en somme! 
}6. Le I;u: Halloula est une réalité. C'est un marecaJ(l' silue l'n comrl'bas du 
Kbor. vcrs Il' Sud. (lans la plainc de ID Milidja. Il n'a CIi: drainé qu'cn 19p. 
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D'autres versions abondent, mythiques, mais avec une certaine 
dose d'authenticité. Elles mettent généralement en cause des Maro-
cains, nous verrons pourquoi. Done: le Dey d'Alger Baba Moham-
med (authentique, puisqu'il régna de 1766 à 1791, et réussit à ne 
pas etre assassiné) reçut un jour la visite de sept sorciers marocains 
qui lui promirent une fortune considérable, à la condition d'en ob-
tenir pour eux la cinquième partie. Escortés d'une garde militaire 
importante, ils se rendirent au Tombeau, en firent le tour, brulant 
de l'encens et chantant des versets magiques. Le Tombeau réagit: 
de tous ses interstices, des nuées de moustiques, grossissant à vue 
d'reil jusqu'à atteindre des proportions d'oiseaux, mirent en dé-
route les Marocains et leurs protecteurs. Conte entomologique ab-
solu! 
Toujours sous le meme règne, un nouveau sorcier marocain, se 
rendit au Kbor, n'y prit que peu de richesses mais inscrivit sur un 
papier: «Il y a beaucoup d'or dans cet édifice: il est enfermé dans 
un coffre de bois, scellé dans un coffre de pierre, enclos lui-meme 
dans un coffre de plomb». Le Dey envoya des spécialistes. Ils ne 
trouvèrent qu'un «doublon au sanglier» valant lui-meme IO dou-
blons d'Espagne; mais, sur le papier, le Marocain reconnaissait en 
avoir pris 1.000 37 . Quant au coffre, on le recherche encore. Ro-
man policier. 
Aguerra était un dragon, lui aussi gardien du tombeau, qui se 
nourrissait du sang des troupeaux. Au cours d'un orage, la foudre 
le frappa, et son sang jaunit la plaine. En réalité, dans cette région 
la moindre pluie jaunit la terre. Lapalissade! Con tre ces mythes, 
rien n'y fait: on croit toujours aux sarcophages d'or que les ar-
chéologues sont incapables de repérer, au souterrain menant à la 
mer, mais où une faucille tournoyante protégerait le trésor, etc. 
En vérité, ces légendes ne sont que des surenchères. A l'origi-
ne, ce «Tombeau commun de la dynastie royale» maurétanienne 
contenait réellement des trésors, à 1'exemple de la Souma du 
Khroub, mausolée du roi Micipsa 38 , et plus encore puisqu'il s'agis-
sait d'une dynastie. Le Kbor fut certainement pillé dès la fin de 
l'Antiquité. En tout cas dès le début du Moyen Age, on trouvait 
réellement des trésors dans le sol maghrébin. Au milieu du XI C siè-
37. A la fin du XVIlle siècle, le doublon des rois d'Espagne pesait dc 23,5 à 25 
g. Tenons nous à une moyenne de 24 g. Le doublon au sanglier valait dix fois plus: 
254 g. Nous calculons que le Marocain, en ayant pris 1.000, emporta 254 kg d'or! 
38. Cf. supra, notes IO à 20. 
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de, le géographe arabe El Bekri révèle à propos de Tlemcen: 
«dans ces· ruines, on découvre souvent des trésors cachés» 39. Au 
XIVe siècle, l'historien Ibn Khaldoun paraIt· sceptique à ce sujet, 
mais il met l'accent sur le coté magique des recherches: «Les habi-
tants des principales villes de l'Ifrikya se figurent que les Francs 
qui occupèrent ces contrées avant l'introduction de l'Islamisme, y 
ont caché leurs trésors et y ont inscrit dans certains livres des no-
tes de ces dépots, jusqu'à ce qu'il se présentat une occasion de les 
retirer» 4°. TI s'agit donc d'une recherche de talismans. Et c'est en 
155 o que Léon l'Africain va nous livrer la def de l'énigme: «TI 
existe à Fez des hommes que l' on appelle El Kansin qui s' occu-
pent de chercher des trésors enfouis dans les fondations de ruines 
antiques. Ces sorciers vont hors de la ville et explorent de nom-
breuses grottes et excavations pour y trouver ces trésors, car ils 
sont absolument persuadés que lorsque l'empire d'Mrique fut en-
levé aux Romains et que ceux-ci s'enfuirent vers la Bétique espa-
gnole, ils enterrèrent dans les environs de Fez un grand nombre 
d'objets précieux et de valeur qu'ils ne pouvaient emporter avec 
eux. lls les avaient enchantés, et pour ce motif, on cherche à se 
procurer des enchanteurs pour découvrir ces trésors. Ils se dépla-
cent parfois à dix et douze journées de Fez» 41 • 
Ainsi, ces enchanteurs du Maghreb occidental reviennent sou-
vent dans la littérature. Et, malgré leurs exagérations, l'" affaire des 
moustiques" et l'''affaire du coffre" dans les légendes du Kbor 
Roumia, sont parfaitement acceptables. On peut tenir également 
pour vraie l'anecdote des· pièces d'or du cap Matifou recherchées 
par les Marocains 42 • Et, ce qui est encore plus vrai, c'est l'existen-
ce eneo re actuelle d'une tribu de spécialistes dans la recherche des 
39. EL BEKRl, Description de l'Afrique Septentrionale, trad. Baron De Slane, Paris 
1965, 2e éd., p. 156. 
40. IBN KHALDOUN, Prolégomènes, trad. De Slane, 2e éd., Paris 1936, II, pp. 
328-31. 
41. ]EAN-LÉON L 'AFRICAIN , Description de l'Afrique, I, trad. A. Epaulard, Paris 
1956, p. 225-6. Cf. «Hespéris», II, 1922, p. 392. Poar les grottes don t il est question 
dans le texte, cf. H. BASSET, Le culte des grottes au Maroc, Alger 1920, p. 36. 
42. «RAfr» , I, 1856-7, pp. 229-30. Le Cap Matifou, aujourd'hui Tementfoust, 
qui couvre à l'est la baie d'Alger, abrite les ruines romaines de Rusguniae, cf. AAA, 
v, 36. Cf. En dernier lieu, P. SALAMA, Chronique d'une ville disparue, Rusguniae de 
Maurétanie Césarienne, «BSNAF», 1996, pp. 129-43. Nous en reparlerons à propos 
de l'expédition de Charles Quint. 
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trésors: elle est ongmaire du Sous (région d'Agadir dans le Ma-
ghreb méridional) 43. 
Mais, de plus en plus, l'Afrique du Nord ouvre son «marché» 
monétaire aux Européens. Au XVIe siècle, par exemple, on ~chète 
librement des monnaies antiques sur le site de Carthage 44. On se 
procure des informations sur les endroits OÙ l' on en trouve. Ainsi, 
Léon l'Africain révèle-t-il, dans un autre passage de son reuvre une 
ville (non identifiable) de Deusen, «cité très ancienne, édifiée par 
les Romains, et OÙ confinent le royaume de Bougie et le désert de 
Numidie. Elle fut ruinée au moment de l'entrée des armées musul-
manes en Afrique. Dans la terre, quelques vestiges paraissent etre 
des sépultures; et par temps de pluie, les chasseurs y trouvent de 
nombreuses et grosses monnaies d'or et d'argent, avec effigies et 
légendes, dont personne n'ajamais pu me donner la significa-
tion»45 . 
Au début du XVIle siècle, l'érudit provençal Nicolas Peiresc 
(1580-1637) eut pour correspondant à Tunis un personnage singu-
lier, Thomas d'Arcos, provençal comme lui, qui lui envoyait force 
monnaies antiques et autres «objets de curiosité» 46. 
En 1786, on découvrait à Rusguniae un trésor d'au moins 25 
deniers du roi Ptolémée de Maurétanie. Les monnaies furent im-
médiatement expédiées en Italie 47. On peut facilement imaginer 
que bon nombre de monnaies antiques issues d'Afrigue du Nord 
43. Me croira qui voudra, mais, dans nos fouilles de Rusguniae, notre meillcur 
pourvoyeur de monnaies antiques était un ouvrier agricole surnommé Marok (indica-
tion de son origine), et qui se disait «inspiré» pour cette tache. 
44. «BCTH», 1888, p. 350. 
45. LÉoN L'AFRlCAIN, Description de l'Afrique, 6e partie (édition italienne de 
Luigi Piet, Venise 1837, p. 135 = chapitre XLV). Je dois la connaissance de ce texte 
à 1'amitié du professeur F. Cresti de l'Université de Catane. 
46. P. TAMIZEY DE LARROQUE, Les correspondants de Peiresc, fase. v: Thomas 
d'Arcos, Lettres inédites écrites de Tunis (1633-16;6), publiées dans la «RAfm, 1889, 
pp. 85-195. Capturé par des corsaires turcs en 1628, Thomas d'Arcos se convertit à 
l'Islam et prit le nom d'Osman. Peiresc en fut chagriné, mais poursuivit ses re1ations, 
comme le prouve la correspondance précitée. 
47. D. SESTINI, Lettere ... della collezione Aimlieana, v, 2e éd., 1821, p. 5, sq. = 
NOE, Répertory, n. 663. l'ai vu le manuscrit en 1973 à l'ANs de New-York. Le nu-
mismate italien Luigi Tondo a retrouvé les mentions de chaque exemplaire et Ies a 
republiées: L. TONDO, Un antico ritrovemento di monete presso Algeri, dans L'Africa 
romana v, pp. 229-34. Cf. également F. CARONNI, Ragguaglio dcI viaggio compendioso 
di un dilettante antiquario surpreso da' corsari condotto in Barberia e felicemcnte ripa-
triato, Milano 1805, pp. 82 et 102. 
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rejoignirent les cabinets numismatiques des cours princières euro-
péennes 48. 
T outefois, les populations autochtones envisageaient mal que 
des voyageurs étrangers venissent chercher des trésors sous leur 
nez. En 1724, le médecin et naturaliste français Peyssonel 49 en fut 
victime dans la ville du Kef (antique Sicca Veneria) où les ruines 
romaines étaient encore très apparentes. Voici son récit: «je fus in-
sulté dans cette ville. La population, émue, vint jeter des pierres 
aux fenetres et à la porte de la maison où j'étais logé. Les uns di-
saient que je venais chercher de 1'or caché sous ses pierres, les au-
tres que c'était pour savoir par Ies écritures en quel temps Ies 
'Chrétiens devaient venir prendre ce pays et les faire périr, les au-
tres que j'étais un espion qui venait reconnaitre le pays sous pré-
texte de chercher des plantes» 50. 
Ici s'arretent mes connaissances, probablement insuffisantes, sur 
le sujet. En définitive, laissez-moi, pour vous égayer, revenir, en 
termes stricts, au conte, celui-ci funèbre. 
Titre du conte: «Alger et le trésor de Moctezuma». 
Réalité: en juin 1520, le souverain aztèque Moctezuma, immen-
sément riche, est assassiné dans des conditions obscures. 
Postulat: Fernand Cortès, chef de 1'expédition espagnole au 
Mexique, s'approprie les bijoux de Moctezuma. Il les pIace dans 
un coffret dont il ne se séparera jamais. 
Réalité: Entre le 23 octobre et le 3 novembre 1541, Charles 
Quint entreprend en personne contre Alger une expédition formi-
dable comprenant 516 vaisseaux, 12.330 marins et 24.000 soldats. 
Il choisit les deux plus grands capitaines de 1'époque pour l'assis-
ter: 1'amiral Andrea Doria commande la flotte; le conquistador 
Fernand Cortès commande 1'armée. Dans la baie d'Alger, une ef-
froyable tempete déjoue 1'expédition; 140 navires coulent. Le vais-
seau de Cortès échappe à la catastrophe, comme ceux de Doria et 
de 1'empereur lui-meme. 
48. J'ai eu eu le privilège de pouvoir consulter jadis les registres royaux conser-
vés au Cabinet des Médailles de Paris. Aucune provenance nord-africaine ne s'y ré-
vèle. Beaucoup de monnaies provenaient de Constatltinople. Mais on pourrait mener 
des investigations dans plusieurs autres cabinets historiques: Londres, Berlin, Vatican, 
Vienne, Petersbourg. 
49. J.-A. PEYSSONNEL, Relation d'un voyage sur les cotes de Barbarie fait par or-
dre du Roi en 1724 et 1725, le éd. Paris 1936, réed. Paris 1987, p. 103. 
50. CH. DE MONCHIcouRT, Le voyageur Peysonnel de Kairouan au Kef et à 
Dougga, aoitt 1724, «RT» , 1916, pp. 276-7, 356-64. 
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Postulat: Mais la précieuse cassette tombe nécessaÌrement à la 
mero Voilà les bijoux de Moctezuma (or, argent, pierres précieuses) 
engloutis au centre de la baie d'Alger! 
Epilogue pathétique, mais authentique: l'ai connu moi-mème, 
dans ma jeunesse, à Alger, un Monsieur Leroux, radiesthésiste 
(donc hypersensible). A l'aide d'un pendule, et depuis un balcon 
donnant d'assez lo in sur la mer, il était certain d'avoir repéré le 
trésor. L'Administration Centrale lui refusa séchement tout crédit 
de recherche. Il mourut peu de temps plus tardo 
Mais, passons enfin aux choses sérieuses. 
Inventaire des principaux trésors antiques de monnaies, 
bijoux et objets d'art en métaux précieux découverts 
dans le sol de l'Afrique du Nord 
Note: L'Inventaire ne sera pas toujours exhaustif: I. On ne retiendra, pour 
toutes les périodes, gue Ies trésors d'une certaine importance (et ils sont 
nombreux). L'époque punique n'est pas inventoriée. D'une façon générale, 
les monnaies isoIées et les trésors de moins de dix pièces ne sont pas 
comptés. 2. Pour Ies monnaies d'argent, seuls Ies deniers sont comptés, et 
Ies antoniniani de bon alo i jusgu'à Valérien-Gallien}, excluant bien entendu 
Ies Divo Claudio. 
Nous suivrons l'ordre géographigue habituel, d'ouest en est. 
A. Maroc 
Inv. I: Casablanca, en 1926. 
Découverte sur la plage des Roches Noires de 173 deniers d'argento 
Chronologie: entre 1451138 et 26 avant J.-c. Il s'agissait probablement du 
naufrage d'un vaisseau romain. 
Réf.: J. D. Brethes, Contribution à l'Histoire du Maroc par les recbercbes 
numismatiques, «Les Annales marocaines», Casablanca 1939, p. 5- 17. 
Inv. 2: Volubilis (Ksar Faraoun), en 1930. 
Découverte d'un bracelet bourse contenant I 15 deniers d'après Ruhl-
mann; mais dont 105 ont été analysés par Marion. Chronologie: 2 deniers 
républicains (a. 85-81 avo ].-c.), le reste impérial: I Néron, I Gaiba, 28 
Vespasien, 9 Titus, 19 Domitien, 46 Nerva, 9 Hadrien. L'absence de Trajan 
est insolite. Chronologie générale: 85 avant J.-c. - peu avant 123 ap. J.-c. 
Réf.: Ruhlmann, «RN», 1933, p. 51-9. J. Marion, «AntAff», 12, 1978, p. 
180-4· 
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Inv. 3: Banasa (Sidi Ali Bou Djenoun), en 1907. 
Découverte d'un gros trésor: 4.000 deniers des demiers souverains de 
Maurétanie, Juba II, Cléopatre Séléné, Ptolémée, tous du règne de Jub~. 
Date d'enfouissement: 17-18 après J.-c. 
Réf.: Dieudonné, «RN», 1908, p. 350-68; ibid., p. 437-48; ibid., 1915, p. 
3II-9; 
Bibliographie générale, et répartition des exemplaires dans les musées et 
collections: M. Thompson, O. M0rkholm, C. M. Kraay, An inventory 01 
greek coin hoards, New York, 1973, p. 349-50, n. 2307. 
B. Algérie 
Inv. 4: Antique Albu/ae (A"in Témouchent). 
72 km au sud-ouest d'Oran, AAA, XXXI, 9. 
En 1953, découverte de «plusieurs pot» contenant un gros trésor de de-
niers d'argent en grande partie dispersé avant inventaire. J'ai réussi à con-
naltre alors trois lots: l protégé au Cabinet des Médailles, Paris: 172 de-
niers; dans une collection privée: 102; autre colleetion privée: 13. 
Inventaire des trois lots groupés: 13 République romaine; 8 l légions 
d'Antoine; 3 Néron, 2 Othon, l Vitellius; 31 Vespasien; 4 Titus; 14 Domi-
tien; 6 Nerva; 20 Trajan; 9 Hadrien; 16 Antonin le Pieux; 12 Faustine I; 3 
Mare Aurèle; l Lucius Verus; 7 Faustine II; 2 Lucille; 5 Commode; 2 Albi-
nus; 43 Septime Sévère; 9 Caracalla. Ultime exemplaire: a. 215. 
Total général: 287 deniers. 
Publieation prévue: P. Salama, avec le eoncours de P.-A. Besombes, Le 
trésor de deniers d'Ai"n T émouchent et ses satellites, série Trésors monétai-
res, Paris, Bibliothèque Nationale. 
Inv. 5: Meme site (A"in Témouchent). 
En 1853, déeouverte d'une «certaine quantité» de solidi aux effigies de 
Théodose II, Valentinien III, Majorien, Léon, Zénon, Anastase et Justinien, 
sans plus de précision. 
«RAfr», III, 1858-1859, p. 421. 
Inv. 6: Village d'Ai'n el Djenan. 
22 km sud-est de Témouehent, AAA, XXXI, 41. 
En 1837, déeouverte de 20 deniers contenus dans un oeuf d'autruche, 
de Vespasien à Commode (ler juillet 69 à 31 déeembre 192). 
Réf.: «RAfr» , I, 1856-1857, p. 138. 
Inv. 7: Antique Portus Magnus (Bettioua, ex Saint-Leu). 
35 km nord-est d'Oran, AAA, XXXI, 6. 
Vers 1940, découverte d'une trésor d'une soixantaine de deniers de la 
République romaine par Madame Malva Vincent, directeur des fouilles, 
Trésor cambriolé avant inventaire. 
La cbasse aux trésors dans le Maghreb classique 
Réf.:· Renseignements de M. et Mme Vincent, et de L. Leschi, à l'épo-
que directeur des Antiquités de l'Algérie. 
Inv. 8: Tiaret (nom antique inconnu). 
230 km est-sud-est d'Oran, AAA, XXIII, 14. 
Peu avant 1900, découverte d'un «grand nombre» de solidi d'or aux ef-
figi es de Théodose II, Marcien, Léon, Zénon (non décrits). 
Réf.: «BullOran», 1900, p. 3. 
Inv. 9: Antique Cartennas (Ténès). 
200 km ouest d'Alger, sur le littoial, AAA, XII, 20. 
En 1936, découverte, dans un vulgaire vase d'argile, d'un trésor consi-
dérable et prestigieux d' orfèvrerie, et autres objets, du Bas Empire romain 
(FIGG. 4-5). 
Inventaire: 
1. I fibule d'or, figurant un dauphin; 2 fibules cruciformes en or massif, 
dont l'une porte la marque HERR(ius) ou HERR(ii) d'un orfèvre occiden-
tal. Toutes ces fibules sont des bijoux masculins. 
2. I grande plaque-boucle de ceinture en or, rectangulaire, en opus in/er-
rassile, avec 2 ardillons, et dont la courbe extérieure est ornée de deux té-
tes de cygnes opposées, le bec serrant une perle, et les yeux en grenat. 
3. Une petite plaque-boucle identique, mais sans tete de cygne. 
4· I boucle de ceinture composée d'une plaque rectangulaire et d'une pIa-
que circulaire tangente, toujours en OpUS in terrassile , et décorés de rinceaux 
de vignes et de trèfles. 
5. Une paire de boutons-reillets permettant de fixer les plaques sur la 
ceinture. 
D'après de nombreux comparatifs, toutes ces garnitures de ceintures 
étaient portées à la fin du IVC siècle, et surtout au ve, par les plus hauts di-
gnitaires de l'empire (Comte des Largesses Sacrées, Comte des Biens privés, 
etc.). 
6. Une ampoule d'argent de II cm de hauteur, ornée d'un grand eh risme 
flanqué des lettres alpha et oméga, destinée à recevoir l'huile des lampes 
du Saint Sépulcre ou des tombeaux des martyrs. 
7. Deux étuis-reliquaires d'or. 
8. Surtout, une brache en or formée d'un médaillon (diamètre 9,4 cm) re-
présentant de face un visage d'impératrice du milieu du ve siècle, peut-etre 
Galla Piaci dia. Cetre pièce est unique dans la toreutique romaine. A ce mé-
daillon, ont été fixés, probablement à la fin du ve siècle, trois petites croix 
d'or. 
9. Un bracelet d'enfant (diam. intérieur: 5 cm), en or, torsadé. 
IO. Un bracelet en or (diam: 6 cm) formé de 26 alvéoles successives, ornées 
de grenats et de racines d'émeraudes; 
I L Un grand et large bracelet d'or en OpUS in/errassile (diam.: 6 cm; h.: 2,3 
1972 Pj~r"'" Salami 
Fi.:. 4: Trésor de Ténès (In". 9). plaques et ornemenlS de ceimufc l'n OptlS 
illll'r,JSsi/é'. gros bracclcl. LI bague ne falt pas partic du trésor. 
Fig. ,: Trésor dc Ténès Iln\'. 9), médOlillon d'impératrice :I\'CC pClil<.'S croix 
anncxécs plus tardivcmcnt. 
La chasse aux trésors dalls le Maghreb classique 1973 
cm) orné d'un grillage avec altenance de feuilles de vigne et de colombes 
aux ailes déployées. 
12. Vulgaire anse en bronze torsadé d'un récipient de cuivre. 
Publication: J. Heurgon, Le Trésor de Ténès, Paris 1958, 87 pp., 24 
figg., XL planches à plusieurs photographies 51 . 
Conservation: Alger, Musée Nationàl des Antiquités et Arts musulmans. 
Inv. IO: Antique Caesarea (Cherchel). AAA, IV, 16. 
En 1856, découverte (en deux lieux voisins: Piace de l'Eglise et Piace 
des Forts) d'un trésor de 65 solidi du Bas-Empire: 22 Théodose Il, 2 Mar-
den, 20 Léon, 17 Zénon, 3 Basiliscus, sans autre précision. 
Réf.: «RAfr» , I, 1856-1857, p. 54. Rectifications P. Salama, U1l trésor i1l-
connu (cf. in/ra, Inv. II), p. 284, n. 4. 
Inv. II: Meme site (Caesarea). 
En 1927, lors de la construction de la Banque de l'AIgérie, découverte 
d'un <<vase rempIi de pièces d'or de l'empereur Honorius». Nombre de JO-
lidi à l'origine indéterminé. Entre Ies réserves du Musée d'Alger et des col-
lections privées, j'ai réussi à en retrouver 26. Dans le revers VICTORIA 
AVGGG, on compte 24 Ravenne et I Milan (date 402-405?); I exemplairc 
de l'atelier de Constantinople au revers CONCORDIA AVGGG, 5e offi-
cine date de 406-407. 
Réf.: P. Salama, Un trésor Ù1C0111lU d'HolloriuJ à Cbercbel, «Quaderni 
Tidnesi», XVII, 1988, pp. 287-95. Rectifications p. 291 = IV. Répartition 
Ravenne: 21 (91)32%), Milan: I (4.34 %), Constantinople: I C..fd4%)· 
Inv. 12: Meme site (Caesarea). 
En 1958, Iors des fouilles du Tennis-Club par Jean Lassus, «Libyca al 
é», VIII, 2, 1959, pp. 246-69, découverte d'un trésor de monnaies d'argent, 
ayant échappé aux services officiels pour entrer localement dans la coIIec-
tion Georges Louis. 
Inventaire et photographies m' ont été remis par lui. 
Composition: I Caracalla; 16 Elagabal; 3 Ju}ia Soemias; 4 Julia Macsa; 3 
Julia Paula; 20 Sévère Alexandre; 5 Julia Mamea; 2 Maximin; IO Gordien 
III; 3 Otacilia Severa; 4 Trajan Dèce; I Herennia Etruscilla; I Hcrennius 
César; l Hostilien César; I Trébonien Galle. Total: 75 exemplaires. 
Chronologie générale: a. 2 I 5 à 25 1/253. 
Réf.: Inédit. Annoncé dans P. Salama, Vulnérabilité d'une capitale: Cac-
sarea de Maurétanie, dans L'Africa romana v, 1987, p. 261. Ce trésor se rat-
51. Etude parfaite tant sur le pIan archéoIogique que technique. L'autcur était, 
n' oubIions pas, petit-fils et fils des célèbres joailliers Heurgon, installés pcndant un 
sièc1e me RoyaIe à Paris. 
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tache à de très nombres autres pour fixer la géographie de la grande insur-
rection maurétanienne dite "de 253" (ibid., p. 265, note 32). 
Conservation actuelle: inconnue. 
Inv. 13: Village de Sidi Amar (ex Zurich). 
15 km au sud-est de Cherchel. AAA, IV, 25. 
En 1856, découverte d'un trésor de 29 solidi du ve siècle. 21 ont dispa-
ru (ou furent vendus) avant inventaire. Sur les 8 exemplaires restants: 7 
Honorius et I Marcien. Le hiatus chronologique entre les deux princes 
s'explique par la disparition de 21 solidi, de meme que la suite impériale, 
peut aller jusqu'à Basiliscus si l'on veut comparer au trésor de Cherchel 
(Inv. IO) enfoui probablement au cours d'une meme panique. 
Réf.: Allusion dans «RAfr», I, 1856-7, p. 54-
Inv. 14: Antique Tiposa (nom inchangé), Tefassed avant la- conquete fran-
çaise. AAA, IV, 38. . 
Avant l'année 1894, découverte d'un trésor de 2'0 aurei dont I d'Augus-
te, près de la basilique Sainte-Salsa (AAA,. IV, 38, n. 33). Trésor totalement 
dispersé. 
Réf.: St. Gsell, De Tipasa urbe Mauretaniae Caesariensis, p. 144 et 
«MEFR», I 894, pp. 294-5 52 • 
Inv. 15: Meme site (Tiposa). 
En 1950, dans la corne nord du rempart est (face à la nécropole de 
Sainte-Salsa), découverte d'un trésor de 84 deniers cachés dans un trou ar-
tifidel du coté extérieur du rempart. 
Résumé du catalogue: 8 Légions d'Antoine (1 cohorte prétorienne, 3 
lego II, I lego IX, 3 lego illisibles); I Néron; 29 Vespasien, 4 Titus; 8 Domi-
tien; 2 Nerva; 17 Tr~jan; 14 Hadrien; 3 Antonin le Pieux. 
Terme initial: a. 39 avant J.-c. Terme final: 143 ap. J.-c. 
Réf.: J. Baradez (avec le concours de Madame Alquier pour les identifi-
cations), Le trésor de Tipasa, «Libyca alé», II, I, 1954, pp. 91-5. L'auteur 
met en rapport l'existence de ce trésor avec l'inauguration du rempart en 
147 ap. J.-C. 
Inv. 16: Meme si te (Tiposa). 
En 1957, dans la fouille de l'abside de la grande basilique ouest, dite 
"cathédrale", découverte, à plus de 5 mètres de profondeur, d'un trésor de 
I I deniers groupés contenus primitivement dans un sachet de cuir ou de 
tissu dont il ne reste rien. 
Catalogue P. Salama. 
52. Les memes références citent un autre trésor d'aurei (non décrits) près de la 
basilique Sainte-Salsa. 
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l. Lucius Verus. 
Droit: L VERVS A VG ARM P ARTH MAX. Téte laurée à droite. 
Revers: TR P V IMP III COS II. Prisonnier parthe assis à droite. 
RIC: 540. Date: Avril-décembre 165. 
2. Faustine II 
Droit: FA VSTINA A VGVST A. Buste drapé à droite. 
Revers: SAECVLI FELICIT. Pulvinar. 
RIC: 710. Date: 161-176. 
3. Caracalla 
Droit: ANTONINVS PIVS A VG GERM. Téte laurée à droite. 
1975 
Revers: MONETA AVG. Fortuna à gauche tenant balance et cornuco-
pia. 
RIC: 308. Date: 213-217. 
4· J ulia Domna 
Droit: IVLIA A VGVST A. Buste drapé à droite. 
Revers: IVNO. Junon, debout à gauche sacrifiant sur un autel. 
RIC: 559. Date: 196-21 l. 
5· J ulia Domna 
Droit: IVLIA A VGVST A. Buste drapé à droite. 
Revers: PVDICITIA. Pudeur assise à gauche. 
RIC: 376. Date: 196-21 l. 
6. Macrin 
Droit: IMP C M OPEL SEV MACRINVS A VG. Téte laurée à droite. 
Revers: PONTIF MAX TR P COS PP. Félicité à gauche tenant cadu-
cée et cornucopia. 
RIC: 2 l. Date: avril à décembre 217. 
7. Elagabal. 
Droit: IMP ANTONINVS PIVS AVG. Buste lauré, drapé, à gauche. 
Revers: PM TR P lIlI COS lIII. Victoire volant à gauche tenant un 
diadème des deux mains. A terre, deux boudiers. 
RIC: 45. Date: 221. 
8. Elagabal 
Droit: IMP ANTONINVS A VG. Téte laurée, à droite. 
Revers: PROVID DEORVM. La Providence debout à gauche cenant 
une baguette et une cornucopia (frappe irrégulière?). 
RIC: 45. Date: 2 l 8-222. 
9. Elagabal 
Droit: IMP ANTONINVS PIVS A VG. Buste lauré, drapé, à droite. 
Revers: SACERDOS DEI SOLI ELAGAB. L'empereur debout à gauche 
sacrifiant sur un auteI. 
RIC: 131. Date: 218-222. 
IO. Julia Soemias 
Droit: IVLIA SOAEMIAS A VGVST A. Buste à droite. 
Revers: VENVS CAELESTIS. Vénus debout à gauche tenant pomme et 
sceptre. 
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RIC: 24I. Date: 218-222. 
I I. J ulia Soemias 
Droit: IVLIA SOAEMIAS A VGVSTA. Buste à droite. 
Revers: MONETA AVG. La monnaie à gauche tenant baIance et cor-
nucopia. 
RIC: o. L'exempIaire sembIe étre un hybride du revers de Sévère 
Alexandre RIC: 163. Date: 218-222. 
Conservation: Tipasa, Musée. 
Inv. 17: Antique Rusguniae (Tementfoust, ex Cap Matifou). AAA, v, 16. 
En 1786, découverte de 25 deniers d'argent de PtoIémée, dernier roi de 
Maurétanie. Terme finaI: a. 38 ap. J.-C. (Jenkins). 
Réf.: D. Sestini, Lettere della collezione Ainslieana, 2e ed., v, 1821, p. V; 
Noe, Bibliography of Greek Coins Hoards, 1937, n. 663. Le probIème a été 
repris par le numismate italien L. Tondo, Un antico ritrovamento di monete 
presso Algeri, dans L'Africa romana v, 1987, pp. 229-34-
Inv. 18: Antique Cissi (Djinet). AAA, V,57. 
En 1902, découverte d'un trésor de 25 deniers d'argent des rois de 
Maurétanie Juba II, CIéopatre et de Ieur fils PtoIémée. Enfouissement en 18 
après J.-c. (Jenkins). 
Réf.: St. GseII, «BCTH», 1903, p. CLX-CLXI: Noe, Bibliography (cit. su-
pra, Inv. 17), n. 330. Cf. Thompson, M0rkhoIm, Kraay, An inventory (cit. 
supra, Inv. 3), p. 350, n. 2308. 
Vendu au Musée d'Alger par son inventeur, C. Viré: Registre d'entrées, 
septembre 1902, n. 820. 
Inv. 19: Antique Rusuccuru (Dellys). AAA, VI, 24. 
En 1847, découverte d'un trésor de deniers d'argent (nombre indétermi-
né) des rois J uba II et PtoIémée. 
Réf.: allusion de Guyon, Voyage d'Alger aux Zibans, Alger 1852, p. 14. 
Inv. 20: Antique Lambdia (Médéa). AAA, XIV, 48. 
En 1851, découverte d'un trésor de solidi byzantins en nombre indéter-
miné, dont 32 exemplaires conservés à l'origine: 8 Théodose II, 9 Léon, 15 
Zénon. Sur ces 32 solidi, 22 ont disparu. En 1852, le ministre de l'Instruc-
tion Publique en a offert IO au Cabinet des Médailles de Paris, qui les 
conserve toujours. Catalogue dressé par Maclame C. Brenot: 4 Théodose II 
(RIC, x, 321, 322, 285, 287); 2 Léon (RIC, X, 605 deux fois); 4 Zénon 
(RIC, x, 910 quatre fois). Terme initial: 430-440; terme finaI: 476-49I. Les 
IO exemplaires sortent tous de l'atelier de Constantinople. 
Réf.: M. Dondin-Payre, L'épopée des médailles de Médéa. A propos des 
monnaies d'or d'Algérie, «RN», 1997, pp. 81-9. 
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Inv. 21: Antique Auzia (Sour-eI-Ghozlane, ex Aumale). AAA, XVI, 105. 
Vers 1864, découverte d' «environ 300 deniers cachés dans une pierre 
creuse». Chronologie de Vespasien à Caracalla. 
Réf.: Allusion de St. Gsell, AAA, XIV, I05, p. IO colonne l. 
Inv. 22: Meme site (Auzia). 
Au début du xxe siècle, dans la collection Grenade-Dclaporte, trésor de 
solidi d'Honorius et Théodose II: nombre d'exemplaires indéterminé, mais 
important; types non précisés. 
Trésor vendu en 1912 à différents numismates professionnels de Berlin. 
Réf.: Fiche Grenade-Delaporte montrée en 1976 à Paris, par sa nièce 
Mlle Grenade. 
Inv. 23: Village de Dechmya (environs d'Auzia). 
Ce village est proche de l'antique Rapidum (Sour Djouab, ex. Masque-
ray). AAA, XIV, 90, add. 
Vers 1927, le collectionneur A. Lefèvre, directeur d'école à Aumale, y 
aurait vu «un magnifique collier portant 5 aurei dont 3 d'Hadrien». 
Réf.: A. Lefèvre, Les monnaies romaines d'Aumale, «BuI 1. Soc. Géogra-
phie d'Alger», 1939, p. 194. 
Remarque: l'auteur n'étant pas toujours fiable, on pourrait peut-étre 
ranger son information parmi les contes merveilleux du Kbor Roumia. Mais 
sait-on jamais? 
Inv. 24: Village de Souma Iroumien, Grande Kabylie. 
A 7 km à l'est de Dra-el-Mizan, AAA, VI, 159 
En 1862 découverte d' «une grande quantité de pièces d'argent dans 
une jarre». Etait-ce des deniers romains ou des dirharns musulmans? Je 
l'inventorie id avec une chance sur deux, bien que la seconde hypothèse 
soit beaucoup plus rare. 
Réf.: allusion dans «RAfr» , VI, 1862, p. 75· 
Inv. 25: Ain Meddah, 35 km nord-ouest de Sétif. AM, XVI, I I. 
En 1929, découverte, dans la propriété du sénateur Albert Aubry, d'un 
trésor comprenant 93 solidi et un certain nombre de bijoux féminins (bra-
celets, pendentifs, bagues). Le trésor fut volé, puis récupéré par la familIe 
Aubry, à l'exception des bijou x qui avaient été vendus ou fondus. 
Inventaire: 3 Honorius (Ravenne; a. 395-423); 19 Théodose II (Constanti-
nople) dont 12 des années 430-440 et 7 de 443-450; 8 Marcien (Constanti-
nople; a. 450-457); l Majorien (Arles; a. 457-46x); I Libius Severus (Raven-
ne; a. 45 1 -465); l Anthemius (Milan; a. 467-472); 26 Léon (dont 25 Cons-
tantinople et l Thessalonique; a. 457-474); 29 Zénon (23 Constantinople et 
6 Occident; a. 474-49x); 3 Basiliscus (476-477); 2 Anastase (49 1-492). 
Réf. C. Morrisson, La circulatiol1 de la monnaie d'or en Afrique à l'épo-
que vandale. Bilan des trouvailles locales, Mélanges de l1umismatiques offerts 
Pierre SaIama 
à Pierre Bastien, Wetteren 1987, p. 336 (étude sur photographies prises à 
Alger, sous la direetion de P. Salama). 
Conservation: J. Aubry en 1958. Position aetuelle inconnue. 
Inv. 26: Antique Cuicul (Djémila). AAA, XVI, 233. 
En 1923, découverte dans une jarre à I m de profondeur dans une salle 
à auges, sur la face nord de la grande basilique «du !Ve siècle» d'un trésor 
de 180 solidi du ve siècle, avec une bague sans chaton. 176 solidi ont été 
envoyés au Musée d'Alger (Registre d'entrées, n. 1222, de mars 1924). 
Quatre exemplaires (dont le solidus de Pulchérie) avaient été laissés au Mu-
sée de Djémila et ont disparu au cours des années 1956-1962. 
Inventaire: 
34 solidi de Théodose II, dont 2 CONCORDIA AVGG (a. 411), 16 
VOT XXX MVLT XXXX (a. 430-440)' 16 IMP XXXXII COS XVII dont 
6 à l'exergue COMOB et 6 avec PP dans la légende du revers (a. 443-450) 
I Eudoxie, IMP XXXXII COS XVII (a. 443-450) 
I Pulchérie, meme légende, meme date 
I Valentinien III, VOT XXX MVLT XXXX (a. 430-440) 
16 Marcien (a. 450-457) 
51 Léon (46 Constantinople et 5 Thessalonique, a. 457-474) 
2 Julius Nepos (Milan) (a. 473-474) 
I Léon et Zénon, SALVS REIPVBLICAE (a. 474) 
II Basiliseus (a. 476-477) 
I Basiliscus et Mare (id.) 
58 Zénon (a. 474-491) 
2 Anastase dont I PERP AVG (a. 491-492) et I PP AVG (a. 492-507) 
Réf. Albertini, «BCTH», 1924, p. CLXIII-cuav; surtout Morrisson, Mé-
langes Bastien (cit. supra, Inv. 25), pp. 336-7 (étude sur photographies pri-
ses à Alger, sous la direetion de P. Salama). 
Inv. 27: Antique Milev (Mila). 
43 km nord-ouest de Constantine. AAA, XVII, 59. 
Vers 1935, découverte d'un trésor d'environ 60 solidi de Justinien, tous 
identiques, de l'atelier de Constantinople. Trésor aeheté à son inventeur, un 
paysan de Mila, par le bijoutier Assoun à Constantine. Examiné par l'excel-
lent numismate J. Barrot, qui en a acquis I exemplaire. 
Lecture et frottis Salama, 1957: 
Droit: DN IVSTINIANVS PP AVG. Buste de face, casqué. 
Revers: VICTORIA A VGGG I / CONOB. Ange de face tenant une 
longue croix. 
Inv 28: Antique Cirtll (Constantine). AAA, XVll, 126. 
Peu avant 1912, découverte d'un trésor composite de 237 monnaies 
d'argento 
Inventaire: 12 drachmes de Marseille, 75 deniers celtibériens, 14 tétra-
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drachmes d'Athènes, 136 deniers de la République romaine. Terme final 79 
avant J.-c. 
Réf.: L. Charrier, Description des monnaies de la Numidie el de la Mau-
rétanie, Macon 1912, 2e èd., p. IO (à la note I, l'auteur indique «Athènes 
ou Carthage», ce qui est insolite). Noe, Bibliograph)', n. 258, ne répertorie 
que 136 monnaies. La réalité est rétablie par Thompson, Morkholrn, Kraay, 
An invenlory (cit. supra, Inv. 3), p. 349, n. 2306. 
Inv. 29: Antique Thibilis (Announa). AAA, XVIII, 107. 
Vers 1952, découverte d'un irnposant trésor de deniers du Haut-
Ernpire, acquis en deux lots (égaux?) 
1. Lot du docteur Jouane, directeur de la circonscription archéologique de 
Guelma. 
Inédit, rnais de cornposition sans doute identique du lot n. 2. Conserva-
tion: Alger, Musée des Antiquités? 
2. Lot de M. Roger Calvet, directeur de l'Hopital civil de Guelrna (avant 
1962). 
Inventaire sommaire reçu par lettres des 8 et 19 février 1954: 446 de-
niers se décornposant cornrne suit: I Néron, I Gaiba; 2 Vitellius; 8 Vespa-
sien; 3 Titus; 2 l Domitien; 7 Nerva; 61 Trajan; 62 Hadrien; 3 Sabine; I 
Aelius César; 48 Antonin le Pieux; 21 Faustine I; 55 Marc Aurèle; 21 
Faustine II; 9 Lucius Verus; 3 Lucille; 34 Cornmode; 5 Crispine; 7 Clodius 
Albinus; 4 l Septime Sévère; 13 J ulia Dornna; 13 Caracalla du vivant de son 
père; 3 Plautille; 7 Géta du vivant de son père. 
Enfouissernent vers 2 IO ap. J.-c. 
Position actuelle du lot: inconnue. 
Inv. 30: Antique Lambaesis (Tazoult, ex Lambèse). AAA, XVXIII, 222-224. 
En 1906, découverte dans le carnp rornain, auprès de la porte nord-
ouest, dans une petite cruche, d'un rnagnifique trésor (bijoux et aureI) (FIG. 
6) dont l'inventaire est donné par A. Ballu 53: 
1. I chaine ornée de 4 chainettes, avec 3 coulants. Poids: 61,8 g.; I.: 0,84 
m. 
2. I bague ornée de cannelures. Poids: 31,3 g. 
3. 1 boucle d'oreille avec pierre verte, décorée de trois petites perles fines. 
Poids: 1,75 g. 
4- l autre bague. Poids, 12,10 g. 
5. 1 monnaie montée sur virolle en or (= Caracalla). Poids; 12,55 g. 
6. 1 monnaie également montée (= Julia Dornna). Poids: 13,45 g. 
7· 1 monnaie de Macrin: Poids 7 g. 
8. 1 monnaie de Sévère Alexandre. Poids: 6,45 g. 
9. 1 autre monnaie de Sévère Alexandre. Poids: 6, I 5 g. 
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IO. I monnaie d'Antonin le Pieux. Poids: 7,10 gH. 
Je reprends le problème en en analysanl chaque élémenl, avec nom· 
breux comparadfs". 
I. Le coll ier, sa chaine et ses accessoires 
Cc collier possooe un mécanisme qui permei de l'allonger ou le relrac-
[er ti la demande. S .. chaine esi ii mailles [ressees eo chevrons. procedé 
Fig. 6: l'résor de Lmobèse (Inv. 30) (cliché C .. millieri, Alger 19,8). N. 
104'. Femlour du collier: (lureu! de Car .. calla, monte, il bcliércs latcrales: 
n. 1046. Pendcloguc du collier: (lurell! de Julia Domna, très fìncment mon-
te, i, belieres supérieure. Au dessus, (llirCII! Isol6. Ligoe I, ii gauche: Anto-
nin le Pieux; il droite: M:lcrin (inooitl. Ligne l, ii gauche: Sévcrc Alcxandrc 
(RIC, 1 22; a. lJ4 ap. J.-C: permet dc dalcr l'cnsemblc du trcsor); ii droite: 
Sèvere Alcxandrc (RIC, l17; a. l30). 
)4. Le regime cl'cntrees du Musée cles AOIiqui tés d'Alger quin 19(7) apponJit 
des ju~ements fantaisistes sur (enains élémems du trésor: l'amiquité dt'!l deux b3gUt'S 
etait mise cn doute: le pendanl d'orcille e{ 11:$ !"><,nddoqtlt'S dc colliel elJi('nl arabes 
l'I I~ ehaine elle-mi:-mc ét~il mOOeme. On aurni! done un trésor eonstitué au eours de 
17 sià:k-s, mgis enfoui à un niveau romain. Quel délirc: ! 
H. P. SAU,MA. Lt- trrIOf J'orjn'rf'flf' 1"/ /NQN/III/t'S JW/U'f'rf t'II 1906 IÙtl/S Il' c.zmp 
d., LAmbhe. ESS<l1 JC' pft!senIIlIlOII, OIRN,., lOOI. pp. B7-46 et l'l. XXXII-VI. 
Fig. 7; Trésor dc Lmnbèse !In\'. 30), le collier él!ypuen I\>~, En luut . k-s 
deux tonnc!els à trous supplémemaircs qui pcrmen:m:nt de rCirccir ou (le 
rallonger le collier il mlonté. En baso un passant couLmt destm': il sep.lrer 
COlTe l''l1es les pendeloques (aUT"! mOnl($). Le coll ieT (k ... a ll comporll.'r au 
moins deux pass:lnI-cou!;mrs (eliché Call1ill.a., Alj!er "",XI. 
connu cn Eg)'pre pharaonique depui~ le NOll\'cI Empire. A Lalllhl."Se. on ne 
connai! pas sa longueur primitive, ca r dle l'SI ~ecuonnl'c en ~l'S dl'ux ('xtre 
mités. En passant dans dl"S pctits tonnelets J plu~ieu~ !mus, LI duin\.' .se 
Jémultiplie en chainettcs. et le collier dC\lcnt eXlcnsihk' ou rt'trawlc 
Quanr :IUX passams-coulanrs. ('n forme de wlx'<ò. ils <;t.'rYell1 :1 ~ep:Hcr entre 
cux Ics pe ndcloquCli (oll r<'l momés sur virollel. 'l'mI! Cl.' S\'~lcmc \.'<;1 é~yp 
tien Iprobablement :Ilexandrin) et dalahlc du milieu du m" ~icdc. 
Comparatifs: al Collier Breccia, 1\lusé\.' !!rcco romam d'(\lex.Jndric n 7 
et pl. XXt/ 78; hl Collier \'cnte Baul"J ! Schillcr, Ikrlm. nUrli. I y..zy. n '" ('I 
rafel 6,. Balrimore. Art Gallcry: cl Collier Bal'hofen \'on EchI. El!vple, mC 
s. \'(fieno Mlim:kabinc!!. n. '762:1; J) Colli('r :-'lemphK Lanslnl!. Lgypllan 
Jewelry, «Mt-.·IJ\». 1937. n. lO. Dalallon: \'crs ..z)~. New York. ,\letfoIXlllfan 
Muscum; e) Collier dc Rabakov:!sci !lIollj!nd. Folla Jfch Budapest . ' '.I~ ... 
pp. )04" et pl. XVI ,XVII. E!!)'ple, milteu III" s. Bud3!,,, ... t, j\luS(.'C archéolo~1 
que. D31:uion: milieu mI: S.; /J Collier, "eme S01heby. J déccmbre It,I~7, Il 
107. Pro\'enance: Lake Borollos. nord dII Cure. ,\lllieu 111~ S. \.oIltt\lon 
Wc:!\'cr, USA. 
). Les aurei momés sur virolcs 
Inv. 104'. Monture: (cmlOir dc collIer, ;1 bélleres latèralcs. probabJe. 
meni celu! de nOI re collier. Aureus manIe: Caracalla. RIC, ' 77; a .HW,· )O!i 
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Inv. 1048. Monture circulaire à bélière supeneure (pendeloques). Au-
reus rnonté: Julia Dornna, RIC, 556. A. 198-2°9. 
3. Les aurei isolés 
a) Antonin le Pieux; RIC, 254; a. 158; b) Macrin, inédit; RIC = o; a. 
218; c) Sévère Alexandre; RIC, 217; a. 230; ti) Sévère Alexandre; RIC 122; 
a.234· 
4. Les bijoux 
Inv. 1050. Bague pour hornrne cannelée à aretes vives. Très nornbreux 
cornparatifs, notamment Musée de K61n, n. 5302, me s. 
Inv. 105 l. Bague trapézoldale à épaulement, avec chaton simulé en re-
lief. Très nombreux comparatifs, notamrnent Henkel, Die Romisehe Finge-
ringe aus der Rheinland, Berlin 1913. 
5. Le pendant d' oreille 
Inv. 1°52. Comparatifs: 2 exernplaires découverts au Maroc (Volubilis 
et Banasa). Catalogue exposition Six mille ans d'Histoire du Maroe, Peti t 
Palais, Paris 1990, n. II4 et II5. 
Visiblernent, le trésor n'est pas complet: l seule pendeloque (Inv. 1°48), 
alors que les colliers du meme type en comportent jusqu'à 8; l seui pen-
dant d'oreille, et non la paire; l seui passant-coulant, et non plusieurs. Il 
est probable que les bijoux de la grande dame avaient déjà été épurés 
avant Ieur abandon définitif. Dans le carnp de Larnbèse, on ne voit guère 
que la famille d'un officier supérieur qui ait pu posséder une telle fortune. 
Du point de vue chronologique, l'élérnent daté le plus tardif du trésor 
est l'aureus isolé de Sévère Alexandre de l'année 234 (RIC, 122). Quatre 
ans plus tard, se produisait en Mrique l'élévation des Gordiens et l'inter-
vention con tre eux du Iégat de Nurnidie Capellien, au départ de Larnbèse. 
A cette occasion, quelque rernous se serait-il produit dans le carnp? 
Conservation: Alger, Musée national des Antiquités et Arts rnusulrnans 
(ex Musée Stéphane Gsell). Registre d'entrées, juin 1907, nurnéros 1045 à 
1053. Cf. Ballu, «BCTH», 1907, p. 256. 
Inv. 31: Meme si te (Lamhèse). 
En 1908, dans une des chambres du carnp rornain, située à l'est des 
principia, découverte d'un trésor de deniers d'argent: 54 exernplaires dont 
l'inventaire n'est pas chiffré. 
a) République romaine: rnonétaires M. Fonteius, L. Marcius Censorinus, 
C. Neavius Balbus, M. Cordius, L. Plautius, A. Plautius, C. Clodius Turri-
nus, L. Thorius Balbus; b) Légions d'Antoine: ilI, VI, vnn, XII, XXIX et XII 
Antiquae; c) Sextus Pornpée, César, et ernpereurs jusqu'à Antonin le Pieux. 
Ref.: «BCTH», 1908, p. CCXLVII; cf. AAA, XXVII, 222-224, addition. 
Inv. 31 his: Antique Thamugadi (Timgad). AAA, XXVII, 255 et Add. 
En 1910, découverte d'un petit trésor près de l'église du quartier nord-
ouest, hors de la ville primitive (n. 58 du pIan de St. Gsell) , à mi-chemin 
Fig. 8: Trésor dc T imgad (Inv. 31 bis. n. 4), collier. Chaine d'or faite J'an 
neaux emrecroisés, où soni enfilecs dt.'S perk-s (le corad rose. Fennolr a 
simples crochels. Au centre du collier, deux clemems décoratLfs, t.'1l fih,l\ra 
ne d'or, étaient primitivemcm réunis p<lt un 1>C1Il anncau. Dal :mon: l~ mOl 
ti':: du LII~ sièdc, d'après Ics monnaic:-s du trésor Iclicht Camillleri. AltI;cr 
19,.8). 
emre les Thermes des Fib delphcs (n. 5'.1) et la ~r;tnJ(' :l\'cnuc de Laml~ 
In. Hl. 
Trésor mixte dom !"inventai re esi donné pat le rc~istre d·cmr6.:s du 
~1uséc des Antiquités d·AI~cr. annl'C l'}IO, n. IO<)X. 
I. 2 cuillers d'argcm (vers<.~. par la sUlle. dans le foncls ~cl1àal. CI quc 
l'on n'a pu rerrouver). EIlc:-s n'llppancnalcm pas au Ifésor 11lI·meme. 
l. 1 bague d'or. Le chaton cn cornaline, Jéplace, est !:r;l\'c dc la lenrc 
grecque T3\1, n:mquée de deux poissons Isrmhole paléochrcllcn). I I J. cm: 
I.: ,d.: ep.: I min. La bague e1le·meme a Jisparu 
J. I bague d·or. Le chllton m:anque. L.: Ili mm: I.. I~ mm 
4· I collier formé d'un simplc fil d'or Oli som enflk ... ~ cles lX'rk-s dc corali 
rose {collier seClionné en quatre pJrtlCS, mais (rUllI.' lon~ueur totale de 1.1(, 
m). Fennoirs à simple crochefs. ,\u cenlre du colher, deux motifs de<ora· 
tifs i volutes, ayam perdu aujourd'hui leur allncau dc Il.111>1")0, CfJICnf Iralles 
en filigrane d'or (!-lG. 8). 
,.. I pendanl d 'oreille d'or, cn fomle dc (fun~le :1\"('(: lX'rle fine il chaquc 
eXIrI!milé de sa base, CI ali celllre. une pcndd()quc cyhndrique l'n p.ltc dc 
verre. H .: J7 mm; I.: 23 mm. 
6. l pendant d'oreille d'or co fomle dc nellr J ~ix pCfJk"!'. "'nus I:l Ilcur. 
pendeloque armée de perlcs fincs, la derm!.·re t'um ueux {OIS plus ~rosse 
Pierre Salama 
7. Une paire de boucles d'oreilles en or, à armature entourant totalement 
les lobes ave c crochet au sommet. L'élégance est donnée par une calotte 
d'or verticale sur le devant, et, au bas, par une pendeloque constituée d'un 
fil d'or traversant succesivement 4 perles fines, le tout terminé par une 
grosse perle en pate de verre. Ce dernier élément a disparu sur un exem-
plaire. 
8. I cornaline gravée: Mercure à droite tenant de la main gauche le pe-
dum et de la main droite le caducée; devant lui, un coq. L.: 12 mm. Ep.: 5 
mm. 
9. I cornaline gravée: Mars casqué, debout à gauche, vetu d'une simple 
écharpe flottant au dessus des reins, tenant de sa main droite une lance, de 
sa main gauche un trophée. Devant lui un autel allumé. H.: 3 mm; 1.: 8 
mm. 
IO. I sardoine gravée: berger tourné à gauche portant un chevreau sur ses 
épaules et dans la main droite, son pedum renversé (le Génie du Prin-
temps). H.: 9 mm; 1.: 2 cm. 
I I. I sardoine gravée: oiseau tourné vers la gauche et tenant sans son bec 
un rameau d'olivier (la colombe de l'arche de Noe?). H.: 33 mm; 1.: I cm. 
12. I grosse sardoine ovale, à trois couleurs non gravée. H.: 38 mm; l. 23 
mm. 
13. 34 éléments de colliers (cornalines, pates de verre, jais, améthystes, .. .) 
souvent percés. 
14. Petit élément recourbé de bracelet, en jais ou pate de verre noire. 
15. Huit monnaies de la seconde moitié du me siècle: 
a) Antoninianus de Gallien: MARTI PACIFERO, 2,27 g. Atelier: Rome; 
b) Antoninianus de Claude II: FELICITAS AVG, 3,04 g. Atelier: Rome; c) 
Denier d'Aurélien: VICT-ORI-AAVG, 2,56 g. Atelier: Rome; d) Antoninia-
nus de Probus: FIDES M-ILITVM, 4,20 g~ Atelier: Rome; e) Antoninianus 
de Probus: CLEMETIA TEMP, 3,86 g. Atelier: Antioche; /J Antoninianus 
de Probus: ROMAE AETERNAE, 3,10 g. Atelier: Rome; g) Antoninianus 
de Probus: VICTORIA AVG, 3, 66 g. Atelier: Rome; h) Antoninianus de 
Maximien Hercule: CONCORDIA MILITVM, 2>35 g. Atelier: Cyzique. 
Chronologie terminale du lot: a. 295-299. 
Réf.: Rapport A. Ballu du 15 décembre 1910, <<Journal officiel de la Ré-
publique française», Annexe du 13 janvier 19II, p. 75-86, repris dans 
«L'Archéologie algérienne de 1895 à 1915. Les rapports d'Albert Ballu au 
Journal officiel de la République française, de 1896 à 1916», Université de 
Lyon III, nouvelle série, n. 6, 1997, p. 250, n. 84 à 99. Cf. A. Ballu, 
«BCTH», 19II, pp. 126-34, avec de nomLreuses erreurs (ambiguité du site 
de découverte, mélanges d' objets découverts en des points différents, des-
criptions imprécises, etc ... ). Addition pour les intailles: E. Babelon, ibid., p. 
CXCVII. 
Conservation: Alger, Musée des Antiquités, sauf pour les monnaies (en 
dépot, Paris, Cabinet des médailles). Analyse de tous les éléments et com-
paratifs par P. Salama (<<RN», sans presse). 
La cbasse aux trésors dans le Magbreb classique 
Inv. 32: Village d'Oulmène, 8 km sud-ouest d'Ain Beida. AAA, XVXIII, 8 I. 
En 1953, trésor de 30, globules byzantins d'Héraclius (610-43), Héra-
clius Constantin (613-63°)' Héraclius et Tibère (659-668) et Constantin IV 
Pogonat (681-685). 
Fiche du numismate Georges Thomas, qui en a acquis 6. 
Inv. 33: Antique Vescera (Biskra). AAA, XLVIII, 9. 
En 1952, découverte d'un trésor de 47 solidi: 45 Honorius, VICTORIA 
AVGGG, tous de l'atelier de Ravenne, et 2 Théodose II de Constantinople 
(sans plus de précision). 
Fiche Thomas. 
Inv. 34: Viii age de Rassira, au coeur des monts Aurès, dans la vallée de 
l' oued El Abiod. 
A 75 km nord-est de Biskra. AAA, XXXVII, 61-62. 
Vers 1980-1985, découverte d'une cruche contenant un assez grand 
nombre de deniers des souverains de Maurétanie: .Tuba II, Cléopatre Sélénè, 
Ptolémée et des empereurs Auguste et Tibère. 
Inédit: renseignements de Mesdames Amamra et Benseddik, de l'Agence 
Nationale d'Archéologie, Alger. 
L'étude scrupuleuse de ce trésor apportera sans dome bien des lumières 
sur la notion géographique de Gétulie. On sait, par un texte de Dion Cas-
sius, L III , 26, 2, qu'Auguste accorda à Juba II, en plus des états de Bogud 
et de Bocchus (c'est-à-dire toute la Maurétanie) une partie de la Gétulie. J. 
Desanges, Les territoires gétules de Juba II, «REA», LXVI, p. 33-47, ne sem-
ble pas introduire l'Aurès dans ces territoires. Mais le trésor ne pouvait ve-
nir que de Cherchel; le coeur de l'Aurès ne sera atteint par les armées ro-
maines, venant de Lambèse, qu'en l'année 145 après J.-c., CIL VIII, 1023°. 
Inv. 35: Région d'Hippo Regius (Hippone). AAA, IX, 59. 
Avant 1993, saisie par la gendarmerie d'un important trésor de solidi, 
où prédomine l'empereur Justin bI8-527). 
Information de S. Dahmani, directeur des fouilles d'Hippone, en 1993. 
Vu moi-meme deux photographies. 
Inv. 36: Environs d' Hippo Regitls 
Peu avant 1887, découverte d'un trésor de bijoux d'or d'époque van-
dale (collier à 28 gros grains successifs, échelonnés par rang dc taille vers 
le centre; 2 broches circulaires d'inégaux diamètres, de type «orfèvrerie 
cloisonnée» de pierres dures, I boucle de ccinturon avec son ardillon; 2 
boucles d' oreilles, simples anneaux ave c chaton en filigrane .. .) 
Réf.: J. de Baye, Bijoux valldales de.r envir0115 de B011e, «MSAF», 1887, 
pp. 187-92, cf. C. Courtois, Les Vandale.r et l'Afrique, Paris 1955, p. 178, n. 
5, § 6. 
Conservation: Londres, British Museum. 
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c. Tunisie 
Inv. 37: ViIlage de Fernana, à 22 km nord-nord-est de Djendouba, ex 
Souk-el-Arba. 
En 1901, découverte d'un trésor de 17 deniers de la République ro-
maine (sans précision). 
Réf.: Allusion de P. Gauckler, CRMS, 1901, p. 18 et «BCTH», 1902, p. 
CXVlI. 
Inv. 38: Antique Simittus (Cherntou). 
Le 12 mai 1993, en creusant le sol pour la construction du musée, dé-
couverte, dans une poterie commune, d'un exceptionnel trésor de 1648 so-
lidi: 78 Valentinien, 24 Valens, 4 Théodose, 400 Arcadius, 1124 Honorius, 
(y semis, et un solidus en argent doré), IO Théodose Il, 4 Constantin III, I 
Priscus Attale, 1 Jovin (inventaire sommaire avant étude). Il semble que 
l'enfouissement ait été causé par une panique due à l'arrivée des Vandales. 
Réf.: M. Khanoussi, Le trésor de Cbemtou, dans Cartbage, L'bistoire, sa 
trace et SOl1 écho, Catalogue Exposition du Petit Palais, Paris 1995, pp. 
272-3. 
Inv. 39: Principale ile Cani, à 23 krn au large de Bizerte. 
En mai 1916, découverte (dans une grotte au sud-ouest de l'ile) d'un 
trésor de 132 deniers d'argent de la République romaine, dont 12 I identi-
fiables, ave c 3 bracelets torsadés, terminés en tete de serpent, et 2 lingots 
pesant respectivement 153 et 75 g. 
Répartition des 121 deniers: 
1. 33 au type des Dioscures sans marque (Babelon, M011lwies de la Répu-
blique romaine, I, p. 39, n. a) = a. 268-25+ 
2. 7 au type des Dioscures sans marque, mais ave c des attributs différents 
(Babelon, I, pp. 47-8), envÌron a. 254-217. 
3 24 au type de la Victoire Ubid., p. 50, note 6). 
+ 68 ave c noms des magistrats de 234 à 164 avant J.-c. 
Date d'enfouissement: vers 160 avant J.-c. 
Réf.: A. Merlin, «BCTH», 1916, p. CCVI-CCVII 56. 
Inv. 40: Près de l'antique Matara (Mateur), 68 krn au nord-ouest de Tu-
nis. 
En 1903, découverte d'«une .centaine de denÌers de la République ro-
maine» (sans précision). 
Réf.: CMIS, 1903, p. 29. 
56. Je n'en donne ici que le résumé. 
Inll .. p : Es Sermita, près dc Ras cl D;ebel, cnviron 60 km au nord dI!' Tu· 
ms. 
En ' 9.", lTésor de .H ):[obu[cs. cchelonnés de Juslmien il IIl'radm5 
("'VB) il 6,.v64})? 
Réf.: Invcntairc somm:nre d{' G . Ch. Plt ard . .. 8<...ì l bo, I Q·H .94'. pp. 
4~7·8 . 
Inll. +l: Antique Cnrtbllgo (Carthllgc) . 
En 18 N. décou\'{'nc sur la colline dc Bvrsa, pr6i de la chapdlc Saml 
Louis. d'un grand Irésor d 'ar~cnlerlc J(. lablc. parl:l~e elllrc Ic Mu..tt du 
Louvrc clic British " Iuseum. 
A) Loi du British Muscum {cf. 1'1( ;. 91: J ·apri.-s Dahon. Call1lugul', CII ': 
ci·dessous cn référcnce. 
Fig. 9: Elémenls du Irésor de Canhat:!e (In\'. 41 1 liti Bnllsh MUlòe'l.lm tclichc 
P, 5alama). 
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n. 356: Bol hémisphérique. D = 6,9 inches; H. = 2,5 inches. 
Sur le rcbord, scènes pastorales, séparées par deux médaillons à te te de 
femme et te te d'homme. Barques au milieu, chevaux, moutons, chèvres. 
Fond: un berger entre un chien et un ~outon. 
n. 357: Bol similaire. D. = 6,6 inches; H. = 2 inches. Rebord: 4 ma-
sques entre des pedis associés au syrinx, pedum et autel pour Ies hommes, 
tympana pour Ics femmes. Deux scènes pastorales (bestiaux, chevaux, ber-
gers, ... ), 2 scènes de chasse. Fond = un eightfoil (étoile à 8 pointes). 
n. 358: (pl. X.XI). PIat à strigiles. D = 5,4 inches; H. = 1,25 inches. 
Fond: dans un cercle inscription D.D. ICRESCONI CLARENT. De la fa-
mille des Crcsconii très connue en Afrique du Nord. 
n. 359: (pl. XXI). Plat identique, diamètre 5,4 inches H. = 1,25 inches 
Fond, dans un cercle; (alpha) (chrisme) (omega) LOQVERE FELICITER. 
n. 360: (pl. X.XI). Patère à manche. L. 9,8 inches; D. = 6,2 inches. 
Fond: grenouille en relief (sujet égyptien, emblème de la Résurrection et 
égalemcnt des sectes hérétiques). 
n. 361: Boi à couvercle. H. = 4,5 inches. D. = 4,9 inches. 
n. 362: Boi identique. 
n. 363: Idem. 
n. 364: Cuiller ronde. Base du manche croix. L. 6 inches. D. 
2,5 inches. 
n. 365-37°: 6 cuillers identiques. 
n. 371: (pl. XXI) cuiller. L. 6,9 cm. Imitation d'une feuille à l'intérieur 
du cuilleron. 
n. 372: Idem. L. 5,8 inches. 
n. 373: Idem. L. 6,4 inches. Pas de dessin interne. 
n. 374: Idem. L. 7,36 inches. 
n. 37.5: (pl. XXI) Cuiller. L. = 6,72 inches. D. = 1,6 cm. A l'intérieur 
du cuilleron, chrisme, alpha et oméga. 
Aucune planche ni dessin pour Ies bijoux (tous en or). 
n. 242: Collier 12 pierres émeraudes, 13 saphirs pàles, 25 perles, alter-
nant. L. = 15,5 inches. 
n. 243: Paire de boucles d'oreilles. Pendant d'émeraude entre une perle 
et un saphir. 
n. 244: Anneau d'or avec perle. 
n. 245: Collier de mailles tressées ave c fermoir à tetes de lions tenant 
un anneau dans la gueule. 
n. 246: Intaille de verre. Hercule debout à droite. 
n. 247: Nicolo octogonal. Fortune à gauche tenant un rameau. Inscri-
ption NAVI GA / FELIX. 
n. 248: Camée d'onyx. Tete de Minerve (mauvais travailL 
Réf.: D. M. Dalton, GlIa/oglle 01 Early Christian A11liquities and objects 
lrolll the Cbristian East ... in tbc British lvfuscu!lI, British Museum, London 
19°9. n. 242-248: bijoux; n. 356-375: argenterie. P. 79, Carthage Treamre. 
LA chasse aux trésors dans le Maghreb classiqllc 
Found on the hill 01 Saint-Lotlls, Carthage, 4th amI early 5th cell/lIries. 
Franks Bequest, 1897. 
Ce trésor n'est pas repris dans H. B. \X1alters, Cata/ogue 01 the si/ver 
plates (Greek, Etruscan and Romal1) in the British Museu1Jl, British Mu-
seum, London 1921, ni dans British Museum Catalogue (Coins and Jewel-
ry). 
B) Lot du Louvre: Inédit, mais de composition semblable (marque 
CRESCONII sur un plat). F. Baratte et alii, doivent publier l'ensemble des 
deux Iots du trésor. J'avais moi-méme inventorié et photographié le lot de 
Londres. 
Inv. 43: Meme si te (Carthage). 
Avant 1926, dans Ies fouilles de la «fontaine aux mille amphores», dé-
couverte d'un trésor de «nombreux aurei du Haut Empire», deux seuls 
sont cités: DIVA FAVSTINA et IVLIA MAESA. 
Réf.: allusion de Icard, «BCTH», 1926, p. XLV. 
Inv. 44: Meme site (Carthage). 
En 1890, dans le quartier du Lazaret, découverte d'un trésor de 200 
globules byzantins, de Héraclius (a. 615-616) à Constant Il (a. 668). 
Réf.: allusion de Gauckler, CRM5, 1899, p. II; de Delattre, «RSAC», 
1901, p. 188-189; inventaire sommaire de Gauckler, «BCTH», 1900, p. 
CXLVII-VIII et Poinssot-Lantier, ibid., 1925, p. LXXIII. 
Inv. 45: Meme site (Carthage). 
Vers 1870, découverte d'un trésor de 80 solidi byzantins (sans plus de 
précision), tous perdus. 
Réf.: Allusion de Delattre, «RSAC», XX.XV, 1901, p. 188. 
Inv. 46: Meme site (Carthage). 
En 1913, dans le quartier de Dermech, trésor indéterminé de monnaies 
d'or byzantines (perdues) 
Allusion de Cagnat, «BCTH», 1923, p. XLVII. 
Inv. 47: Meme site (Carthage). 
En 1979, apparition sur le marché monétaire international de quelques 
éléments d'un trésor de 700 solidi byzantins, en ma;orité de Constantin IV 
Pogonat, mais qui aurait aussi compté des Maurice Tibère ou Phocas, des 
Héraclius (cf. «Numism. Circular», 88, 1980, p. 212, vers a. 612-613), I 
Justinien II (<<BSFN», 34, 1979, p. 514-516), 2 exemplaires arabo-byzantins 
(a. 710-7 II). 
Etude de .p Constantin IV en deux lots: a) «Rt'\1», 1980, pp. 156-60 et 
b) «BSFN», juillet 1981. 
Etude a: 33 solidi de Constantin Pogonat, Héraclius et Tibère: deux 
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non datés entres 675 et 681, Ies trente autres datés de 678~682, l dernier 
(Constantin IV seui: 681~685). 
Etude b: Précision sur deux Justinien II (a. 695) et deux arabo-
byzantins (a. 7°4-714). Nouveautés: 7 Pogonat, Héraclius et Tibère (a. 
679-680); 2 Pogonat seui (a. 681-685). 
En définitive, ce trésor de 700 solidi a été dispersé en quasi totalité! 
Réf.: C. Morrisson, Un /résor de IIsolidr' de Constantin IV à Carthage, 
«RN», 1980, pp. 155-60. Id., Supplément au trésor de Comtantin IV, 
«BSFN», juillet, 1981, p. 92-94-
Inv. 48: Méme sile (Carthage). 
A la fin du XIXc siècle, découverte dans le quartier Bordj Djedid d'un 
magnifique bijou germanique (sans doute d'époque vandale): couronne ser-
tie de pierreries. 
Réf.: La Blanchère et Gauckler, Catalogue du Musée Alaoui, 1897, p. 
II5, n. 1. Cf. Courtois, Vandales, cit., pl. x, en bas à droite. 
Conservation: Musée du Bardo. 
Inv. 49: Méme site (Carthage). 
Un peu plus tard, dans le quartier du Koudiat Zateur, découverte, dans 
une tombe anonyme, d'une magnifique parure féminine en or. Datation im-
précise: IVC - VIc siècle. 
Réf.: Merlin, Ca/alogue Musée Alaoui, supplémel1/, II, l, 1921, pp. II4-6. 
Cf. Courtois, Vandales (cit. supra, Inv. 36), p. 178, note 5 § 2. 
Conservation: Musée du Bardo. 
Inv. 50: Méme site (Carthage). 
En 1965, dans la construction d'une villa, découverte d'un trésor de 
plus de deux mille deniers romains. Chronologie générale: de la fin de la 
République romaine à Maximin le Thrace. 
Références irréfutables: B. Lafourcad~, professeur à l'Université de Tu-
nis et F. Evangelisti, antiquaire. 
Vidi. Chez le. premier, 14 deniers (Vespasien, Trajan, Hadrien, Caracal-
la); chez le second, 33 deniers (Domitien, Hadrien, Antonin le Pieux, Faus-
tine I, Marc Aurèle, Commode, Septime Sévère, Caracalla, Sévère Alexan-
dre, Julia Mamaea, Maximin). 
Inv. 51: Méme site (Carthage). 
En 1989, lors de fouilles américaines dans une nécropole d'époque van-
dale, découverte d'un petit trésor de solidi du ve siècle, comprenant 4 Ho-
norius, I Valentinien III, l Théodose II et I Léon. 
Réf.: Allusion de D. Bateson, L Campbell, P. Visonà, The early 
nineteelltb-ce11tury ]acksol1 collectiol1 01 coins Irom Carthage, «N C», 150, 
1990, p. 177, note 380. 
LA chasse aux trésors clans le Maghreb classique 
Inv. 5 I bis : Environs (non précisés) de Carthage. 
En 1945, découverte de 72 solidi et fractions. 
Composition: 
I. 9 Honorius VICTORIA AVGGG, dont l Milan et 8 Ravcnnc (a. 
393-523), 
2. 4 Théodose Il (buste casqué, cuirassé, de facc), tous de Constantinople, 
dont 2 VOT XXX - MVLT XXXX (a. 430) et 2 IMP XXXX - COS 
XVII PP (a. 443). 
3. I tremis de Valentinien III - croix dans une couronne, COMOB (a. 
425-455). 
4. 5 Léon, VICTORIA A VGGG-CONOB (Constantinople, a. 457-47 l). 
5. 2 Zénon, meme légende, meme atelier (a. 474-49r) 
6. I Anastase, meme légende, meme atelier (a. 49 1-5 18) 
7. I Justin, id., id., (a. 518-527) 
8. 9 Justinien, id., id., (a. 527-565) 
9. 2 Justin II, VICTORIA AVG, Constantinople (a. 565-578), 
IO. I Tibère Il, VICTORIA ACGG, id. (a. 578-582), 
I I. 4 Maurice Tibère, id., id. (a. 582-602) 
12. I Tibère II, id., id. (a. 578-582) 
13.9 Maurice, id., id. (a. 582-602) 
14. 8 Phocas, id., id. (a. 602-610) 
15.8 Héraclius et Héraclius Constantin, id., id. (a. 610-641) 
16. I Héraclius, id., id. (mai-sept 64r) 
17.5 Constant Il, VICTORIA AVG, id. (a. 641-668 ). 
Réf.: P.D. Whitting, A sevenlh cenlury hoard al Car/hage, «NC», vn/6, 
1966, pp. 225-33· 
Inv. 52: La Goulette, 5 km au sud de Carthage. 
En 1912, découverte d'un trésor de plus de 1.000 globulcs et quelqucs 
solidi byzantins, trésor disparu en quasi totalité: 69 globules étudiés: dc 
Maurice Tibère à Héraclius (599 à 630-64r)· 
Réf. L. Carton, «RT», 1914, p. 346 et ibid., 1917. pp. 139-4°. 
Conservation: Musée du Bardo. 
Inv. 53: Meme si te (la Goulette). 
En 1912 également, découverte d'un nombre indéterminé de monnaics 
d'or byzantines, dont 69 globules ont été saisis et étudiés: Maurice Tibère à 
Héraclius (a. 589 à 630-63 I). 
Réf: Carton, «RT», 1913, p. 346; Merlin, «BCTH», 1913, p. CLXXI. 
Conservation: 53 au Musée du Bardo. 
Inv. 54! Région de l'antique T,mes (Tunis). 
En 1909. découverte de 50 globules: Héraclius à Constant II (a. 628-629 
à 654-659). 
Réf.: Merlin, «BCTH». 1909, p. CLX.XV, et ibid., 1913, p. CLXXI. 
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Conservation: 15 au Bardo. 
Inv. 55: Antique Maxll/a (Radès), environ lO km au sud de Carthage. 
En décembre 1903, découverte d'environ 800 deniers d'argent de la Ré-
publique romaine, dont environ 140 étudiés. Chronologie: 214 à 74 avant 
J.-c. 
Réf.: Commandant de Bray, «Bull. Soc. Arch. Sousse», 19°7, pp. 
98-100, résumé id. 
Détails repris par P. Salama, Le trésor d"(Ai"n Temouchent" et ses satelli-
tes (manuscrit terminé, à publier dans la série Trésors monétaires, Paris, Bi-
bliothèque Nationale). 
Inv. 56: Es Sermita, près de Ghar el Melkh (ex Porto-Farina). 
Environ 53 km au nord / nord-est de Tunis. 
En 1945, découverte d'un trésor de 33 globules: Justinien à Héraclius 
(a. 534-545 à 614-615), tous de l'atelier de Carthage. 
Réf.: G. Ch. Picard, «BCTH», 1943-5, pp. 427-8. 
Conservation: 9 au Musée du Bardo. 
Inv. 57: Village d'El Ksour, près de l'antique Sicca Veneria (El KeO. 
En 1960, découverte, dans un pot ordinaire, d'un trésor de «plus de 
2000 deniers d'argent», monnaies «frappées aux lcr et ne siècles après ].-c. 
Les unes portent le nom de l'empereur Jules César (sic), les noms de ses 
successeurs les plus illustres». 
Réf.: «La Dépeche Tunisienne», numéro du 2 février 1960. 
Une lettre très récente (avril 2001) de M. K. Ben Rhomdane, directeur 
du Musée du Bardo, m'apprend que toute la partie impériale du trésor a 
disparu, et que n'est entrée au Musée que la période républicaine, dont le 
journaliste ne parlait pas: 473 deniers, datables de la fin du mC siècle au 
milieu du yer siècle avant J.-c., antérieurement aux émissions légionnaires 
de Mare Antoine. Triste bilan! Le terme initial du trésor est confirmé par 
la présence, au milieu des deniers, d'un Aes Grave au type de Janus à re-
vers Proue de navire, émis à Rome en 217-215 avant J.-c.; poids 24,02 g. 
(Sydenham 89 = Cra\\ford 351r). En dernière analyse, l'archéologue L. 
Foucher m'indique (26 avril 2001) qu'il a vu lui-meme chez l'antiquaire 
Evangelisti et plusieurs négociants en monnaies antiques de Tunis, une 
grande quantité de deniers impériaux provenant indubitablement de ce tré-
sor. Chronologie: Icr siècle ap. ].-c. et ne siècle jusqu'à la mort d'Antonin 
le Pieux (a. 160), dont plusieurs exemplaires de Clodius Macer, légat de la 
mC légion, révolté contre Néron en l'an 68 (monnaies très rares). 
Inv. 58: Antique Bulla Regia (Hammam Darradji). 
En 1952, découverte d'un trésor de 66 globules (selon Quoniam) ou 70 
(selon Picard). Chronologie de Maurice Tibère (a. 592) à Héraclius (a. 
620-621 ). 
RH.; P. Quoniam. «CRAI». l')p. p . 47l; G eh Plt:ml .• <l3<'TII,., 
'9Sj, p. ,6. 
Conservalion: 62 au Bardo. 
Inv. '9: Anlique Arali; (Bou Arada). 
En 190j. dc.."coU\·erlC d'un [rt'l'or dt' 70 I:lobub. b~~I.;JntIllS, 
Chronolo~ic Ilcmdius LI. (,l'I-('lnl ,I C"nSI,lnt Il /;, ("<16M\), 
Réf.: C. PoinSSOI CI R. L.lOlIcr. «BCTII», I<Jl~. p. [X.'>;X[[I 
Inv. 60: Anlique 11,uburbo Mniu) (l ienchir KIISbIU) . 
En 1924, dl..:.cotJ\'cnc d'un I ré'sor dc I~I nlobuk ... d'lk'rac!lu, 1;1. 
61 S-6q iI 632.(31). 
Réf.: PoinsSOI·L:lnticr. «BeTlI», I<)l5. pp I XXIX'I XXXlII; L Maunn. 
«cr ... 1967. pp. 227, 24'1 CI 2H'.j 
Const.'n·ation; L('s l' J ~Iobulc~ JU MU~<'t: du Banl<,. 
Fi~. IO; Tresor dc Thuburoo ;\LUllS 11m' ("l. b!lollx /oternl.lntl./ut'" du \X 
~icc1c, :lU t-. IUSl>C Ju S,mio cc!icht, P "i,d.lma) 
Inv. 6,: M~ml." sill." (Thuburbo Mniu) ) let. /1( •. IV). 
En '412. décou\'erlc d.m~ unl' IOml>e .10(111\"011..'. d'unI..' m,lJl.nlhqu(· pa 
furc fcmininc d'époquc \"II1<1:llc: ~raOlI collier d'or tnnne dc 24 dl..'m('nt~ 
ali/otncs (m:m,i!les :1 rec.!cnls): autre c(.l1ICr il AralOS !comallnl'li. O\[ nn·n.u~. 
alrémcs an~c criS!;Iux de roch('); pendenll! nrculalfc en (lI"; dc.-\lx 1('nA~ pcn 
danrs (forcllIe cn or et cristaul,; dc rochc.'. b(lU(k-s dc ceIllIUH·. t"IC. 
Ref.. Merlin . Gl/ulof?,II1' JII ,\I/IIÙ "/a'JUI. JllppIO!l('lli. Il I. I<lll L 
1-46-141'1 t't 17!; Id .... CRA I ... 1':112. )l. U<J· CI CO\[rt()I~. l'ul/dall'l. CI[. p 
171S. nOie S S li J. cf pL x. haul 
Consen.lIIon; I\lU~t'C du B.lnlo. 
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Inv. 62: Meme site (Thuburbo Maius). 
Dans la tombe d'Arifridos, bijoux vandales masculins: 3 boueles de 
ceinture d'or (à ardillons) ornés de grenats; I pendeloque circulaire (or et 
grenats). 
Réf.: Mer1in, Calalogue, eit., Inv. 61, E. 149-150 et 458; cf. Courtois, 
Vandales, cit., p. 178, n. 5, § 3/b. Cf. pl. x en bas à gauche. 
Conservation: Musée du Bardo. 
Inv. 63: Henchir Djebel Diss, 3 km au nord-ouest de l'antique Vaga (Bé-
ja). 
En 1913, découverte d'un trésor de 23 deniers de la République ro-
mame. 
Chronologie: a. 245 à 106 avant J.-C. 
Réf. A. Mer1in, «BCTH», 1914, p. CXLVI-VII et «RN», 1914, p. 116. 
Inv. 64: Antique Simingi (Smindja), environ 17 km au nord-est de TllU-
burbo Mai,lS. 
En 1938, déeouverte d'un nombre indéterminé de deniers de la Répu-
blique romaine don t 949 ont été étudiés. 
Chronologie: a. 282 à 43 avant J.-c., avec citation de 92 genles moné-
taires. 
Réf. Farrugia de Candia, «BCTH», 1941-1942, pp. 293-7. 
Inv. 65: Djebel Derhalfa, à 13 km à l'est de l'antique Zuccar. 
Vers 1917, découverte d'un trésor de solidi byzantins en nombre et ty-
pes indéterminés. 
Réf.: Allusion de Mer1in, «BCTH», 1917, p. CCXXXVII. 
Inv. 66: Djebibina, environ 50 km au sud-est de Bou Arada. 
Vers 1917, trésor en nombre indéterminé de solidi, d'Honorius à ]ustin 
II (a. 395 à 578). 
Réf.: allusion de Merlin, «BCTH», 1917, p. CCXXXVII. 
Inv. 67: Antique Vzitta (Henchir el Makreba), environ 28 km au sud de 
Sousse. 
En septembre 1972, découverte, dans une villa romaine du Premier siè-
ele, d'un pot contenant 64 deniers d'argento 
Chronologie: 1 IO avant ].-C. à IO après ].-C. 
Réf.: Renseignement obtenu le 17 septembre 1973 de J.-P. Van der Vin 
(Cabinet des Médailles de La Haye), qui doit publier ce trésor. 
Inv. 68: Antique Hadrumetum (Sousse). 
Vers 1893, découverte d'«un millier de deniers d'argent des Antonins», 
sans précision et de 6 aurei (Mare Aurèle et Ies deux Faustine). 
Réf.: allusion de Gauckler, «CRA!» , 1893, p. 382. 
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Inv. 69: Meme site (Sousse). 
Le trésor qui suit était considéré comme «non localisé en Tunisie», 
mais l'archéologue et historien L. Foucher pense qu'il avait été trouvé à 
Sousse. 
En 1911, découverte d'un important trésor de solidi, dont seuls 64 
exemplaires ont été sommairement inventoriés: 7 Valentinien II, 3 Arcadius, 
6 Honorius, 27 Théodose II, 2 Eudoxie, 1 Petrone Maxime, 6 Marcien, 2 
Pulchérie, 9 Léon, I V érine. 
Réf.: «RN», 1912, p. 559. 
Inv. 70: Meme site (Sousse). 
Fin 1953-début 1954, 10rs des dragages du port de Sousse, repcchage 
d'une assez grande quantité d'aurei du Haut Empire, dont des Antonin le 
Pieux, Faustine I, Mare Aurèle, Septime Sévère, Caracalla. 
Réf.: Pierre Bourlier, membre titulaire de la Société française de Numis-
matique, qui a vu lui meme le trésor (provenant d'une épave) chez un bi-
joutier traditionnel de Sousse. 
Inv. 71: Antique Leptiminlls (Lemta). 
Avant 1909, à 2 km au sud-est de Lemta, sur la route cotlere, décou-
verte d'un trésor d'une dizaine de solidi de ]ustinien, cles années 542 à 
567. 
Réf.: allusion de Merlin, «BCTH», 19°9, pp. CCXXXH-CCXXXIII, et ibid., 
1913, p. CLXXI. 
Conservation: 5 au Bardo. 
Inv. 72: Sidi Amor Bou Hadjla, 32 km au sud de Kairouan. 
Avant 1909, découverte d'un trésor de 50 solidi et globules, de Phocas 
à Héraclius (607 à 637-638). 
Réf.: Merlin, «BCTH», 1909, pp. CXCVII-CXCVIII, et ibid., 1913, p. 
CLXXI. 
Conservation; 4 solidi et 16 globules au Bardo. 
Inv. 73: Souassi, à une quinzainc de km à l'ouest d'El Djem. 
En 1961, découverte d'un trésor de solidi, immédiatement dispersé. 
Quatre solidi de ]ustinien, tous frappés à Carthage, ont pu erre récupérés; 
conservés à l'Institut National du Patrimoine de Tunis. 
Ref.: C. Morrisson, R. Guéry, Le trésor byza11lil1 de SOl/assi ("solidi" de 
]ustiniell de Carthage), «BSFN», juillet-septembre 1982, pp. 214-6. 
Inv. 74: Antique Bararus (Rougga), I3 km au sud-est d'El Djem (antique 
Tbysdrus). 
En 1972, dans une cache circulaire d'un habitat du Bas Empire, décou-
vene d'une cruche piriforme à une anse, contenant: 1 Maurice Tibère (a. 
13 aoiit 582-27 novembre 602), 83 Phocas (23 novembre 602-5 octobre 
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610); 121 Héraclius (5 oct. 61O-II janvier 64r); 63 Constant II (septembre 
64I-lcr septembre 647). TotaI: 268 exemplaires. 
Cette année 647 correspond exactement au premier raid arabe dans la 
région (Abdallah ibn Saad gagne la bataille de Sbeitla et investit El Djem). 
Réf.: Remarquable étude de R. Guéry, C. Morrison, H. Slim, Recherches 
archéologiques franco-tunisiennes à Rougga, III, Le trésor de monnaies byzan-
tines (colI. EFR, 60, 1982). P. 78, les auteurs donnent une excellente chro-
nologie des trésors d'or byzantins de Tunisie.: 
I. Trésors indatables: n. inventaires 45, 46, 52. 
2. Trésors antérieurs aux invasions arabes: Inv. 66, 71, 73, 75. 
3. Trésors de la première moitié du VIle siècle: inv. 53, 56, 58, 60, 72, 82, 
83· 
4. Trésors contemporains de l'invasion de 647-648: inv. 51bis et 74. 
5. Trésors postérieurs à }'invasion de 647-648: inv. 44, 54, 59 57 . 
Inv. 75: Antique Tbysdnu (El Djem). 
En 19°4, découverte d'environ 200 solidi, dont 62 étudiés, échelonnés 
chronologiquement de Léon (a. 457) à Justinien (a. 540-545). 
Réf.: De Bray, «Buli. Soc. Arch. Sousse», 1904 p. 31 et ibid., 1907, p. 
102-104); Merlin, «BCTH», 19II, p. CLIX; Carton, «RT», 1913, p. 349. 
Inv. 76: Environs d'El Djem. 
Vers 1919, découverte d'un trésor de monnaies d'or en nombre indéter-
miné, «qui comprenait des Valentinien». 
Réf.: allusion de Carton, «RT», 1919, p. 263. 
Inv. 76 bis: Antique Tbellae (Henchir Tyna ou Thina). 
En mars 1987, découverte d'un trésor de monnaies byzantines en ar-
gent, toutes issues de l'atelier de Carthage. Contenance initiale: quelque 
150 pièces. Apparition de 77 exemplaires sur le marché londonien. Inven-
taire. 
N. I à 40: Héraclius (610-649). Droit: buste d'Héraclius. Revers: bustes 
d'Héraclius, de Constantin et de Martine. Réf.: NlIB 149. 
N. 41 à 74: Constant II (641-668). 
N. 41: Droit: buste de l'empereur imberbe. Revers: croix potencée sur 
un degré. Points dans le champ. Réf.: MIB 155/a-b. 
N. 42 à 50: Droit: buste imberbe de l'empereur, tenant le globe cruci-
gère dans la main droite. Revers: eroi x potencée sur un degré. Points dans 
le champ. Réf.: MIB 156. 
N. 5 I: Semblable aux précédents, mais l'empereur tient le globe dans la 
main gauche. NfIB: o. 
57. Ccs numéros correspondent à nos inventaires, non à ceux de l'étude de 
Rougga. 
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N. 52 à 64: Droit: buste à barbe courte. Revers: croix - PA - X, sans 
pointes dans le champ. Réf.: MIB 157/b. 
N. 69 à 74. Droit: à gauche, buste de Constant Il, barbe longue; à 
droite, buste de Constantin imberbe. Revers: bustes d'Héraclius à gauche et 
de Tibère à droite. Réf.: MIB 158. 
n. 75 à 77: Constantin IV Pogonat (668-685). Droit: buste de face armé 
et casqué. Revers d'Héraclius à gauche et de Tibère à droite. M/B 70. 
Réf.: sérieuse étude de S. BendalI, Trouvaille de m01111aies d'argel1/ by-
zan/ines de Thina, Ttmisie, «BSFN», janvier 1988, pp. 295-8. 
Inv. 77: A 4 km au nord-ouest de Thenae. 
Peu avant 1898, découverte d'un trésor de monnaies d'argent en nom-
bre indéterminé; 12 ont été sauvés. Chronologie: de Titus à Antonin le 
Pieux. 
Réf.: Allusion de Lespinasse-Langeac, «BCTH», 1898, p. 194. 
Inv. 78: «Aux environs» de Thenae. 
Vers 1898, découverte d'un trésor de solidi en nombre indéterminé, 
dont 4 Théodose II. 
Réf.: Allusion de Lespinasse-Langeac, ibid., p. 195. 
Inventaire 78 bis: Adjim. 
A l'extrémité sud-ouest de l'ile de Djerba (débarcadère du bac venant 
de Djorf sur le continent). 
Peu avant 1920, découverte d'une «jarre» dans un champ «entre le vil-
lage et la mer». 
Contenu: 292 deniers. Inventaire (sans précisions dc types): 1 Domitien, 
4 Trajan, 6 Hadrien, IO Antonin le Pieux, 13 Faustine I, 1 Lucius Verus, 2 
Lucille, IO Commode, 1 Crispine, 63 Septime Sévère, 36 Julia Domna, 62 
Caracalla, 8 Plautille, 29 Géta, 3 Macrin, 1 Diaduménien, 12 Elagabal, 3 
Julia Paula, 9 Sévère Alexandre, 3 Maximin. 
Chronologie large: ler septembre 81 à mai-juin 238. 
Réf.: Merlin, «BCTH», 1 920, p. XCll. 
Inv. 79: Metlaoui, 42 km au sud-ouest de Gafsa. 
En 1905, trésor indéterminé de deniers d'argent, dont 8 des Antonins. 
Ref.: Allusion de Gauckler, «BCTH», 1905, p. CLVllJ. 
Conservation: Musée du Bardo. 
lnv. 80: Tunisie. Site indéterminé. 
Peu avant 1909, trésor d'une cinquantaine de solidi, échelonnés chrono-
logiquement d'Héraclius à Constantin IV. 
Réf.: Allusion de Merlin, «BCTH», 1909, p. CLXXV. 
Conservation: 15 au Bardo. 
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Inv. 81: Tunisie. Site indéterminé. 
En 1912, trésor de plusieurs eentaines de solidi byzantins, dont 64 exa-
minés: Areadius à Léon. 
Allusion de Blaneher, «RN», 1912, p. 559. 
Inv. 82: Tunisie. Site indéterminé. 
En 1953, trésor en nombre indéterminé de globules byzantins de Justin 
II à Héraclius (a. 567 à 613). 
Réf. Ph. Grierson, «NC», 1953, pp. 146-8. 
Conservation: 12 globules à Dumbarton Oaks. 
Inv. 83: Tunisie. Site indéterminé. 
Eri 1962, trésor indéterminé de globules byzantins, don t 17 Héraclius 
(a. 613-164 à 632-633). 
Réf.: Inédit. Cité par Guéry, Morrisson, Slim, Trésor de Rougga, cit., su-
pra. Inv. 74, p. 78. 
Conservation; 17 globules, en partie au Cabinet des médailles de 
Bruxelles, et en partie dispersées. 
Inv. 84: Tunisie. Site indéterminé. 
Vers 1919, découverte d'un trésor de «plusieurs milliers» de monnaies 
d'argent, échcIonnés du règne de Marc-Aurèle (a. 161-180) à eelui de 
Maximin le Thrace (a. 235-238). Etant donné le long éeart ehronologique 
qui sépare les deux princes, le nombre de deniers devrait etre très supé-
rieur à eelui des antoniniani. 
Réf.: AIlusion de Carton, «RT» , 1919, p. 263. 
Inv. 85: Tunisie. Si te indéterminé. 
En 1984, découverte d'un trésor de monnaies vandales d'argent, en 
nombre indéterminé, dont deux lots ont été vendus séparément sur le mar-
ché londonien: l) 6 demi-siliques (de 50 deniers ehacune) du roi Hildéric 
(a. 53°-533) au type FELIX KARTHAGO; 2) Une dizaine d'autres, sem-
bIabIes. 
Réf.: Inédit. Signalé par C. Morrisson, Le role du m01111ayage d'argent 
dam la circulatiol1 africaùle lÌ /'époque vandale et byzal1tinc, «BSFN», 1989, 
P·520. 
D. TripoIitaine 
Inv. 86: Antique Sabratha (nom inchangé). 
Vers 1935, découverte dans Ies thermes du quartier nord-ouest du théà-
tre d'un trésor de 56 deniers d'argent du Haut Empire. Trente exemplai-
res, eouvertes de conerétions et difficilement identifiabIes, ont été réeem-
ment étudiés: 2 Vespasien, 3 Domitien césar, 1 Hadrien, l Antonin le 
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Pieux, l Faustine I, l Faustine II, 1 Mare Aurèle, l Clodius Albinus césar, 
7 Septime Sévère, 5 Julia Domna, l Caracalla, l Plautilla, l Géta, 4 illisi-
bleso Remarquons l'absence de Com mode (mais qui doit exister parmi les 
25 monnaies non retrouvées). 
Enfouissement probable: peu après 2°5-206. 
Réf.: R. Macaluso, Un teso retto di denari di età sevcriana da Sabratha, 
«Quaderni di archeologia della Libia», XVII, 1995, pp. 76-81. 
Inv. 87: Antique Dea (Tripoli). 
Début septembre 1959, découverte d'un trésor dc 67 solidi: 3 Théodose 
II (4°2-450); 4 Marcien (450-457); 23 Léon (457-474); I Julius Nepos (Oc-
cident, 474-475); 3 1 Zénon (474-49 1); 4 Basiliscus (475-476). 
Réf.: Extrait du quotidien «Il Giornale di Tripoli» du l I septembre 
1959, source nécessairement abrégée. 
Conservation: probablement au Musée dc Tripoli. 
La cause de cet enfouissement est probabIement due à ]' agitation du 
chef maure chamelier Cabaon, précisément dans la région de Tripoli, cf. 
Procope, Bellum Vanda/icum, I, 9, 15 et commentaires de Courtois, Val1da-
Ics, cit., pp. 164-70. 
E. Afrique du Nord (sans précision de Iieu) 
Inv. 89: Lieu non précisé. 
Vers 1970, découverte d'un trésor de 77 monnaies d'argent d'époque 
vandale, dont 49 siliques (de 100 deniers chacun) et 26 demi-siliques (dc 
50 deniers chacune). Toutes Ies monnaies ont été émises à Carthage au 
nom d'Honorius, c'est-à-dire sous le règne de Genséric. 
Réf.: C. Morrisson, J.-H. Schwartz, Si/ver Val1dal coil1age il1 the l1ame 01 
HOl1orius, «ANS, Museum Notes», 27, New-York 1982 , pp. 145-70. 
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Autour du lac El Bibèn: 
les sites d'El Mdeina et de Bou Garnin 
Le lac El Bibèn 1 se trouve dans l'extrème sud-est tunisien à 30 km 
environ au sud de la ville de Zarzis. C'est une nappe d'eau d'envi-
fon 300 km2 (3°.000 ha) séparée de la mer par un cordon littoral 
appelé Solb long de 35 km; démantelé voire érodé en son milieu 
laissant la pIace à des passes étroites ou portes (d'ou le nom arabe 
bibèn). Ces ouvertures forment plusieurs ilots très bas et très petits; 
le plus allongé appelé Sidi Ahmed Chaouch (n. 2 I) a une longueur 
maximum d'environ 325 m (FIG. d. Les autres, une quinzaine, sont 
de simples écueils parfois trés minuscules. Ces iIots dérivent en réa-
lité du découpage par mer du cordon littoral qui continue vers l'est 
et vers l' ouest formant les Solbs Echergui et El Gharbi qui s'interpo-
sent entre la lagune et la mer 2. La région située autour de cette la-
gune est parsemée des fuines attestant une importante occupation 
dans 1'antiquité. Quelques sites ont été signalés dans Ies cartes to-
pographiques au 1:100.000 des régions de Zarzis, de Ben Guerdan 
et de Alouet El Gounna sous la mention RR 3. Certains ont été 
publiés dans des travaux concernant soit le réseau routier antique 4 
soit les traces de l' occupation romaine dans le sud tunisien 5. 
I. J. ZAOUALI, La mer des Bibal1s (Tul1isie mùidimw le) , dans L'homme méditer-
ranéen ct la mer, Actes du l/f cOl1grès interna/ional d'étuJes des cultures de la Médi/er-
ral1ée occidentale, Jerba 1981, Tunis 1985, p. 306. 
2. A. OUESLATI, Les iles de la Tunisie, «CERES)), série Géographie n. IO, 1995 
pp. 295-6, fig. 16, p. 296. 
3. Carte de Zarzis au I:IOO.OOOe f. N. XCIIl, carte de Ben Gardane au I:JOO.OOOC 
f. N. CI, carte de Alouet El Gounna au I:IOO.OOOe, f. N. CII (tirage de fé\·rier 1940). 
4. CH. TISSOT, Géographic comparée dc la proL'l"ce romaùle d'Afrique, I, Paris 
1884, pp. 207-9 et II, Paris 1888, voir tableau p. 197 et texte pp. 207-8. 
5. R DONAU, LE B<EUF, Notes et documents sur Ics l'oies s/ra/égiqucs el jUr l'oc-
cupatiOfl miti/aire du sud tW1isien à l'époque romaù1c, rapport de ]. ToUTAr:-':, 
«BCTI-l», 1903, pp. 272-86. 
L'Africa romal1a XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2001-20q. 
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Fig. I: Carte du lac El Bi~èn et de ses environs. 
Liste des sites mentionnés sur la carte 
FISIOA VlCUS 
PISIOA MUHICIP~ 
I. Fesquiet el Goulla; 2. Alouet el G~unna; 3. El Fiedh; 4. El Mdeina: Zu-
chis; 5. El Ketf; 6. Solb Chergui; 7. Hr Dhaoui; 8. Bou Garnin: Villa Ma-
gna Villa Privata; 9. El Mersa; IO. El Gouzzahia; II. El Makhdha; 12. Tarf 
EHil; 13. Rouis Meftah; 14. Jnen Oudi; 15. Naoura: Purea Pallene; 16. Si di 
Bou Teffaha; 17. Hr Abid; 18. Hr Chaaban; 19. Solb El Gharbi; 20. Jdaria; 
21. Si di Ahmed Echaouch: Praesidium? 
Les seules fouilles pratiquées autour du lac avaient eu lieu en 1912 
et en 1913 sur le site de Bou Guarnin 6. 
Aux informations recueillies des travaux cités, il convient d'a-
jouter celles que nous avons collectées après les prospections que 
nous avons effectuées autour de cette lagune. 
Les prospections effectuées autour du lac El Bibèn nous ont 
permis d'identifier une trentaine de sites archéologiques. Parmi eux 
nous citons: 
6. Capto DtsÉVAUX, Nole sur les fouilles exécutées en I9I2 à Bou Gornine (TWli-
sie), rapport de H. SALADIN, «BCTH»), 1914, pp. 154-6. Lieut. FIÉVET, Notes sur les 
fouilles exémtées à BOli Gornine en 191) et en 1914, rapport de H. SALADIN, 
«BCTH»), 1914, pp. 59°-4, à consulter la carte. 
AtI/our du lac El Bibèn 2003 
I. Des installations agricoles 
Des villae à Hr Bou Guarnin (n. 8)7 et probablement à Hr 
Abid (n. 17). 
De grandes citernes: trois grandes citernes sont localisées à Bou 
Garnin (n. 8); El Goulla (n. I = FIG. 2) et à El Fiedh (n. 3 = FIG. 
3) 8; nous signalons également des restes de citernes de dimensions 
moyennes à Jdariya (n. 20), à Rouis (n. 13), à Gouzzahya (n. IO), à 
Tarf Ellil (n. 12), à Jnen Oudi (n. 14), au nord du Solb Echergui 
(n. 6), à Hr Dhaoui (n. 7). 
2. Des installations industrielles 
Sur le site d'El Mdeina (n. 4) se trouve une grande usine desti-
née au traitement des produits de la peche (FIG. 4) 9; des cuves des 
salaisons se trouvent également sur le site de Naoura identifié à 
Putea Pallene de la Table de Peutinger (VII, I) (n. 15) IO et sur l'i-
lot central de Sidi Ahmed Chaouch 1'antique Praesidium (n. 2 I) et 
à Sidi Bou Teffaha (n. 16). 
3. Des carrières antiques 
Elles sont visibles sur les sites de Putea Pallel1e (n. 15), à Hr 
Chaaban (n. 18) à l'ouest du Solb el Gharbi et à El Makhadha (n. 
I I). 
4. Des installations défensives 
Elles se trouvent sur l'ilot centraI de Sidi Ahmed Chaouch (n. 
2r) à Alouet El Gounna (n. 2), à Hr Abid (n. 17). 
5. Une nécropole à El Mdeina (n. 4), des tombes isolées au nord 
du Solb Chergui (n. 6), à El Gouzzahia (n. IO). 
7. Ces numéros nous renvoient à la carte. 
8. Ces grandes citemes ont été signalées par P. GAUCKLER, Enquéte JUr les ins-
talla/ions hydrauliques romaines en Tunisie, Il, fase. IV, Tunis 1912, pour la citeme de 
Bou Gamin (n. 8) voir pp. 215-6: ses dimensions sont 60 m de long, 6 m de largc; 
pour la citeme d'El Fiedh (n. 3) voir ibid., III, Tunis 1912, p. 201, cette citeme se 
compose de trois compartiments accolés qui mesurent chacun 12m de long, sur 4 m 
de large; pour la ci teme d'El GouUa, (n. r) ibid, n, Tunis 1912, pp. 19-20: de forme 
rectangulaire, cette citeme fai t 48 m sur 2,50 m et 8 m de profondeur. 
9. A. DRINE, Le si/e d'El Mdeina au sud d'El Biben, la Zouchù de Strabmt?, 
«REPPAL», 7-8, 1992-93, pp. 103-15. 
IO. Ibid, pl. IV, 5. 
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Fig. ~: Pian Jc la cilcmc J'EI Goulla (Gaucklcr, Ellqué!(" cit.). 
Les silcs Ics plus imponants par la superficie et par l'importance 
des vesliges sonI El Mdeina (n. 4) et Hr Bou Garnin (n. 8). 
Le sil e d'El Mdeina se trouve slI r la rive rnéridionale du bc El 
Bibèn, plus précìsémcllI au sud CSt dc cell e lagune, ?I 20 km :111 
nord-esi du viUa~e de Ben Guerdan . Ses vesliges apparents s'étcn-
dcnt en bordure du riva~e SUI" cnviron 600 mClres. Une Pllrtie de 
ces vesliges - cn particli lier une série dc dallcs enfoncées d:IIlS la 
v:lse - a cté prise il ton d.ms cles clescriplions de la fin dII XIX siè-
de pour cles quais Il. mais en Llit . et comme l'a montre P. Trous-
SCI . ces dalles soni des substructions de b.ìtimenls de type indus-
triel en J'occurence cles batl eries de cuves alignées deslim=es allx 
salaisons dc poissons CI ~IU garum u. 
Celte idcntific.llion est cncore confìrméc p.lr d'alHrcs biuimcms 
que 1l00IS :lVOIlS découvens récemment cn juillet 1999 ct 2000 sur 
Ics sites dc Sidi Jmour et dc Meninx à l'ouest CI ali sud-esI dc J'ile 
dc Jerb.l ou encore à Sidi Boli T effaha au sud de Zar.ds où le ba-
timent a élé pris à tort p:lr son décollvreur le commanda llt Du 
Breil pour des entrepòts d'huile I~. 
Il. Commth Rcslu..n·. /...JJ &J,mJ D'>1 8th.m t'I McJt'lna (Tunmr), .. BL-TI I,.. 
1 8~J. p. IlO: Il . L HOY 1)1 1...1. M,\Mnl~ .. R,''C),f"rch .. d· .. ,te mtc rQmlltn(' du GolfI' d .. 
c"bh l'l'I'l RhIlJumtJ, .. BLTII,.. 1894. p. 4'1 . 
IJ P TII()'''~I""T. tu ,·t(' blfo,,,/c t"1 1('1 po,1J dal/J '" P/'I,t(' 5\"TU lÌ tl'poqUI' tQ-
mlllllt". dans Ajrlq/lt" dII No,d Ill/I/que l'I mt'd,Ct-IlI,.. \,........ rolloq/U" ItIlt'Tnal,on,,1 ~u, 
1'J,ISfO"1' l'I tllrrbrowgl,. d,. /'lIfnqul' dII Nord. At·/gnoll /090, CfIlS. P~ns 199.1. p. 
JJ4. \"OIr pbn do; \'attJtc"s dcs sal:tisons d·EI ,\IdC:lna. fìJt 4. p. JJ4 
I J D e< BRlcll Dr PONTBIU,\N!). l...t" fIO" d,. 1'''"I/q",. Gerg/J t"1 /., It'g.'nd,. di' la TI' 
ohI' d·bu,I.', .. Beni,.. 11)Q6. pp. l)l 'l 
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lo ; 
Fig. 3: PIan de la citerne d'El Fiedh (Gauckler, Enquete, cit.). 
Derrière ces batteri es de cuves se trouve un batiment de forme 
rectangulaire qui fait plus de 45 m de long sur 22 m de large (FIG. 
4)· Dans sa partie ouest nous identifions une série de pièces conti-
giies disposées perpendiculairement au rivage. Elles ont 3,10 m de 
large et sont séparées d'un mur d'I m de large. En quelques en-






~... H! Med.in. 
Fig. 4: Henchir Medeina, relevé partiel des vestiges de salaisons, en arrière 
de la falaise à l'est du site (Trousset, La vie littorale, cit. , fig. 4, p. 324). 
droits la surface du batiment com porte de la terre noire que nous 
voyons sur 17 cm de profondeur ainsi que des rebuts de murex en 
particulier dans les trois pièces contigues. Ce batiment est du me-
me type que celui que nous avons fouillé en juillet 2000 sur le si te 
de Meninx. Des éléments de comparaison nous autorisent à l'iden-
tifier comme une installation de type industriel (usine destinée au 
traitement des produits de la peche) avec surtout la présence des 
entrepots ce qui témoigne de l'importance de la quantité de la 
production. Quant à la présence du murex pilé melé à de la terre 
noire, elle indique l'existence d'un atelier de l'extraction de la 
pourpre. Ainsi, tout comme Meninx, El Mdeina posséde un grand 
complexe industriel destiné aux traitements des produits de la pe-
che qui comprend des cuves, des bassins, des citernes et des en-
trepots. 
L'autre site important est Hr Bou Garnin (n. 8) qui est localisé 
sur la rive sud du lac El Bibèn en face de l'ilot de Sidi Ahmed 
Chaouch (n. 21), à I I km au nord-est de Ben Guerdan 14. Ses rui-
14. Carte de Ben Guerdan au 1 : IOO.OOOc, Bou Gamin est à 36 G , 88' Lat. N -9 
G, 97 Long. E. 






Fig. 5: PIan de la Villa Magna (<<BAC», 19 14, p. 59 1 , fig d . 
nes s'étendent sur 4 haut environ. Elles . e concentrent derrière 
une falaise de 5 à 6 mètres de haut taillée dans des argiles rouges 
pontiennes et couronnée par une dalle calcaire villafranchienne I ~ . 
Les vestiges les plus remarquables sont une grande citeme publiée 
par P. Gauckler 16, puis un édifice construit sur un pIan rectangu -
laire irrégulier; les cotés mesurent respectivement 84 m, 0,50 m, 
66 m, 63,5 0 m, il est entouré d'un mur d'enceinte de l,00 m de 
large appareillé ave c soin en moellons hourdés en mortier de 
15 . R PASKOFF, EvalUIJtion de la vulnérabilité à l'éroSton marine des H/es archéo-
logiques antiques de la cote tunisienne, <<CT» , XXVII , 1979, n. 1°9- 1 I O, pp. 30 1-2 , ur 
Bou Garnin voir p . 320. 
16. Cf. supra, note 8. 
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chaux (FIG. 5). A l'intérieur nous identifions des voutes effondrées 
et des fragments d'enduits. Cet édifice a été fouillé en 19 I 3 et en 
1914 par le lieutenant Fiévet 17 qui a pu débIayer à l'intérieur Ies 
monuments suivants: 
- Une huilerie avec moulin, pHìteau de pressoir et des cuves de 
décantation et des magasins contenant de grandes jarres. 
- Un pressoir à vin et ses annexes telle une grande pièce qui se-
rait le chai. 
Un groupe de trois citernes avec un grand impluvium. 
- Des pièces contigues qui seraient des magasins. 
Parmi Ies objets archéologiques qu'il a pu découvrir, nous si-
gnalons une jarre remplie de 2.500 pièces de monnaies de bronze 
(mC_vC siècle ap. ].-C.), des meules à grain et des ostraka dont un 
comporte deux inscriptions en cursive tracées à l'encre noire 18. La 
première fait état des prestations de vin dont les exploitants agri-
coles étaient redevables 19. La deuxième inscription nous donne 
une précieuse indication sur l'identification de Hr Bou Garnin 20. 
Voici le texte te! qu'il a été déehiffré par A. Merlin 21. 
POST CONSULATUS 
DATIANO ET CEREALI 
PT / TH EX ELUIDUA 
IN FD VILLA ~IAGNA 
H B L CIMQUAGINTA 
TANTUM 
Le consulat de Datianus et Cerealis est de 358, le texte remonte 
done à 359. A la ligne 4 A. Merlin a lu in !(un)d(o) Villa Magna. 
Villa Magna est un terme don t on a d'autres exemples en Afri-
que 22 • Elle est en outre l'une des stations indiquées par l'Itinéraire 
d'Antonin sur la route de Tacape à Sabratha. Selon l'ltinéraire An-
tonin 2 3, Villa Magna Villa privata est à 30 miles du Ponte Zita 
17. Cf. supra, note 6. 
18. Lcs deux tessons sont inventoriés dans le «c. M. Alaoui», Suppl. Il, Paris 
1922 SOtlS le n. 1307 p. 332. 
19. AE, 1915, 82. 
20. AE, 1915, 81. 
21. «BCTH», 1915, p. CXCII. 
22. A Hr Mettich, CIL VIII 25902; à Zaghouan, CIL VIII 899; à l\lactar, CIL VIII 
1°523· 
23. A consulter lc tableau dressé par TISSOT, Géographie, II, cit., p. 197. 
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Municipium station pouvant etre identifiée soit au port antique 
d'Errssifet (appelé également Henchir Sgala) qui donne sur le golfe 
de Bou Grara, soit à Hr Chammakh au nord de Zarzis 24. Cette 
distance étant conforme à celle qui existe actuellement entre l'em-
placement des deux sites indiqués et Hr Bou Garnin dont les ves-
tiges correspondent ainsi à la station de Villa Magna qui est men-
tionnée sur l'astrakan que nous étudions. L'identification de Villa 
Magna aux ruines de Hr Abdein (aux environs de la sebkhat Bou 
J meI) comme l'a sugérée Ch. Tissot ne peut etre retenue 2 5• 
A 3 I miles après Villa Magna Villa Privata et en allant vers Sa-
bratha, l'ltinéraire mentionne la station de Fisida Vicus (la Pisida 
Mzmicipium de la Table de Peutinger). Nous trouvons que ce chif-
fre est très fort surtout après avoir identifié Villa Magna Villa Pri-
vata à Hr Bou Garnin. En effet, cette distance (3 I miles) nous 
conduit à écarter l'identification de la station de Pisida au site d'El 
Mdeina (n. 4) 26 qui sera identifiée par conséquent à "la ville" de 
Zuchis évoquée dans le Pseudo-Scylax et par Strabon comme étant 
une ville des salaisons 27. Voici ce que nous trouvons chez Strabon 
à propos de Zuchis: «Le Zuchis qui succède à la Petite Syrte est un 
lac de 400 stades de tour à l'embouchure fort étroite, avec une 
ville de meme nom sur ses bords, laquelle possède des porphyro-
baphées ou teintureries de pourpre et toute espèce d'établisse-
ments pour la salaison du poisson (taricheiae)>> 28. Toutes ces infor-
mations que nous donne Strabon à propos de cette ville ont été 
confirmées par l'archéologie grace aux vestiges d'une grande usine 
destinée aux salaisons et aux teintureries de pourpre (FIG. d. 
Quant à la station de Fisida vicus ou Pisida mtmicipium elle serait 
identifiée au vil1age de Bou Kammech en Libye comme 1'a bien 
suggéré P. Salama 29. 
En somme l'édifice de Bou Garnin déblayé par le lieutenant 
Fiévet avec ses magasins, ses pressoirs et ses citernes serait l'un des 
24. A. ORINE, Note sur la ciste et le "calatbus" de Cbammakb (Zar..Ì5), «Africa», 
Xl-XlI, 1992-93, pp. 147-57. 
25. TISSOT, Géographie, II, cit., p. 204. 
26. Sur celte idcntification voir Ics réscrvcs de TROUSSEi. La vie littorale. cit., p. 
324· 
27. STRABO!\I, X"VT1, 3. 18, et Ps. SCYL., Périple (éd. Miiller, pp. 86-7). 
28. Cité par TROtJSSET, La vie littorale, cit., p. 319. 
29. P. SALAMA. Les voies romaines de l'Afrique du Nord. Alger 1951, p. 13 I. 
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batiments qui faisaient partie d'un grand domaine tripolitain qui 
reçut le nom de Villa Magna Villa Privata. L'identification de cette 
Villa en "castellufll ou poste fortifié" comme l'a suggéré Saladin ne 
peut etre retenue 3°. 
A part le domaine de Villa Magna, nous signalons la présence 
d'autres villae implantées sur le littoral tripolitain. En effet sur les 
treize stations indiquées par l'Itinéraire Antonin entre Tacape et 
Leptis Magna, six correspondent à des villa e: 
Tacapas colonia 
Agma sive Fulgurita villa 
Citi mrmicipium 
Ponte Zita mrmicipium 
Villa magna, villa privata 
Fisida vicus 
Casas villa Aniciorum 
Sabrata colonia 
Vax villa Repentina 
Oea colonia 
Megradi villa Aniciorum 
Minna villa Marsi 
Leptis Magna colonia 3 1 
La liste montre l'importance des grands domaines en Tripolitai-
ne et témoigne par conséquent de l'effort de mise en valeur agrico-
le entrepris par les cultivateurs romains dans la région des empo-
ria 32 • En effet faute de précipitations régulières voire insuffisan-
tes 33, les Romains ont construit partout des citernes don t trois de 
30. «BC11-I», 1912, p. 154 et pp. 593-4 . 
.F. J. KOLENIX), Les grl11rds dOlflail1es de Tripolilaùre d'après l'Ilùréraire AnlOlrùr, 
dans 110(" Congrès des sociélés sa L 'anles, MOlrlpellier 1985, I1r Colloque ùrlemaliOllal 
mr l'bis/oire e/ l'arcbéologie de l'Afrique du Nord, pp. 149.62. 
32. Sur la mise en valeur dcs oasis de l'emporion de Tacape à l'époque ancien-
ne \'oir H. PAVIS D'EscURAC, Irrigatiol1 et vie paysal111c dl11/S l'Afrique du Nord afl/i-
que, pp. 177-81. 
33. H. MUBI, La Ttmisie du md-esI, géograpbie d'urze régiOlr fragile, marginale et 
dépendal1te, publicaliol1 de /'Universilé de Tunisi, Tunis 1993, p. 24, malgré le man-
que de pluie, la frange cotière de la ]effara est favorisée par la proximité de la mer 
qui détermine une forte humidité et des U condensations occultes", ou .. précipitations 
occultes" cf. P. BIROT, Précis de géograpbie physique gàzérale, Paris 1959, p. 61 cité 
par P. TROUSSET, Recbercbes sur le "/imes Tripolitanus» du Cholt El-Djerid à la frOlI-
lière Itmiso-/ibyemre, Paris 1974, p. 15 note I. 
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grandes dimensions que nous rencontrons à Bou Garnin à El 
Fiedh, à El Goulla 34; elles étaient destinées en particulier à l'arro-
sage de nouvelles plantations tels les oliviers. En outre, les docu-
ments archéologiques que nous avons découverts autour du Iac El 
Bibèn (tels les meules à grain et Ies pétrins) 35 nous permettent 
d'apprécier l'importance de la production agricole fondée essentiel-
lement sur la vigne et l' olivier 36. 
Beaucoup plus au nord de Villa Magna et après Ies stations de 
Ponte Zita municipium et de Citi municipium, l'Itinéraire Antonin 
cite Agma sive Fulgurita villa, localité qui pourrait etre identifiée 
au village de l'actuel Zarat. 
Les témoignages de l' occupation du sol voire de la mise en va-
leur agricole de cette région dans l'antiquité ont été signaIés par 
Donau et Le Breuf 37 et confirmés par Ies récentes prospections ar-
chéologiques. 
En effet, la nature des vestiges qui ont été signalés récemment 
révèle l'importance des activités agricoles (citernes, fragments dc 
meules, restes d'huileries) 38. 
L'examen des documents archéologiques et des textes qui pro-
viennent de notre villa montre que la date de son exploitation va 
du IIIe siècle jusqu'au ve siècle ap. ].-C., en témoigne les 2.500 piè-
ces de monnaies qui sont toutes postérieures au règne de Gallien 39 
et l'inscription relative au /tmdus de Villa Magna qui est postérieu-
re au consulat de Datianus et Cerialis c'est à dire à 359 4°, aussi la 
céramique de surface que nous avons collectée comporte essentiel-
lement de la sigillée claire D datée du IVe et meme du début du 
ve siècle. 
34. GAUCKLER, El1qlléte, cito 
35. A. DRINE, Mellles à grain et pétrù/S autotlr du lilc El Bihhz et à Gigthi, dans 
Techftiqlles et sociétés en Méditerral1ée, Hommage à Marie·Claire Amollretti, ]..P. 
BRUN, PII. ]OCKEY éds., Paris 2001, pp. 251.60. 
36. Sur les prestations en vin que dcvaient fournir les exploitants de la Villa 
Magna voir AE, 1915, 82 et Fn~VET «BCTH» , 1914, p. 154 et p. 591, aussi des amp-
hores contenant des résidus d'huile ont été découvertes à Hr Bou Garnin (RI:'BILLLI, 
Le Bahira des Biban et Mdeùza, «BCTH», 1892, p. 128). 
37. DoNAU, LE Ba:uF, Notes, cit. 
38. Carte des sites archéologiques et des monuments historiques f. de Mareth n. 
158 au 1:50.00oe par A. MRABET, INP, Tunis 2000, sur les sites autour de Zarat, voir 
pp. 15-8. 
39· «BCTH», 1914, p. 591. 
40. AE, 1915, 81. 
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Quant à la date de la construction de la villa, elle n'est pas dé-
terminée exactement, mais il est certain qu'elle est contemporaine 
de la date de la rédaction ou de la modification de l'Itinéraire 
d'Antonin comprise entre les débuts et la fin du IIIe siècle c'est à 
dire entre Caracalla et Dioclétien 4 1 • 
Mais l'élément essentiel que nous relevons est l'importance de 
la date de l'exploitation de la Villa Magna qui coincide en général 
avec la prospérité des emporia qui est révélée par la remise en état 
sous Caracalla 42 et sous Dioclétien 43 puis sous Constantin 44 de la 
grande voie de communication qui unissait Tacape à Zitha en pas-
san t par Gigthi (tronçon de la grande voie littorale de Carthage à 
Lcptis Magna) 45. La restauration de cette voie était accompagnée 
de mesures prises par Septime Sévère et Caracalla pour renforcer 
la sécurité autour des olive-farms et des pistes caravanières en 
créant des avants-postes au delà du limes 46• Ces moyens de com-
munication (routes et pistes) sont importants pour la vie économi-
que de la Tripolitaine dont la prospérité était due essentiellement à 
la complémentarité entre les zones littorales de la Peti te Syrte et 
les zones sahariennes autour du limcs. Les résultats de ces mesures 
se voient d'ailleurs sur le terrain avec l'existence de villae dont le 
nombre dépasserait sans doute celui indiqué dans l'Itineraire d'An-
tonin 47. 
Si nous ajoutons à ces domaines les installations industrielles 
destinées au traitement des produits de peche (poissons et murex) 
.p. A consulter KOLENDO. Les grands domaines, cit., pp. 150-1 et A. GRENIER, 
Lcs dOCl/mcl/ls itil/éraircs dc l'AlItiquité, dans Mali. d'Arch. Rom .• II. Paris 1939. pp. 
133-8 . 
. p. L.-A. CONSTANS, Imcripti011S de Gigthis, «MEfR». 1915, inscription n. 33 et 
34 (CIL VIlI 11022). 
43· Ibid., n. 35· 
44. Ibid., n. 36. 
45. Nous pensons que la voie romaine de Zitha à Lcptis Magna passe au sud du 
lac El Bibèn et non pas au nord; l'existence d'une chaussée antique utilisant les ilots 
entre les deux extrémités du Solb comme 1'a suggéré Ch. Tissot est à écarter, voir 
TISSOT, Géographie, II, cit., p. 208. 
46. R. REBlJFFAT. Dctlx ans de recherches dam le sud de la Tripolitaine, «CRA!», 
1969, pp. 189-212. R. REBlJFFAT, J. DENEAUVE, G. HALLIER. BOli Njem 1967, «Lib-
Ant», 1966-67, III-IV, pp. 49-137, à consulter essentiellement pp. 93-4. 
47. Nous signalons la présence d'installations agricoles correspondant sans doute 
à des domaines à Hr Bou Arnia à Hr Chellakhi à Tajerjemt (au nord de Gigtht), à 
Hr Nebch au sud de Medenine, à Hr Kalkh au nord-oucst de Zarzis. 
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et la présence de nombreux indices de commerce (fours d'ampho-
res commerciales, ports, entrepots, etc.) nous comprendrons mieux 
les témoignages de Polybe et de Tite-Live à propos de la richesse 
et de la prospérité des emporia connues certes depuis la période 
carthaginoise 48 et qui se poursuivent encore à l'époque romaine 
tardive. 
48. Sur la fertilité des emporia voir Ics témoignages dc Polybc, 3, 23, 2; 31, 21, 
I. et de Tite Live, 29, 25, 12; aussi, lors de la guerre des mercenaircs, Carthage se 
procurait des vivres de la région des emporia; l'information pro\ient également de 
Polybe: «Un convoi marchand qui venait de la région qu'iJs appeHent les Emporics ct 
sur 1equel i1s fondaient les plus grands espoirs pour leur ravitaillement et leurs be-
soins en généra1, vint à périr en mer, corps et biens dans une tempéte .. », POL, J, 82, 
6 (éd. Pédech, 1969). 
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Il ruolo dell' Africa 
nell' editto sui massimi prezzi di Diocleziano 
Durante l'epoca di Diocleziano e della tetrarchia l'Africa fu teatro 
soprattutto di due dure azioni militari. La prima fu condotta dal 
praeses Mauretaniae Caesaricnsis Aurclius Litua contro i Bavari 
Transtagnenses e i Quinquegcntal1ei e durò circa tre anni, dal 288 
d.C. al 291 d.C. La seconda, negli anni 297 d.C. e 298 d.C., indu-
ceva lo stesso imperatore Massimiano, il collega di Diocleziano 
come Augustus, ad una campagna contro i QlIinqllcgcl1tanci e gli 
Ilaguas della Grande Sirte. In aggiunta a questi due eventi bellici, 
la regione africana fu interessata sostanzialmente dalla creazione di 
una Zecca a Cartagine destinata al rifornimento sia delle province 
regionali sia della forza militare sul suolo africano che contava pro-
babilmente almeno 20.000 soldati. I temi della produzione moneta-
ria erano in gran parte la manifestazione della politica degli impe-
ratori in un senso generale; alcuni altri tipi offrono, invece, un 
chiaro riferimento alla situazione propriamente africana: si tratta 
delle leggende al/eta e felix Carthaga con la raffigurazione della dea 
cittadina quale personificazione dell' Africa con i denti di elefante 
come attributi specifici e un leone con un toro sopraffatto ai piedi; 
una versione alternativa mostra la dea con i frutti della terra africa-
na nelle mani. Ambedue queste scene si trovano sui rovesci dei 
l1ummi che furono prodotti in un numero relativamente grande l. 
L'istituzione della Zecca nella metropoli dell' Africa testimonia 
anche la nuova importanza di questa regione. Tuttavia, l'Africa 
I. Per gli eventi storici nell'Africa durante l'epoca diocleziano-tetrarchica cfr. re-
centemente \'l. KUHOfT, L'importal1za politica delle proz'ùlce africane l1ell'epoC4 della 
Tetrarchia, in L'Africa romafla XII, pp. 1503-20. Ora questi episodi sono inseriti ncllo 
studio generale dello stesso autore, Diok/etiafl ufld die Epochc dcr Te/rarcbic. Das rn-
mischc Rcich z.wÌ5chel1 Kriscl1bewiiltigU11g tmd i\'euaufbau (284- J I J n. Chr), Frankfurt 
am Main 2001, pp. 100-2, 199-210. Le monete sono elencate nel RIC, \'1, pp. 422-7 
nn. 1-2b, lO-l4b, I7a-26b e 27a-34b (per gli anni della prima tetrarchia). 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2015-2022. 
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non era, né fu mal In grado di competere con le province sul 
Reno, sul Danubio e sull'Eufrate. Il numero relativamente piccolo 
di soldati è un chiaro indizio di questa situazione. C'era soltanto 
un'unica città con una popolazione consistente rispetto ad Antio-
chia ed Alessandria, le due altre grandi metropoli in Oriente: si 
tratta della capitale della provincia di Africa Proconsularis, Cartagi-
ne. Ma esisteva, nella stessa provincia e in Numidia, una fitta rete 
di città minori che avevano un'importanza regionale, ad esempio 
Cirta, Cuicul, Hadrumetum, ThllpStlS, Theveste, Thuburbo Minus e 
Lambaesis. Sappiamo soprattutto dalle iscrizioni che l'epoca della 
tetrarchia non fu un tempo di decadenza nella storia delle città ma 
un periodo di un certo splendore 2. 
Anche un altro fatto merita una menzione. L'unico porto d'im-
portanza sopraregionale era quello di Cartagine, dove si concentrò 
il commercio con le altre province dell'Impero. 
Ma la cura degli imperatori per la vita economica è espressa 
principalmente dal famoso editto sui massimi prezzi, emanato verso 
la fine dell'anno 301 d.C., che seguiva - come secondo provvedi-
mento statale in materia economico-finanziaria - all' editto sulla 
monetazione in vigore dal primo settembre dello stesso anno. Non 
sappiamo finora molti dettagli sul contenuto di questo primo edit-
to; senza dubbio, però, fu regolato il valore reciproco delle monete 
nel nuovo sistema, che fu istituito con lo scopo di garantire una 
più grande stabilità monetaria. Gli aurei, i denarii argentei, i l1um-
mi e le piccole monete di rame erano inserite in questo vasto siste-
ma, ma a causa di gravi lacune non disponiamo di una profonda 
conoscenza sulla relazione tra i vari tipi di monete. Non esistono 
invece dubbi sulla duplicazione del valore dei tipi più cari in con-
fronto ad altri che furono usati come mezzo di acquisto e di ven-
dita da parte della gente comune nell'Impero romano 3. Una copia 
2. Lo studio di G. WALDHERR, Kaiser/icbe Baupolitik in Nordajrika. Studien ZII 
den Btlllinscbriftel/ der diokletianiscbel/ Zeit tmd ibrer rlillm/icbm \'erteilrlllg in den rO-
miscbell Proflinzcl/ Nordajri/.:as, Frankfurt am Main - Bem - Ne\\' York - Paris 1989, 
ha mostrato chiaramente la congiuntura edilizia durante l'epoca dioc1ezianea. Cfr. an-
che brevemente KUHOFl', Diokletit111 1md die Epocbe der Tetrarcbie, cit., pp. 397 s. 
Un lavoro esteso e più generale è costituito dai due volumi di C. LEPELLEY, Les cités 
dc l'Afrique romail1e ali Bm-Empire, Paris 1979-81. 
3. I frammenti locali dell'editto sul sistema monetario sono raccolti in C. ROUE· 
CliC:, ApbrodisÌtu ùr Late A IItiquit)' , London 1989, pp. 252-65 (capitolo di J. REY· 
NOLDS). Per un 'interpretazione generale cfr. KUHOFl', Dioklctùm, cil., pp. 536-.f2. 
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dell' editto sulla monetazione era sicuramente esposta in un luogo 
importante nel cuore di Cartagine. 
Lo stesso dicasi per la pubblicazione dell' altro grande editto 
emanato in terra africana. A differenza del primo, tuttavia, il testo 
del secondo è conservato totalmente. Perciò possiamo leggere all'i-
nizio l'introduzione che sottolinea i motivi degli imperatori a ema-
nare questa legge importante per la vita economica in tutto l'Impe-
ro. Nella frase in cui gli Augusti e Caesares esprimono lo stato at-
tuale di pace universale basata sulle loro vittorie è inclusa anche la 
situazione dell' Africa dopo la campagna militare di Massimiano. 
Una menzione a sé merita la tutela dei soldati da parte degli impe-
ratori contro la speculazione finanziaria di cui erano protagonisti i 
commercianti di prodotti alimentari: la cura imperiale è sottolinea-
ta come base fondamentale dell'editto. Naturalmente anche le trup-
pe nella regione africana ricavarono vantaggi dal provvedimento 
imperiale 4. 
Né l'Africa né le altre province sono menzionate nell'introdu-
zione dell' editto. Ma la lunghissima lista di merci e servizi che for-
ma la parte più importante del testo include qualche preziosa inte-
grazione della regione nel mercato generale dell'Impero. Nell'am-
pio panorama dell' economia romana verso la fine del regno di 
Diocleziano, l'Africa conserva però un ruolo relativamente margi-
nale. L'Edictum de pretiis rerum venalium offre infatti soltanto po-
chi dettagli che mostrano chiaramente una connessione con l'Afri-
ca. Perciò, per trovare la prima menzione di una merce africana 
dobbiamo arrivare al sesto capitolo, dove sono inseriti, tra le ver-
dure, i bulbi afri sive fabriani maximi che avevano un prezzo mas-
simo di 12 del1arii comul1es per 20 pezzi; si tratta di una somma 
piuttosto alta per tale genere di prodotto, ma esso è l'unico africa-
4. Il testo dell'editto sui massimi prezzi fu pubblicato da M. GIACCIIERO, Edic-
lum Dioe/e/iani e/ Collegarum dc pre/iis rerum venalium, 111 in/el,rum /ere reJtifutum c 
La/im5 GraeciJque fragmel1/iJ, 2 volI., Genova 1974. Il senso dell'introduzione è stato 
discusso soltanto scarsamente nella letteratura moderna; in nessuna delle tre edizioni 
principali se ne trova una trattazione sufficiente: H. BLC~I:-':ER. Der Maximaltarrf del 
Diode/ia", Berlin 1893, rist. 1958, pp. 53-5; S. LAUFFER, DiaHetiam PreùediJ::t, Berlin 
1971, pp. 3-6; GIACCHERO, Edictu111 Diae/e/imzt, cit., che non contiene nessuna nota. 
Di\'ersamente, alcuni testi di storia generale dedicano alla prima parte dci testo al-
meno una menzione: cfr. adesso KUHOFF, DiaNe/ia" Imd die Epoche da Telrarchie, 
ci t. , pp, 226-8, nota 618, dove sono elencate le ricerche moderne che valutano le af-
fermazioni degli imperatori come l'espressione di una \'erità storica nell'epoca tetrar-
chica. 
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no nel settore indicato. Poco dopo abbiamo due tracce della fauna 
africana: pelli di leopardo e di leone. La versione normale della 
prima pelle è indicata con 1.000 denarii; la versione più elaborata 
con 1.250 al massimo. La pelle del re degli animali era valutata un 
po' meno: 1.000 denarii per la versione elaborata. Si deve sottoli-
neare però che questi prezzi costituiscono il vertice della lista di 
tutti i tipi di pelliceria 5 . 
Un prodotto africano di pregio erano e sono ancora le zanne 
di elefante; perciò nel lungo elenco di prodotti viene menzionato 
l'avorio: come prezzo massimo sono proposte per una libbra 150 
monete piccole. Un' altra merce africana è nominata nel capitolo 
sulle vesti, cioè la coperta africana: il prezzo di 1.500 denarii occu-
pa il secondo posto nell' elenco ma i prodotti dello stesso genere 
provenienti dalla Britannia, dalla Cappadocia e dall'Egitto costava-
no il triplo. Altre vesti africane seguono nello stesso capitolo: la li-
sta di mantelli con cappuccio ne elenca due tipi, uno generalmente 
detto africano e un altro specificato come numidico che costa al 
massimo il doppio rispetto alle 1.5°0 monete per la prima versio-
ne. Ambedue però erano al fondo della lista e totalmente non pa-
ragonabili con i 15.000 denarii per il mantello preziosissimo della 
città dei Nervii nella provincia della Gallia Belgica. La stessa im-
pressione generale vale per la camicia numidica con 600, per il 
mantello con fibbia africano con 2.000 e finalmente per il mantello 
corto africano con 500 monete: tutti e tre i prodotti rappresentano 
l'inizio della lista dei prezzi massimi per le merci di questo genere. 
Verosimilmente vale l'affermazione che tutte le vesti dell' Africa, 
con il tipo particolare della Numidia, erano relativamente semplici 
5. I bulbi africani sono menzionati nel cap. VI, § 41; le pelli di leopardo e di 
leone si trovano nel cap. VIII, § 39-41: nella edizione di Giacchero le due merci sono 
elencate alle pp. 146 e 156. \Y,'. H. WADDlNGTON, Édit de Dioclétien, établimmt le 
maximw!I dam l'empire romain, Paris 1864, pp. 15 S., offre soltanto una breve spie-
g'lzione per la parola bulbm. BLOMNER,. Der Maximaltarif des Dioc!etùm, ci t. , p. 90, 
inserisce i bulbi Afn'cani tra i tipi di cipolla; per le pelli dell'Africa sottolinea l'uso di 
tappeti, coperte e tovaglie. LAUFFER, Diokletùms Preisedikt, cit., pp. 229 e 245, si li-
mita al senso delle parole. Un brevissimo studio sul ruolo dell'Africa fu pubblicato 
da M. GIACCHERO, Commerci e prodllzi011i delle aree fe!1icia e pllnica nell'«cdictuffJ de 
pretiis" diocleziam:o, in Atti del l Congresso IlItemazionale di Studi Fenici e Pzmici, 
Roma 5-10 novembre 1979, Roma 1983, 3, pp. 879-83: caratteristica è tuttavia la pre-
pondemnza della discussione sulle merci fenicie (pp. 879-8x) in relazione ai prodotti 
africani (pp. 882 sol; ma la discussione principale è dedicata alla lista dei collegamenti 
marittimi tra l'Africa e le altre regioni. 
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e che erano le altre regioni dell'Impero a offrire al mercato i pro-
dotti più elaborati e dunque più preziosi. Non stupisce perciò il 
fatto che anche i follatori dei mantelli africani fossero pagati sol-
tanto con una somma bassa, cioè 50 dCl1arii per il lavoro di un 
giorno a differenza dei colleghi della Belgica che potevano portare 
a casa la sera fino a 600 monete 6. 
Un altro fatto mostra chiaramente che l'Africa non era un centro 
rinomato per la produzione di merci tessili. Famose erano al contra-
rio cinque città dell'Oriente, cioè Scythopolis, Tarsus, Biblos, Laodi-
cea ed Alexandria che dominavano senza dubbio il mercato 7. Una si-
tuazione differente ma non inaspettata offre il confronto tra i diversi 
tipi di marmo: qui si vede il marmor Numidicum insieme con il mar-
mor Docimel1um come terza scelta dopo i due tipi di porfido dell'E-
gitto e della regione Lacedemonia. Si pagavano fino a 200 dCII(lrii 
per un piede cubico contro i 250 per l'altra preziosissima pietra R. 
6. L'avorio è nominato nel cap. XVI, § IO a (GIACCIIERO, Ediclum DiodclÙ1IIi, cit., 
p. 172); non si trova una nota neanche nel capitolo sull'editto curato da REYNOLDS in 
ROUECHt::, Aphrodisias, cit., pp. 281-3. Gli otto tipi di copcn'l nel lungo capitolo XIX sulle 
vesti si trovano nei §§ 28-35 (GrAcclIERO, Et/ilum Dioc!c/wni, cit., pp. 176 s.); BLOMNER, 
Der Maximaltarif des Dioclelwn, ci t. , p. 152, menziona una notizia nella lhrlorw AUf!.tlJla, 
Vi/o AureI. 12, I, che parla di lape/w Afra deeem, e lui è seguito da LAUJH::R, Dioklelwm 
Preisedrkt, ci t. , p. 265. I mantelli dell'Africa e della Numidia sono elencati nei SS 51 e 54 
(GIAcOIERO, Ediclum Dioc!ctÙ111i, cit., pp. 176-9); di queste merci parla anche bR."\'emcnte 
R M. HAY\X'OOD, Roman Africa, in An Economie Suroc)' of Ancienl Rome, edited by T. 
FRANK, IV, Baltimore 1938, rist. 1975, p. 118, e brevissime note offre LAt!FITR, DioHe-
tians Preisedikt, cit., pp. 266 S. Per il bi"tIS Numrdieus, BWMNER, Der Maximal/arif d('s 
Diocle/wl1, cit., p. 154. annota che nella Numidia fioriva l'arte della lana, ma la frase della 
E-:posilio lo/ius f11ti11di 60, Numidia 1tef!.o/ia hahel l'es/cm variam, non offre un 'indicazione 
sulla qualità del prodotto. Lo stes.'iO autore nomina il bimls AfnlJ e menziona i him' Afn'-
Cimi della Hisloria Augusta, Vito Cari 20, 6. dove il testo parla dello splendore di qUt .. -sti 
ed altri vestiti. Gli altri prodotti sono nominati nei SS 61, 68 e 72 (GIACOIERO, Edielum 
Diocletiani, cit., pp. 178 s.); BLOMNER, Der Maximallanf des Dioclelian, cit., p. 150, con-
fronta il prezzo del sagum Afrum con le stesse merci della Gallia. Per il salario di un 
giorno dr. i SS 21 (Nervii) e 26 (Mricani ed Achei) del cap. XXII (GIAccilERO, Edictum 
Diocleliani, ci t. , pp. 180-3). BLOMNER, Der Maximal/anf des Diocle/idl1, cit., p. 161, elenca 
soltanto i bim' senza un confronto tra le rispettive somme di denaro. 
ì. I capitoli XXVI e XXVII (GrAccHERO, Ediclum Diode/id/Ti, cit., pp. 184-207) 
contengono la lunghissima lista dei vari tipi di stoffe e di vesti ornate. K. BCCHER, 
Die Dioklettimische Taxordltultg t'om Jahre 30 I, in ID" Beitr(ige zur 'VirIJcha/lsgc-
schich/c, Tiibingen 1922, pp. 179-242, pensa che le cinque città rinomate per la pro-
duzione erano già al tempo di Diocleziano luoghi di fabrieae dello Stato, 
8. I marmi sono il tema del capitolo XXXI, dO\'e il tipo numidico è menzionato 
verosimilmente nel S 3 (GrAccHERO. Ediettlm Dioclc/iani. cit., pp. 2 lO s.\; il testo ori-
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Al vertice di tutti i prodotti elencati nell' editto vi sono tuttavia 
gli animali della terra libica ai quali vengono attribuiti prezzi "fa-
volosi". Due tipi di leone, di leonessa e di leopardo sono valutati 
una somma massima di 15°.000, 125.000, 100.000 e 75.000 denarii; 
soltanto gli struzzi erano al contrario una merce di poco rilievo e 
un esemplare era valutato solamente 5.000 monete. Considerando 
queste cifre si deduce chiaramente l'importanza delle tante menzio-
ni degli animali africani nella tarda antichità. Esse riguardono il 
costo delle esibizioni pubbliche per i Il/di dei giovani figli dei ric-
chi senatori nell' anfiteatro di Roma, dei quali un famoso protagoni-
sta era L. Aurclius Symmachus 9• Naturalmente si pensa subito alla 
raffigurazione della cattura degli animali africani nel mosaico della 
Grande Caccia nella Villa del Casale a Piazza Armerina. Il mosaico 
e il rispettivo capitolo dell' editto sui massimi prezzi costituiscono 
in tal modo le due facce di un'unica moneta che lascia immaginare 
la grandissima importanza avuta dalla fauna esotica africana nei 
ludi cirCCl1ses che avevano luogo nella capitale dell'Impero IO. 
ginario mostra in ambedue le versioni greca e latina una lacuna che l'autrice comple-
ta con l'aggettivo NlImidimm, mentre LAlJFFER, Diokletiam Preisedikt, cit., p. 192, 
non sceglie tra le proposte Numidicum o Mcdimm: ma solitamente si accoglie la pri-
ma perché il marmo numidico era famoso almeno nella parte occidentale dell'Impero. 
Nell'opera collettiva pubblicata a cura di P. PENSABENE, Marmi antichi, 2: Cave e /ec-
nica di latJOf/lZione, provenienze e distribuziol1e, Roma 1998, non si trova nessun arti-
colo su questo tema. Invece H. G. HORN, Die an/ikell Steinbriiche VOli Chem/ou-
Simill/ms, in H. G. HORN, C. B. ROGER (hrsg.), Die NlIwider. Rei/er tlnd KOllige 1I0r-
dlich der Sabara, K6ln-Bonn 1979, pp. 173-80, sottolinea il valore del marmo di Si-
mittbm nell'editto. Al ""I",lOr Numidictlm è dedicato più ampiamente lo studio di J. 
RC>DER, G. RODER, Die SIcinbriicbe des 11I1midùcben Marmors von Chem/ou, in F. RA· 
K013 (hrsg.), Simitlbus, I: Die S/cillbriicbe UI/d die alltike Stadi, Mainz 1993, pp. 
17-53: una breve notizia colloca qui il marmo della Numidia al terzo posto della ri-
spettiva lista (pp. 19 s.). 
9. II cap. XXXII, §§ 1<1-7, fornisce la breve lista degli animali esotici per il circo 
(GIACCIIERO, Ediclum Dioe/etllmi, cit., p. 2 IO); per la persona di Simmaco cfr. il bre-
ve articolo di \YJ. KUIIOFF, Sy1lJmaclms, in Biogrllpbiscb-Bibliograpbiscbes Kircbenlexi-
kon, I I, Herzberg 1996, pp. 363-6 (con bibliografia). La spesa per i ludi circemes 
sulla base delle lettere di Simmaco, cioè 2.000 libbre d'oro, è trattata da J. l\L\T-
TIIE\\'S, Sentl/orial aristocraey ami Imperial court A.D. 364-425, Oxford 1975, pp. 13, 
267, 277, 384, e brevemente anche da A. DDIANDT, Die Spa/tlntike. Romiscbe Ge-
schicbte l'011 Dioe/etÌtlfl bis ]lIJtillùW 284-565 fI. Cbr., Munchen 1989, p. 280; le lettere 
sono discusse in generale da O. SEECK, Q. Aure/i S)'1lmJi1cbi qllae supersrmt (MGH, 
Allc/on/m AlItiquissimon/m, VI.d, Berlin 1883, pp. LXXI s. 
IO. Alht \·ilIa di Piazza Armerina e al tesoro dei mosaici sono stati dedicati molti 
studi: G. V. GENTILI, La viI/ti Erculùl di Pia::::::a Armerina: l mosaici figum/i, Roma 
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Va ricordato infine anche lo zafferano dell'Africa, con la som-
ma massima di 600 del1arii a libbra. Questo prezzo occupa chiara-
mente l'ultimo posto dei tre prodotti dello stesso genere Il. 
Come già detto, i rapporti commerciali tra le province furono 
mantenuti principalmente via mare. L'unico porto rilevante, cioè 
Cartagine, s'inserisce nella rete della navigazione marittima tra le 
varie regioni dell'Impero. Ma non sempre sono elencati i porti con 
i loro propri nomi. Soltanto le principali città di mare dell'Oriente 
- Thessalonica, Ephestls, Byzantium e Nicomedia -, Roma, qual-
che volte Salona, la città presso il palazzo di ritiro di Diocleziano, 
ed Aquileia ricevono una menzione propria. Nel caso dell'Africa si 
trova sempre il nome della regione, e non tutte le rotte marine la 
toccano esplicitamente. Da Alessandria, dall'Oriente e dall' Asia Mi-
nore sono indicati i movimenti commerciali verso l'Africa. Vicever-
sa troviamo una lista di collegamenti precisi con Roma, Salona, la 
Sicilia, Spagna, Gallia e le province di Achaia e Pamphylia. Tutti i 
prezzi sono calcolati in base alla distanza tra le destinazioni e per-
ciò non vale la pena discutere il rapporto tra loro. Generalmente 
le somme da pagare valgono per un modius kastrCl1sis, cioè 17 chi-
li. Purtroppo in questo capitolo vi sono alcune lacune cosicché 
1959; ID., La villa imperiale di Piazza Armcrina, Roma 19717; H. P. L'oRA1"(;E, Nuo-
vo contributo allo studio del Palazzo ErCtllio di Piazza Armerina, «AAAH», 2, J965, 
pp. 65-104; H. KAEIILER, La villa di MasscllZio a Piazza Armerina, «AAAH» 4, 1969, 
pp. 41-9; ID., Die Villa des Maxentius bei Piazza Armerina, Bcrlin J973; G. DALTROP, 
Die JagdmosaikC11 der romischen Villa bei Piazza Armerina, Hamburg 19()9; A. C. ... RAN 
DINI, A. RIccI, M. DE Vos, Filosofiana, la villa di Piazza Armerina. ImmafJ11c di 1111 
aristocratico romano al tempo di Costantino, Palermo 1982; G. MAN(;ANARO, Dic Villa 
von Piazza Armerina, Residenz des kaiserlichcl1 Prokurators, ul1d el1r mit ihr vcrbll11de-
l1es Emporium l)0I1 He!111a, in D. PAPENFlJSS, V. M. STROCKA (hrsg.), Pala.11 zlI1d Hùt-
le. Beitréjge Ztl111 Bauel1 ul1d \'(/0Ime11 im Al/erlum t'mI Archà"olof,cl1, Vm-1IIld Frùbf,e-
schichtlem, Tagungsbeitréjge eines S)'mpOJiums dcr Alexander vml Humboldl-SliftunJ'., 
Boft1r-Bad Gode.rberg, Berfin 25-30 November '979, Mainz 19H2. pp. 493-513; S. Su 
ns, Neue Forschzwgel1 und Ul1lersucbrmgel1 zur Villa t'mI Piazza Armeri11a, ivi, pp. 
515-34; N. DUVAL, Pourquoi une idC11/rfication? La pIace dc Piazza Armerùra dam l'ar-
chitecture dc l'Antiquité Tardive après la réccnle puhlication, «Opus». 2, 19R3, pp. 
559-67; D. VERA, Temi c problemi della t'ilI a di Piazza Armerina. ivi, pp. 5RI-93; R. J. 
A. \'VII-SON, Piazza Armerina, London 1983; G. RIZZA, S. GARRArTO, La villa. romana 
del casale di Piazza Armerina, in Atti della I\' riunione scicl1trjica della Scuola di Per/e-
::.iOlwmel1to in Archeologia Classica della Unir·er.ri/à di Ca/ania, Piazza Armerina 28 
se/lembre-r ottobre 1983, Catania 1988. 
1 L Lo zafferano è elencato nel cap. À'XXIV, S 16 con la denominazione crocus 
Afcr (GIACCHERO, Edictum Diocle/iani, cit., pp. 214 s.). 
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certe connessioni marittime 'sono soltanto ipotetiche. Nonostante 
ciò la descrizione testimonia l'inserimento dell'Africa nelle abituali 
rotte commerciali interregionali. 
Una certa varietà di prodotti provenienti dalle terre africane è 
presente nell' elenco ma constatiamo generalmente che le province 
a sud del Mare nostrum chiaramente non erano cospicui centri di 
produzione di merci pregiate. Soltanto la fauna selvatica fu una 
fonte di reddito importante: tuttavia questo particolare genere di 
commercio riguardò solo pochi privilegiati (cioè i senatori che pos-
sedevano vasti patrimoni terrieri), ma non la vita di tutti i giorni 
dei membri della semplice borghesia 12. 
12. Il cap. xX)''V contiene la lista dei collegamenti marittimi: l'Africa è menziona-
ta ai §§ 6, I.t. 23, 25-31, 60 (lacunoso), 66 e 72 (ambedue senza un senso compiuto). 
Qualche particolarità dell'editto discute il libro di KUIlOFF, Diokletian, cit., pp. 
551-64. Per l'articolo di GIACCHERO, Commerci e produzioni, ci t. , pp. 879-83, si può 
constatare un problema importante che riguarda il flusso dei trasporti: non credo che 
la direzione menzionata da un porto all'altro escluda una navigazione commerciale 
anche in direzione contraria. Qualche suggerimento sulla parte finale dell'editto e sul-
l'integrazione delle lacune esprime lo studio di REYNOLDS, Aphrodisias, cit., pp. 
30 3- 11 • 
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Les relais sur la route Tunis-Kairouan 
au Moyen Age 
La route Tunis-Kairouan était' au Moyen Age l'une des plus fré-
quentées de l'Ifriqiya et ce par le simple fait qu'elle joignait Ies 
deux principales villes du pays I. Ce fut un itinéraire hautement 
stratégique qui reliait le Nord de la province au centre et au Sud. 
Trois régions économiqùement divergents mais totalement complé-
mentaires: au Nord dominaient le bIé et Ies produits maraichers; 
alors qu'au Sud et au centre triomphaient l' olivier et le palmier 
dattier. Nul ne doute que l'essentiel du potentiel économique de 
l'Ifriqiya transitait par cet axe routier, qui nous est, pourtant, en-
core très peu connu quant à sa morphologie et ses équipements. 
Les premières allusions à notre voi e sont très concises, se limi-
tant le plus souvent à dénombrer tout simplement ]es étapes. Au-
cune autre précision ne nous est donnée. Ce genre de description, 
extrèmement vague et sommaire, se rencontre par exemple chez 
YaCqiìbi qui se borne à signaler l'existence de ]a route sans aucune 
autre indication 2. Ibn al-Faqih, auteur d'un des plus anciens ou-
vrages de géographie arabe (IIl-IXe siècIe), dans son abrégé de Ki-
Mb al-Buldall, écrit: «Tunis et Kairouan sont à deux étapes parcou-
rues à dos de mulets» 3. Inutile d' observer que pareille assertion ne 
I. Tunis était le chef lieu d'une circonscription militaire et administrativc; elle 
exerçait son hégémonie sur la partie septentrionalc de l'Ifriqiya et fut le plus souvcnt 
le point de départ des ré"oltcs et des contestations contrc le pouvoir centrai installé 
à Kairouan. Kairouan, quant à elle, était la capitale du Maghreb, la \'ille des Arabes. 
le siège de l'émirat, le centre le plus prospère qui draine \"ers lui Ics richesses du 
pays à travers un réseau routier dense et complexc. Cf. à cc sujet H. DIATT, lA là· 
li1yi1 de l'Ijriqiya: élude Ì1rslilutiof111elle, dans 51, 1967·6S, p. 77-12 J; A. l\Lm!Ol:BI, Dc 
la jùz de l'Al1tiquité au baul MOJel1 Age: bérilages et cbangements d4m l'urhal11JWe 
ajricaÌ1z, Colloque imema/ional d'bis/oire ct d'archéologic de l'Ajriquc du nord, CTI-IS, 
Montpellier 1985. pp. 391-4°6. 
2. Y;\'QùBt, Ki/dh a/-Bu/dJn, Leiden-Brill 1967, p. 349. 
3. IS:--J AL-FAQtll, Mukbtasar kitdb a/-bulddn, Leiden·Brill 1976, p. 78. 
L'Africa romana Xl\', 5aJJari 2000, Roma 2002, pp. 2023-2°46. 
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Fil:. I : Bassio romain près du puils ii Bir Chaouch. 
permei pas dc reconnailre J'itinéraire CI son tracé su r le lerrain. 
011 ne peut, ~l la limi le, qll'en déduire la valeur dc l'éwpe parcou-
rue ;ì dos dc mutels CI qui scrait de J'ordre de 70 ou 80 km. Le 
mème type dc description ~gJobaJc CI générale H persistc au Vte'Xlte 
sièctc chcz aJ· ldrisi. connll ptlr ailleurs par ses Jescriptions millu , 
lieuses des còtcs, el qui dans notre CllS se contente dc rappcler 
simplemcnt que: «Tunis est à cleux étapes dc K,lirouan si 1'00 
VO)':lge en caravancs>.4. 511r le fond, le géographe dc Roger [I ne 
va rie en rien par rappOrl il san ainé lbn al-Faqih. 
Abu 'Ubuyd al· Bakri rompt avec cc!te littér;lIure imprécise et 
fournit, heureusemcm pour nous, Jes renseigncmems fort uli1es. 
«La voie - dii -ii - complait ceni milles. On y rencontre trois sia· 
nons qui SOni succcssivement: Funduq Chekcl. MUllastir Ulhmiìn 
et Kairouan» J. 
Ce petit passagc, Cil dépit dc son caractère succincI, esI très 
instructif puisqu'il évoque, pom la première fois à notre connais-
sance, la présence dc deux escales entre Tunis. au nord. et Kai-
4. IORN. Nu:}t111 11/''''UShIJq. bWUIO Unl\'.,rsllaoo OnefHale di Napoli. OpUJ 
Gto~r<ll'b'rn"', FIlJ( Itrtll<l. NCilpoh.Romile 1971. p. llt, 
j. BII"RI. K,tJh 01·,\111$41,1: /''d·II!·mmnJ!tk, Tums l')9l. n. l' ,;.,.! 
Fig. ~: l!:lssin drculu ir~ <Il' Bir Chaollch. 
rouan au sud , D.lIls ccs haltes, le \'oyagcur 1"0\1\'<111 ~'.Hrélcr il Li 
fin d'une journ(-e de marche />, 
Le lexlt! d'al -Bakri nom scmble d' une Irc~ w:mdc \'alcur 11I~to· 
rique Cllr il permeI d'aborJcr un problème r.lrement ,>olllevc par b 
recherche histOrique CI .Irchéolo)o:lque cn TUllblC: ccilli des rclals. 
Dalls cc domainc , Ics observ:llions dCl> sourcI..'!> gcow.1plm..jllCl> con 
frontees il la rf allte :Ifchéologlquc sonI .\ mcme lLunchorcr nOl rc 
perception et no:> connaissances. Une tcllc dénurche nOllS 'lidcr'l a 
micux appréhender la ré'llité Ielle qll'clle se pr('Sentait ,ili 1\loycn 
Age, mais clic nous permeI égalcmcnt dc mcsurcr I"imponancc liLo:. 
changemcnls su rvcnus dans le p;lys :lp rl'S l":ltrI\·l".c dl..., Ar;lbcl>. 
/>. ~ur l~ Hl.'I~II,lIIon~ JU hl'rJ J~ .... 10UI<"'. no ,"o'uher .. ~HX ImerCI lr. ,Imdt"\ 
;-..: bh.'lu. I.:"iUl, U', 1\. l'p. "'-Il"; P :\ /\'I>~JII.'. \,."'~". Il' \I. l'P .H'" CI 
l"anlck dc: R. LI Tnt "''''1''''' I-tmJ/,k, 1:/' Il. l'I' _,M, Il n'nl peul ':'Irc \,Im .k _I 
1UI111cr aWisi que le mnt {U1/Juq. qUI e<1 Jnnj:mc IIrl"'-tIK'. t'li Ileo. empI .. ,,, ~u "'d 
jÙ1reb pour J6iiIUlU d"$ hÙld'en~." ou pcu'cnl l"l-'!'=f hélt"\ CI Jlfi'< { <"I un lerme 
analOlllK' amI' kh';l/J Oli m';lIvl, .I" l'Oncnt musulmJn POlli cuhlu un !t../Ju</ o ... un 
"'lIn"/. qm esI un bcu o.. rrlln~lI ,UI une r<>lIle. ti '-'Cr ~ IC'lIU compie Ju rdlct J'I'lI1 
la d,s, .. nc<:s m IrI' le; Jiff~rcm~ pomI" .le l~ pr6cn(c dun lX"nl Je,lu. ,,\lll~ liti re 
scrYUIf • .lo IlO!iSlblht~ .le 1',Ir( .. ~" liti dc IOIlI;lt!e 1'IltIr le< ,Imm,lU\ CI Je: umpnncnl 
"()IJr la hommn. 
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Mai" pare;] ohj.ctif n'e'l pn< fadl. " réaliset, C"r d'cmhlée nou, 
co",tawn, q"" les informaliotl, rclmives il no< dcl'x postes som 
d'une valcut inégole, NOlte hU~ta!Ure nous pennd dc locoliser le 
rcl"is sud "ppdé Munastir Ulhmiìn, mois elle ne ne",_, donne pas 
ossez d'élémcnt, pour reCOnna!l'~ le ""cond gite dit F\lnduq Che--
keL L'iclenti[jc",i"n de ce dernicr ,"vère plus prnbl~matique7, 
Commençons pat la pcemière stali"'l car elle noUS c.'[ pIno facile à 
rcconn"itre, 
MlInostir Uthmiìn: identification" 
Al-Ilakri nou, li,'re deux passage, d"ns lesljuel, il ~'V"que ce Mu-
n"stir. 
Dans le p'enner. nous "vons vu que Mllltam"r [lthm"iI se s;tue 
i, une étape dc marche an nord de K"irou"n", 
Dan, le second "n lit le sOll.'Hitre ,ui"ant: «Roule dc K"irouan 
il T"hacku», sui,'i de cc petit développement: «De K"ltou,m " Mu-
tlasti, Uthmim six étdpc:." Ce defllier c,t "n grand vilIa~~ peuplé 
Lomp"rtom une mO<ljuçc, plusieurs /tmduq, des 5OtI,!f, d~, b"ins, 
un l'n;" qui ne tori jatna;, "in,i qU'Wl Q",r antique (l'o,,;,,) c'ons-
ltu;, ~1l pierre de taille_ Le", habitams d'ol-Munastir som dc, dc,-
condor", de Qumysh, On y """ve aussi de' Arohes, des Bcrhèrcs 
et dc, AfrÌçains. !l.Iun"t!!' e;l " tro;, ét"pe, de lléja»'". 
A la l~clure de ces deux pellts possage<, ,édigés par le m~mc 
"UleUr, nm" sommes frappés par lo commdicl1"n Il"grame qu'i1, 
" L'élllJe Je co"e ,,,Mn """"ito "" ",,,nJ cffm, J, ~u'p'"i"n "" le "', 
",in et un d'~o"ill.m,,,, Je, '''''o. b,in, c" ,,,,beo L" "'<')no< ~,,,i, J, co ,"""I 
lui "''' "m,"",,,,", 
" L'iJe",if""i,," d" "," .l ';lo' {';'e. l""n ,~'"nt "0"', V"' De Sbne, id",,,,", 
1<,,,I"m"' J" [e"e d',I_H,h" cf fJ""'Pllv" d" l'A!,i,!,," "p'm'nu",,,le, AJB'~ '"'J, 
P 'fi, n '. 0(' l'o'd"",,, 10",,,1,," M,m,"" U,hm:", ; H.""d, ,Ifo',,",' ,ilue ; "n, 
ju"mé..,," nmd dc K"irOll.1l\, '\-1,,, ,' .. t 'U"OHt J. c, r, Hu"bn" qm cn <"m;,,,,,,, 
b W[es 'QP',","phi4U'~, f"t "" !"ppro,h"",,,o' ""no le ,ito cl. H."d", d_M"", Cf 
Mon,,,j, U,hm:',,: cf,1- F P_ 11<",,,",, Tbc' M,.J,e,'"llop"""wy o! Tu"",., "m,"c 
"bl,-{"""",,,, .eT", ,,-,0, '""',_ r 19-4'_ M. H,,,,,", tep.-end la lo"I,~,,,o,, d" "" 
pred,':""'."" m,i, ~'"_, b, t.,,,,,,.,. cf M I!"~'"N, M,,,';,,.,,,", ku",h d-."".iI," 
"," ,1-,,1,., li I,,.,i, '""1"'" ",ml',b,d I, ,I eulda" .I-m.gbi"h,_,., cl,,,,, M,'.,",", nffi"" 
,l ,IJ,hmcJ rdhl, T""j, ,,'n. r u_", d" miomo "","ur. AI_m.dm" w,, "I-/-,;,}", b 
'/,ù,iya!i ,l'.M "I h4,i, Ttlnl\ '900, p_ "'_ 
.' B."'R1, Kitàb .1_Mddik, Il, ci,,, p. "9)' 
'0 Ib"L. ci,,, p, 7,a, Il "" , note, gOlO y,'qubl cl"nnc lo di,"'n"" ,I, 1m;, "",_ 
p" ,m", I:.,<o",n et Bij,,, d, K".O .1_n"l,},i", p, ",", 
~O~7 
Fig. ]: Vcstigcs des .hcrmes il B,r Chaouch 
contienncnt. Dans le premier !exh" le Munas!ir es! suuc à une 
clape de Kairouan. alors que dans le sccond il (''S! local isé a six 
elapes de celle memc ville. 
Nul ne dou!e qu 'il y il là une confllsion, voire une erreu r Il 
Erreur qui pourra i! e!re, i, noI re a VIS, reclifiec . En dfet, dans Il' 
second passage, al -Bakri a pris le soins de noter qlle Munastir Uth 
man est li trois etapes dc Béj:I, NOlls savons p:lr ailleurs qlle Bé;;! 
esi à dcux étapes de Tab:lfka H. " esi donc bicn c1air que Mun as-
tir Uthman et Tabarka sont li cinq clapcs l'une de l'a utre. Si l'on 
:ljoute une etape qui separe. au dire d'al-8akri meme. Munastir 
Ulhmàn de Kairouan , on se rend fjlci1crnenl compIe gue k'S six 
élapes. évoquées dans le second paSSll~e, presentenl la dislanee cn-
Ire Kairouan el Tabarka . C'est hì, la tOlallté dc la longucur dc la 
Il Le BlIroo Mac Guckm ~ Sl:mc:. cornll<:"~ dc lUI mnnc Cf1lo:- faulO: ro C'Cn 
vani .. il f;lUI sam; cloule IlfC une joumn: ~ La pIace Je mt If'Ur~. (hsmplum J~ 
l'Afn4~, eli .. p 133, n I 
1.1 , Rare5 5On! Ics $OUrta qUi mcnllonnml Ics dl5 1 ~nccs cm,... aq. f1 Tabatka 
Seui Idrisi OOlall otqu'(';f1t,... les dcUlr \',l1c:s Il , 1'-"_11 un pc1l "hu qu'unc C1apc_, cc: 
qui eqU1\'l1U1 ì dm: qo',l fallali r.kux 1QUf'$ dc marche ali fTI01m Cf Imll'-I, ,\11;).'" "J. 
MUJhl~, Ci i , P 190_ La nalUTt" dc- la rell-lOn dOflllnall par dn rcl~f~ d,fflClo 1 {ran 
chir cxdorall ri~ quc l'on POO''lI1i parCOOnf 1~ d,slan('(" CrI une sruk jOUmcc 
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voie évoquée dans le sous-titre du paragraphe qui nous concerne. 
Il est donc bien évident qu'al-Bakd se trompa et inséra par omis-
sion le nom de Munastir Uthman à la pIace de Kairouan. Six éta-
pes donnent une distance de l'ordre de 240 à 250 km. C'est ce 
trajet qui sépare de nos jours Kairouan de T abarka. 
Quoi qu'il en soit, cette coquille ne met pas en doute la véraci-
té de la description du géographe qui s'applique, sans conteste, à 
Munastir Uthman et non pas à Tabarka. Cette dernière est décrite 
quelques pages après comme étant une ville cotière très active et à 
très fort négoce 13. 
Nous pouvons donc retenir, après avoir rectifié la petite erreur 
du géographe ou du polygraphe, que le site de Munastlr Uthman 
se situe à une seule étape de Kairouan; qu'il fut non seulement 
une station sur la route vers Tunis, mais aussi un carrefour qui 
dessert Béja et Tabarka. C'est là une preuve de plus de son impor-
tance. Voilà donc une première indication bien utile qui nous gui-
dera dans la recherche de notre premier relais. 
En partant de l'idée que Munastir Uthman se trouve à une 
étape au nord de Kairouan, nous pouvons donc entamer sa recher-
che. La valeur de l'étape nous est plus ou moins connue: elle est 
de l'ordre de 50 km, ce qui permet de cerner une aire susceptible 
d'abriter notre localité 14. 
13. Tabarka est décrite comme une «ville située sur le bord de la mer et renfer-
. mant des monuments antiques d'une construction admirable. Elle est fréquentée par 
les négociants étrangers, aussi jouit-elle d'une certaine prospérité. La rivière qui la 
baigne est assez profonde pour admettre de gros navires et pour Ics laisser sortir 
dans la mer de Tabarka. On rapporte que cette ville fut le lieu où la Kahéna perdit 
la vie», Descriptioll de /'Afriqlle, cit., p. 12 I. 
14. Nous n'avons pas encore une étude d'ensemble sur cette mesure de dis-
tance. La marblzla désignait dans l'usage médiéval une étape, normalement la distance 
qu'un voyageur pouvait couvrir en un jour, c'était par conséquent une mesure de 
longueur évidemment variable, qui dépendait de la facilité ou de la diffieulté du ter-
rain à pareourir. Les géographes arabes c1assiques emploient fréquemment ce terme. 
Muqaddasì donne comme norme 6 à 7 parasanges (un parasange mesure en gros 6 
km). Bakri parle de 100 millcs partagés en trois étapcs. Il note que la distance entre 
Sousse et Kairouan est de 36 milles. Le méme tmjet entre les deux villes est indiqué 
comme étant une marba/a ehez Ya<qubi. Ce dernier distingue par ailleurs entre une 
1!llIrhala normale et une marbala khafifa (Iégère); cf. Kitàb al-Buldàll, Leiden-Brill 
1967, pp. 347-53. A la lumière de ces quelques indications nous pouvons done rete-
nir que la ",arba/a ifriqiyenne est de l'ordre de 50 km. Si le voyage est à dos de mu-
lets, la distance devient de l'ordre de 70 km et plus. 
Les relais sur la mute Trmis-Kairouf/!1 ali Mo)'el1 Age 2029 
La recherche n'a pas été Iongue. En effet à 50 km au nord de 
Kairouan se trouve un grand site antique signalé par la carte ar-
chéologique sous le nom de Hr. el-Mestir, nom qui est encore en 
usage chez les habitants des lieux 15. Il y a donc des très fortes 
chances pour que nous soyons sur le site de Munastir Uthman 
d'al-Bakri. L'endroit répond parfaitement au signalement du géo-
graphe puisqu'il est à une étape de Kairouan, il comporte un 
puits, des restes des thermes et une forteresse antique. Aujourd'hui 
la localité porte le nom de Bir Chaouch. A l'époque coloniale elle 
s'appelait, Houch el Mestir 16, ou Bir Chaouch Ali Ben Khalifa 17. 
De l'avis autorisé de M.lle Ferchiou, le nom antique du site 
n'est pas connu. Mais dans ce cas serait-ii utile de le rechercher. 
Le toponyme munastir n'évoque-t-il pas le souvenir d'un vieux 
monastère! 18 
Les vestiges de Bir Chaouch 
Les vestiges de Bir Chaouch ont été visités et relevés par l'équipe 
militaire dirigée par Paul Gauckler qui recensa les installations hy-
drauliques de la Tunisie. Au milieu du xxe siècle Ies memes monu-
ments à eau furent de nouveaux réexaminés par l'ingénieur et géo-
logue français Marcel Solignac. Ce dernier, bien qu'il procéda à un 
15. Cf. carte topographique F XLVIII, 10123. 
16. Toponyme donné par DE SLANE, Descriplio!1 de l'Afrique, cit., p. Ro, noIe l. 
17. Ali Ben Khalifa est un illustre personnage de l'administration beylicale 
(Y807-1884). Il assuma la charge de gouverneur de Gabès et de Mednine (Arad). De 
1868 à 1870 il fut désigné gouverneur de Kairouan. On peut donc supposer que la 
région prend son nom après cette date. Cf. à ce sujet A. KRAIDI, Le pouvoir régiol1al 
ell TUllisie du XI).( sfècle d'après le perS011ftage de Ali Ben Kbalifa, Certificat d'aptitu-
de à la recherche, Tunis, 1976. Du mcme auteur Ali Bm Khal~fa dC/ant 1881, dans 
Les réactfof1s à l'occupa/fon Irançaise de 1881, Tunis 1986, pp. 115-26. Madame Si-
bylle l\lazot considère à tort la localité de Bir Chaouch comme étant une mUl1)'a voi-
sine de Kairouan. Cf. à ce sujet L'archi/eclure d'il1flucl1cc l1ord·a!rr·caùrc à Palerme, 
dans L'Eg;'Ple SOl1 arI cl SOI1 bisloire, Paris 1999, pp. 665-79· 
18. Je remercie vivement M.elle N. FERrIJlOU de cette communication orale. 11 
est à constater que l'Ifriqiya garde le souvrnir de quatre Monastir qui sont: Monastir 
(la grande ville du Sahel), Monastir Gafsa, Monastir non loin de Rafraf et Monastir 
Uthman. En Andalous aussi il y a des Monastir, cf. M. D. EPALZA, Al-Mwta.llir d'lfri-
qiya e/ al-Mtmas/ir de sbarq al-Andalus, «Cahiers du CERES», 199 J, pp. 95 -107. Un 
autre Monastir nous est signalé en Sardaigne près de Cagliari kommunication orale 
du prof. Mastino). Sur la ville de Monastir près de Sousse, nous attendons le tra\'ail 
en cours du Professeur Riadh M'rabet. 
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dépouillement textuel très louable, ne s'est pas rendu compte qu'il 
était sur les traces d'un relais médiéval du nom de Munastir Uth-
mano 
En regardant de près les travaux des uns et des autres, il m'est 
apparu que la perception du si te a été, pour le mois qu' on puisse 
dire, assez tronquée. La vision du lieu est assez expéditive et la da-
tation des monuments et leur relevé me semblent peu fiables. C'est 
pour cette raison que je me propose de revoir les installations de 
Bir Chaouch Ali. 
Située actuellement à une cinquantaine de kilomètres de Kai-
rouan, sur la route qui relie cette dernière à Tunis, la station se 
trouvait, comme l'a démontré Solignac, à la limite nord de la Byza-
cène (le muzaq des auteurs arabes 19). Elle se confond avec la 
frange méridionale de la dorsale tunisienne et occupe une plaine 
entre Djebel Fkirine à l'Ouest et Djebel Zaghouan à l'Est. Le site 
est traversé par oued Krioua et posséde une nappe phréatique 
abondante et douce. Lors de la visite des prospecteurs de l'armée 
française au début du xxe siècle, en 1903, on y a recensé les ins-
tallations hydrauliques romaines suivantes: des citernes quadrangu-
laires de petites tailles, un puits, un bassin circulaire rural 20• Ces 
memes installations ont été datées de l'époque islamique par Soli-
gnac et ont été considérées: «de type omeyyade de Syrie" (VIlle siè-
cle)>>. Solignac fait meme un rapprochement entre un petit bassin 
quadrangulaire doté d'une retenue d'eau et le barrage de Qasr al-
Heir al-Sharqi en Syrie 21 • 
La localité est donc occupée depuis l'époque romaine. Occupa-
tion reconnue par les prospecteurs du début du siècle et par Soli-
gnac aussi. Parmi les indications d'une vieille exploitation l' on évo-
que: 
1. Le puits qui donna à l'agglomération son toponyme. Bir 
Chaouch «a un diamètre de 2,50 m, une profondeur de 20 m et 
une hauteur d'eau moyenne de 2 m; il est bati en moellons jusqu'à 
12 m de profondeur et, plus bas, taillé dans le roc. Un petit aque-
19. Il va sans dire que ce découpage administratif n'était plus en vigueur au 
Moyen Age. Il avait déjà perdu sa signification depuis le Bas-Empire et surtout 
après. 
20. P. GAllCKLER, E11qtUl/C sur les im/alla/ions hydrauliques ell TWlisie, Tunis 
1903, pp. 65-8. 
2 I. M. SOLIGNAC, Rcchcrches sur Ics imtallatiollS hydrauliques de Kairouan et des 
basscs steppes, «AIEO», 1953. pp. 64-70. 
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duc à ciel ouvert conduit 1'eau dans un grand bassin rectangulaire 
de 15,20 m sur I l,50 m, de l,IO m de profondeur et à parois 
épaisse de 0,95 mètres. Les parois étaient soutenues à l'extérieur 
par vingt contreforts à section ovale» 22. 
2. «A 50 m au nord-est du puits se dressait un second réservoir 
rectangulaire, de 8,40 m sur 5,60 m»23. Cet édifice n'existe plus. 
3. A vrai dire, la présence antique semble plus importante et ne se 
limite pas aux seuls points d'eau et bassins. Une prospection rapide 
montre que l'agglomération ancienne s'étend principalement au nord 
du puits et se développe sur une longueur de 1000 m. environ. Le 
site est jonché d'une quantité impressionnante de pierraille et Ies ves-
tiges des murs et des alignements de structures affleurent partout. 
Quelques ruines sont, pourtant, reconnaissables; l'on cite: deux tom-
bes romaines à caissons, des citernes rectangulaires bien endomma-
gées et des restes de thermes ave c des citernes souterraines. La céra-
mique associée à ces monuments est typiquement romaine, elle re-
monte pour sa grande majorité au IVe et ve siècles après J.-C. (Les 
formes Ies plus attestées sont: Hayes 9 I, 93 et 104 que l' on date de 
la fin du ve et du début VIe siècles). Nous n'avons pu ramasser, 
pour ainsi dire, aucun tesson de la période médiévale. 
4. A 1'extrémité nord-est du site, à 500 m environ, se trouve un 
bassin circulaire, dit ruraI. Son diamètre est de 20 m, ses parois 
ont 0,95 m d'épaisseur. Un parapet large de 0,40 m et haut de 
0,50 m. surmonte l' ouvrage. Attenant au réservoir une descenderie 
qui se présente sous la forme d'un corridor long de 12 m. et large 
de 1,70 m 24. Ce bassin, appelé par les habitants et signalé par la 
carte sous le nom de «Bir el-Bey» 25, est entièrement construit en 
pierres reempIoyées. TI est doté par une aire bétonnée qui enve-
loppe ses parois sud et par un petit barrage en maçonnerie 26. 
Lorsqu'il fut visité par Ies prospecteurs militaires son état de con-
servation était «assez remarquable». 
5. Au sud-ouest du site, à une centaine de mètres du puits, exis-
tait un petit bassin rectangulaire de 5 à 8 mètres de caté. Ce bas-
22. GAVCKLER, Enquéte, cit., 1903, p. 65· 
23· Ibid., p. 65, fig. 19. 
24. Ibid., pp. 65-6. fig. 20 B. 
25. Appel1ation que }'on trouve aussi sur la carte topographique au 1:100.000, 
feuille Zaghouan n. XXVI. 
26. Le re1evé est donné par GAVCKLER, Enquéte, cie, fase. Il, p. 67, fig. 20 B et 
par ~t SoLIGNAC, Recherches sur les imlallatiom, cito. 1953, p. 74, fig_ 73. 
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sin présente la particularité d'avoir deux murs qui prolongent suc-
cessivement l'angle nord-est sur 18 m et l'angle nord-ouest. Ainsi 
se forme une retenue d'eau en forme d'entonnoir assez évasé qui 
sert à alimenter le bassin 27. 
Se fondant principalement sur les indications du Lieutenant 
Monnier, Solignac pense qu'à l'exception du puits, qui est antique, 
les autres ouvrages sont de la période arabe. Le petit bassin rec-
tangulaire muni de barrage lui paraissait comparable aux installa-
tions omeyyades de Qasr al-Hayr al-Sharqi puisqu'il comporte des 
contreforts et des vannes. Le bassin circulaire rurai fut, lui aussi, 
considéré de facture médiévale. 
Il nous semble, qu'au moins pour ces deux derniers ouvrages, 
la datation est incertaine. 
Concernant d'abord le bassin circulaire, nous constatons qu'il 
porte une dénomination qui laisserait entendre qu'il est de l'épo-
que moderne. Nous avons vu qu'à Sfax, à Kairouan et à Djebel 
Oueslat, les ouvrages qui portent le nom du "Bey" remontent, le 
plus souvent à l'époque moderne 28. La facture de l'édifice circu-
laire de Bir Chaouch offre, par ailleurs, de nettes divergences avec 
les réservoirs datés avec certitude de l'époque médiévale. Aucun 
bassin médiéval n'a, à notre connaissance, l' organe de la descende-
rie, l'aire bétonnée qui enveloppe une partie des parois et le radier 
qui sert de barrage aux eaux de l' oued. La bon état de conserva-
tion du monument, lors de sa visite à la fin du XIXe siècle ou au 
début du xxe siècle, l'absence des contreforts et l'absence de la cé-
ramique médiévale aux alentours du bassin, prouveraient son ca-
ractère tardif. L' ouvrage serait à notre avis du XVIIle siècle, voire 
du XIXe siècle. Il est fort possible qu'il soit en rapport ave c la mise 
en valeur du territoire par Ali B. Khalifa, connu par ailleurs pour 
etre au service de la dynastie husseinite. L'examen de la situation 
du Bassin par rapport au site antique nous prouve qu'il occupe 
une position excentrique et qu'il fut destiné à irriguer des terres 
qui se situent à la périphérie du village antique. 
- Quant au bassin rectangulaire avec barrage, supposé le plus an-
cien de l'Ifriqiya et rattaché à l'époque des gouverneurs, nous ob-
servons que lorsqu'il fut relevé à la fin du xrxe siècle, il était déjà 
27. GAUCKLER, El1qllè/e, cit., 1903, p. 68. 
28. Sur les erreurs de datation de Solignac cf. S. BARGAOUI, O. GAMMAR, Typo-
logie des dtemes el barrages dII secleur de Dar el Bey à Jcbel Ouesslel, «eT», 1990, 
pp. 197-226. 
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très délabré, à tel enseigne que le Lieutenant Monnier pensait qu'il 
était impossible de le restaurer ou de le réutiliser 29• On ne sait, 
franchement, si Solignac l'avait vu. Il semble qu'il ne l'a pas exa-
miné. Ce qui nous conforte clans cette idée, c'est que le géoIogue 
se réfère au relevé de Monnier mais fournit une photographie des 
vestiges des thermes. Lesquels vestiges, aujourd'hui dégradés mais 
en pIace, sont à 800 m au nord du puits et non à 100 m comme 
le note le rapporto 
Solignac raisonne don c sur des vestiges et des plans qui ne 
sont pas concordants. Ce qui entraina des confusions. Ainsi les ré-
servoirs enfouis cles thermes lui paraissaient des vannes qui percent 
la digue et les cléparts des arcs des voutes sont pris, à tort, pour 
des contreforts. 
En outre, la comparaison de l'épi, qui servait à alimenter le pe-
tit bassin (moins de 18 m de coté), avec Ies ouvrages hydrauliques 
de Qasr al-Hayr al-Sharqi nous semble abusive et démesurée. Elle 
n'a aucun fondement. 
En effet Ies vestiges de Qasr aI-Hayr sont ceux d'une ville 
omeyyade construite en l'an 110/728 sur des structures antiques 
importantes. Cette ville fut entourée d'une enceinte de plus de 15 
km de longueur sur I km de large. Enceinte à multiples fonctions, 
puisqu'elle abrite la ville (madil1a) , un hotel (khdl1) , en meme 
temps qu'elle sert à gérer l'eau et protéger l'aire arabie. L'eau cap-
tée à bonne distance pénètre dans l'enclos et irrigue, par des déri-
vations secondaires, l'espace protégé. En cas de crue, l'eau se ras-
semble dans le canal centraI dit wddi et est évacuée par un sys-
tème de vannage pratiqué dans le mur sud. Les vannes sont assez 
imposantes, elles mesurent l,IO m. de largeur et 2,05 m. de hau-
teur 30• 
On ne peut donc, à mon sens, établir une comparaison sérieuse 
entre une ville dotée d'un système compIexe et très évolué et un 
petit ouvrage incomplet, isolé et que l'auteur ne semble pas avoir 
connu. Aucune analogie ne pourrait etre faite entre une enceinte 
de 15 km et un mur rudimentaire qui ne se développe que sur 
quelques vingt mètres. Les vannes à Qasr al-Hayr sont imposantes 
29. GAUCKLER, El1quete, ci t. , 1903, p. 68. 
30. A. GABRlEL, Kasr el Heir, «Syria», 1927, pp. 3°2-29. O. GRABAR, Three sca-
sons 0/ excavations at Qasr al-Ha)'r Sharqi, «Ars Orientalis», 1970, pp. 65-82. Cf. aus-
si J. SAUVAGET, Chdteaux omeyyades de Syrie, «RE!», 35, 1967; pp. I-53; D. et J. 
SOURDEL, La Civilisatio1t de /'lslam Classique, Paris 1983, pp. 299-359. 
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et ne posent aucun problème d'identification, alors que celles de 
Bir Chaouch ne sont meme pas certaines, elles s'apparentent à des 
arcs de décharge. Certes, une partie de l'enceinte de Qasr al-Hayr 
est dotée de contreforts semi-cylindriques comme Kairouan, mais 
cela ne peut autoriser une datation omeyyade. Les contreforts ont 
toujours existé dans les ouvrages hydrauliques de l'Africa romaine. 
On ne peut, en se fondant sur ce dernier critère, affirmer que les 
installations de Bir Chaouch s'inspirent de la Syrie. La prudence 
s'impose. 
Bref, la situation est assez complexe. Une étude minutieuse du 
site est à faire. li nous semble que la bonne perception du lieu 
doit tenir compte à la fois de la période antique, de la période 
médiévale et de la période moderne. 
L'examen attentif des lieux nous prouve que la zone dite ac-
tuellement Bh Chaouch, et qui s'étend sur 2,5 km de longueur, 
s'articule en trois parties. 
I. La première correspond au site antique proprement dito C'est 
là où nous trouvons le puits, les tombes, les bassins hydrauliques 
et les restes des thermes. C'est là aussi que l' on remarque sans 
peine le sol jonché des pierres et des restes de la chaux et une 
quantité immense de céramique romaine, en particulier de la si-
gillée africaine caractéristique de la période romaine. 
2. A quelques 500 mètres au nord du site antique et en plein 
champs agricoles se rencontre le bassin circulaire. Ce dernier oc-
cupe une petite dépression. La facture et les techniques de cons-
truction ainsi que le nom donné au monument: Bir el Bey, nous 
incitent à le rattacher à une date très tardive, le XIXe siècle. 
3. A 1.000 mètres au sud du puits antique se trouve un nouveau 
champ de ruines, dont le faciès diffère sensiblement du premier. 
Là, la céramique islamique est en grande quantité, elle est souvent 
associée à la sigillée et à la céramique byzantine. Là aussi, appa-
raissent les traces du grand fort antique signalé par al-Bakri. C'est 
cet endroit qui est mentionné par les cartes Hr. el-Mestir. C'est 
donc ici notre relais historique. TI s'agit d'une ancienne forteresse 
byzantine, de forme quadrangulaire de 100 m de coté. Sa courtine 
est jalonnée de tours circulaires au niveau des angles. La tour sud-
est est vide, elle peut, de ce fait, servir de réservoir 3 I • 
3 l. Les tours-réservoirs sont caractéristiques de l'architecture fatimide. On les 
trouve dans la Grande Mosquée de Mahdiya et dans le Ribat d'Ibn al-Jaad à Monas-
tir. 
Fig. 4: ResIC du fon byzanrin: Bir Chaouch ollos Hr. c1·Mesri r. 
A l'intérieur de l'endos, l'on vol! sans pcine Ics alignements des 
murs qui trahissent des aménagemems tardifs CI succcssifs. Dans 
cet enclos se dressaicnt vrnisemhlablement la mosquée, les souks. 
les funduq CI les bains mentionnés par notre géographe. La ehro· 
nologie de la batisse ne pose, o prtorl, aucune diffìcuhé. Outre la 
céramique antique tardive du ~ el Vie siècles après J .. c. (Hayes 
93 CI 103), nous reconnaissons une quantité fon intéressantc de 
potcrie islam ique caracléristique du .0 et .;: siècles après l'Hègire, 
soit x et Xle siècles après J.-c. 
La structure du monumenl se prélc à la fond ion que lui assi· 
gne a1 ·Bakri. En cffet sa solidité offre à ses hÒlcs la stturilé re-
cherchée. Ses dimensions (100 " 100 m) pcrmellefll d'avoir plu-
sieurs ce.Uules pouvant accueiUir un nombrc asscz importanl de 
voyageurs. Le monumem est sans doule plus grand qu 'un simple 
ribal , il s'agii plUIÒI d 'unc pclile ville, comparablc, par sa taille, à 
Bizerte. à Nabeul CI à Hammamel au Mo}'en Age. 
Non 10m du Qasr-funduq, à une vingtaine de mètrcs au nord, 
se dresse un bassin suhaérien dc forme rectangulaire. U est rons-
truit d'une manière assez particulière, différeflle du coemenltmlll 
rornain, le moellon est posé d 'une façon réfléchie où a1tement des 
pierres posc!es à l'horizontal et d'autres plus PCUtes en formc simi-
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laires aux chevrons. Les parties hautes du mur font appel à des 
pierres de taille moyenne. Cette spécificité technique prouve que 
nous sommes en face d'une ccuvre assez évoluée, différente de cel-
les de la période antique. Ce bassin est doté, à l'instar de celui qui 
nous est décrit par Monnier, d'une retenue d'eau sous forme d'en-
tonnoir. Sa proximité du fort, son mode de construction bien aty-
pique, ainsi que la céramique récoltée aux alentours, nous incitent 
à le rattacher au Moyen Age. 
Le Qasr-funduq et sa citerne surplombent une vieille piste qui 
prend actuellement le nom de sentier de la M'halla 32 • Cette der-
nière piste longe l'est de la voie actuelle. Elle est vraisemblable-
ment dans le meme prolongement que la chaussée romaine, 
comme le laisse supposer une série de ponts encore en pIace. Si 
l' on admet que la route moderne, celle qui fut pratiquée par la 
M'halla, est bien celle qui fut en usage au Moyen Age et à l'épo-
que antique, l'on comprend bien l'intéret stratégique de Qasr al-
Mest1r, qui occupe un carrefour primordial. Il n'est peut etre pas 
vain de rappeler que les axes de circulation n' ont pas connu de ré-
volutions sensibles avant l'apparition des moyens de locomotions 
modernes. Les moyens de transports étant les memes des siècles 
durant, ils s'imposaient aux anciens qui limitaient leurs interven-
tions en se contentant, le plus souvent, de mettre à profit les an-
ciennes routes. 
Le Qasr, tel qu'il apparait, répond à l'essentiel des besoins des 
voyageurs. Il leur offre l'hébergement, la sécurité, l'eau et l'alimen-
tation. Mais il est bien évident que du point de vue de l'étendue, 
l'occupation médiévale semble plus reluchée que celle de l'An ti qui-
té. A l'époque romaine la superficie du site atteint I km de lon-
gueur, alors qu'au Moyen Age et peut etre avant, le site exploité 
ne dépassait guère les 1000 m2 • Cette simple constatation suscite 
quelques interrogations! L'agglomération romaine a-t-elle connu 
une évolution dans l'espace et dans le temps? De quand date le 
changement de la physionomie du site? La citadelle désignée 
comme étant byzantine n'est-elle pas un signe d'évolution? Une 
fouille, voire un dégagement peut nous apporter plus de renseigne-
ments sur un monument et une zone qui nocs semble d'un intéret 
capitalo 
32. La M'halla désigne un corps de l'armée beylicale qui se charge de la percep-
tion des impòts. Elle se déplaça selon les saisons, vers le centre et le sud cn hiver et 
vers le nord en été. 
20}7 
Fig. ,: Réservoir d'époque arabe prèl du fon byzanun a 11r. cI·Mcslir. 
Quoi qu 'il eo soit, l'étuclc du si te de Bir Chaouch , aUlre(ois appclé 
Munastir Uthmàn, nous a donne une image, plus Oli moins precise. 
de ce que fUI un relais avec ses équipcmcnts au Mo)'en Age. Le 
sile propremeOl dii , nous rcnscignc, quaOl à lui , sur les rapports 
cOlrc l'ilinéraire aOlique ct la voie arabo· islamique. Il semble. cl 
plusieurs indices le pfaUVen!, quc la route antiquc etai! uriliséc ÌI 
l'époque médiévrue et aux tcmps modcrncs. Toute(ois cc qui nous 
semble cncore plus imponant à rclcver, c'est l'evolution de l'agglo. 
mération. À l'époque romaine elle était très élcndue Ct se dé\'c!op· 
pail sur un kiJomètre dc longucur. alors qu'au Mo}'en Agc elle ne 
(ait plus que quelqucs centaines dc mètrcs. En plus du phénomène 
du rélrécissemcnt de l'aire urbanisee, nous assislOns à son glisse. 
ment dans l'espace. Ainsi, le relais du Moyen Age sc Irouvail à I 
kilomèt re au sud de l'agglomeration antique. C'est pour celle rai · 
son qu 'il est permis, dans cc cas, de parler à la fois de continuité 
et de rupture. L'idemific:lIion de Munastir Uthman nous est fort 
utile. Cene dernière station. qui dcvient connue, conSlitue un in· 
dice assez precis pour la rechcrche du second gite signalé par nos 
SOurces, à savoi r: Funduq Chekel . 
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Fig. 6: Detai! de construction du bassin médié\'al. 
Funduq Chekel 
Ce toponyme est évoqué, à notre connaissance, par deux récits du 
tV _XC siède uniquement. li y a Iieu de croire, donc, que les Fatimi-
des, les maÌlres du pays au cours de ce siècle, ont introduit un 
profond changemcnt sur la toponymie ifriqiyenne. 
La première mention de Funduq Chekel se rencontre chez aI-
Bakri. U écrit ; «Le Zaghouan esi couvert de villagcs tres peuplés 
d'arbres fruitiers , de jardins et de sources d 'cau. Le Founduq Che-
kd . un de ces grands villages, est à une jounée de Tunis et forme 
un Lieu de station bien connu»H. Dans une autre phrase le mème 
géographe remarque que Funduq Chekel se situe à une étape de 
Munasur Uthman J4. 
- La seconde mention se trouve dans l'ouvrage de l'écrivain lar-
dir al-Dà'i Idriss (87211488). Ce demier reprend à son compte une 
ttllvre perdue de l' Imam chiite aI-Qadi aI-Nu'man ( IV_XC siècle). 
En rdatant Ics épisodes de la guerre qui opposa les Falimides aux 
Kharijites dirigés par Abu Yazid dii l'Homme à l'ane, Idriss rapo 
H. BAtaI. Klldb "1·M,,sdhk. Il . cii " p. 70'. 
H · lbtd .. p. 69j· 
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porte que «L es Ifriqiyens réclamèrent le secours du Calife al-Qa'im 
alors qu'ils étaient à Djebel Cha' ab 35. Al-Qaim leur dépecha son 
lieutnant al-Hassan b. Ali, qu'il chargea du commandement de la 
cavalerie de Melousa et de Sousse, celle-là était auparavant sous les 
ordres de Ammar b. Ali. En quittant Sousse, Hassan b. Ali offri t 
aux gens les vivres. TI se dirigea ensuite vers Tunis. Lorsqu'il arriva 
à Wad al-RamI, il affronta un groupe de partisans d'Abt1 yazid. Il 
Ies tua et confisqua leurs betes et leurs argents. Par la suite, il se 
dirigea vers Funduq Chekel. Là, il s'empara des chevaux, des mu-
lets et des chameaux d'Abt1 yazid. L'armée chiite passa la nuit à 
Menzil Daoud 36. C'est dans cette localité qu'elle apprend le triom-
phe d'Ayyt1b - le fils d'Abt1 Yazid - et la mort de Ugban le gou-
verneur de Béja. Attristés par ces nouvelles les soldats n'ont pas 
voulu retourner à Mahdiya. TIs partirent vers Tunis OÙ ils rencon-
trèrent mille chameaux et plusieurs bétes chargés de vivres préts à 
secourir Kairouan» 37. 
Comme on voit les renseignements des deux auteurs sont bien 
complémentaires. 
Le géographe andalou al-Bakri indigue gue Fundug Chekel est 
une station célèbre, qu'il qualifie de grand village bien peuplé et 
gu'il rattache à Zaghouan. Le fundug est placé entre Tunis et Mu-
nastir Uthman. 
Le si te de Munastir Uthman est maintenant bien identifié. Ain-
si la zone de prospection se trouve circonscrite. Mais la localisation 
du gite n'est pas évidente, car d'emblée l'on bute sur la valeur de 
l'étape. Comme il a été remarqué plus haut, la marhala n'est pas 
une distance fixe. Elle varie selon la nature des montures, de la to-
pographie du terrain, la présence des points d'eaux ... etc. L'impré-
cision de la valeur des distances est un sérieux frein à la recherche 
de l'emplacement de l'hotel de Chekel (Fundug). 
Les renseignements tirés de la chronigue tardive du Da'i Idriss 
apportent un peu plus de lumière sur notre poste. Ils montrent 
gu'il était sur la route Tunis-Kairouan. lvlais l'intéret le plus mani-
feste de la chronique fatimide réside dans le fait gu'elle révèle un 
itinéraire nouveau, occasionel certes, mais certainement emprunté 
35. Les éditeurs du texte pensent qu'il s'agit du mont de Zaghouan; cf. DA't 
IDRIss, Tdrikh al Khulafd' al fatimiyn, Beyrouth 1985, pp. 33 1 - 2 . 
36. Site inconnu. 
37- DA't IDRIss, Tdrikh al Khulajd' al fatimi)'l1, cit., p. 331-2. Nous avons traduit 
le texte avec une lègère modification pour bien rendre le senso 
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par l'armée officielle lors de la poursuite des rebelles kharijites. Il 
est évident, et le texte le démontre, que les belligérants se sont li-
vrés des batailles pour le contrale des routes et plus précisément 
des carrefours. Ainsi les Fatimides, en partant de Mahdiya vers 
Sousse et Zaghouan, passent-ils par Oud al-RamI. De là ils attei-
gnent Funduq Chekel, qu'ils ont reconquis et OÙ ils ont enlevé un 
butin aux partisans des Kharijites. En s'éloingnant légèrement de 
Funduq Chekel, ils ont appris les mauvaises nouvelles de la mort 
du gouverneur de Béja et du triomphe des rebelles. La route de 
Kairouan était barrée, ils se sont dirigés alors vers Tunis. C'est là 
OÙ ils ont rencontré une armée prete à secourir Kairouan. 
D'après ce q'on va argumenter, l'on déduit que Funduq Chekel 
était, lui aussi, un carrefour desservi par une foute transversale qui 
suit, selon notre chronique, le cours de Oued al-RamI et qui relie 
le Cap Bon à Zaghouan. Le texte permet aussi de déduire qu'à 
partir de Funduq Chekel le voyageur peut aller soit vers Kairouan, 
soit vers Tunis. Il peut aussi regagner Béja. 
La route mentionnée par la chronique fatimide est plus ou 
moins identifiable. Elle est attestée depuis la plus haute Antiquité, 
et reliait Siagu à Thuburbo Majus en passant par Segermès 38 et Zi-
qua (Zaghouan)39. Cet axe avait été utilisé par les Arabes. 
Siagu devient Qasr al-Zayt. Sur ce site, les traces de l'occupa-
tion arabe sont bien apparentes: on signale, en particulier, les res-
tes des remparts et une grande quantité de céramique médiévale. 
Le fort (le Qasr) qui donna son nom à la ville n'est pas connu; ce-
pendant, il est certain qu'il offre une position stratégique de pre-
mier ordre. L'endroit observe le Mont de Zaghouan qu'il a en 
point de mire; il permet, également, de contraler la route vers 
Oued al-RamI et le SaheI. 
Oued al-RamI court actuellement au nord de la ville de Boufi-
cha. Il est plus facile, pour un voyageur venant de Qasr al-Zayt, 
d'atteindre l'Ouest du pays et en particulier les régions de Za-
38. Segermès est située dans la région d'Enfida, à la limite de la Proconsulaire 
et de la Byzacène, à 65 km au sud de Carthage, 38 km au sud-ouest de Néapolis et 
à 20 km à l'Est de Zaghouan. La ville est signalée comme ayant un é\'eque au LXe 
siècle La position de la ville ne semble pas adéquate pour qu'elle soit sur la voie ro-
maine reliant Carthage à Hadrumète. Cf. sur cette cité L. LADJMI SEBAI, Segermes: 
mOl1ograpbie d'ull sile, «Africa», XI-XII, 1992-1993, pp. 65-88. Mais surtout S. DIETZ, 
L. LADJMI SEBAI, H. BEN HASSAN, Africa Procol1sularis, 2 voli., Copenhagen 1995. 
39. Cf. à ce sujet la carte de P. Salama. 
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ghouan et de Kairouan, en suivant sa rive nord. Parmi les localités 
où le voyageur s'arrétait il y avait al-Dimna. Ce relais est signalé 
par Bakri. TI est fort possible qu'il soit Hr el-Dimna fouilIé par Ta-
har Ghalia. Le site est sur la route vers Zaghouan, il se dresse sur 
les berges de oued al-RamI et il a été lui aussi densément occupé 
au Moyen Age, comme en témoigne la céramique. 
Cette voie transversale reliant le Cap Bon à Kairouan est évo-
quée par un autre texte que l'on doit à al-Bakri. D'après lui la 
route partait de Qasr al-Zayt (Siagu) vers Oued al-Dimna 4°, elle 
passe ensuite par Oued al-RamI, Funduq Rayhana et al-Douamis 4 1 • 
Cette dernière agglomération se trouve à une étape de Kairouan. 
Ce passage montre sans équivoque l'importance des liaisons Est-
Ouest et le role de Oued al-RamI dans la gestion du réseau routier 
médiéval. 
Les informations de nos sources, en dépit de quelques incerti-
tudes, sont très utiles, car elI es aident à proposer la localisation de 
Funduq Chekel. Al-Bakri, par exemple, délimite la zone où se 
trouvait nécessairement la station de Chekel. Notre Funduq se 
dressait forcément entre Tunis et Munastir Uthman: c'est l'aire in-
tercalée entre les deux étapes qui pouvait contenir Funduq Chekel. 
Nous sommes donc à une distance qui est de 40 à 60 km de Tu-
lllS. 
Le témoignage du Da'i Idriss, de son coté, contribue à réduire 
le champ d'investigation. Dans son récit, il décrit un site qui se si-
tue sur un croisement transversai entre Oued al-RamI à l'est et Bé-
ja à l' ouest. La voie passe par Zaghouan. Le site recherché se 
trouve sur la route Tunis-Kairouan. En tenant compte de ces mul-
tiples indications, le seuI point qui retient l'attention est celui d'al-
Fahs (l'antique Thuburbo Majus). 
Thuburbo Majus 42 est à une étape de Tunis (57 km) et à pa-
reille distance de Munastir Uthman (.u km). Elle se dresse à 
l' ouest de la route antique comme le montrent Ies vestiges du pont 
40- Oued al-Dimna pourrait etre oued Jedidi. 
41. BAKRl, Kitdb al-Masalik, 1992, II, CiL, p. 704. 
42. La bibliographie concernant cette ville est très abondante; toutefois le guide 
d'Alexandre LUINE, en dépit de son caractère succint, reste l'une des meilleures ré-
férences sur ce sujet: Thuburbo Maius, Tunis 1968. 0:1 Y ajoutera l'article de Z. BEN 
ABDALLAH, A propos de l'inscripti011 de Thuburbo Maius, «Africa», XI-XII, 1992-1993, 
pp. 61-4, et de L. MAURIN, Thuburbo Majus et Uz paix vandale, «eT», 1967, pp. 
225-54· 
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romain qui longe la route de grand pareours n° 3. La cité est l'une 
des plus grandes de la région de Tunis. Au temps de sa plus 
grande extension, elle comptait une population estimée à 8.000 ha-
bitants. A la fin de l'Antiquité et au Moyen Age, elle a connu un 
phénomène de "ruralisation" pereeptible à travers la construction 
des maisons sommaires et l'aménagement des huileries dans des 
vieux monuments. Cet état est le plus souvent imputé aux Byzan-
tins. Une telle idée mérite d'etre précisée. Ainsi, lors de la fouille 
du Capitole, et plus précisément dans une maison proche située au 
nod-est, un trésor de 151 pièces d'or datées du milieu du VIle siè-
cle a été dégagé. On ne peut s'empecher d'établir une relation en-
tre l'enfouissement du trésor et les eonquetes arabes. Le phéno-
mène est attesté dans d'autres villes de l'Ifriqiya 43 . 
Au Moyen Age, en dépit des péripéties du VIlc siècle, une com-
munauté vivait sur les lieux. C'est ce qui se dégage d'une prospec-
tion au sol, qui nous a permis de ramasser une grande quantité de 
céramique islamique, en particulier des tessons datables du IXc_Xc 
et Xlc siècles. Le secteur le plus fréquenté est celui du sud-est du 
site, entre la porte Est et l'Amphithéatre. Il est fort possible que le 
centre de la cité ait été occupé, mais nous ne pouvons l'affirmer 
car Ies dégagements du début du xxc siècles l' ont été au dépens 
des couches dites tardives. 
Quoi qu'il en soit, il est quasi certain que la vieille ville restait 
imposante et ses vestiges, meme ruinés, devraient théoriquement 
attirer l'attention des voyagéurs. Le terme "Kasbat" employé main-
tenant pour nommer la ville, désignait vraisemblablement les ruines 
du tempIe et de l'amphithéatre qui devraient s'imposer aux re-
gards. Or, en dépit de ce gigantisme, on ne trouve aucune mention 
claire de la ville. Croire que Ies auteurs arabes ont passé sous si-
Ience une cité si imposante et si bien eonservée est assez difficile à 
admettre. 
C'est pour cette raison que l'idée que Funduq Chekel corres-
pond à Thuburbo Majus parait assez fondée. Al-Bakri qualifie Che-
kel de: «mahalla ma'n/fa, une station bien connue, un village grand 
et peuplé» 44. Il s'agit done d'une agglomération, sans doute an-
cienne, d'une certaine notoriété, qui donc ne pouvait pas passer 
43. Cf. sue ce sujct H. SLll>!, Le Irésor de Rugga el i'expédi/iol1 IntlSulmane de 
647, dans Recbercbes arcbéologiques Franco-Tunisiennes à Rougga III, Le trésor de 
momzaies d'or byzalltines, Rome 1982, pp. 70-94. 
44. BAKRI, Kildb al-Masdlik, cit., p. 705. 
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inaperçue. Pareille description pourrait parfaitement s'appliquer à 
la ville antique. 
Nos sources présentent Funduq ChekeI comme se trouvant 
dans la vaste plaine de la vallée de oued Miliane, appeIée jadis du 
temps des Romains la Catada. Elle faisait partie de la région de 
Zaghouan. De nos jours, c'est encore à ce gouvernorat qu'elle est 
rattachée. La fertilité de la zone ne pouvait laisser les Arabes, les 
nouveaux mattres de l'Ifriqiya, indifférents. Si l' on croit la thèse 
classique admise par plusieurs chercheurs, la plaine s'appelait dès 
le VIle siècle Fahs Abi Salah. Les récits dc la conquete rapportent 
que: «Hassan Ibn al-Nu'man, après avoir conquis Tumbudha (ac-
tueI village de Muhamadia), dirigea son armée, commandée par 
son affranchi Abli Salah, vers Zaghouan. En cours dc route l'ar-
mée arabe s'arreta dans une plaine qui porta plus tard le nom 
d'Abli Salah (Fahs Abi Sa/ah). Durant trois jours Ics Arabes livrè-
rent une bataille aux autochtones, bataille qu'ils ont perdu» 45. 
Les événements expliqueraient le phénomène dc thésaurisation 
auqueI on a fait allusion plus haut; ils montrent, en outre, le bien-
fondé de l'identification de Fahs Abi Salah à la vallée dc Oued 
Miliane. En effet la plaine OÙ se déroula la bataille se si tue entre 
Zaghouan, au sud-est, et Muhamadia, au nord. C'est incontestable-
ment la région d'al-Fahs. Le récit historique indique, par ailleurs, 
que la région était fort peuplée. Pendant trois jours, ses habitants 
ont tenu tete à l'armée arabe, ils ont meme réussi à la vaincre, cc 
qui suppose qu'ils étaient assez nombreux. L'ensemble dc ces indi-
ces attestent de l'existence d'un centre qui jouissait d'une célébrité, 
plus ou moins grande, puisqu'il se présenta comme un lieu dc re-
fuge et de révolte. 
Cette dernière vocation va s'ilIustrer une fois de plus au IXC 
siècle. Le chroniqueur du Maghreb, Ibn Idhari signale que du 
temps de l'émir aghlabide Ziyadat Allah une révolte, dirigée par 
Ziyad Ibn al-Saqlabiya, éclata à Fahs Abi Salah 46_ Cette grogne du 
jund arabe et des autres mécontents, semble avoir eu pour origine 
le problème de la possession et des partages des terres fertiles. 
Voilà donc une preuve supplémentaire de la vitalité dc la région 
dont le centre est, sans doute, Thuburbo J.Vfajus. Au cours dc leur 
soulèvement les révoltés ont occupé la ville de Béja. Or, comme 
45. MALIKI, Riytid al-Nufiis, Beyrouth, I993, pp. 56-7. 
46. IBN IDlIARl, Al-Baydn al-Mughrib li akhabdr al-A,rd4Iur u:a al-Maghrih, I, Be)'-
routh I983, p. 96. Cf. aussi 2 è éd., TALBI, L'Emirat aghl4bide, Paris 1966, p. 165. 
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on l'a bien vu, la route transversale antique et médiévale desservait 
assez souvent la ville de Béja. Ce petit détail jette la lumière sur le 
récit du Da'i Idriss. Il explique pourquoi l'armée chiite a appris à 
Funduq Chekel la mort du gouverneur de Béja. Les liens entre les 
deux localités seraient assez fréquents et directs. 
Le terme fahs désigne en arabe littéral la plaine. C'est ainsi que 
l'on parle de Fahs al-Qayrawan, Fahs Tunis, Fahs al-Darara (ou 
Fahs al Dawara), Fahs Bull ... etc; l' on parle aussi de Fahs Nizar, 
de Fahs Mornag, ou Fahs Yamlelou ... etc 47. Cette petite liste dé-
montre que le fahs pourrait etre rattaché soit à une ville, soit à un 
personnage célèbre. Dans le cas où le fahs avait une certaine im-
portance, et où il porte le nom d'une personne, il y a lieu de sup-
poser qu'une agglomération lui servait de chef lieu. Est-il permis 
de supposer que Fahs Abi Salah avait Funduq Chekel comme cen-
tre. C'est là où se sont rassemblés les Byzantins et les Berbères 
pour défendre leur territoire au VIle siècle, et c'est là aussi qu'écla-
ta la grande révolte con tre les Aghlabides. C'est là, enfin, la grande 
qariya célèbre décrite par al-Bakri. Aucun autre lieu ne retient l'at-
tention autant que Thuburbo Majus pour jouer ce role à travers les 
ages. 
Quoi qu'il en soit, notre hypothèse de localisation ne doit pas 
interdire aussi l'idée qu'il y a eu au Moyen Age un léger déplace-
ment de l'habitat. On sait que la ville de Thuburbo Majus est à 
150 m à l'ouest de l'axe routier. Cet état se vérifie pendant l'Anti-
quité. On peut donc penser que les Arabes, par souci de se rap-
procher de la voie, ont tranféré leurs résidences vers l'Est, non 
loin du village actuel d'al-Fahs. Celui-ci serait-alors l'héritier de 
l'ancien Funduq. Il se développa des siècles durant profitant sur-
tout de la proximité de la cité romaine et de ses matériaux de 
construction. 
D'autre part, il est utile de préciser que le texte d'al-Bakri, qui 
ne mentionne que deux relais entre Tunis et Kairouan, ne doit pas 
occulter la réalité historique. L'existence d'autres petits postes d'u-
ne importance secondaire est très vraisemblable, voire certaine 48. 
47. Cf. à ce sujet la liste des /ahs fournie dans l'index d'AL-BAKRt, Kitdb al-
Masdlik, II, p. 945. 
48. Panni les stations secondaires il y a lieu de mentionner: I. Cheylus (actuelle-
ment Jbel el-Ouest). Il s'agit d'un petit centre agricole irrigué par Oued Miliane, célè-
bre par sa station thennale et par ses bains fouillés par feu Med Fendei. Cette station, 
dont on ne connait pas de vestiges médiévaux, se trouve à 32 km de Tunis. 2. Bir 
Les re/ais sur la route Tunis-Kairouan au Moycn Age 
La comparaison de la voie qui nous occupe avec l'itinéraire coUer 
du Sahel prouve que les grandes étapes étaient reliées entre elles 
par des petites haltes OÙ le voyageur pouvait se servir en eau et se 
reposer. Nul ne doute donc de l'existence, en meme temps que les 
grandes stations mentionnées par Bakri, d'autres petits postes. 
Cette observation parait importante, car elle prouverait que des pe-
tits sites tels que: Djebel el Ouest et BIr M' charga ont vraisembla-
blement coexisté en meme temps que Funduq Chekel. Toutefois, 
un seul des trois relais s'imposait aux yeux de l'auteur et méritait, 
à son avis, une mention particulière. C'est ce poste qui drainait 
une population plus importante et comportait le symbole de la vie 
communautaire: la Grande Mosquée à khotba. Les autres points, 
sans doute très réduits, n' ont pas été mentionnés par le texte alors 
que l'archéologie prouve qu'ils ont été, eux aussi, habités. 
Conclusion 
Voilà donc, une voie qui est manifestement d'origine antique. La 
route décrite ici et qui relie directement Kairouan à Tunis à tra-
vers la plaine d'al-Fahs, est connue depuis la période romaine. 
C'est celle qui joignait Vicus Augusti (sidi el-Hani) à Tunis. Elle 
diffère donc d'une seconde indirecte qui longe le littoral et qui 
passait, selon al-Bakri, par Bashil (identifiée à Jedida) et Douamis 
(Uppéna? - actuel Chgarnia). Les preuves archéologiques de l'an-
cienneté de la voi e centrale directe ne manquent pas. Il suffit pour 
s'en convaincre de recenser les ponts qui la jalonnent. En partant 
de Tunis, le premier ouvrage d'art enjambe oued Méliane, le se-
cond pont est celui d'el-Fahs, le troisième se trouve sur un cours 
d'eau à 80 km de Tunis dans le village de Brouta. Le quatrième 
pont se situe au sud de Bir Chaouch sur oued Nebhana. Le der-
nier pont de la série est celui d'el-Baten. Il est quasi certain que 
M'charga, l'antique Giufi. Il s'agit là aussi d'un établissement agricole instaIlé sur le 
territoire de Carthage dans les riches plaines d'al-Fahs. Cette cité qui fut érigée en 
municipe sous Sévère Alexandre est mentionnée dans la liste des évechés en 4 I I et 
en 646. C'est à dire qu'une communauté chrétienne y résidait à la veille dc la con-
quete islamique. M.I1e N. Ferchiou nous a confirmé l'existence dc grande quantité de 
céramique glaçurée islamique, ce qui confirme la vitalité de ce centre au Moyen Age. 
Ce petit viii age, se trouvant sur la grande voie, est à 44 km de Tunis. Le voyageur 
devra parcourir 56 km pour atteindre la deuxième station: Munastir Uthman. Le 
nom rappelle par ailleurs la dénomination des fatimides, souvent désignée par le 
terme Machariqa. 
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quelques uns de ces ouvrages ont été réutilisés au Moyen Age. Des 
traces de réfection pourront etre décelées. Traces qui pourront re-
monter à l'Antiquité tardive ou au Moyen Age. 
L'utilisation de cette voie pour relier Tunis à Kairouan est tout 
à fait compréhensible. Cette route, en dépit de quelques obstacles 
qui la jalonnent, est la plus courte. Elle offre don e un gain de 
temps appréciable. L'emplacement des postes de relais, quant à lui, 
ne semble pas été le fruit du hasard. Outre l'eau, le paturage et les 
possibilités d'hébergement, nous eonstatons que les grands postes 
sont des villages, mais aussi des carrefours qui relient l'Est du pays 
à l'Ouest. A partir de Funduq Chekel ou de MunastIr Uthman, on 
pouvait atteindre le Nord-ouest par des chemins qui traversent la 
dorsale tunisienne. Ainsi on se rendait à Béja ou T abarka. C'est 
sans doute ce role de rond-point et de croisement qui confère à 
nos deux relais un importance digne de tout intéret. 
Thomas J. Morton "i': 
Preliminary remarks about the civi! basilica 
at Meninx (J erba, Tunisia) 
Writing in the 1St century A.D., Pliny the Elder states that the 
purple dye created from the murex shellfish at MCl1il1X \Vas the 
best in Mrica (N.H. IX, 60). By providing this exclusive item for 
the Roman élite, Meninx acquired another sort of Iuxury item: ex-
pensive building materials, at a scale unrivaled in neighboring cit-
ies. Tbe resulting richness of architecture at Mcnil1x \Vas unparal-
leled in the region. From the early 19th century, visitors to MCl1il1X 
have commented upon the city's architectural wcalth, especialIy in 
the forum, ",here one of its most notable structures is also one of 
the most elusive. Surviving in scattered architecturaI and sculptural 
fragments as welI as in limited in situ remains is the city's civiI ba-
silica. For the first time, systematic and careful archaeological 
study of the extant ruins permits a secure reconstruction and iden-
tification of the structure. It is clear from this that in the early 2nd 
century A.D. Meninx was graced with a civiI basilica to rivaI and 
respond to those concurrently rising in the Empire's capitaI. Like 
the Basilicas Aemilia and Ulpia in Rome, the basilica at Alenil1x 
was adomed with sculptures of Barbarians made from rare, decor-
ated stones. Imported marble columns flanked the basilica's nave, 
and the two-story structure had an ornate apse at one end. 
Meninx was a sprawIing Roman city which extended along the 
southeastem coast of the island of Jerba for approximately 1.5 
kilometers and extended inland about 500 m. There are traces of 
habitation on the site dating as early as the 4th century B.C. and 
* I would Iike to thank the directors of the Jerba Project, Ali Orine, Elizabeth 
Fentress, and Renata Holod, for aIIowing mc to stuèy the architecture of MC11il1X un-
der their aegis. I am indebted to A. Ai't Kaci, A. Kuttner, and L. Hasclberger for di· 
scussing the basilica at length with me, and to E. Oumser and E. Fentress for criti-
calIy reading drafts of this papero 
L'Africa romana X1\', Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2°47-2058. 
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Fig. I: PIan of the city of Meninx (EI-Kantara, Tunisia). 
as late as the 7th century A.D. Crushed murex shells from a strati-
fied context indicate that the purple dye industry was active at 
least from the 2nd century B.C. through the 6th century A.D. The 
city was roughly demarcated by public structures - bath complexes 
in the south and north, an amphitheater in the west, and a theater 
in the east - all of which survive today as a series of rubble and 
sand mounds (FIG. I). Located roughly in the middle of the city, 
the forum has no standing structures and only a few peripheral 
walls are visible at ground leve!. Stratigraphic excavation demon-
strates that the first pavement dates around the middle of the 1st 
century A.D. The most notable remains are °a row of column bases 
and stylobate blocks. Scattered across the forum area are approxi-
mately 150 architectural fragments, almost all of which are of im-
ported stone. Over 35 different types of stone were used in the ar-
chitecture at Meninx; ten of which were used for the basilica. 
These architectural fragments are the key o to developing an under-
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standing of the forum's sophisticated architecture. Over the course 
of several field campaigns I have labeled and catalogued each of 
the 148 fragments found in the forum area, recording the measure-
ments, present location, and material of each one as well as creat-
ing a photographic archive. T o supplement and confirm results of 
this analysis of the fragments, the J erba Project conducted several 
non-invasive archaeological studies including: a magnetometry sur-
vey and topographical and aerial studies. Further, the Project con-
ducted a small, focused excavation to achieve a more complete un-
derstanding of the stratigraphy l. Combining these various strands 
of information allow approximately ten structures to be placed in 
the forum area. More architectural fragments remain from an edi-
fice, which stood on the southeastern edge of the forum, than 
from any other structure. The study of their forms allows this 
buiIding to be identified as a dviI basilica. Previously, scholars 
have assigned the in situ column bases in the forum to a tempIe, 
palace, an un-named Hellenistic monument, and most recently a 
forum portico 2. 
Four white marble column bases, belonging to one of the 
buiIding' s interior colonnades, survive in situo Reused from an ear-
lier 'structure, alabaster cornice blocks act as foundation blocks for 
the bases. Fortunately two adjacent bases remain to provide the in-
tercolumniation (ca. 3.2 m). The height of the marble bases (ca. 36 
cm) is not uncommon for forum portico bases; however, the diam-
eter of the Meninx bases (77.5 cm) and their Eastern Attic form 
(with the upper fillet of the single scotia as wide as the upper to-
rus) are unusual 3. Forum portico bases,espedally those for fora in 
1. The Jerba Project (1996-2000) was a cooperative project between the Institut 
National du Patrimoine, in Tunisia, University oE Pennsylvania, and American Acade-
my in Rome, and was directed by A. Drine, R. Holod, and E. Fentress. K. M. Brown 
directed the magnetometry survey, R. Atjai carried out the aerial study, and I direc-
ted the topographical study. Ali Alt Kaci and I directed the sondage in the basilica. 
Further discussion can be found in the forthcoming volume: Jerba Studies, edited by 
A. DRINE, E. FENTRESS, R. HOLOD, and my forthcoming dissertation, Peripheral Cen-
ter: Meninx and the impact olluxury, University of Pennsylvania, expected 2003. 
2. Cfr. E. PELLISSIER, Description de la Régence de Tunis, Paris 1853; P. M. Du-
VAL, Recherches archéologiques à Méninx (Tunisie), Cherchel, and Tipasa, «CRAI» , 
1942, pp. 221-5; and A. ENNABLI, Meninx, in PECS, edited by R. STILLWELL, Prince-
ton 1976. 
3. The column bases at many sites in Tunisia can be used to support my analy-
sis. As examples, cfr. A. MERLIN, Forum et Maisons d'Althiburos, Paris 1913; M. L.-
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North Mrica, usually employ a Corinthian form with two scotia. 
The diameter of the in situ bases aIso suggests that they do not 
belong to a forum portico, sin ce they are considerably Iarger than 
bases at many sites, including Gigthis, Althiburos, and Thuburbo 
Maius. Thus, this study of the size and shape of the Meninx bases 
establishes that it is unlikely that they formed part of a forum por-
tico. 
The paving remains confirm this view. East of the column ba-
ses are traces of the pavement slabs. Many fora in North Mrica 
have a step or series of steps Ieading from the forum portico down 
to a centraI area that is often paved with IocaI sandstone or lime-
stone sIabs 4. At Meninx the preserved green limestone pavement is 
on the same Ievel as the columns' plinths. This, plus the fact that 
the green stone is not IocaI, further suggests that these elements 
are for a structure other than a forum portico. 
T o the east of the southernmost column base are remains of a 
different paved area. This eastem paved area is not of the green 
stone; rather, the slight in situ traces are of a yellowish red stone, 
possibly the "breccia di Sciro" or "di Settibasi" from the island of 
Skyros in Greece 5 . Cleaning reveaIed this pavement to be roughly 
semicircular in shape. Magnetometric and aeriaI studies confirmed 
this shape. 
The evidence presented by the bases, two preserved pavements, 
one of which is semicircular in shape, and the structure's promi-
nent Iocation on the forum square, suggests that it was a dviI ba-
silica - not a paIace, tempIe, and forum portico as had been vari-
ously proposed. T o test this theory and to obtain a stratigraphic 
record of the forum area, the J erba Project placed a 2 x IO meter 
sondage perpendicular to the stylobate and beyond the southeast-
em paving remains. This sondage was oriented so that it would bi-
sect a parallel stylobate and the outer wall of the basilica, for 
which there was no visible evidence. The projected paralIel row of 
columns would frame the nave of the basilica. During the two-
A. CONSTANS, Rapport sur une mtJJton archéologique à Bou-ghara (Gigthis) 
(I9I4-I9I5), «Nouvelles Archives des Missions Scientifiques et Littéraires», n.s., 21, 
14, 1916, pp. I-II6; and A. MERLIN, Le forum de Thuburbo Maius, Paris 1922. 
4. One ex ampIe is the forum at Gigthis, a Roman city located diagonally across 
the Gulf of Bou-ghara from Meninx. 
5. The identification was based upon macroscopic ana1ysis. 
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week excavation in May 2000, foundation trenches and robber 
trenches for the stylobate and the exterior wall were located (FIG. 
2). A striated cornice block, which was reused as a foundation 
block for the column base, was found in the interior robber 
trench. In the robber trench for the exterior wall, only two lime-
stone foundation blocks remained. The excavation also allows, for 
the first time, a firm date to be established for the basilica. Pottery 
from the preparation stratum of the pavement between the stylo-
bate and exterior wall dates to the late-Ist century A.D., while the 
pottery in the foundation trench of the exterior wall dates to the 
first half of the 2nd century A.D. Thus, the structure was built 
sometime during the first half of the 2nd century A.D. 
Once the basic form of the structure was determined, further 
examination of the architectural remains revealed the details of the 
basilica (FIG. 3). In his brief report of the work he carried out at 
Meninx in the I940s, P. M. Duval states that he unearthed a row 
of twelve column bases with six bases in situ 6. Currently only four 
bases remain in situ, sin ce two were removed in I975 and trans-
ported to the Borj Mustapha on Jerba. The full extent of this col-
onnade seems to be indicated by a base that remains, nearly in 
situ, 30 meters southwest of the northeastern most base. Given the 
absence of additional physical remains - either on the surface or 
below ground as revealed by the magnetometry survey - it is likely 
that no more bases stood beyond this southwesternmost base. Be-
yond the northeasternmost extant base is sufficient space (given 
the calculated intercolumniation) for two more bases; thus Duval' s 
report can be reconciled with the archaeological evidence. 
The short ends of the basilica also featured interior colonnades. 
Perpendicular to the southwestemmost base is an identical founda-
tion block for another column, which provides the location of a 
perpendicular row of columns 7. Based upon the principle of sym-
metry, a matching row of columns probably stood along the north-
eastem side of the basilica as well, though there is no physical evi-
dence to support this restoration. A semicircular element, adjacent 
to the southwestem row of columns, is readily visible in aerial 
photographs of the basilica. The feature is also seen, although with 
6. DUVAL, Recherches archéologiques à Méninx, cit. 
7. Hereafter, this perpendicular row of columns will be referred to as the south-
ern row of columns. 
Fig. 2: Section of the sondage conducted in May 2000 by the Jerba Project, looking northeast. 
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Iess clarity, on the magnetometry image 8. On the northeastern side 
of the building there are no traces on the ground's surface, or evi-
dence from the magnetometry study, thus a northeastern apse is 
not indicated on the restored pIan. 
N o in situ traces remain from the exterior walls for the basi-
lica; however, near the northwestern colonnade several limestone 
blocks survive. Since walls ca. 1.03 meter wide are common in Me-
ninx, it is likely that these Iarge blocks would have been used to 
create a similarly sized exterior wall for the basilica. The distance 
of the outer wall from the colonnade of the nave is known from 
the excavation. 
Having restored the basilica' s pIan as a three-aisled basilica 
with a central nave flanked by a row of twelve columns and end-
ing in an apsidal projection on the southwestern side, one can sug-
8. Hopefully the revised magnetometry image will darify this area. 
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gest the overall dimensions: 26.5 meters wide by ca. 53 meters 
long. By adding the approximate distance between the row of co-
lumn bases and the outer wall (ca. 5.2 m) to the width of the nave 
(ca. 12 m), the column bases and outer wall one arrives at the 
overall width. The length of ca. 53 meters was approximated by: 
factoring in the length of the row of in situ column bases (ca. 37 
m), the southwestern semicircular pavement and outer wall (ca. IO 
m), and hypotheticaI northeastem boundary (ca. 5.5 m). These di-
mensions suggest that the building was designed to be 90 x 180 
Roman feet. Interestingly, the measurements of the limestone 
blocks correspond to simple fractions or multiples of the cubito 
This use of the Punic cubit during the Roman period is not un-
common, nor is its use at Meninx surprising 9. 
With the pIan relatively in pIace we can address the elevation. 
I will begin with the nave of the basilica before moving to the ex-
terior. Using the standard relationships between architecturaI com-
ponents IO, one can reconstruct the columriar order of the basilica. 
A Corinthian capitai in white marble, which is lying on the earth's 
surface near the basilica, is 86.8 cm high. When the height of this 
capitai is compared to the diameter of the flare of a green cipolli-
no column shaft (77 cm), aIso in the area of the basilica, the re-
sulting ratio is within the acceptable range for "Roman" ratios for 
Corinthian capitaIs and column shafts II. Further, at Meninx the 
diameter of the basilica' s in situ bases measures 77.5 cm to the 
flare line, which corresponds almost exact1y to the flare line of the 
column shaft.Thus, one has cipollino column shafts atop the east-
ern Attic bases in white marble. Above these column shafts were 
capitaIs in white marble. The proposed height of the order would 
be 7.75 meters, which corresponds to 15 Punic cubits 12. 
The details of the second story are elusive. Only one column 
base and nine column shafts survive from the second story, while 
no capitaIs can be definitely linked to it. Vitruvius (v, I, 3) states 
9. P. BARRESI, Sopravvivenze dell'unità di misura punica e suoi rapporti con il pie-
de romano nell'Africa di età imperiale, in L'Africa romana VIII, pp. 479-502. 
IO. N. FERCHIOU, Architecture Romaine de Tunisie, l'ordre, rythmes, et propor-
tions dans le Tell, Tunis 1975; M. WILSON JONES, Designing the Roman Corinthian 
Order, <<}RA», 2, 1989, pp. 25-69; and ID., Designing the Roman Corinthian Capitai, 
«PBSR», 59, 1991, pp. 89-15°. 
1 I. WILSON JONES, Designing the Roman Corinthian Order, cit., p. 41. 
12. Interestingly of the four buildings around the fOfum for which we have co-
lumn bases, the basilica has the second shortest columnar order. 
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that the second story order of a basilica should be three quarters 
the height of the lower story. Sin ce the lower story' s order meas-
ures 7.75 meters, the second story should measure ca. 5.82 meters. 
A fragmented green cipollino column shaft, which has a lower di-
ameter of ca. 62 cm, was found adjacent to the basilica' s site and 
is roughly the proper size (according to Vitruvius) for the second 
story order. The entablature above the capitals appears to have a 
cornice in a greyish white marble, of which only a few blocks re-
main. 
Over a sixty-year span in the 19th andearly 20th centuries 
fourteen sculptures were removed from Meninx and transported to 
the Musée du Louvre in Paris and the Musée N ational du Bardo 
in Tunis 13. In the catalogues of the Musée Alaoui, the Bardo's 
predecessor, they are described as piliars with sculptures of Bar-
barians, identified by their eastem dress, which includes a cap, 
cloak, tunic and pants (FIG. 4). Unfortunately none of the sculp-
tures in the Musée National du Bardo stili has its head, and none 
are as well preserved as the 1.9 meter tall sculpture in the Musée 
du Louvre 14. The sculpted piliar in the Musée du Louvre has an 
inserted head of white marble, which contrasts with the red and 
purplish-grey limestone. Different kinds of stone were used for the 
sculptures; several· are carved from red and purplish-grey lime-
stone, while another is carved out of a striated stone that ranges in 
color from a creamy white to a deep purple. The latter color is re-
served for the figure's cloak. Curiously, some of the sculpted pil-
lars are fluted on the reverse side. 
The remains of several of these sculptures were found in the 
area of the basilica during the 1999-200~ excavation. A sculpted 
13. Cfr. Dv COVDRAY DE LA BLANCHÈRE, P. GAVCKLER, Catalogue du Musée 
Alaoui, Paris 1897, p. 52, C37-8; P. GAVCKLER, L. POINSSOT, Catalogue du Musée 
Alaoui, Supplement I, Paris 1907, p. 65, CIIOO-05; and DVVAL, Recherches archéologi-
ques à Méninx, cito Of the thirteen .sculptures, which were taken to the Musée Natio-
nal du Bardo, three can currently be seen in the museum's storage. Three are di-
splayed outside the museum. I would like to thank H. Ben Y ounes, Director of the 
Musée National du Bardo, for allowing me to locate and study the sculptures. 
14. In his Marche du Seroice en 1901, P. Gauckler also mentions statues of Vic-
tories that were also removed, but there are very few details about them. Cfr. also F. 
BARATIE, Figure 68. Figure in Eastern Costume, in M. SEEFRIED BROVILLET (ed.), 
From Hannihal to Saint Augustine, Ancient art 01 North Africa Irom the Musée du 
Louvre, Emory University, 1994, 100; and ID., Un ensemhle méconnu: les piliers scul-
ptés de Méninx, «Karthago», 23, 1995, pp. 83-94· 
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Fig. 4: Meninx, a sculpted pillar, Musée National du Bardo. 
knee and a pillar, with a mutilated sculpture of a figure dad in a 
tunic, were uncovered near the column bases 15. These fragments 
appear to be carved from the same red and purplish-grey lime-
stone as several of the sculptures in the Musée National du Bardo. 
Fragments from the tops of the sculpted pillars have been found 
in the area of the basilica as well. With the pillar tops, one new 
sculpture, and a knee from another, in the immediate vicinity of 
the coIurnn bases, it is evident that these sculpted fragments, and 
all the others Iike them, were from the basilica. 
The fluting on the reverse of the Barbarian pillars suggests that 
they were meant to be seen from two sides, but where these 
would have been positioned on the basilica remains uncertain. 
There are four main possibilities - in the apse on the second or 
third story, on the exterior of the building, along the nave of the 
15. The exact quarry for this red and purplish grey limestone has not been se-
curely identified; however, its striking similarity to the quarried stone from Jebel 
Oust suggests that the stone for the Meninx sculptures carne from J ebel Oust. 
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basilica, and on a portico framing the basilica. If they were dis-
played in the apse, the sculptures on their plinths could have been 
used in lieu of columns for the second story or they could have 
been placed above the second story. Reconstructions for basilicas 
at Lepcis Magna and AscaIon have similar sculptures located on 
the third story 16. However, there is evidence for at least fourteen 
sculpted pillars, and these could not have all fit in the apse, nor 
would one have seen the reverse of the pillars. If the sculptures of 
Barbarians were on the exterior of the building, they probably 
would have been displayed above the first story' s entablature. In 
this way, the sculptures could have faced the open forum space 
and the fluting would have been visible by those circulating on the 
second level of the basilica. This placement would make the sec-
ond story wall only as wide as the pillars, ca. 55 meters, and this is 
unlikely. The sculpted pillars could not have been engaged on the 
façade of a two-story basilica, because one would not have seen 
the reverse of the pillar. Locating the sculpted pillars along the 
nave in pIace of columns is aIso problematico Even on their 
plinths, the sculpted pillars are proportionally too short for the 
second story of the nave. All three of these solutions are unsatis-
factory, because of the size of the sculpted pillars and the need to 
see both sides of the pillars. 
At Corinth similar sculptures were placed on the second story of 
an elaborate portico that framed one side of the Lechaion Road Ba-
silica and presided over the open forum space 17. While this is defi-
nitely a possibility at Meninx, there is little evidence for such a porti-
co. The magnetometry evidence suggests that some structure, possibly 
a portico, stood between the basilica and the open forum. Confirm-
ing the likelihood of this for the location of the sculpted pillars are a 
number of preserved consoles, which probably formed an integraI 
part of the portico's entablature 18. Dowel holes on each console sug-
16. J. B. WARD-PERKINS, Excavations in the Severan Basilica at Lepcis Magna, 
«PBSR», 20, 1952, pp. 1II-2I; and M. FISCHER, The basilica 01 Ascalon: marble, im-
perial art, and architecture in Roman Palestine, in The Roman and Byzantine Near 
East: some recent archaeological research, edited by J. HUMPHREY, <<}RA», suppl. 14, 
Ann Arbor 1995, pp. 121-50. 
17. R. STILLWELL, R. L. SCRANTON, S. E. FREEMAN, Corinth I, 2, Princeton 1941, 
pp. 55 ff. 
18. Found less than 30 meters away from basilica, these consoles have the same 
width, an identical moulding profile, and were carved from the same stone. 
Thomas J. Morton 
gests that something, possibly a statue, was anchored on top of 
them. 
Currently, everything above the second story on the Basilica is 
pure conjecture; except for the fact that the basilica' s roof was 
made of day tiles imported from Italy. 
Although many of the details are not in pIace, some initial rela-
tionships can be drawn between the basilica at Meninx and other 
basilicas. Sabratha and Lepcis Magna, the two leading cities in Tri-
politania, had basilicas of comparable size to the basilica at Me-
ninx. In terms of omament, however, the best comparisons are 
with two basilicas in Rome. Sculptures of Barbarians were dis-
played on the Basilica Aemilia in the Roman Forum and on the 
early 2nd-century A.D. Basilica Ulpia in the Forum of Trajan. Al-
though the Basilica at Meninx is much smaller than either one of 
these, the comparable use of the sculptures of Barbarians is criti-
calo In both basillcas in Rome the sculptures of Barbarians were 
executed in colored marble. The Dacian warriors were carved from 
purplish stones, porphyry and pavonazzetto, and had heads carved 
from white marble. Placed within this context, the purple doak on 
the sculpted pillar from Meninx makes sense. Although it has been 
noted that the red and purplish-grey limestone, from which the 
sculpted pillars are carved, is poorly adapted for sculpture, the 
critical characteristic of the stone is its color 19. The patron(s) and 
builders of the early 2nd-century A.D. Basilica at Meninx were 
imitating what was being built at that time in Rome, and in doing 
so, linking the purple color of their dye with the colored stone of 
Rome. 
19. BARATfE, Un ensamble méconnu, cit., p. 87. 
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La basilica III di Su/etula 
Sufetula, Sbeltla in Tunisia I, rappresenta, come molte altre cItta 
dell' Mrica, un importante esempio di continuità abitativa, che dalla 
fondazione della città romana arriva fino alla dominazione araba, 
con la quale l'occupazione del sito non cessa del tutto 2. Fondata 
presumibilmente in età flavia, tra il III e il IV secolo d.C. la città 
costituiva un centro importante, incrocio dei principali percorsi 
viari, come testimoniano le dimensioni dell' abitato e la qualità del 
decoro urbano. Nel corso dell'età vandala si mantiene questa vitali-
tà e lo sviluppo urbano continua almeno fino a tutto il v secolo 
d.C. Poi con la dominazione bizantina la città assume un fonda-
mentale ruolo militare. Determinante in questo processo di crescita 
è il decisivo affermarsi prima, e la consistente diffusione poi, del 
cristianesimo, testimoniato oggi da ben otto basiliche, prova signifi-
cativa di una intensa cristianizzazione del tessuto urbano 3. 
* TI mio ringraziamento al dottor Giorgio Nestori, prefetto delle Collezioni del-
l'Istituto Pontificio di Archeologia Cristiana, per avermi concesso lo studio del mate-
riale del professor Enrico ]osi. Un ulteriore ringraziamento al professor Philippe Per-
gola per aver seguito questo lavora, al dottor Féthi Béjaoui per le indicazioni durante 
la discussione al convegno, al dottor T aher Ghalia per aver riletto il testo. 
1. AAP, f. 48, Sbei"tla n. 18; F. BARATIE, N. DUVAL, Les ruines de "Sufetula"-
Sbei~la, Tunis 1973; N. DUVAL, H. BROISE, L'urbanisme de "Sufetula" = Sbeida en 
Tunisie, in ANRW, IO, II 1982, pp. 596-632; N. DUVAL, L'epigraphie chrétienne de 
Sbei~la (Sufetula) et son apport historique, in L'Africa romana IV, pp. 385-414; In., 
"Sufetula": l'histoire d'une ville romaine de la haute-steppe à la lumière des recherches 
récentes, in L'Afrique dans l'Occident romain, rr siècle avo rC-IV siècle ap. rC (ColI. 
EFR, 134), Rome 1990, pp. 495-535; F. BÉJAOUI, Sbeida, l'antique "Sufetula", Tunis 
1994· 
2. F. BÉJAOUI, Nouvelles données archéologiques à Sbei~la, «Mrica», XIV, 1996, 
pp. 39, 4 1 -4. 
3. Basiliche I, II e IV: N. DUVAL, Sbeida, l. Les églises ajricaines à deux absides, 
Paris 1971; basilica III: ID., J1glise et temple en Afrique du nord, «BCTH», 57, 1971, 
L'Africa romana XN, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2059-2066. 
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La basilica III si trova nella parte centrale della città, lungo uno 
degli assi viari maggiori che conduce al foro. La chiesa venne ad 
installarsi al di sopra di un tempio pagano 4. I resti della cella furo-
no segnalati agli inizi del XIX secolo, ma la prima indagine di scavo 
si ebbe nel 1907, e continuò in modo discontinuo fino al 191 I. Le 
considerazioni che seguirono a questi primi studi furono in genera-
le molto approssimativi. Gli scavi condotti negli anni Cinquanta 
permisero un più accurato studio dell' edificio. Si attende ancora la 
pubblicazione completa dei risultati di scavo. 
La basilica, orientata nord-ovest/sud-est, consta di cinque nava-
te e sette campate che hanno occupato il cortile del tempio. La 
navata centrale è la maggiore con 6 metri di luce, mentre quelle 
minori misurano 3 metri ciascuna. I muri laterali sono completa-
mente perduti. Delle tre cellae del tempio, quella centrale (FIG. I, 
A) ha ospitato una vasca battesimale inserita in uno spazio qua-
drangolare di 4,70 x 4,50 metri, definito su tre lati da tramezzi e 
da quattro colonnine poste agli angoli che dovevano sostenere un 
baldacchino. Piccoli solchi su queste colonnine indicano la presen-
za di due barriere orientate nord-ovest, sud-est. TI vano a sud-est 
(FIG. I, B) è stato in parte occupato da una struttura absidata do-
tata di una recinzione liturgica e da altri ambienti. La cella a 
nord-ovest venne utilizzata in unico vano. Tra le navate e queste 
strutture fu interposta una galleria sistemata nel lato nord-est del 
peristilio dell'edificio pagano (FIG. I, C). TI lato nord-ovest del pe-
ristilio fu, invece, occupato dall' abside inquadrata da altri due am-
bienti. Tre erano le porte d'accesso alla basilica, tutte sul lato sud-
ovest. 
Sicuri elementi di datazione non sono attribuibili al complesso 
nella sua totalità: le iscrizioni ritrovate all'interno della basilica ri-
mandano ad una cronologia di età bizantina 5, mentre un confronto 
con il coto della basilica I, sempre a Su/etula, nella sua prima fase, 
pp. 268-95; basiliche VI e VII: ID., Églises africaines à deux absides, II. Inventaire des 
monuments, interprétation, Paris 1973, pp. 179-85, 187-90; basilica VIII: F. BÉJAOUI, 
Une nouvelle église d'époque byzantine à Sbei'tla, in L'A/rica romana XII, pp. 1173-83; 
basilica v: N. DUVAL, L'église v (des saints-Gervais-Protais-et-Tryphon) à Sbei~la (Su/e-
tula), Tunisie, «MEFRA» , II I, 2, 1999, pp. 927-89. 
4. N. DUVAL, Église et tempie, cit., pp. 265-76; BARATI'E, DUVAL, Les ruines, cit., 
pp. 75-8. 
5. N. DUVAL, L'epigraphie chrétienne de Sbei'tla, cit., pp. 409-10; ID., Inscriptions 
byzantines de Sbenla (m), «MEFRA», 83, 2, 1971, pp. 437-43. 
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Fig. I: Pianta della basilica III di Su/etula (da N. Duval, Église et tempIe, 
cit., p. 271, fig. 5). 
conduce ad una datazione nell' ambito della seconda metà del IV 
secolo d.C. Due sono le fasi individuate nella vasca battesimale en-
trambe riferibili all' età bizantina 6. 
In un articolo del 1986, Baptistères, martyrs et reliques, lo stu-
dioso P. A. Février dava una possibile lettura dell'edificio: « ... je 
me demande si les exemples de Dermech et Sufetula rn ne doivent 
pas etre lus comme une étape nouvelle dans l' organisation de l'e-
space liturgique lié au bapteme, étape liée au développement du 
culte des reliques ... » 7. 
6. N. DuvAL, Église et tempIe, cit., p. 273 . 
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Fig. 2: Pianta della basilica di Dermech (da N. Duval, Études d'architecture, 
cit., p. 1082, fig. 4). 
La somiglianza tipologica degli spazi annessi rispettivamente alla 
basi)ica li di Su/etula e di Dermech 1 8 è evidente. Nella basilica 
bizantina a Cartagine, uno spazio absidato (FIG. 2, A) ospita un al-
tare con al di sotto una cavità che poteva contenere un reliquario 
e comunica con l'ambiente (FIG. 2, B) dove è sistemata una vasca 
battesimale per tipo e dimensioni simile a quella della basilica III 
di Su/etula. Anche a Su/etula si ha la stessa disposizione degli am-
bienti: uno spazio con una vasca battesimale comunicante diretta-
mente con un vano absidato su un lato e resti di un coro al suo in-
terno. La possibilità che quest'ultimo possa come quello di Der-
mech aver ospitato delle reliquie ci viene d~ confronto con la r~cin­
zione liturgica della basilica v di Su/etula 9: in base ad una lastra 
8. N. D uvAL, Études d'architecture chrétienne nord-africaine, «MEFRA» , 84, 2, 
1972, pp. 1081-93· 
9. N. D uvAL, L'église v, cit., pp. 973-8. 
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opistografa sappiaino che le reliquie dei martiri Gervasio, Protasio e 
Trifone IO erano contenute all'interno del coro il quale presenta una 
struttura del tutto simile a quella absidata annessa alla basilica III I I • 
Si è già accennato ad un confronto tra il tipo di vasca battesi-
male presente a Dermech con il tipo della basilica III di Sufetula. 
La loro somiglianza si riscontra anche per la disposizione che han-
no rispetto agli ambienti di cui fanno parte: in entrambi i casi le 
due scale di discesa sono rivolte verso lo spazio absidato, ad indi-
care che il celebrante durante la cerimonia liturgica, rivolto verso 
la vasca, doveva dare le spalle alla struttura absidata. Anche a Su-
fetula proprio su questo lato si trovava una delle due transenne. 
Tra i due complessi esiste però un'evidente discrepanza funzio-
nale che non compromette però l'ipotesi iniziale, cioè che le due 
basiliche rappresentino l'espressione architettonica di una cerimo-
nia liturgica legata al battesimo. Tra l'ambiente absidato di Der-
mech e il suo battistero vi è un collegamento diretto, con l'unica 
mediazione di un filtro composto da due colonne, fatto questo che 
sottolinea lo stretto legame funzionale tra i due ambienti. Nella ba-
silica III di Sufetula la comunicazione tra la struttura absidata e il 
battistero è mediata da uno stretto passaggio nella cortina muraria. 
Questa differenza relazionale tra gli ambienti suscita una questione 
che riguarda lo svolgimento della liturgia. Mentre nel caso di Der-
mech è possibile immaginare che i due vani venissero contempora-
neamente occupati dai fedeli nell'ambito di un'unica celebrazione 
liturgica, a Sufetula questo non poteva awenire. Ma dal confronto 
dimensionale delle due strutture ci si accorge che lo spazio dispo-
nibile per i fedeli negli annessi della basilica di Dermech (123 mq 
ca.) è meglio paragonabile a quello di Sufetula, se si considera che 
anche il corridoio (FIG. I, C) potesse contenere persone durante la 
celebrazione (r47 mq ca.). 
Quanto fin qui emerge è la stretta somiglianza funzionale, oltre 
a quella ben visibile dell' architettura, che lega i due battisteri con 
ambiente absidato annesso della basilica III di Sufetula e di Der-
mech. La presenza delle reliquie nei due battisteri dovrebbe, dun-
IO. Oltre alle osservazioni in Y. DUVAL, Loca sanctorum Africae. Le culte des 
martyrs en Afrique du .cV au VIf siécle, I, Roma 1982, pp. 81-3 relative alle lettere D, 
B, H da evidenziare anche l'uso del diverso tipo della L, in entrambi i testi in forma 
di lambda: J. DURLIAT, La lettre L dans les inscriptions d'Afrique, in «Byzantion», 49, 
Bruxelles 1979, pp. 170-I. 
II. N. DUVAL, Études d'architecture, cit., p. 1090. 
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que, intendersi come una nuova forma cultuale, che si manifesta 
attraverso il battesimo 12. 
La struttura che si ritrova nei due monumenti potrebbe essere 
una variante architettonica (forse tipicamente africana) di strutture 
religiose, attestate in altre località, legate al culto dei martiri in 
rapporto alla liturgia battesimale, culto che alla seconda metà del 
VI secolo d.C. vedeva ormai ovunque diffusa la pratica di deposi-
zione di reliquie, e di più altari, in diverse parti di uno stesso edi-
ficio di culto 13. 
Chi oggi visita il sito della città di Su/etula può vedere una si-
tuazione del tutto simile a quella che descriveva Duval nell' articolo 
del 197 I, quale parziale resoconto degli scavi degli anni Cinquanta: 
in una prima fase (FIG. 3, A) uno spazio quadrangolare, definito da 
quattro colonnine, ospitava una vasca di forma esagonale con due 
scale di discesa. Due transenne rispettivamente sui lati nord-ovest e 
sud-est chiudevano l'accesso al suo interno. In un secondo momen-
to, le colonnine vennero inglobate da una muratura che chiudeva 
totalmente i lati nord-est e sud-ovest, parzialmente il lato sud-est, 
lasciando aperto quello posto a nord-ovest, mentre la vasca diven-
tava rotonda con alveoli semicircolari. Entrambe le fasi sono riferi-
bili all' età bizantina. 
Una fotografia degli anni Venti di Enrico Josi mostra una situa-
zione diversa (FIG. 4). L'immagine interessa l'angolo est dello spa-
zio quadrangolare con ancora la muratura originaria che i restauri 
moderni hanno tentato di restituire. Sul lato nord-est si vedono i 
resti di un muro in ciottoli misto a delle lastre di pietra (A, B, D). 
Sul lato sud-est non sembra esistere alcuna apertura (come, invece, 
indica Duval) , ma un unico muretto di chiusura: la lastra di pietra 
(F) che poggia sopra la muratura in ciottoli sembra essere un ele-
mento di reimpiego, e la presenza della pietra (E), oggi ancora in 
situ, induce a pensare che la muratura doveva continuare anche al 
di sopra della lastra (F). Nell'angolo sud (G) si vede che la mura-
tura in ciottoli continua per qualche centimetro oltre l'altezza della 
lastra (F), così come sull'altro lato anche la pietra (D) si trova ad 
una altezza maggiore. Vi è poi la base della colonnina (C) che 
sembra essere, anche se in minima parte, coperta dalla muratura e 
12. FÉVRIER, Baptistères, cit., p. 128. 
13. N. DuvAL, Eglise et tempIe, cit., p. 276, avanza l'ipotesi che la basilica 1lI 
fosse la cattedrale della comunità donatista di Su/etula, rappresentata da un vescovo 
al concilio di Cartagine del 4II d.C. 
La basilica III di Sufetula 
B 
prima fase bizantina 
~l~&1 
seconda fase bizantina 
A 
B 
prima fase (bizantina) 
seconda fase (bizantina o araba) 
B 
Fig. 3: Fasi del battistero della basilica III di Su/etula (disegno di B. Gior-
dani). 
sulla quale non poteva più poggiare il fusto. Pertanto si può pen-
sare che l'originaria copertura a baldacchino fosse venuta meno e 
che fosse stata costruita una nuova copertura poggiante sui muri 
laterali. Questi ultimi delimitano uno spazio piuttosto esiguo e iso-
lano la vasca dagli ambienti attigui, tanto che, se appartenenti ad 
una fase d'uso del battistero, possiamo credere che la liturgia, per 
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Fig. 4: Angolo est del battistero della basilica ID di Su/etula (foto E. J osi). 
cui gli annessi alla basilica In erano stati pensati, avesse subito del-
le modifiche, o che fosse venuto meno quel legame altare-reliquie-
battistero, appartenuto con ogni probabilità alla fase primitiva, sul-
la base di quanto si è voluto evidenziare dal confronto con la basi-
lica di Dermech. La muratura, però, potrebbe aver interessato 
1'ambiente quando il battistero non era più in funzione, come in-
duce a pensare la sua tipologia, già in età bizantina o anche dopo 
l'occupazione araba del sito (FIG. 3, B). In quest'ultimo caso i 
cambiamenti che si sono avuti nella spazialità del battistero rappre-
senterebbero un'ulteriore testimonianza di occupazione araba della 
città di Su/etula, coerentemente al carattere di continuità abitativa 
di cui è esempio. 
Christophe Hugoniot 
Les légats du proconsul d'Afrique 
à la fin du IVe siècle et au début du ve ap. J.-C. 
à la lumière des sermons et lettres d'Augustin 
Évoquant dans les Confessions son séjour à Rome et à Milan, Au-
gustin raconte les espoirs que ses parents avaient formés pour lui 
et l'<<honneur>> qu'il était en passe d'obtenir, depuis que Symma-
que, préfet de la Ville en 384-385 ap. ].-C., l'avait nommé à un 
poste de rhéteur public dans la résidence impériale et lui avait 
confié le soin de prononcer un panégyrique de l'empereur Valenti-
nien II à l'occasion des decennalia de ce demier. Comme l'a mon-
tré C. Lepelley, l' «honneur» que briguait Augustin était à la hau-
teur de ces ambitions mondaines, car il ne s'agissait pas moins que 
d'un gouvernement de province, fonction qui pouvait lui ouvrir les 
portes d'une carrière sénatoriale rapide I. La conversion dans le 
jardin de Milan mit un terme à ces reves, mais Augustin resta mar-
qué par son séjour italien et il semble avoir conservé toute sa vie 
une certaine ambivalence et une certaine gene face aux élites de 
son temps, ce qui s'explique peut-etre par la "modestie" de la fa-
mille curiale dont il était issu. Fait révélateur, alors qu'il se mon-
trait souvent acerbe dans ses sermons envers les évergésies inconsi-
dérées des notables municipaux lors des spectacles 2, il était plus 
prudent dans ses lettres lorsqu'il s'adressait à des clarissimes ita-
liens ou africains. Il assumait aussi à contre-creur les obligations ju-
I. AUGUSTIN, Coni, VI, II, 19: ... ecce iam quantum est ut impetretur aliquis ho-
nor ... ; ibtd.: Ut nihil aliud multum festinemus, vel praesidatus dari potest; C. LEPEL. 
LEY, Un aspect de la conversion d'Augustin: la rupture avec ses ambitions sociales et 
politiques, <<BLE», 88, 3-4, 1987, pp. 229-46, a commenté en ce sens ce passage obs-
cur des Confessiom. Je tiens à le remercier chaleureusement d'avoir pris le temps de 
relire et corriger cet arride, ainsi que mes collègues de Tours, B. Beaujard, F. Hurlet 
et M. Sartre. 
2. AUGUSTIN, Sermo 21, IO, Corpus Christianorum (= CC), 41, pp. 285-6; Sermo 
32, 20, CC, 4J, p. 407; Sermo 90, Patrologia Latina (= PL), 38, col. 562; Ena"atio in 
Psalmum 149, IO, CC, 40, p. 2184 ... pour ne citer que quelques exemples. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2067-2088. 
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diciaires qui découlaient de sa fonction épiscopale, car il essuyait 
souvent des rebuffades en effectuant des démarches auprès des 
"puissants" de son temps 3. Augustin n'était pas un cas isolé. TI 
était représentatif de son temps. Beaucoup d' Mricains, à la· fin du 
IVe siècle ap. J.-C., partageaient le désir qu'il avait conçu dans sa 
jeunesse d'entrer dans l'ordre sénatorial et d'y faire carrière. TI est 
pourtant habituel de considérer que les clarissimes africains, du 
fait qu'aucun empereur au IVe sièc1e n'était originaire d' Mrique, 
furent peu nombreux à effectuer une carrière sénatoriale réelle et 
se contentaient simplement de jouir des avantages de leur titre 
dans leur cité 4. 
J e me propose de démontrer que cette vérité historique doit 
etre admise avec certaines nuances, et je prendrai comme point de 
départ le cas des légats du proconsul d' Mrique, que nous connais-
sons surtout pour l'Mrique du Haut-Empire 5. On sait que Caligu-
la avait enlevé au gouvemeur de cette province "sénatoriale" la dé-
signation du légat de la IIIe légion Auguste 6, dont la sphère d'ac-
tion était la Numidie. Les deux légats restant au proconsul exercè-
rent, à partir d'une date qui est discutée 7, leurs compétences dans 
3. C. LEPELLEY, L'éveque dans la cité du IV au v siècle. Image et autorité, Actes 
de la table ronde organisée par l'Istituto patristico Augustinianum et l'École française 
de Rome, Rome, 1995 (ColI. EFR, 248), Rome 1998, pp. 28-9. Dans le sermon 302 
(PL, 38-39, col. 1391-1392), Augustin déplorait ainsi l'humiliation qu'il avait essuyée 
en intercédant vainement auprès d'un important personnage officiel, sans doute le 
proconsul d' Mrique, pour obtenir la grace de négociants maritimes impliqués dans le 
meurtre d'un agent des douanes. 
4. A. CHASTAGNOL, La ca"ière sénatoriale au Bas-Empire, dans EOS II, Tituli 4, 
1982, pp. 184-9, avait déjà relevé cette faible implication des élites africaines dans 
l'adrninistration du Bas-Empire. 
5. Deux auteurs, B. THOMASSON, "Legatus". Beitrage l.ur romischen Verwaltungs-
geschichte, «Skrifter Utgivna av Svenska Institutet j Rom», 8, XVIII, Stockholm 1991, 
pp. 74-6, et R. HAENSCH, ((Capita provinciarum". Statthaltersitl.e und Provinl.ialverwal-
tung in der romischen Kaiserzeit, Mayence 1997, pp. 91-4 (Africa: Sitl. der Legatt), ont 
repris cette question récemment. 
6. DION CASSIUS, LIII, 14, 7; H.-G. PFLAUM, Légats impériaux à l'intérieur des 
provinces sénatoriales, dans Hommages à Albert Grenier (ColI. «Latomus», 58), 
.Bruxelles 1962, pp. 1232-42. Bibliographie substantielle sur les légats du proconsul 
d'Mrique dans HAENSCH, "Capita provinciarum", cit., p. 92. 
7. A. BESCHAOUCH, Une hypothèse sur les légats du proconsul d'Afrique sous le 
Haut-Empire, «Mrica», 7-8, 1982, pp. 117-26; G. DI VITA-EVRARD, La ((Fossa Regia" 
et les diocèses d'Afrique proconsulaire, dans L'Africa romana III, pp. 31-58; EAD., L. 
Volusius Bassus Cerealis, légat du proconsul d'Afrique T. Claudius Aurelius Aristobulus, 
et la création de la province de Tripolitaine, dans L'Africa romana II, pp. 149-77. 
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deux districts administratifs au sein de la province d' Mrique pro-
consulaire (désignés sur certaines inscriptions par le terme de «dio-
tèse»), le diocèse de Carthage et celui de Numidie proconsulaire. 
Le troisième et dernier "district" de Numidie OÙ stationnait la lé-
gion fut officiellement soustrait de la province sous Septime-Sévère 
et érigé en province autonome. 
On sait aussi que la réalité et surtout la date de cette réforme 
sont l'objet d'une discussion scientifique depuis de nombreuses an-
nées. Or, ce débat fait souvent l'économie des sources tardives. 
Depuis un artide d'A. Chastagnol paru en 1958 dans la revue 
«Libyca» et republié avec des compléments dans les Scripta Varia 
de ce savant en 1987, aucune réflexion nouvelle, à ma connais-
sance, n'a été consacrée aux légats du proconsul d' Mrique au IVe 
siède et au début du ve siède ap. J.-C. 8. Pourtant, si les sources 
épigraphiques et patristiques de cette période n'apportent pas de 
lumières véritablement nouvelles sur un problème d'une grande 
complexité, elles l'enrichissent substantiellement sur l'identité et les 
compétences des dits légats au Bas-Empire. Ce dossier de textes 
édaire en particulier le recrutement de certains légats au sein de 
l'aristocratie africaine, et plus précisément des honorati darissimes, 
ce qui suggère une implication plus grande qu' on pourrait le pen-
ser des élites africaines dans l'administration provinciale et apporte 
aussi des précisions intéressantes sur le role médiateur tenu par ces 
délégués du proconsul entre les élites municipales et le gouver-
neur. 
Un sermon de saint Augustin donne des indications précieuses 
sur l'un de ces légats "tardifs". Il s'agit du sermon Denis 17, que 
l'éveque d'Hippone a prononcé à Bulla Regia 9. Augustin, lors d'un 
voyage, s'était arreté dans cette cité à la demande de son éveque IO 
et y precha le jour de la fete des Maccabées contre les spectades 
du théatre. Il se trouvait en effet que les Bullenses étaient des ama-
8. A. CHASTAGNOL, Les légats du proconsul d'Afrique au Bas-Empire, «Libyca», 
6, 1958, pp. 7-15 = L'Italie et l'Afrique au Bas-Empire. Etudes prosopographiques et 
administratives. Scripta Varùz, Lille 1987, pp. 67-82 (avec des listes révisées). 
9. AUGUSTIN D'HIPPONE, Sermo Denis 17, éd. G. MORI N , Miscellanea Agostiniana 
(=MA), I, Rome 1930, pp. 80-9. Sur la cité de Bulla Regia, cf. R. HANouNE, ((Bulla 
Regia": bibliographie raisonnée, dans Recherches franco-tunisiennes à Bulla Regia. l. 
Miscellanea (ColI. EFR, 2811), Rome 1983, pp. 5-48. 
IO. Ibid., 9, p. 89, Il. 17-18: Voluit ergo Deus, fratres mei, ut transirem hac. Fra-
ter meus tenuit me, iussit, rogavit, compulit, ut verbum vobis facerem. 
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teurs assidus des spectacles I l. Pour justifier leur comportement, ils 
invoquaient l'exemple de Carthage, OÙ les spectacles rencontraient 
un grand succès. L'éveque d'Hippone leur rétorqua dans son ser-
mon que l'hétérogénéité religieuse de la capitale africaine y expli-
quait, sans les justifier, la fréquence et le succès des divertisse-
ments populaires; à Bulla, au contraire, tout le monde était chré-
tien et il n'y avait aucune excuse 12. Sur ce point, Augustin exagé-
rait quelque peu l'ampleur de la christianisation: une inscription 
II. Ibid., 7, p. 87, Il. 18-26: Opportune de spectaculo sanctorum Machabaeorum, 
quorum victoriae memoriam hodie celebramus, de spectaculis theatricis admonenda visa 
est mihi caritas vestra. O fratres Bullenses, circumquaque prope in omnibus. civitatibus 
vicinis vestris lascivi a inpietatis obmutuit. Non erubescitis, quia apud vos solos remansit 
turpitudo venalis? An delectat vos, inter frumentum vinum oleum animali a pecora et 
quaecumque in Romanis [forisl vel nundinis venundantur, etiam turpitudinem emere et 
vendere? Et fortassis ad talia commercia huc veniant peregrim: et dicitur: Quid quaeris? 
Mimos, meretrices? Bullae habes. Trad. proposée: «A propos du spectacle des saints 
Maccabées - nous célébrons justement aujourd'hui le souvenir de leur victoire - c'est 
votre charité qu'il m'a semblé devoir avertir, en ce qui concerne les spectacles du 
théatre. O frères de Bulla! Tout autour de vous, dans presque toutes les cités du voi-
sinage, la débauche de l'impiété s'est tue. Ne rougissez-vous pas d'etre les seuls à 
conserver cette vénale turpitude? Est-ce que vous vous réjouissez, au milieu du blé, 
du vin, de l'huile, des animaux, des troupeaux, et de tout ce qui afflue sur les fo-
rurns romains ou les marchés, d'acheter et de vendre en plus l'immoralité? Et si, par 
hasard, des étrangers viennent ici pour de tels commerces, on leur dit: "Que 
cherches-tu?" "Des mimes, des courtisanes". Tu as cela à Bulla!» Le jésuite Michel 
Denis lisait foris, interpolation rejetée par G. Morin. On pourrait penser qu'Augustin 
confondait courtisanes et actrices de théatre, d'autant plus qu'un collier d'esclave fu-
gitive évoquant une adultera meretrix (A. MERLIN, «CRAI», 1906, pp. 366-367 = AE, 
1906, 148), et découvert avec les restes de la courtisane dans le tempIe d'ApolIon, 
semble prouver l'existence d'une maison dose à Bulla Regia, mais l'éveque d'Hippo-
ne évoque bien supra, 8, p. 88, Il. 16-18, des spectacles organisés au théatre: Sed pau-
cos vos video. Ecce veniet dies passionis Christi, ecce veniet Pascha, et ista spatia multi-
tudinem vestram non capient. Ergo ipsi haec loca implebunt, qui modo theatra imple-
stis? Sur le collier de l'esdave, cf. L. SEBAI, «Mrica», IO, 1988, pp. 212-9 (= AE, 
1991, 1684), qui estime qu'adultera n'est pas un cognomen, mais un qualificatif insul-
tanto 
12. Ibid., 7, p. 88, Il. 1-4: Sed forte dicitis: Nos Carthagini similes sumus. Quomo-
do apud Carthaginem est plebs sancta et religiosa, sic tanta turba est in magna civitate 
ut se excusent omnes de aliis. Pagani faciunt, Iudaei faciunt, potest dici Carthagine; hic, 
quicumque faciunt, Christiani faciunt. Trad. proposée: «Mais vous me dites peut-etre: 
"Nous sommes semblables à Carthage". De meme qu'il y 2 un peuple saint et reli-
gieux à Carthage, il y a aussi une telIe foule dans cette grande cité que tous se dé-
chargent de leur responsabilité sur les autres. Les pai'ens le font, les Juifs le font, on 
peut le dire à Carthage. Ici, qui que ce soit, ce sont des chrétiens qui le font». 
Les légats du proconsul d'Ajrique à la lumière des sermons d'Augustin 207 I 
grecque mosalquée, retrouvée dans une maison de cette cité et da-
table de la seconde moitié du IVe siède ap. J.-C., nous fait connal-
tre une profession de foi stolcienne qui s'enracinait dairement 
dans le contexte de la "réaction" palenne. Ce document montre 
que tout le monde n'était pas encore converti à Bulla Regia 13. 
Le sermon nous apprend aussi que les Bullenses fréquentaient 
assidfunent le théatre de la cité pour s'y divertir aux spectades des 
mimes, alors que la cité voisine de Simitthus, aujourd'hui Chem-
tou, distante de 15 km, n'organisait plus de telles distractions 14. 
Pire, la cité envoyait sa propre troupe de théatre faire des tournées 
dans toute la région, et cela jusqu'à Hippone meme, la propre cité 
d'Augustin 15. Loin d'évoquer une quelconque décadence urbaine, 
dont le déclin des spectades dans le cités voisines de Bulla Regia 
se ferait l'écho, ce sermon donne de précieuses indications sur la 
banalisation des pratiques culturelles dans une cité aussi massive-' 
ment que superficiellement christianisée. Il révèle aussi la concen-
tration des professionnels du spectacle dans les cités les plus pros-
pères au détriment des plus petites, phénomène qu'attestent, en 
Italie et en Orient, deux constitutions du Code Théodosien, respec-
tivement datées de 375 et 406 ap. J.-C. 16. Le pullulement et la 
proximité géographique des cités, dans le tiers nord-est de la Tuni-
sie actuelle, est à l'origine de ce phénomène de "concentration cul-
turelle", qui provoqua une réorganisation des relations inter-
urbaines au IVe siède et une nouvelle hiérarchisation entre cités -
mutation assez proche, toutes proportions gardées, de ce que les 
13. Sur ce point, R. HANOUNE, Le paganisme philosophique de l'aristocratie mu-
nicipale, dans L'A/rique dans l'Occident romain (Coll. EFR, 134), Rome 1990, pp. 
63-75 = AE, 1991, 1683: «EN ZEAYTQ TA~ EAnM~ HXH (palme)>>; Traduction: 
«Mets en toi-meme tes espérances». 
14. Ibid., 9, p. 89, ll. 9-II: Audeo dicere: vicinam civitatem vestram imitamini, vi-
cina m civitatem Simittu imitamini. Nthil aliud vobis dico. Apertius vobis dico in nomi-
ne Iesu Christi: nemo ibi intrat in theatrum, nullus ibi turpis remansit. Trad. proposée: 
«rose le dire: imitez votre cité voisine. Imitez Simitthus, votre voisine. Je ne vous dis 
rien d'autre. Je vous le dis meme plus ouvertement au no~ du Seigneur Jésus Christ. 
Là bas, personne n'entre dans le théatre. Aucun acteur infame n'y est resté». 
15. Ibid., 7, pp. 87-88, 1. 30 et 1. I: Ad Hipponem nostram, ubi iam talia pene 
defecerunt, turpes istae personae de vestra civitate ducuntur. T rado proposée: «Dans 
notre ville d'Hippone, où de telles horreurs ont presque cessé, on fait appel à ces in-
fames comédiens de votre cité». 
16. CTh, xv, 5, 1 et xv, 5, 3. 
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géographes contemporains désignent par le concept de "polarisa-
tion" urbaine. 
Est particulièrement digne d'intéret l'allusion d'Augustin à l'in-
tervention d'un légat pour tenter de rétablir les spectacles à Simit-
thus, disparus depuis peu 17. TI s'agit ici du légat de Numidie pro-
consulaire, un des deux légats, avec le legatus almae Karthaginis, 
du proconsul d' Mrique au lVe siècle, comme l'atteste un passage 
précis de la Notitia Dignitatum 18. Ce légat n'est pas identifiable et 
nos recherches épigraphiques n' ont pas permis de compléter la 
liste des légats du proconsul d'Mrique au Bas-Empire qu'avait éta-
blie A. Ch astagn 01 , dans un article qui demeure à ma connaissance 
la référence la plus récente pour le Bas-Empire 19. Divers éléments 
amènent toutefois à reconsidérer le dossier. 
Examinons en premier lieu la question de la date. Le spécia-
liste de la chronologie du corpus sermonnaire augustinien, P.-P. 
Verbraken, acceptait la date traditionnelle que donnent la plupart 
des savants à ce sermon, à savoir le ler aout 399 20. Or, la date du 
ler aout, attribuée par le calendrier de l'église de Carthage à la 
fete des Maccabées 2\ ne peut convenir id, dans la mesure où Au-
gustin évoque dans son sermon la célébration prochaine de la fete 
de Paques pour dissuader les Bullenses d'aller au théatre 22. Au IVe 
siècle, la fete de Paques, si 1'0n tient compte des remarques de V. 
17. Sermo Denis 17, 9, p. 89, Il 12-15: Legatus ibi voluit agere huiusmodi turpi-
tudines: nul/us principalis, nul/us plebeius intravit, nul/us Iudaeus intravit. Ipsi honesti 
non sunt? illa civitas non est? il/a colonia non est, tanto honestior, quanto istis rebus 
inanior? Trad. proposée: «Le légat a vou1u y produire des horreurs de cette sorte. 
Aucun principalis, aucun homme de la plèbe n'y est entré. Aucun Juif n'y est entré. 
Ne sont-ce pas des gens honorables? N'est-ce pas une cité? N'est-ce pas une colonie 
d'autant plus honnete qu'elIe s'est vidée de ces choses-Ià?». 
18. Notitia dignitatum. Occtd., 18, éd. Seeck, p. 162: Sub dispositione viri specta-
bilis prC!consulis Africae, provincia Proconsularis et legati eius duo. 
19. CHASTAGNOL, Le carrière senatoriales, cit., pp. 80-2 pour l'addendum. Cf. 
note 8. 
20. P.-P. VERBRAKEN, Études critiques sur les sermons authentiques de saint Au-
gustin, Wetteren 1976, p. 163. 
21. H. LECLERQ, Calendrier de Carthage, in DACL, VIII, col. 644. 
22. Sermo Denis 17, 8, p. 88, Il. 16-18: Sed paucos vos video. Ecce veniet dies 
passionis Christi, ecce veniet Pascha, et ista spatia multitudinem vestram non capient. 
Ergo ipsi haec loca implebunt, qui modo theatra implestis? Trad. proposée: «Mais je 
vous vois en petir nombre. Voici qu'arrive le jour de la passion du Christ, voici la 
Paque, et ces vastes espaces ne contiendront pas votre multitude: ceux-Ià meme qui 
rempliront ces lieux, ce sera vous, vous qui, peu avant, avez rempli les théatres». 
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Grumel sur la mobilité de cette fete 2 3, se célébrait, à Rome et en 
Occident entre le 25 mars et le 2 I avril. Cette discordance n'est 
pas en soi surprenante et il faut tenir compte des particularismes 
locaux lorsque l' on aborde la question des calendriers. Rien n'in-
terdit de penser que Bulla Regia fetait à la fin du IVe siècle les 
Maccabées à une date différente de celle inserite dans le calendrier 
ecclésiastique de Carthage. On peut aussi estimer que ce dernier, 
que l' on connait dans une version du VIe siècle, fut remanié à une 
date ultérieure, ce qui expliquerait le choix du I er aout à Car-
thage. 
Le contexte qu'évoque Augustin plaide bien par contre en fa-
veur d'une année proche de 399, en raison des nombreux conflits 
qui opposaient les autorités des cités aux autorités ecclésiastiques 
depuis l'interdiction théodosienne du culte palen, interdiction que 
deux envoyés impériaux extraordinaires, les comtes Jovius et Gau-
dentius, s'efforçèrent de faire appliquer avec rigueur en mars 
399 24. L'intervention du légat à Simitthus peut en effet se com-
prendre comme la cause, ou la conséquence, de la promulgation 
d'une constitution impériale datée du 20 aout 399 25 : cette consti-
tution résultait des abus que 1'application stricte des lois impériales 
par J ovius et Gaudentius avait entrainée. Elle enjoignait au procon-
23. V. GRUMEL, La chronologie, Paris 1958, p. 242. 
24. AUGUSTIN, De avita te Dei, XVIII, 54, I, 344, Bibliothèque Augustinienne 
( = BA), 36, trad. fr. G. Combès, Paris 1960, pp. 686-7: ... interim, quod samus, in 
avitate notissima et eminentissima Carthagine Africae Gaudentius et Jovius comites im-
peratoris Honorii quarto deamo Kalendas Aprilis falsorum deorum tempia everterunt et 
simulacra fregerunt. Les deux eomtes seraient arrivés le 14 mars exaetement. 
25. CTh, XVI, IO, 17: Idem AA(ugusti) Apollodoro proconsul(i) Africae. Ut profa-
nos ritus iam salubri lege submovimus, ita festos conventus avium et communem omni-
um laetitiam non patimur submoveri. Unde, absque ullo sacrifiao atque ulla superstitio-
ne damnabili exhiberi populo voluptates secundum veterem consuetudinem, iniri etiam 
festa convivia, si quando exigunt publica vota, decernimus. Dat. XIII Kal(lendis) Sep-
t(embris) Patavi. Theodoro v(iro) c(larissimo) cons(ule). Traduetion (par C. Lepelley) 
«Les memes Augustes à Apollodore, proeonsul d'Afrique. Quand nous avons interdit 
par une loi salutaire les rites saerilèges, nous n'avons pas permis que les fetes qui ras-
semblent les citoyens et le plaisir eommun de tous soient abolis. En eonséquenee, 
nous déerétons que, selon les anciennes eoutumes, des distraetions soient fournies au 
peuple et qu' on se rende à des repas festifs, mais sans nul saerifiee ni superstition 
eondamnable». Le ealendrier ludique des cités afrieaines, inspiré plus ou moins fidè-
lement de Rome, était don e maintenu, mais les dies festi cum ludis devaient etre désa-
eralisés. Sur ee point, C. HUGONIOT, Les spectacles de l'Afrique romaine. Une culture 
offiaelle sous l'Empire romain, Lille 1998, pp. 569-92. 
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sul Apollodore, en fonction en 399 et en 40026, de veiller au 
maintien des spectacles et des banquets publics des cités nord-
africaines, tout en supprimant de ces festivités les rites pruens qu'é-
taient les sacrifices et les prières. 
Les raisons à vrai dire de cette intervention de l'autorité pro-
vinciale sont mystérieuses: selon Augustin, le légat du proconsul 
avait voulu, semble-t-il personnellement, rétablir les jeux de Simit-
thus, mais aucun principalis et aucun plebeius de la cité ne daigna 
assister à ces jeux, comportement qu'Augustin donnait en exemple 
moral aux Bullenses, mais qu'il était difficile en fait d'expliquer. 
L'élite de la curie de la vieille colonie augustéenne avait -elle aboli 
les ludi de son calendrier férial sous l'influence de chrétiens exaltés 
par la victoire du christianisme, ou le succès des jeux de Bulla Re-
gia n'avait-il pas plutot provoqué un lent déclin du théatre de Si-
mitthus? Des raisons financières étaient-elles à l'origine de cette 
disparition? On peut supposer que, dans un souci d'économie, les 
notables municipaux, souvent implantés dans plusieurs cités à la 
fois, s'efforçaient de concentrer les moyens culturels dans les cités 
les plus importantes. Toujours est-il que l'intervention du légat se 
heurta au refus des notables de Simitthus, qui refusèrent vraisem-
blablement de payer les frais de ce spectacle extraordinaire. Le 
texte suggère que le spectacle eut bien lieu, mais qu'il rencontra 
un échec cuisant - ce que les amateurs de théatre appellent un 
"bide" - du fait de la défection des élites municipales. 
Est-il possible d'avoir plus de précisions chronologiques dès 
lors sur ce mystérieux légat? TI faut toujours se méfier d'une utili-
sation abusive du Code et garder à l'esprit le tri drastique effectué 
dans la masse des textes juridiques par les compilateurs lors de la 
rédaction. Néanmoins, on a avec la loi du 20 aout 399 un point de 
repère qui éclaire, indirectement, la nature de la mission confiée 
par le proconsul au légat de Numidie proconsulaire: régler le pro-
blème de la concurrence qui pouvait résulter de la cofucidence en-
tre les fetes chrétiennes et les spectacles liés à certaines fetes pruen-
nes, mais aussi veiller au maintien et à la désacralisation de festivi-
tés séculières. 
Un deuxième document apporte un indice supplémentaire qui 
confirme l'ancrage de cette intervention dans le contexte des an-
nées 399-401: il s'agit d'une dédicace de travaux publics à Madau-
26. PLRE, II, II9, s.v. Apollodorus 2. 
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re (Mdaourouch), qui mentionne précisément le proconsul Apollo-
dore et son légat 27. Le nom de ce dernier malheureusement a dis-
paru, mais il pourrait etre tentant de l'assimiler au légat anonyme 
dont Augustin évoque l'action à Simitthus. Ces travaux étaient di-
rectement liés aux spectacles, puisqu'ils concernaient la réfection 
du forum et du thétitre voisin. Les poutres des batiments qui sou-
tenaient le forum furent refaites et le proscaenium du théatre fut 
rénové 28. li est intéressant de voir le proconsulat d'Apollodore 
etre illustré une seconde fois par la question des spectacles 29; sur 
les quatre constitutions envoyées à ce gouverneur, l'une en effet, 
déjà citée, concemait également cette questiono 
Bien sur, Apollodore n'intervint pas directement dans ce chan-
tier, dans la mesure où il s'agissait d'un acte d'évergétisme privé 
accompli par le curateur de la cité: ce n'étaient pas des travaux fi-
nancés pecunia publica et placés sous le contrale du gouverneur, 
qui pouvait imposer aux cités des travaux publics ou accepter, à 
leur demande, le financement d'un chantier municipal par le trésor 
impérial, mais le contrale a priori qu'il exerçait au Bas-Empire sur 
les dépenses municipales impliquait un droit de regard plus impor-
tant sur les finances locales que sous le Haut-Empire 30. La men-
27. ILAlg, I, 2I07: FIorente gloria I dd(ominorum) nn(ostrorum) Arcadi et Honori 
invvict(issimorum) pp(rincipum) et in omne orbe I vincentiu[m pro]consu[l]atu d(ivino) 
m(andatu?) v(ir;) c(larissimi) Apollodori I legato v(iro) [c(larissimo) --- forum? cum] 
omnibus aedibus suis quae I ruinarum /(abe foedabantur (?) obliectione trabium con-
sltruetione te[etorum] --- [p]rosc(a)enio quoque theatri I in novitatis [faciem reformato 
(?) mu]ris minoribus sartis teetis I munitis la[teribus --- !l(amen) p(er)]p(etuus) curator 
rei p(ublicae) propria in I arti/ices inpe[nsa restituit]? --- et eum omnium civium I lae-
ti[tia} de[dicavit}. On notera le parallèle entre la formule épigraphique eum omnium 
civium laetitia et la communis omnium laetitia de la constitution du 20 aoiìt 399. 
28. ST. GSELL, Mdaourouch, Alger-Paris 1922, pp. 80-92, pour une description 
et un dessin précis du forum et du théatre. 
29. PLRE, II, 119, s.v. Apollodorus 2. 
30. Sur la confiscation des biens des cités par le pouvoir impériaI au lVe siècIe 
et la ristoume aux cités du tiers de leurs revenus pour des travaux de restauration, 
cf. C. LEPELLEY, Les cités de l'Afrique romaine au Bas-Empire. l. la permanenee d'une 
civilisation municipale, Paris 1979, pp. 61-72; ID., Témoignages épigraphiques sur le 
controle des finances municipales par les gouverneurs à partir du règne de Dioclétien, 
dans Il capitolo delle entrate nelle finanze municipali in Occidente ed in Oriente, Aetes 
de la r Reneontre franeo-italienne sur l'épigraphie du monde romain, Rome, 27-29 mai 
1996 (ColI. EFR, 256), Rome 1999, pp. 235-47; R. DELMAlRE, Largesses sacrées et res 
privata. L'aerarium impérial et son administration du n"e au vr siècle (ColI. EFR, 121), 
Rome 1989, pp. 648-56. 
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tion du légat de Numidie proconsulaire dans cet important chan-
tier suggère aussi qu'il surveilla peut-etre, de près ou de loin, les 
devis de ces travaux. L'intéret de ce parallèle entre la constitution 
du 20 aout 399 et la dédicace de Madaure vient en fait de l'atten-
tion soutenue portée par le gouvernement provincial au maintien 
des spectacles municipaux, à l' orée du ve siècle, dans un contexte 
de conilit culturel plus ou moins violent entre les chrétiens et les 
palens les plus radicaux. On peut meme supposer que le curateur 
de la cité fit acte d'évergétisme et assuma à ses frais des travaux 
qui avaient été, dans un premier temps, ordonnés par le légat pour 
rétablir les jeux du théatre à Madaure, conformément aux directi-
ves impériales, et qui devaient etre financés pecunia publica. Le re-
fus des principales de Simitthus d' organiser à leurs frais des specta-
cles théatraux suggère a contrario le refus des notables les plus for-
tunés de cette cité de se montrer aussi généreux que leur collègue 
de Madaure. 
À vrai dire, il ne s'agit là que d'une hypothèse. On peut aussi 
es timer que l'intervention du légat eut lieu un peu plus tardo L'an-
née 40 I offre des renseignements concordants qui amènent toute-
fois à proposer cette année comme terminus post quem au sermon 
d'Augustin lui-meme: en effet, deux canons du con cile provincial 
de Carthage, qui eut lieu le I5 juin de cette année, évoquent des 
préoccupations liées aux spectacles que l' on retrouve dans le ser-
mon Denis I7: la question de la conversion des comédiens au 
christianisme (C. 63) et surtout le problème des fetes paiennes et 
chrétiennes, qui découlait du développement d'un calendrier mar-
tyrial dans les cités directement concurrent du calendrier ludique 
municipal (C. 6I)31, Un dernier indice vient en outre d'un autre 
sermon d'Augustin, le sermon Denis I4, que l'éveque d'Hippone 
prononça, avec le sermon Denis I5, le I4 septembre à Carthage, 
où il était justement resté l'été 40I dans l'attente du con cile géné-
3 L Registri Ecclesiae Carthaginis excerpta. Concilium Karthaginis a. 401, dans 
CC, 149 A, p. 197. Sur l'existence d'un calendrier ludique dans les cités nord-
africaines, partiellernent inspiré du calendrier rornain' et laissé à la discrétion des au-
torités rnunicipales, cf. HUGONIOT, Spectacles, cit., pp. 467-87. Pour des conclusions 
identiques en Gaule et en Germanie, J. SCHEID, Aspects religieux de la municipalisa-
tion. Quelques réflexions générales, dans Cités, municipes, colonies. Le processus de 
municipalisation en Gaule et en Germanie sous le Haut-Empire romain, Paris 19'99, 
pp. 390-6 notarnrnent. Pour un point de vue "pa'ien" sur le role «civique» du culte 
des rnartyrs, cf. G. BoWERSOCK, Martyrdom and Rome, Cambridge 1995. 
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ral d' Mrique du 13 septembre 32. Le striet parallélisme de eertains 
passages de ce sermon avee Denis 17 (le thème de l'audax episco-
pus, la eolère des auditeurs d'Augustin, ou eneo re le focus commu-
nis du speetade des martyrs et eelui de l'infamie commune des eo-
médiens et de leurs speetateurs) 33, invite à penser que le sermon 
Denis 14 fut bien prononeé en 401, au lendemain du eoneile géné-
ral d'Afrique, à partir du eanevas du sermon Denis 17, qu'Augus-
tin selon moi avait preehé lors de son voyage à Carthage, au prin-
temps de la meme année (ce que suggère l'allusion à la proximité 
de la fete de paques). Au-delà de ees fragiles hypothèses de ehro-
nologie augustinienne, on peut supposer en tout eas que l'interven-
tion du légat eut lieu entre 399 et 401. L'événement avait frappé 
les mémoires et Augustin en avait eu eonnaissanee, direetement ou 
par l'intermédiaire de l'éveque de Bulla Regia qui lui avait de-
mandé de preeher lors de son passage dans la eité. 
Deuxième intéret de ce dossier, l'identité, le profil de earrière, 
la résidenee et la sphère de eompétenees du légat lui-meme. Le 
suceesseur immédiat d'Apollodore fut Gabinius Barbarus Pompeia-
nus, un darissime italien qui était le petit-fils ou l'arrière-petit-fils 
du consulaire de Campanie de 333 et dont l'aleul, G. Gabinius 
Barbarus Pompeianus, fut proeonsul d'Asie en 2 12 -2 17 34. Ce pro-
32. Sermo Denis 14, MA, I, pp. 65-70. Sur les dates proposées pour ce sermon 
(400 ou 401), cf. VERBRAKEN, Études critiques, cit., p. 163. Sur les voyages d'Augustin 
durant l'année 401, O. PERLER, Les voyages de saint Augustin, Paris 1969, p. 237. 
33. Sermo Denis 17, 7, p. 87, 11. 12-17: Denique amo martyres, specto martyres: 
quando leguntur passiones martyrum, specto. Dic mihz; Talis sis, et laudasti. Tu specta 
mimum, specta pantomimum; dicam tibz; Talis sis, et noli irasci. Si autem dico tibz; Ta-
lis sis, et irasceris, faciunt te reum non verba meo, sed iracundia tua. lrascendo iudicas 
de te ipso; Sermo Denis 14, 3, p. 68, 11. 4-12: Ecce ego specto Cyprianum, amo Cypria-
num. Si irasceris, maledic mihi, et dic, Talis sis. Specto, delector, quantum valeo lacertis 
mentis amplector: video certatorem, gaudeo victorem. lrascere, ut dixi, et dic mihz; Talis 
sis. Vide si non amplector, vide si non opto, vide si non cupio, vide si non indignum 
me possum dicere, refugere tamen avertique non possum. Specta tu, delectore tu, ama 
tu. Noli irasci, si dixero, Talis sis. Sed parco, non dico; agnosce amicum, spectacula mu-
ta mecum; Sermo Denis 17, 9, p. 89, l. IO: Audeo dicere: vicina m civitatem imitamint; 
vicinam civitatem Simittu imitamini?; Sermo Denis 14, 3, p. 68, Il. 17-19: Audeo prohi-
bere spectacula? Audeo prohibere, audeo piane: dat mihi fiduciam locus hic, et qui me 
constituit in isto loco; Sermo Denis 17, 9, p. 87, 11. I2-I4: Hic laudabilis est spectator, 
si fuerit imitator; ibi autem et spectator turpis est, et imitator infamis [...]; Sermo Denis 
14, 3, p. 68, 11. 13-14: Sed infamis est ille, qui spectatur; qui spectat, honestus est? 
f...J. 
34. PLRE, II, 897-898, S.v. Pompeianus I et 2. 
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consul, lointain descendant des Gabinii de Vena/rum, fut en poste 
en 400-401: sa charge est bien datée par quatorze lois du Code, 
échelonnées du 31 mai 400 au 14 juillet 401, ainsi que par une 
inscription de Neapolis 35 • Si le légat évoqué par Augustin intervint 
après le proconsulat d'Apollodore, il est alors tentant de supposer 
que le mystérieux légat du sermon était le fils de ce proconsul ita-
lien, qui avait selon Symmaque organisé les jeux de sa p réture , 
avec l'aide du Comte des Largesses sacrées, Paternus, entre 396 et 
39836, et avait donc le profil requis pour occuper cette légation 
(ou celle de Carthage). On sait toutefois que la fonction de légat 
du proconsul disparait de la carrière des darissimes italiens après 
Constantin, comme le rappelle A. Chastagnol 37. Les légats africains 
paraissent dès lors avoir été recrutés exdusivement parmi des Mri-
cains - et cela quand bien meme le proconsul d'Mrique était d'o-
rigine italienne. 
Sous le proconsulat d'Apollodore ou de Pompeianus, le légat 
en question était donc vraisemblablement un honoratus darissime, 
à l'exemple de ces darissimes provindaux qui se contentaient le 
plus souvent dans leur cité du titre prestigieux et recherché de vir 
clarissimus, mais accomplissaient rarement une carrière sénatoriale, 
et alors le plus souvent en Mrique meme. Si l' on prend en compte 
le niveau de fortune et le prestige sodal des darissimes de Car-
thage, assez bien connus à la veille de l'invasion vandale par les 
gradins du podium de l'amphithéatre 38, l' Mrique ne manquait pas 
35. CIL VIII, 969. 
36. SYMMAQUE, Epistulae, v, 65, trad. fr. J.-P. Callu, Paris 1982, pp. 199-200, 
note I. 
37. Un examen des listes établies par A. Chastagnol confirme cette hypothèse, 
meme si un cas est douteux. n s'agit de Paulus Constantius, proconsul d' Mrique en 
374 qui se fit inhumer à Salone avee son épouse Honoria et n'était done peut-etre 
pas d'origine afrieaine, non plus que ses deux fils attestés comme légats pendant son 
proeonsulat. Sur ees personnages, d. PLRE, I, 227, s.v. Paulus Constantius I I; 
684-685 s.v. Antonius Paulus 8; 998-999, s.v. Paulinus [---]io IO. On notera que le 
principal argument en faveur de la thèse d'A. Chastagnol reste la disparition de la 
fonction de légat du proconsul dans les carrières des sénateurs italiens. Cela dit, il est 
dair le plus souvent que les légats du IVe sont bien Mrieains. Ainsi, Crepereius Op-
tatianus, légat de Carthage en 361 (AE, 1916, 88 = ILA/, 273 b), était selon les au-
teurs de la PLRE le meme personnage que C. Optatianus, flamine perpétuel et cura-
teur de Thuburbo Maius, qui répara les thermes d'hiver de la cité (AE, 19I7h918 = 
ILA/, 285). Sur ce rapprochement, PLRE, I, 648-649, s.v. Crepereius Optatianus 2. 
38. A.-L. DELATfRE, Fouilles dans l'amphithéatre de Carthage (1896-1897), 
«MSAF», 57, 1898, pp. 135-87 = CIL VIII, 24 659, avait recensé ainsi pas moins de 
Les légats du proconsul d'Afrique à la lumière des sermons d'Augustin 2079 
de notables riches et influents que leur audience dans la province 
rendait susceptibles au début du ve siède d'avoir exercé cette 
fonction. 
TI faut réévaluer en effet la pIace de l'aristocratie locale dans le 
gouvernement de l' Mrique: comme nous l'avons vu en introduc-
tion, A. Chastagnol estimait que les honorati darissimes africains, 
du fait qu'aucun empereur n'était d'origine africaine au Bas-
Empire, n'avaient pu bénéficier des promotions enviables dont 
profitèrent leurs confrères gaulois et espagnols sous les règnes de 
Gratien ou de Théodose. Seuls quelques darissimes africains firent 
en effet une carrière effective au sein du Sénat: le plus connu de 
ces sénateurs est Gezeus Largus Maternianus, qui accomplit sous 
le règne de Constantin et de ses fils une carrière purement locale, 
comme légat du proconsul d'Afrique, puis comme consulaire de 
Byzacène et proconsul d'Afrique 39. 
Or, de tels exemples sont encore attestés après 400. Serge Lan-
cel a montré, grace à la lettre d'Augustin 20* découverte par 
Johannes Divjak, qui relate en détail l'affaire d'Antoninus de Fus-
sala, que le Celer vir spectabilis évoqué dans la lettre 209 était vi-
caire d'Afrique. Cet honoratus darissime, grand propriétaire foncier 
et membre de l'Église de Donat à Hippone, qu'Augustin réussit à 
convertir au catholicisme vers 402, est vraisemblablement le meme 
que le Celer proconsul d'Afrique, bien attesté par plusieurs lois du 
Code en 429 ap. J.-C.40. TI existait done une filière africaine dans 
17 honorati clarissimes africains. Sur l'état tardif de ces gradins, C. HUGONIOT, Fir-
muso et Bonifatius?, Société Française d'Epigraphie Romaine, I, 1995 (= «Cahiers du 
Centre Glotz», 7, 1996), pp. 376-7. 
39. Sur ce point, CHASTAGNOL, La carrière sénatoriale au Bas-Empire, cit., pp. 
184-9. Peu nombreux sont les honorati clarissimes africains à avoir fait une carrière 
au IVe siècle, mais rien ne le leur interdisait si l'empereur et le Sénat donnaient leur 
accordo Gezeus Largus Maternianus, adlectus inter praetorios, fut légat du proconsul 
d'Mrique avant de devenir consulaire de Byzacène en 331-332 et proconsul d'Mrique 
entre 340 et 350 (ILAlg, I, 4012). Cette carrière purement locale semble bien corro-
borer une origine africaine. L'adlectio inter praetorios ou inter consulares restait le 
moyen par excellence d'introduire des hommes nouveaux dans l'assemblée, mais sa 
signification n'était plus la meme que sous le Haut-Empire et n'impliquait pas, pour 
les clarissimes provinciaux, un changement réel de résidence. Sur ce problème de la 
résidence légale, cf. A. CHAST AGNOL, Le Sénat romain à l'époque impériale. Recherches 
sur la composition de l'Assemblée et le statut de ses membres, Paris 1992, pp. 259-91. 
40. CTh, XI, I, 34; 30, 68; XII, I, 185, 186; AUGUSTIN, Epistulae, 56-57, CSEL; 
34, 2, pp. 213-6 (Augustin félicite Celer de sa conversion et l'invite à convertir à sa 
suite les paysans de ses domaines); ID., Ep., 139, CSEL, 44, pp. 148-54 (lettre adres-
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la carrière sénatoriale, et les empereurs n'hésitaient pas à confier 
de hautes responsabilités aux honorati clarissimes locaux les plus 
influents et les plus compétents. Cet exemple est certes tardif et il 
faut se garder de le généraliser. TI est probable que l'exil en Mri-
que de nombreuses familles de clarissimes italiens, après le sac de 
Rome en 410, amena en réaction le pouvoir impérial insta1lé à Ra-
venne, confronté à une brutale désorganisation adrninistrative, ainsi 
qu'à la disparition subite de nombreux clarissimes italiens, à con-
fier davantage de responsabilités à l'aristocratie d' Mrique. 
Dans ce type de carrière sénatoriale, on peut estimer que la lé-
gation du proconsul d' Mrique représentait toujours au début du 
ve siècle une étape importante: sans etre une étape obligatoire, 
cette fonction permettait de tester les compétences des notables 
municipaux honorés du titre de darissime, avant de leur confier 
des postes plus importants comme le vicariat ou le proconsulat. 
Un ex empIe le confirme selon nous. TI s'agit du FirmuJ vir clarissi-
mUJ qu'évoque un gradin tardif de l'amphithéatre carthaginois 4 1 • 
1'ai rapproché récemment, dans une communication présentée à la 
Société française d'épigraphie romaine 42, ce témoignage épigraphi-
que avec les deux lettres Divjak lA * et 2* adressées au correspon-
dant homonyme d'Augustin. Ce dernier était un lecteur assidu de 
La Cité de Dieu, mais il ne pouvait etre un pretre et un moine, 
comme le pensaient déjà les auteurs de la ProJopographie chré-
sée au comte Marcellinus, où est mentionnée l'agitation donatiste sur les terres du vir 
clarissimus Celer); ID., Lettre Divjak 20*, II, BA, 46 B, p. 310: ... propter liberandos 
homines quos vicarius tenebat ... ; ID., Ep., 209, 5, CSEL, 57, p. 350, 11. 2-6: Quorum 
(sci!. Fussalensium) talis animus etiam tunc, quando cum eis de ilio episcopi egerunt, 
evidenter apparuit, cum iam vir spectabilis Celer, de cuius adversum se praepotenti ad-
ministratione conquestus est, nullam gerat vel in Africa vel uspiam potestatem. Sur ce 
clarissime, d'abord donatiste, d. PLRE II, s.v. Celer I, p. 275; S. LANCEL, L'affaire 
d'Antoninus de Fussala, Les lettres de Saint Augustin découvertes par Johannes Divjak, 
Paris 1983, pp. 279-80; C. LEPELLEY, Les sénateurs donatistes, «BSNAF», 1990, pp. 
45-56. Ce demier fait observer que le nom est très rare en Mrique, contre le scepti-
cisme des auteurs de la PCBE, AC. 
41. DELATIRE, Fouilles, cit., pp. 135-87 = CII. ViII, 24 659, 5: ---l / v(iri) c(laris-
simi) Gabinian{i} / Firmi v(iri) [c(larissimi)}. Le gradin mentionne appart>mment aussi 
un deuxième clarissime, dont le nom a disparu. Firmus appartenait bien en tout cas 
à l'ordre sénatorial (le faible nombre de perfectissimes à la fin du IVe siècle plaide en 
ce sens). Firmus est ici est un cognomen utilisé comme signum. Gabinianus (autre co-
gnomen du meme personnage?) peut aussi se reporter à ce sénateur. 
42. HUGONIOT, Firmus, cit., p. 376. 
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tienne du Bas-Empire (Afrique) 43, car il n'était pas encore baptisé. 
C'était donc un simple catéchumène. La formule de politesse sté-
réotypée employée par Augustin dans ces deux lettres (eximietas 
tua) semble d'autre part désigner un darissime 44. Son mode de vie 
aristocratique, son goiìt prononcé pour les belles lettres, partagé 
par un fils utraque lingua eruditus 45 , qu'il destinait à son tour à 
une carrière municipale, voire sénatoriale, une liaison extra-
conjuguale probable qui le détournait de sa femme, une fidèle dé-
vote, . et lui faisait repousser l'échéance du bapteme, les différents 
visages de ce notable sont assez représentatifs des mutations socio-
logiques que subissait un christianisme africain banalisé par son 
succès meme auprès de larges couches de la société tardive 46. 
li est en tout cas tentant de considérer que l' on a affaire à une 
seule et meme personne. Or, il est possible d'obtenir de nouvelles 
informations sur ce personnage, à partir d'une inscription de Bisica 
(Hr Bichga). Ce document mentionne également un Firmus vir cla-
rissimus qui fut légat du proconsul dans le diocèse de Carthage: ce 
personnage, le dernier légat du proconsul recensé par A. Chasta-
gnol dans son artide cité supra (n. 38), avait présidé la dédicace 
d'un chantier public inconnu sous le proconsulat de Félix Enno-
dius, qui fut en fonction entre 408 et 42347. Là encore, nous esti-
43. PCBE, AC, s.v. Firmus 4, pp. 460-1. La première lettre retrouvée par J. Div-
jak avait été déjà découverte et éditée par C. LAMBoT, Lettre inédite de saint Augus-
tin relative au "De civitate Dei", «RE», 51, 1939, p. II3, don t la théorie sur la prè-
trise de Firmus, reprise par H.-I. MARROU, La technique de l'édition à l'époque patris-
tique, dans Patristique et Humanisme, Paris 1976, p. 247, fut déniée à juste titre par 
les auteurs de la PCBE, AC. 
44. Cette formule est réservée, dans la correspondance d'Augustin, à des person-
nages clairement attestés com me clarissimes ou don t on peut supposer, comme pour 
Firmus, l'appartenance à l'ordre sénatorial. Elle équivaut en somme à une preuve de 
politesse qui évitait à Augustin d'employer le terme technique et officiel de clarissi-
me. 
45. H.-G. SCHOLLGEN, Der Adressatenkreis der griechischen Schauspielschri/t Ter-
tullians, <<]DAIC», 25, 1982, pp. 22-7, a montré l'importance conjuguée du grec et 
du latin dans l'affirmation de la culture des élites. 
46. S. POQUE, Un souci pastoral d'Augustin: la persévérance des chrétiens baptisés 
dans leur enfance, «BLE», 88, 1987, pp. 273-86, a bien montré que les exigences im-
pliquées par le sacrement du baptème détournaient beaucoup de catéchumènes afri-
cains de le recevoir. 
47. CIL VIII, 1358 + 938: Pollente sin [e] fine? imperio / d(ominorum) n (ostro-
rum) Honori et Theodosi p(e)rp(etuorum) Aug(ustorum) / administrante feli(citer) [E]n-
nodio v(iro) c(larissimo) amp(lissimo) proc(onsule) p(rovinciae) A(fricae) v(ice) s(acra) 
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mons qu'il s'agit de la meme personne que le Firmus de l'amphi-
théatre carthaginois et le correspondant d'Augustin - identification 
fondée non sur une homonymie douteuse, mais sur un elarissimat 
attesté par ces trois témoignages dans une meme " fourchette " 
chronologique, soit les années 410-425. Si ces hypothèses sont vala-
bles, cela implique donc que certains honorati clarissimes étaient 
toujours recrutés comme legati proconsulis à la veille de l'invasion 
vandale, et que cette légation était une étape de la carrière offerte 
à certains elarissimes africains. 
Un autre point de ce dossier est la question de la résidence. La 
capitale de diocèse OÙ résidait le légat de Nurnidie proconsulaire 
passe traditionnellement pour se trouver à Hippone, comme le 
suggèrent les mentions épigraphiques du dioecesis Hipponiensis à 
partir du Ile siècle ap. J.-C. Cette assertion repose toutefois en 
grande partie sur le fragile indice que constitue l'affaire du dau-
phin d'Hippone, relatée par les deux Pline: Pline le Jeune raconte 
que le légat du proconsul Octavius Avitus était a1lé contempler sur 
le rivage le sympathique mammifère 48, mais son onele et père 
adoptif Pline l'Ancien apprend que la colonia Hipponensis en ques-
tion était en fait la colonie julienne d' Hippo Diarrhytus (Bizerte): le 
légat. était donc le légat de Carthage, qui s'était déplacé pour la 
circonstance. T rois sièeles et demi plus tard, la correspondance 
d'Augustin n'évoque jamais ni la présence ni l'activité d'un légat 
du proconsul à Hippone, et cet argument a silentio, s'il n'est pas 
décisif, soulève la question de sa présence dans la ville épiscopale 
d'Augustin. Rien n'interdit de penser que les légats du proconsul 
se déplaçaient lorsqu'ils devaient remplacer ce demier. Les Actes 
de la conférence de Carthage en 411 évoquent l' officium du légat de 
Carthage, qui avait donc ses propres bureaux et était assisté d'un 
scribe et d'un exceptor49 . On peut se demander alors si le légat de 
i(udicante) cum [Flirmo v(iro) c(larissimo) leg(ato) suo [p]ermi{ttente] / Hila[ri]o v(i-
ces) a[g(ente) p(raejecti) p(raetorio)] A(jricae)? [thermas? quas ita] vetustas cum s[t]ra-
[ge ingenti aboloverat ut de restituendis iis nulla spes superesset civitas restituit]. La re-
stitution du vicariat d'Hilarius est hypothétique, de rilème que les deux demières li-
gnes. Sur le pr<;>consulat de Félix Ennodius, cf. PLRE, n, 393, s.v. Felix Ennodius 2. 
48. PUNE L'ANcIEN, N. H. , IX, 26; PUNE LE ]EUNE, Ep., IX, 33, 9. Sur le légat 
Octavius Avitus, en fonction sous Néron ou Vespasien, cf. THOMASSON, Legatus, An-
hang II, n. 33. 
49. Gesta conlationis Carthaginiensis, II, I, n. 1-15, trad. S. Lancel, Paris 1972, 
pp. 558-9: Post consulatum Varanis, viri clarissim~ kalendis iuniis, Karthagini in secre-
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Numidie proconsulaire ne disposait pas lui aussi de son propre oJ 
ficium. 
Deux lettres de l'éveque d'Hippone apportent des éléments in-
téressants à ce débat. Ces deux epistulae étaient selon P. Mon-
ceaux adressées au légat d'Hippone. Le destinataire en était Euse-
bius, un honoratus darissime d'Hippone avec lequel l'éveque afri-
cain, dans les premières années de son épiscopat, soit après 396, 
entra en conflit au sujet d'un donatiste fanatique 50. Ce demier 
brutalisait et terrorisait sa mère, qui était une pieuse catholique, 
pour la forcer à se convertir, et il n'hésitait pas à la menaçer de 
morto Eusebius refusa de donner suite à la plainte que porta Au-
gustin contre l'éveque donatiste Proculeianus qui avait rebaptisé ce 
chrétien quelque peu brutal - ce qui implique qu'il disposait de 
pouvoirs judiciaires. P. Monceaux voyait donc dans ce dignitaire le 
légat du diocèse d'Hippone 5 I '- et il est tentant, dans la mesure où 
cette affaire eut lieu dans les premières années de l'épiscopat d'Au-
gustin, d'y. voir le meme légat que celui du sermon Denis 17. 
C. Lepel1ey estime toutefois que cette hypothèse ne peut conve-
nir, dans la mesure où Eusebius était responsable des acta publica et 
agissait donc en tant que curateur de la cité 52 . L'objection la plus 
sérieuse de Lepel1ey à la thèse de P. Monceaux vient en effet de la 
demande que fit Augustin à Eusebius d'insérer dans les acta publica 
un procès-verbal de l'affaire en litige, afin qu'il put disposer d'une 
preuve incontestable con tre ses adversaires et convaincre l'éveque do-
natiste d'Hippone de la gravité des faits et de la réalité des brutali-
tés menées par le jeune fanatique: Proculeianus en effet s'abritait 
derrière un premier procès-verbal établi à la demande de son assis-
tant, le pretre Victor, pour nier la brutalité du jeune donatiste. 
La tenue de ces archives, qu'Augustin désigne explicitement 
par les termes de gesta ou de codices publici, dépendait des autori-
tés municipales, et nullement du légat, ce qui implique selon C. 
Lepel1ey qu'Eusebius était un curateur de cité darissime, et nulle-
ment le légat de Numidie proconsulaire. Cet argument est solide, 
meme s'il faut observer qu'Augustin s'était adressé à Eusebius en 
tario thermarum Gargilianarum, praesentibus ... Nampio seriba officii viri elarissimi le-
gati almae Karthaginis ... et Romulo exceptore viri elarissimi legati almae Karthaginis. 
50. AUGUSTIN, Ep., 34-35, CSEL, 34, 2, pp. 23-31. 
51. P. MONCEAUX, Histoire littéraire de l'A/rique ehrétienne, 7, Paris I923, pp. 
134 et I38. 
52. C. LEPELLEY, Cités. II. Notices d'histoire municipale, Paris I98I, pp. I I5-6. 
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demier recours. La demande d'Augustin eut lieu en effet à un mo-
ment où une première enquete effectuée par les autorités munici-
pales avait déjà donné lieu à l'établissement d'un premier procès-
verbal; Augustin accusait de façon voilée les rédacteurs de ce cons-
tat d'avoir falsifié la réalité par sympathie pour le donatisme - les 
partisans du schisme africain tenaient en effet le "haut du pavé" 
dans la cité au début de son épiscopat 53 . Le refus d'Eusebius d'in-
tervenir à la suite de la première lettre d'Augustin peut très bien . 
se comprendre alors comme le refus de revenir sur une instruction 
menée à son terme par le curateur de la cité et d'empiéter sur les 
compétences des magistrats municipaux, curateur et duumvirs, 
dont C. Lepelley lui-meme a démontré la réalité au IVe siècle 54. 
Dans ce cas, on peut estimer, à la suite de P. Monceaux, qu'Au-
gustin s'était bien adressé, en désespoir de cause, au légat lui-
meme; mais, à vrai dire, cette hypothèse est fragile, ne serait-ce 
que par le contexte municipal évident dans lequel se déroula cette 
affaire. 
En dehors de ces deux lettres, Augustin ne mentionne en effet 
jamais le légat dans sa correspondance 55 , alors pourtant qu'il eut 
affaire de nombreuses fois aux autorités civiles - notamment con-
tre les donatistes d'Hippone. Ce silence, sans etre une preuve a 
contrario, invite donc à la plus grande prudence pour parler 
d'Hippone comme capitale administrative de diocèse provincial au 
IVe siècle. Meme s'il est indéniable qu'il y avait bien au IVe siècle 
deux légats en Mrique proconsulaire, le témoignage de la Notitia 
Dignitatum en faisant foi, et meme si le Iégat de Numidie procon-
sulaire était désigné parfois sur les lnscriptions comme légat de 
Numidie ou légat d'Hippone 56, rien ne prouve que ce "diocèse" 
avait une capitale déterminée. Sous le Haut-Empire, une telle orga-
nisation administrative de la province, qui suppose une distinction 
53. LEPELLEY, Sénateurs donatistes, cit., pp. 50-I; P. BROWN, La vie de saint Au-
gustin, trad. fr. J. Marrou, Paris 1976, pp. 267-8. 
54. LEPELLEY, Cités, I, cit., pp. 161-4. 
55. Nous avons vérifié ce point grace au logiciel CLCLT de l'Université de Lou-
vain. Un examen approfondi ne donne pas d'autres indications dans l'ensemble de 
1'oeuvre augustinienne sur les légats du proconsul, en dehors des occurrences déjà 
connues, comme l'allusion d'Augustin, dans le Contra Cresconium (IV, 47, 57), à Fla-
vius Sacerdos, légat de Carthage sous le proconsulat de scn père, Flavius Rhodinus, 
en 392-393 (PL, 43, col. 578). Sur ces personnages, PLRE, I, 795, S.v. Fl. Sacerdos 2, 
et 725, S.v. Flavius Rhodinus Primus 2. 
56. CIL x, 5078: '" [leg(atus) prov(inciae) Afjricae regionis Hipponiensis ... 
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entre diocèse et conventus, serait, comme R. Haensch l'a récem-
ment rappelé, une exception administrative difficilement compré-
hensible, et les termes dioecesis et conventus, mais aussi tractus et 
regio, étaient apparemment interchangeables comme le pensaient 
déjà H. G. Pflaum et G. P. Burton 57 . Au Bas-Empire, il est clair 
par contre, au vu du dossier épigraphique, que les deux légats 
étaient compétents dans deux ressorts géographiques bien distincts, 
mais ces ressorts, meme si les mentions épigraphiques des légats, 
comme l'avait noté A. Chastagnol, distinguent bien le légat de Car-
thage et celui de Numidie proconsulaire, n'impliquaient vraisem-
blablement pas de frontière très nette et encore moins de siège 
permanent qui eut concurrencé les différents conventus de la pro-
vince. 
Si l'identité du légat mentionné dans Denis 17 paralt difficile à 
établir, ainsi que la preuve de sa résidence à Hippone, la question 
se pose en tout cas de ses compétences exactes et surtout de son 
éventuelle ~utonomie vis-à-vis du proconsul au Bas-Empire. On 
sait que le légat agissait au nom du proconsul et n'avait pas d'au-
torité propre. La dédicace de Madaure que nous avons citée rap-
pelle que son nom étaitgénéralement mentionné après celui du 
proconsul dans les dédicaces d'opera publica. Avait-il par ailleurs le 
contrale a priori des travaux financés pecunia publica? Les cités 
étaient au IVe siècle obligées de demander au pouvoir central un 
permis de construire pour chaque chantier: tout le problème est de 
déterminer la répartition exacte des compétences entre le procon-
sul et son légat et si ce dernier rendait compte simplement de son 
action à son supérieur, sur la base d'instructions précises, ou si au 
contraire il le consultait pour chaque décision, ce qui suppose 
alors une incessante et complexe navette administrative. 
Outre un droit de regard sur les opera publica, le légat dispo-
sait aussi de pouvoirs judiciaires et instruisait à la pIace du pro-
consul, sur demande des plaignants, les procès civils ou criminels 
dans son diocèse, mais il devait réserver la décision finale à son 
supérieur, ce que rappelle une constitution de 3 13 58. Ces compé-
57. HAENSCH, "Capita provinciarum", cit., pp. 92-4; H. G. PFLAUM, Les carrières 
procuratoriennes équestres sous le Haut-Empire romain, Paris 1960-1961, p. 547; G. P. 
BURTON, Proconsuls, Assizes and the Administration 01 Justice under the Empire, 
<<JRS» , 65, 1975, pp. 92 - 106. 
58. CTh, I, 12, I et 3 = Cf, I, 35, 1. Des juristes du temps de Marc Aurèle sti-
pulaient déjà que les légats du proconsul ne pouvaient avoir de iuris dictio que celle 
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tences judiciaires s'inscrivaient dans une tradition ancienne, qu'évo-
quent déjà les actes du martyr de Félix de Thibiuca, en 303 ap. J.-
C., lors de la persécution de Dioclétien 59. Après que le curateur 
de cette cité eut donné l'ordre d'y transférer l'éveque, le légat de 
Carthage interrogea en personne ce demier et lui enjoignit de li-
vrer les Écritures, mais il fit enfermer en prison l'éveque récalci-
trant au vu de son refus et il attendit la venue du proconsul Anul-
linus, qui prononça la condamnation à la peine capitale après exa-
men du dossier. Le légat de Carthage avait donc des compétences 
réelles, mais au nom du proconsul, et il ne disposait pas du ius 
gladii. 
La question ne se pose en fait pas en termes institutionnels, 
mais de pratiques administratives: dans la mesure où les légats du 
proconsul étaient apparemment recrutés depuis le milieu, voire la 
fin du IVe siècle, dans le fine fleur de l'aristocratie africaine, on 
peut se demander si les proconsuls africains, surchargés de travail, 
comme l'a montré C. Lepelley 60, ne s'appuyaient pas sur leur 
bonne connaissance du contexte local - surtout lorsque eux-memes 
venaient d'ltalie. Dans le cas de notre légat anonyme de Numidie 
proconsulaire, on peut tout au plus souligner l'ambiguIté des sour-
ces: le légat présent à Madaure est mentionné de façon formelle; 
par contre, s'il s'agit de la meme personne que le légat du sermon 
Denis 17, il disposait apparemment d'un droit d'initiative assez 
fort, puisqu'il semble etre intervenu à Simitthus de son propre fait, 
sur la base d'instructions générales liées peut-etre à la constitution 
que le proconsul voulait bien leur déléguer (Pomponius, Digeste, I, 16, 13) et qu'ils 
ne pouvaient en aucun cas juger dans un procès criminel risquant d'entramer la con-
damnation à mort (Venuleius Satuminus, Digeste, I, 16, II). 
59. C. LEPELLEY, Société et vie religieuse en A/rique romaine d'après les textes lit-
téraires et chrétiens. Riches et richesses selon saint Augustin, «Annuaire EPHE, Sec-
tion sciences rdigieuses», 106 (1997-1998), p. 3°5-310. Les actes de saint Félix de 
Thibiuca étaient connus par l'édition scientifique de Franchi de' Cavallieri, publiée au 
début du siècle dernier. C. Lepelley a prononcé le 6 mars 1998, à l'Institut de Droit 
romain, une conférence sur une nouvelle passion de martyrs africains, récemment dé-
couverte, qui éclaire ce dossier et dont il prépare l'édition. 
60. C. LEPELLEY, Les sièges des conventus judiciaires du proconsul d'Afrique sous 
le Haut-Empire, «Mrica», 7-8 1982, pp. 145-57. On pourrait penser qne le fraction-
nement des provinces amoindrit les pouvoirs du proconsul d' Mrique sous Dioclétien, 
mais ce gouvemeur devait au IVe siècle non seulement juger les procès, mais aussi re-
cevoir en appel, concurrement avec le vicaire d' Mrique, les procès jugés en première 
instance par les autres gouvemeurs africains. De plus, l'instauration d'un contrale a 
priori sur les dépenses des cités alourdit vraisemblablement encore plus sa charge. 
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du 20 aout, mais avec des fonds propres en tout cas, pour recruter 
en urgence une troupe de comédiens - quitte à se retourner en-
suite vers les finances de la cité pour lui demander une participa-
don financière. 
Cette intervention soulève en effet la question d'un contrale du 
pouvoir impérial sur le financement des spectacles municipaux, 
dont R. Delmaire a montré l'existence en Orient au IVe siècle - les 
revenus de certains domaines impériaux étant affectés au finance-
ment de liturgies municipales directement liées aux prestations des 
concours 6r. Ici, le caractère apparemment exceptionnel de la mis-
sion du légat ne plaide pas en faveur de l'existence d'un tel con-
trale, car le refus des principales de Simitthus entrava l'action du 
légat et indique que le financement des jeux de la cité reposait 
plutot sur des revenus locaux - sommes honoraires, revenus fon-
ciers et taxes locales et bien sur éventuelles évergésies. L'implica-
tion, à travers le légat, de l'aristocratie africaine dans le conflit cul-
turel des spectacles et son role médiateur doivent en tout cas etre 
soulignés, ce qui suggère l'attachement conservateur des élites loca-
les à un des fleurons de la vie municipale. 
Quoi qu'il en soit, l'incertitude exclut d'ajouter un légat ano-
nyme à la liste des légats du proconsul d' Mrique qu'avait dressée 
A. Chastagnol, sauf par hypothèse. Le parallèle avec le dernier lé-
gat du proconsul attesté en Mrique, Firmus, permet toutefois de 
réévaluer la pIace de la légation du proconsul dans la carrière sé-
natoriale de certains clarissimes africains. Dans tous les cas, la 
question de la sphère de compétences du legatus proconsulis et de 
son role médiateur entre l'aristocratie d' Mrique proconsulaire et le 
proconsul d' Mrique reste posée. 
61. DELMAIRE, Largesses sacrées, cit., pp. 276-82, 582-4 et 645-58. 
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Les fresques de Castellum Dimmidi 
Le sujet de mon intervention a pour thème les fresques de Castel-
lum Dimmidi, ville située dans les confins sahariens, poste de 
garde avancé du limes de la maurétanie césarienne construit vers la 
période des Sévères. 
On dénombre dans l' organisation urbanistique de cette ville, 
une série de casernement composée de deux rangées accolées de 
chambres carrées mesurant 3,60 m de caté. 
La seconde pièce de la rangée sud de ce monument est acces-
sible par le biais d'une porte percée à coté de la eloison médiane, 
au lieu de posséder un accés qui donne sur le decumanus, comme 
il est le cas pour le reste des salles. 
Le sol de la pièce en question contenait d'abondant témoins 
archéologiques, mais la découverte de débris de plaque de platre, 
qui à l'origine étaient appliquées con tre la paroi et portaient une 
décoration peinte, nous révéla la destination toute particulière que 
le local avait reçu pendant une partie de son occupation. 
Les différents fragments, recueillis lors des fouilles, sont conser-
vés au Musée des Antiquités; la reconstitution, faite par Gilbert 
Charles-Picard, fait ressortir deux scènes distinctes (cf. TAV. I). 
Le nom de fresque s'applique improprement au décor, qui 
n'est qu'une peinture composée de sept fragments. Elle est repré-
sentée par des traits incisés dans le platre soulignés ensuite en 
rouge et en noir, alors que les contours sont remplis par une teinte 
plate. 
A priori, les fresques de Castellum Dimmidi retracent un culte 
étranger à l' Mrique du Nord, apporté par les détachements d'ar-
chers pour garder de Palmyre cette position fortifiée, occupée au-
paravant par des détachements de la IIIe légion Auguste. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2089-2092. 
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La garde de cette fortification fut donnée aux soldats palmy-
riens qui devaient rester à Dimmidi, car ils étaient les mieux adap-
tés aux combats dans des zones arides et semi-désertiques afin de 
parer aux ineursions des autochtones. Et de là, ils marquent le dé-
but de l'installation de leurs cultes et de leurs divinités. 
Les plaques de pHìtre I peint qui recouvraient les murs du sanc-
tuaire sont eomposées de sept fragments représentant des scènes 
ayant rapport avec le culte de Malagbel. 
Fragment 
A.I 
Nous retrouvons une petite victoire planant, la tete de profil, le tor-
se de faee et les pieds de nouveau de profil; elle rappelle le type 
"grec classique" , le nez prolongeant exactement l'aplomb du front 
(TAV. II, I). 
La déesse a le bas du corps couvert d'une sorte de jupe s'élar-
gissant en cloche avec des plis verticaux marqués de quelques 
traits et qui s'arrete au-dessus des chevilles. 
Autour du cou, un trait rouge, OÙ figure un collier ouvert par-
devant comme une torque; dans la saignée du bras gauche abaissé 
repose une palme; la cheveleure noire, bouclée, relevée au-dessus 
du front est attachée en arrière par un chignon baso Le nez pro-
longe l'aplomb du front. 
Fragment 
A.2. 
On y voit un buste vu de face, la tete haute, cou très allongé; vi-
sage ovale au front bas couronné de cheveux crépus; au bas du 
cou bord d'un vetement et au-dessus de l'épaule taehe de peinture 
indiquant une fibule (T AV. II, 2). 
Fragment 
A·3 
T raees de peinture. Elles dessinent, du milieu de la euisse au pied, 
la silhouette vue de profil d'un membre inférieur droit. L'intérieur 
de l'image est coloré en rouge sombre. La jambe devait etre cou-
1. G. CHARLES-PICARD, Castellum Dimmidi, Alger-Paris 1947, pp. 153-79. 
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verte d'un pantalon rentré en dans la botte, comme sur les nom-
breuses peintures de Doura (TAV. II, 3). 
Fragment 
A·4 
On reconnait une fer de lance à larges ailerons de couleur noire et 
un bouclier ogival noir à bordure rouge (T A V. III, I). 
Fragment 
A·5 
Représente le haut du corps d'un homme debout, faisant face aux 
spectateur, en l'occurrence les adèptes (TAV. III, 2). Les fragments 
semblent bien pouvoir se raccorder en une seule et meme scène. 
Le costume que porte le personnage (tunique, pantalon, bottes 
à pointes recourbées) est la traditionnelle tenue "persane". 
La deuxième scène est composé de deux fragments: 
Fragment 
B.I 
Représente un trait vertical rouge à gauche et en bas appara!t l'ex-
trémité droite d'une cartouche rectangulaire également dessiné en 
rouge (TAV. IV, I). 
Au dessus du cartouche, jambes et pied d'un personnage de-
bout vetu d'une longue robe droite de pourpre tombant jusqu'à mi 
jambe, prenant appui aux épaules. 
Fragment 
B.:2 
Présente une tete casquée de face, et une partie de la chevelure, 
indiquée par une tache sombre, ainsi que le front et les sourcils. 
Le visage parait et re orienté de trois quarts à gauche (TAV. IV, 2). 
Frappée par les ressemblances que présente l'image avec les fi-
gures d'empereur datant. du bas empire ou de la période Byzan-
tine, il était interprété comme le portrait d'un prince de la dynastie 
Sévérienne. Par con tre notre guerrier avec sa tenue est plus appa-
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rentés avec les dieux palmyrériens fréquemment figurés aussi en 
monarques triamphons. 
La présence à Castellum Dimmidi de ces témoins archéologi-
ques nour rélève l'attachement des soldats à leurs divinités en leurs 
consacrant une chapelIe dédiée au culte. 
Picard trouve dans la technique des fresques de Dimmidi une 
méthode typiquement africaine sous l'influence sémétique. 
A cette idée se joigne la contribution de la civilisation carthagi-
noise par la curieuse réaction punique qui s' observe dans l' Mrique 
depuis le IIIe siècle avo ].-C., et surtout dans le dòmaine de la reli-
gion. 
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I praefecti di tribù non urbanizzate 
in Mrica e in Europa 
Premessa 
Lo spunto per le riflessioni che seguono mi è stato offerto dal rie-
same dell'iscrizione di Albanus Bussulli f(ilius), praefectus di alcune 
civitates delle Alpi Cozie, che ho presentato nel I999 al convegno 
di Aosta su Gli antichi e la montagna l. Interrogandomi sullo statu-
to personale di quel praefectus, sono stato necessariamente portato 
a pormi più in generale il problema dei praefecti posti a capo di 
tribù non urbanizzate, indicate di volta in volta come gentes, civita-
tes o nationes 2, in diverse aree periferiche dell'Impero. 
TI quesito di fondo riguarda il rapporto tra i prefetti di prove-
nienza esterna, per lo più ufficiali o sottufficiali dell' esercito 3, e 
I. C. LETI A, Ancora sulle civitates di Cozio e sulla praefectura di Albanus, in Gli 
antichi e la montagna, Aosta, 2I-23 settembre I999, a cura di S. RODA e S. GIORCEL-
LI, Torino 2001, pp. 149-66, spec. § 3, pp. 152-7. 
2. Si può osservare che in area alpina prevale il termine civitas, mentre in altre 
aree europee e in Mrica si alternano i termini gens (solo occasionalmente natio) e ci-
vitas. A volte sembrerebbe di cogliere una distinzione tra gens come gruppo più am-
pio, quasi popolo, e civitas come gruppo ristretto o tribù, per cui la gens raggruppe-
rebbe più civitates (cfr. ad esempio A. RODluGUEZ COLMENERO, Polivalencia del voca-
bio "gens", in questi Atti alle pp. 1743-56), ma in altri casi i due termini risultano 
praticamente sinonimi. Secondo il Kotula si coglierebbe in Mrica un' evoluzione dalla 
gens come tribù ancora nomade o semi-nomade ~a civitas come tribù ormai sedenta-
rizzata: T. KOTULA, Les principes gentis et les principes civitatis en Afrique romaine, in 
Eos, 55, 1965, pp. 347-65, spec. pp. 352-4. Per il valore di gens cfr. anche J. DESAN-
GES, Une notion ambigue: la gens a/ricaine. Réflexions et doutes, «BCTII» , B (Mrique 
du Nord), 22, 1987-88, ed. 1992, pp. 169-76. 
3. Occasionalmente sembra comparire qualche prefetto tratto dalla carriera procu-
ratoria civile, ma almeno in qualche caso questa impressione potrebbe dipendere da 
omissioni nel cursus. Diverso è forse il caso di M. Pomponius Vitellianus, che nel III 
secolo compare in Mauretania Cesariense come procurator ad curam gentium (CIL 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2°93-21 IO. 
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quelli indigeni: si tratta dawero di due realtà del tutto diverse, 
come sembrano credere molti studiosi che si sono occupati più o 
meno direttamente del problema 4, o piuttosto dobbiamo pensare a 
diverse applicazioni dello stesso fondamentale principio, in vigore 
già da età repubblicana, secondo cui praefectus è colui che riceve 
da un' autorità superiore una delega più o meno ampia d'impe-
rium?5 
La domanda è d'importanza cruciale, perché appare subito evi-
dente che, se il praefectus di una tribù non urbanizzata riceve una 
delega d'imperium, non può non essere cittadino romano, anche 
nel caso in cui si tratti di un indigeno, sia che si trovi già in pos-
sesso della civitas romana al momento in cui viene nominato prae-
fectus, sia che la riceva contestualmente alla nomina. 
TI quesito può essere quindi riformulato in questi termini: in 
base alla documentazione in nostro possesso, è possibile affermare 
VIII, 9237 = lLS, 2750), se davvero il suo incarico va inteso come una vera prefettu-
ra: cfr. H. G. PFLAUM, Les carrières procuratoriennes équestres sous le Haut-Empire ro-
main, II, Paris 1960, pp. 736 s., n. 278; PII. LEVEAU, L'aile II des Thraces, la tribu des 
Mazices et les praefecti gentis en Afrique du Nord (à propos d'une inscription nouvelle 
d'Oppidum Novum et de la pénétration romaine dans la partie orientale des plaines du 
Chélif), «AntMr», 7, 1973, pp. 153-92, spec. p. 179, n. 45; M. BÉNABOU, La résistan-
ce africaine à la romanisation, Paris 1976, p. 450, n. 6 e p. 454. 
4. Sulla figura del praefectus gentis o civitatis cfr. soprattutto W. ENSSLIN, RE, XXII, 
2, 1954, colI. 129°-1293, s.v. praefectus; A. M6csY, Zur Geschichte der pere-
grinen Gemeinden in Pannonien, <<HistOr1a», 6, 1957, pp. 488-98; ID., Pannonia and Up-
per Moesia. A history of the middle Danube provinces of the Roman Empire, London-
Boston 1974, pp. 69 e 134-7; J. BURIAN, Die einheimische Bevolkerung Nordafrikas, in 
F. ALTHEIM, R. STIEHL, Die Araber in der alten Welt, I, Berlin 1964, pp. 538-41; J. J. 
WILKES, Dalmatia, London 1969, pp. 104, 174, 193, 266, 288 s.; LEVEAU, L'aile II des 
Thraces, cit.; C. LEPELLEY, La préfecture de tribu dans l'A/rique du Bas-Empire, Mélan-
ges d'histoire ancienne offerts à William Seston, Paris 1974, pp. 285-95; BÉNABOU, La ré-
sistance, cit., pp. 446-69; M. CHRlSTOL, Rome et les tribus indigènes en Maurétanie Tin-
gitane, in L'Africa romana v, pp. 305-37. Cfr. anche oltre, nota 45. 
5· Cfr. ENSSLIN, RE, XXII, 2, 1954, collo 1257-1347; A. H. M. JONES, Procurators 
and prefects in the Early Principate, in ID., Studies in Roman government and law, Ox-
ford 1960, pp. II5-25, spec. p. 120; C. NICOLET, Procurateurs et préfets à l'époque ré-
publicaine, in Mélanges d'archéologie, d'épigraphie et d'histoire offerts à I. Carcopino, 
Paris 1966, pp. 691-709; ID., L'ordre équestre à l'époque républicaine (jI2-43 avo I.-c.), 
Paris 1966, I, pp. 679, 719 e II, pp. 947, IOI4 s.; U. LAFFI, Zur Geschichte Vindeli-
ciens unmittelbar nach der romischen Eroberung, «Bayerische VorgeschichtsblatteD>, 
43, 1978, pp. 19-24. Non ho potuto vedere D. B. SADDINGTON, Military praefecti 
with administrative functions, nei Preatti del vé Congrès international d'épigraphie 
grecque et latine, Sofia 1987, pp. 268-74. 
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che in qualche periodo, presso qualche tribù non urbanizzata, sia-
no esistiti praefecti indigeni privi della cittadinanza romana? 
Concentrerò quindi la mia attenzione su tre aree contrassegnate 
dalla presenza di comunità non urbanizzate, in cui sono attestati 
praefecti sia di provenienza esterna, sia di estrazione locale, trala-
sciando altre aree, per le quali si ha notizia soltanto di prefetti mi-
litari non indigeni, come l'Asturia, la Callaecia e le Baleari 6, la Sar-
degna 7, la Rezia e Vindelicia 8, la Moesia 9. Mi riferisco alle Alpi 
occidentali (Alpi Marittime e Alpi Cozie), all'illirico (Dalmazia e 
Pannonia) e alle province africane (Mrica Proconsolare, Numidia, 
Mauretanie) . 
Alpi occidentali 
Per la zona delle Alpi Marittime disponiamo della testimonianza di 
Strabone, secondo il quale in età augustea veniva inviato un prefet-
to (hjparchos) di condizione equestre IO, e dell'iscrizione di C. Bae-
bius P.f eia. Atticus, di Iulium Carnicum, che sotto Claudio, o for-
se già prima, quando era primipilus, fu inviato come praefectus civi-
tatium in Alpibus Maritimis I I. Mancano invece attestazioni di pre-
fetti indigeni. Nelle Alpi Cozie, viceversa, troviamo fin dall' età di 
Augusto praefecti di estrazione indigena, insigniti della cittadinanza 
romana e, almeno in due casi su tre, anche della dignità equestre. 
Alludo naturalmente all'ex re Cozio I, ricordato già nel 9-8 a.C. 
6. CIL II, 4616 (= ILS, 6948) per l'Asturia (ma cfr. oltre, nota 55) e 3271 per la 
Callaecia; per le Baleari cfr. CIL XI, 1331 (= ILS, 233) e 6955 (= ILS, 8902), relati-
ve allo stesso personaggio, nonché CIL XI, 7427 (= ILS, 9196). 
7. CIL XIV, 2954 (= ILS, 2684), con un evocatus divi Augusti che fu praefectus I 
cohortis Corsorum et civitatum Barbariae in Sardinia. 
8. ILS, 9007, dell' età di Augusto, e CIL IX, 3044 (= ILS, 2689), dell' età di Tiberio. 
9. CIL v, 1838 (= ILS, 1349) e Supplementa Italica, n.s., 12, 1994, Iulium Carni-
cum n. IO, entrambe relative allo stesso personaggio, praef civitatium Moesiae et T re-
balliae sotto Claudio (cfr. anche oltre, nota II). Alla Mesia va forse riferito anche l'é-
parchos éthnous Drom[---] di IGR III, 777 (cfr. ENSSLlN, RE, XXII, 2, 1954, col. 1293). 
Ricordo infine che una praefectura civitatium in Mesia è stata ipotizzata anche per 
Vestale, figlio dell'ex re Cozio (a sua volta praefectus ceivitatium nei suoi antichi do-
mini) negli ultimi anni di Augusto (cfr. C. LETIA, La dinastia dei Co:t.ii e la romaniz-
zazione delle Alpi Occidentali, «Athenaeum», n.s., 54, 1976, 1-2, pp. 37-76, spec. p. 
43 e n. 14). 
IO. STRAB., IV, 6, 4. 
l I. Si tratta dello stesso personaggio che fu anche praefectus civitatium Moesiae et 
Treballiae (cfr. supra, nota 9). 
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coi trio. nomina e col titolo di praefectus ceivitatium nell'iscrizione 
dell' arco di Susa, nel cui fregio inoltre la presenza dei Dioscuri al-
lude probabilmente alla sua condizione di eques Romanus 12. An-
che il figlio, Donno II, figura coi trio. nomina come praefectus ceivi-
tatium in un'iscrizione monumentale di Torino 13. 
Nella mia relazione al recente convegno di Aosta ritengo infine 
di aver dimostrato che anche il problematico praefectus di un grup-
po più ristretto di civitates attestato in un'iscrizione dal versante 
francese delle Alpi Cozie, certamente indigeno data la filiazione 
Bussulli f(ilius), era un cittadino romano e portava probabilmente 
il gentilizio di origine centro-italica Varinius 14. Con questo perso-
naggio siamo probabilmente negli anni finali del regno di Nerone; 
la sua nomina a praefectus dovette costituire solo una breve paren-
tesi tra la restaurazione del regno voluta da Claudio per Cozio II e 
la definitiva sistemazione della zona corne provincia procuratoria. 
Nel suo insieme, la documentazione disponibile per le Alpi Co-
zie mostra che in questo settore già Augusto ricorse a prefetti indi-
geni, equiparati in tutto ai prefetti militari di tradizione repubblica-
na: la delega d'imperium appare evidente (nel fregio dell' arco di 
Susa sfilano le truppe ausiliarie comandate da Cozio), e contestuale 
ad essa risulta il conferimento della civitas Romana. 
IDirico 
In Dalmazia e Pannonia la situazione non presenta differenze so-
stanziali, anche se non sono noti casi clamorosi di re indigeni tra-
sformati in prefetti, come nel caso di Cozio. Questo dipese proba-
bilmente dal fatto che Roma preferì non fare ricorso a prefetti in-
digeni già nella fase dell' annessione: sembra ormai chiaro, infatti, 
che questa linea si affermò nell'illirico solo molto più tardi, a par-
tire dall' età flavia. In questa maggiore diffidenza delle autorità ro-
12. CIL V, 7231 (= ILS, 94). Per l'esatta interpretazione della formula ceivitates 
quae sub eo prae/ecto fuerunt, dr. LETIA, La dinastia dei Cozii, cit., p. 54 e lo., Po-
stille sulle iscrizioni della dinastia cozia, «Segusium», 31, 1994, nUID. spec. fuori serie 
(Bimillenario dell'arco, Susa 2-3 ottobre 1992), pp. Ù5-27, spec. pp. II7-9. 
13. «NSc», 1899, pp. 209-16. Per la ricostruzione dell'iscrizione cfr. LETIA, La di-
nastia dei C01.ii, cito e soprattutto lo., Postille, cito (fac-simile fig. 1 a p. 127). 
14. C/L XII, 80; dr. LETIA, Ancora sulle civitates, cit., con fac-simile fig. 3 (contro 
la ricostruzione di A. ROTH-CONGÈS, L'inscription des Escoyères dans le Queyras, la 
date de l'octroi du droit latin aux Alpes Cottiennes, et la question du statut de Dinia, 
«RSL», 59-60, 1993-94, pp. 73-95). 
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mane verso l'elemento indigeno deve aver avuto un peso determi-
nante la grande rivolta pannonica del 6-8 d.C. 
Pannonia 
Troviamo dunque in Pannonia prefetti militari esterni fino all' età 
di Vespasiano. Sotto Claudio o Nerone [L.] Antonius M.f Fab. 
Naso, all'epoca semplice centurione, fu insediato come [praef(ec-
tus)] civitatis Colaphianorum 15. Dopo il 69 d.C. L. Volcacius Q.f 
Velo Primus, di Firmum Picenum, già comandante di una coorte in 
Pannonia, divenne praef ripae Danuvi et civitatium duar( um) Boio-
r(um) et Azalior(um) 16. 
Probabilmente diverso è il caso di M. Rossius Vitulus, che molto 
più tardi, verso la fine del regno di Marco Aurelio o l'inizio di quel-
lo di Commodo, da tribunus militum di una legione pannonica di-
venne praepositus genti Onsorum 17. Se è esatta l'interpretazione del 
Ritterling, si tratterebbe della popolazione transdanubiana degli 
Osi 18, e il titolo di praepositus non sarebbe da confondere con quel-
lo di praefectus gentis, ma indicherebbe semplicemente che Vitulo fu 
posto al comando di contingenti ausiliari arruolati tra gli Osi e im-
piegati nella campagna del 180 contro Quadi e Marcomanni 19. 
Tornando all' età flavia, vediamo che appunto a questa fase 
sembra risalire il primo praefectus pannonico indigeno, ricordato in 
un'iscrizione della fine del I o degli inizi del II secolo d.C. trovata 
in Serbia a Novi Slankamen, non lontano dalla confluenza tra Sava 
e Danubio: T. Fl(avius) Proculus, pr(inceps) praef(ectus) Scordisco-
rum 20. Che si tratti di un personaggio appartenente all'aristocrazia 
15. C/L III, 14387 Il (= IIS, 9199); contro l'integrazione [censitorz] accolta dal 
Dessau, cfr. ENSSLIN, RE, XXII, 2, 1954, col. 1293. Per i Colapiani cfr. PLIN., n.h. III, 
147· 
16. CIL IX, 5363 (= IIS, 2737). Per la datazione, cfr. K. WACHTEL, Kritisches 
und Ergiinzendes zu neuen Inschri/ten aus Mainz, «Historia», 15, 1966, pp. 242-8, 
spec. p. 247. 
17· ILA/g, I, 455. 
18. Cfr. TAC., Germ., 28. 
19. Così 'PnAUM, Les ca"ières, cit., pp. 593-8, n. 224, spec. p. 594. Diversamente 
LEVEAU, L'aile 11 des Thraces, cit., p. 175, n. 2, secondo il quale il titolo sarebbe sino-
nimo di praefectus gentis. 
20. ILJug, 280, cioè A. et J. SASEL, Inscriptiones Latinae quae in Jugoslavia inter 
annos MCMXL et MCMLX repertae et editae sunt (Situla, 5), Ljubljana 1963, p. 100, n. 
280 (= M6csY, Zur Geschichte, cit.; cfr. anche ID., Pannonia, cit., pp. 134 s.). A. e J. 
Sasel sembrano tentati dalla correzione praep(ositus) anziché praej(ectus), probabil-
Cesare Letta 
indigena lo indica senza ombra di dubbio la qualifica di pr(inceps), 
mentre il gentilizio mostra che ricevette la cittadinanza romana da 
un imperatore della dinastia flavia. 
Uno sviluppo analogo si può forse ipotizzare per un altro dignita-
rio indigeno, attestato da due iscrizioni rinvenute a Solva-Esztergom, 
nell'attuale Ungheria, come Iucundus Talalni f(tlius)~ princeps Azalio-
rum 2 I: nella prima egli figura come dedicante della tomba di una fi-
glia morta a otto anni; nella seconda come destinatario, ancora viven-
te, di un monumento sepolcrale eretto per lui e per altri familiari da 
un figlio che militava in un' ala di cavalleria stanziata in Pannonia dal-
l'inizio del regno di Vespasiano fino ai primi anni di Traian0 22 • L'o-
nomastica è palesemente peregrina, ma il fatto che nella seconda iscri-
zione il titolo di princeps sia stato eraso ha indotto gli editori e Géza 
Alfoldy a supporre che in un momento successivo all' incisione del te-
sto Iucundus abbia ricevuto il titolo di prae!ectus avitatis 23. Se questo 
fosse vero, bisognerebbe supporre che insieme al titolo egli abbia rice-
vuto anche la cittadinanza romana; questo potrebbe spiegare forse me-
glio la singolare circostanza che chi ha corretto l'iscrizione si sia limita-
to a cancellare principi e non abbia scritto al suo posto prae/ecto: pro-
babilmente ci si rese conto che sostituire principi con prae/ecto, owero 
con pr(incipi) praej(ecto), era facile, ma non bastava, perché si sarebbe 
dovuto anche inserire un gentilizio, e forse anche un praenomen, da-
vanti a Iucundo, cosa praticamente impossibile per assoluta mancanza 
di spazio, a meno che si decidesse di riscrivere da capo l'intero testo 
con una nuova ordinatio. Nell'incertezza sul da farsi, magari in attesà 
di istruzioni da parte del committente, che nel frattempo potrebbe es-
sersi già trasferito in Rezia con la sua unità 2 4, non si fece più nulla 
e l'iscrizione rimase così come la vediamo oggi. 
All'età di Nerva o di Traiano risale poi il M. Cocceius Caupia-
nus, evidentemente fatto avis da Nerva, che in un'iscrizione dalla 
regione di Carnuntum figura forse come pr(ae!ectus) c(ivitatis) 
mente per analogia con le dediche di Bihaé (cfr. infra, note 33-39), ma la lettura del 
M6csy sembra sicura. 
21. RIU, 790, cioè L. BARK:6CZI, A. M6csy, Die romische Inschriften Ungarns, m, 
Budapest-Amsterdam 1981 (= AE 1937, 138) e B. LORINCZ, M. H. KaEMEN, Neue 
romische Inschriften aus Esztergom-Solva, «K1io», 79, 1997, I, pp. 178-93, spec. pp. 
180-I, n. 2 (= AE 1997, 1261). 
22. LoRINCZ, KaEMEN, Neue romische, cit., p. 181. 
23. lvi, p. 180, n. 20, dove si riporta il parere di Alfoldy. 
24. Cfr. CIL XVI, 55, che attesta la presenza in Rezia dell'ala I Hispanorum Auria-
na già per l'anno 107 d.C. 
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B(oiorum), anche se è egualmente possibile intendere l'abbreviazio-
ne PR come pr(inceps) anziché pr(aefectus) 25. 
A questo punto è indispensabile affrontare il problema del· signifi-
cato da dare al tennine princeps e del suo rapporto con la carica di 
praefectus. Va subito chiarito che non si tratta di sinonimi o di due 
diverse denominazioni di capi locali egualmente nominati e insediati 
da Roma 26; basterebbe a dimostrarlo il fatto che T Fl(avius) Proculus 
venga definito sia princeps che praefectus. Evidentemente dobbiamo 
ritenere che praefectus si riferisca a un incarico ricevuto dall' autorità 
romana, mentre princeps indica una posizione o una carica attribuita 
in modo autonomo dalla comunità tribale. Per questo, mentre i prae-
fedi indigeni attestati sono tutti cives Romani, tra i principes locali, ac-
canto ad alcuni che sono provvisti della civitas Romana 2 7, ne troviamo 
anche altri rimasti nella condizione di peregrini28 . 
Più difficile è dire se il termine princeps vada inteso nel senso ge-
nerico di maggiorente (che potrebbe concretarsi nell'appartenenza, in-
sieme ad altri, ad una sorta di senato o consiglio degli anziani), o nel 
senso più specifico di capotribù, a cui più spesso si è pensat0 29. 
Dalmazia 
Anche in Dalmazia sono documentati, già a partire dall'età augu-
stea, dei prefetti esterni, scelti tra gli ufficiali dell' esercito, come 
l'anonimo veronese che [bello] Batoniano praefuit Iapudiai et Libur-
25. AE 1951, 64 (= B. SARIA, «BurgerHindische Heimatsblatter», 13, 195 1, p. 3, 
n. 103; cfr. ivi, 14, 1952, p. 100). Propende per lo scioglimento pr(aejectus) M6cSY, 
Zur Geschichte, cit., p. 494. 
26. Come è stato più esplicitamente sostenuto per la Dalmazia e l'Mrica (cfr. ol-
tre, note 44-45). 
27. Oltre al già ricordato T. Fl(avius) Proculus, pr(inceps) praej(ectus) Scord(isco-
rum) (supra, nota 20), cfr. anche AE 1951, 64 (supra, nota 25), se si deve accettare lo 
scioglimento pr(inceps) c(ivitatis) B(oiorum); e/L ID, 3546 e 10358, con un M. Coc-
ceius Matumari f Florus e un Vihius ... Paulinus, ciascuno definito princeps; e/L m, 
15134 (ScordisCt) , con un Ulpius ... Capito prin[ceps). 
28. Cfr. supra, nota 21, per /ucundus ralalni jilius, princeps dvitatis Azaliorum. 
Colgo l'occasione per ringraziare qui l'amico e collega Denci Gabler per le utili indi-
cazioni che mi ha fornito a Budapest sulla documentazione pannonica. 
29. Per la verità questo è detto esplicitamente solo per i prindpes delle province 
africane e della Dalmazia; per questi ultimi G. ALFOLDY, La romaniv..azione delle aree 
interne della Dalmazia, in La Venetta nell'area padano-danuhiana. Le vie di comunica-
zione, Padova 1990, pp. 2II-9, spec. p. 216, pensa a un consiglio di "maggiori"; cfr. 
anche oltre, nota 44. 
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n(iai)30 , O come il centurione di un'iscrizione di Bovianum che alla 
fine dell'età neroniana fu [pr]aef(ectus) civitatis Maeze{iorum item 
Daesid] iatum 3 I • 
Un prefetto indigeno potrebbe forse riconoscersi nel P. Ael(ius) 
Pladome[nus] Caravanius, owero Caravantius, di un'iscrizione di 
Kolovrat, evidentemente fatto civis da Adriano, che fu [praef( ec-
tus)] civitatium di una popolazione dalmatica: [Melco]m(anorum) 
secondo Domaszewski ed Ensslin, [Pirustaru] m secondo Alfoldy 32 ; 
nell' ottica che ci interessa, quel che conta è che la restituzione 
[praef] è sicura: il plurale civitatium, di lettura certa, esclude la 
possibilità di restituire princeps anziché praefectus. 
Quasi certamente indigeno era l'anonimo [pr]aefec[tus civ]itatis 
che pose una delle dediche a Bindus Neptunus recuperate in un 
santuario presso Bihaé e ora conservate nel Museo di Sarajevo 33. 
Difficilmente poteva trattarsi di un prefetto esterno, dal momento 
che tutte le altre dediche alla divinità locale risultano poste da per-
sonaggi con nomi indigeni, che sono per di più qualificati col tito-
lo di praepositus lapodum, owero di praepositus et princeps lapo-
dum 34. 
TI più antico della serie sembra un [T. F]lavius [---]ditanus, che 
viene espressamente detto [civitate d]on(atus) ab [lmp(eratore)] Ve-
spasiano Ca[e]sare Aug(usto)35. Anche gli altri presentano un'ono-
mastica da cittadini romani: Licinius T euda 36 , Tloantius Rufus 37, 
Au[relius?---] 38. 
30. CIL v, 3346 (== IIS, 2673). 
31. CIL IX, 2564. 
32. CIL III, 8308; dr. ENSSLIN, RE, XXII, 2, 1954, col. 1292; G. ALFOLDY, Die 
BevOlkerung und Gesellschaft der romischen ProvinI. Dalmatien, Budapest 1965, p. 66, 
n. 134; E. POPESCU, Aspecte aie colonizarii in Dacia si Scythia in lumina unor inscriptii 
din muI.ee bucurestene (== Aspects de la colonisation et de la romanisation de la Dacie 
et de la Scythie à la lumière de quelques inscriptions des musées de Bucarest), «Studii 
Clasice», 9, 1967, p. 192. 
33. CIL III, 15065. 
34· CIL III, 14324, 14325 (= IIS, 4878 a), 14326 (== IIS, 4878 b), 14328, 
15064; gli altri frammenti non conservano elementi sufficienti dei nomi e dei titoli 
dei dedicanti, ma è molto probabile che si riferiscano a dediche dello stesso tipo. 
Cfr. C. PATSCH, «Wiss. Mitt: aus Bosnien und Hercegovina», 6, 1899, pp. 156 ss. 
35. CIL III, 14324: pra[elpositu[sl et p[rin]cep[sl lapo[dlum; dr. WILKES, Dalma-
tia, cit., p. 158, n. 4 e pp. 266 s., 289. 
36. CIL III, 14326 (== IIS, 4878 b): praep(ositus) et pr[inc(eps)]. 
37. CIL III, 14328: praepositus lapodum. 
38. CIL III, 15064: [prlaepo[situs ---l. 
/ praefecti di tribù non urbanizzate in Africa e in Europa 2 101 
Solo per uno di essi siamo di fronte a una formula onomastica 
da peregrino: Proculus Parmanic(i) , cioè Parmanic(i filius) 39, anche 
se non mi sento di escludere che possa trattarsi in realtà di un 
Procul(i)us, ossia Procul( ei)us, P armanic( us). 
Vorrei tuttavia sottolineare che anche in questo caso, come per 
il praepositus genti Onsorum già visto, non è affatto detto che prae-
positus sia sinonimo di praefectus e indichi quindi un governatore 
civile nominato dalle autorità romane: potrebbe anche qui trattarsi 
del comando di unità militari arruolate tra gli indigeni, forse un 
comando in subordine rispetto a quello effettivo esercitato da un 
ufficiale romano di rango equestre 4° o 
Come per la Pannonia, anche per la Dalmazia possiamo dun-
que affermare che non è attestato alcun prefetto indigeno privo di 
cittadinanza romana. Quanto ai principes noti, molti di essi risulta-
no già cives 4\ ma alcuni appaiono rimasti nella condizione di pe-
regrini, come il Caius Epicadi f princeps civitatis Docl( e)atium 42 o 
Anche in Dalmazia appare chiaro che il titolo di princeps è la sem-
plice resa latina di realtà indigene in cui l'autorità romana non inter-
viene, mentre è essa che attribuisce i titoli di praefectus e di praeposi-
tuso Che quest'ultimo titolo, come già si è visto per quello di praefec-
tus, sia cosa distinta e indipendente da quello di princeps risulta con 
chiarezza dalla formula praepositus et princeps che ricorre più volte. 
Resta però ancora da chiarire un punto a proposito dei principeso 
TI Bénabou ha ritenuto di poter addurre un'iscrizione di Ampelum, 
in Dacia, che m~ziona un princeps dalmata, come prova della sua 
tesi che vede nel princeps un capotribù singolo imposto da Roma 43 o 
39. C/L In, 14325 (= /LS, 4878 a): praepos(itus). 
40. Cfr. ad esempio un praepositus n(umeri) Illyricorum di età adrianea: C/L VIII, 
9358 (= /LS, 2738); cfr. W. ENSSLIN, RE, Suppl. VIII, 1956, coli. 548 ss., s.v. praepo-
situs, 6. 
41. Oltre a quelli già ricordati nelle note 35 e 36, cfr. il T. Aur(elius) Aper Del-
matarum princeps di e/L III, 1322 (cfr. p. 1400 = lIS, 7153), su cui cfr. oltre, nota 
43, e l'anonimo princeps Delmatarum di e/L III, 2776 (= /LS, 7165), probabilmente 
ancora del I secolo d.C., che sembra cittadino romano, visto che l'iscrizione per lui 
venne posta da una Claudia Tib( erii) IUlia). 
42. D. SERGE]EVSKI, Rimska cesta od Epidauruma do Anderbe, in «Glasnik Ze-
malskog muzeja u Sarajevo», 17 (1962), pp. 73-109, spec. pp. 100-I; cfr. WILKES, 
Dalmatia, cit., p. 167, n. I; l'iscrizione menziona anche un Agirrus Epicadi f princeps 
k(astellz) Salthua(e). 
43. e/L III, 1322 (cfr. p. 1400 = lIS, 7153), già citato a nota 41, su cui cfr. 
POPESCU, Aspecte aie colonizarii, cit., pp. 181-201, spec. pp. 182-94, n. I, con la fig. 
I a p. 192; cfr. BÉNABOU, La résistance, cit., p. 465. 
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Ma è facile rendersi conto che l'espressione princeps adsignaius, vista 
nel suo contesto, non può avere il senso che le attribuisce il Béna-
bou; il testo dell'iscrizione, datata dal Popescu all' età di Settimio Se-
vero, suona infatti così: DCis) M(anibus). / T Aur(elius) Aper Delmata 
princ(eps), / adsignato (sic) ex m(unicipio) SpIano. L'interpretazione 
corretta è certamente quella proposta dal Dessau e dal Popescu: adsi-
gnatus vale deductus Ampelum iussu imperatoris. Dobbiamo cioè rite-
nere che Apro, notabile di una tribù dalmata (Delmata princeps) già 
insignito della civitas Romana e inserito nel municipio dalmata di 
Splonum, sia stato autorizzato dall'imperatore a trasferirsi di lì al mu-
nicipio di Ampelum, in Dacia, inserendosi a pieno titolo nel suo cor-
po civico. Poiché appunto di un municipio si tratta, è da escludere 
nel modo più categorico che Apro possa essere stato nominato d'uffi-
cio princeps di quella comunità, nel senso di capotribù ipotizzato dal 
Bénabou. Al contrario, in questo contesto la definizione Delmata 
princeps sembra indicare che il termine princeps non si riferisce a una 
carica specifica ricoperta da un singolo, ma indica semplicemente 
l'appartenenza a un' élite tribale o a un consiglio di "maggiori", per 
usare l'espressione proposta da Alf6Idy44. 
Province africane 
Nelle province africane le attestazioni di praefecti di tribù non 
urbanizzate sono sensibilmente più numerose, e coprono un perio-
do molto più lungo, giungendo fino alla piena età vandala 45 . 
La situazione appare anche molto più complessa e variegata. 
Mentre in Dalmazia e Pannonia l'età flavia sembra segnare il pas-
saggio definitivo dai prefetti militari allogeni ai prefetti civili indi-
geni tratti dall' aristocrazia dei principes locali, in Mrica le due tipo-
44. Cfr. supra, nota 29 (ALFÙLDY, La romanizzazione, cit.); POPESCU, Aspecte aie 
colonizarii, cit., pp. 185 sS., 190 intende princeps come capotribù quando il termine è 
specificato da un nome di comunità al genitivo, e come semplice indicazione di ran-
go quando compare da solo. 
45. Cfr. soprattutto R CAGNAT, L'armée romaine d'Afrique, 12 , Paris 1912, pp. 
263-7; BURIAN, Die einheimische, cit.; LEVEAU, L'aile II des thraces, cit.; LEPELLEY, La 
préfecture, cito (con la lista più completa delle attestazioni note fino a quella data); 
BÉNABOU, La résistance, cit.; CHRISTOL, Rome, cit.; Z. BENZINA BEN ABDALLAH, Du 
coté d'Ammaedara (Haiara): Musulamii et Musunii Regiani, «AntMD>, 28, 1992, pp. 
139-45; DESANGES, Une notion ambigue, cit.; P. SALAMA, in J. DROUIN, A. ROTH 
(éds.), A la croisée des études libyco-berbères. Mélanges offerts à P. Galand-Pernet et L. 
Galand, Paris 1993, pp. 127-4°. 
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logie coesistono a lungo: mentre in alcune zone troviamo prefetti 
esterni scelti tra gli ufficiali dell'esercito o tra i funzionari dell'am-
ministrazione equestre fin oltre la metà del II secolo d.C., e forse 
addirittura oltre la metà del III 46 , in altre i prefetti indigeni com-
paiono già alla fine del I o agli inizi del n secolo d.C. 
Per la verità, in questi primi casi di prefetti indigeni, di fatto 
non c'è distinzione tra le due tipologie, trattandosi di prefetti eque-
stri come gli altri, ma la novità importante è che essi erano molto 
probabilmente originari della tribù che erano chiamati ad ammini-
strare. Su questo fenomeno ha già richiamato 1'attenzione il Leveau, 
che ha sottolineato gli stretti legami che questi personaggi mantene-
vano nella regione, in quanto appartenenti al ceto decurionale di 
centri urbani vicini all'area d'insediamento delle tribù da loro am-
ministrate 47 . 
La spiegazione di questo loro inserimento in centri urbani roma-
nizzati, che li portò fino a percorrere la carriera equestre, almeno in 
qualche caso può essere quella proposta dal Christol 48: la loro tribù 
potrebbe essere stata adtributa alla città più vicina, e questo da un 
lato avrebbe favorito il loro inserimento nella comunità civica e nella 
sua classe dirigente, e dall' altro avrebbe suggerito alle autorità romane 
la possibilità di utilizzar li come prae/edi, in quanto persone ormai pie-
namente romanizzate e di sicura lealtà, ma anche fornite di una buona 
conoscenza delle realtà tribali, nonché del prestigio e dell' autorevolezza 
necessari per amministrarle in nome di Roma. 
È questo, probabilmente, il caso di T. F lavius T.I Quir. Macer, 
magistrato locale ad Ammaedara e procuratore equestre, che fu 
praej(edus) gentis Musulamiorum sotto Traian0 49, e forse dell'anonimo 
che sotto Marco Aurelio fu magistrato e flamen di Ammaedara e 
46. Cfr. il caso di M. Pomponius Vitellianus (CIL vm, 9237 = ILS, 2750), qua-
lora il titolo di proc. Aug. ad curam gentium vada inteso come sinonimo di praefectus 
gentis (supra, nota 3); ma potrebbe in realtà trattarsi di un indigeno (cfr. PFLAUM, 
Les ca"ières,cit.). Si può forse ricordare anche il M. Furnius Donatus, eq(ues) [R(o-
manus)], di CIL VIII, 9195 (= AE 1993, 178), ex praef(ecto) g(entis) Masadesben]o-
r[um] negli anni 255-259 (cfr. LEVEAU, L'aile II des Thraces, cit., p. 180, n. 46), se 
non si tratta di un indigeno (cfr. oltre, testo all'altezza della nota 53). 
47. lvi, pp. 181 s. 
48. CHRISTOL, Rome, cit., pp. 315 ss. 
49. CIL vm, 5351 (= ILS, 1435 = ILAlg, I, 285), da Calama, e ILAlg, I, 3992, 
da Hippo Regius; dr. LEVEAU, L'aile 11 des Thraces, cit., p. 177, n. 41; LEPELLEY, La 
préfecture, cit., p. 287, n. II. 
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pra[e/(ectus) gentium Musulamioru}m et Musunior[um Regiano-
rum} 5°. 
Ancora più probabile appare la spiegazione proposta sopra nel 
caso di L. Memmius Messius L.I Quir. Pacatus, definito espressamen-
te Chinitius, ma inseritosi ai massimi livelli nella classe dirigente della 
vicina Gigthis; la dedica posta in suo onore nell' età di Antonino Pio 
dalla sua tribù ob merita eius et singularem pietatem qua (m) nationi 
suae. praestat 5 I implica quasi certamente che egli fosse stato nominato 
dalle autorità romane praejectus gentis Cinithiorum 52. 
Forse originario della tribù che fu chiamato ad amministrare po-
trebbe essere stato, ancora nel III secolo d.C., il M. Furnius Donatus, 
eq(ues) [R(omanus)} , che era anche flamen perpetuus a Rapidum 53 . 
Mi sembra tuttavia necessario aggiungere che naturalizzazioni 
del tipo descritto possono essersi verificate anche al di fuori di un 
legame di adtributio fra tribù d'origine del singolo personaggio e 
comunità cittadina in cui risulta inserito, e che notabili di tribù 
non urbanizzate possono essersi integrati anche in città non imme-
diatamente confinanti con la loro tribù d'origine. Per questo tende-
rei ad attribuire un' origine cinitia anche a L. Egnatuleius P./ Gal. 
Sabinus, dignitario municipale a Thysdrus e praej(ectus) gentis Ci-
nithiorum nel II secolo d.C. 54: come si è appena visto, il territorio 
dei Cinithii era vicino a Gigthis, non a Thysdrus, ma Egnatuleio 
potrebbe essersi inserito ai vertici della comunità cittadina di Thys-
drus, ad esempio in seguito ad un matrimonio 55 . 
Col procedere del tempo i praejecti indigeni attestati, a partire 
dal [prae}j(ectus) g(entis) Nabuxor(um) di un'iscrizione dalla Mau-
retania Cesariense del 196 d.C. 56 fino al pr(a)ej(ectus) di Salar di 
50. BENZINA BEN ABDALLAH, Du coté, cito (= AB 1992, 1766). 
51. C/L VIII, 22729 (= /LS, 9394); cfr. CHRlSTOL, Rome, cit., pp. 315-9. 
52. Così, giustamente, ivi; secondo BÉNABOU, La résistance, cit., p. 462, l'espres-
sione adombrerebbe invece la posizione di princeps. 
53. Cfr. supra, nota 46; cfr. anche J.-P. LAPORTE, Rapidum. Le camp de la cohor-
te des Sardes en Maurétaine Césarienne, Sassari 1989, pp. 232 s., n. 21. 
54. C/L VIII, 105°0 (= /LS, 1409); cfr. LEVEAU, L'aile II des Thraces, cit., p. 178, 
n. 44; BÉNABOU, La résistance, cit., p. 450, n. 5; CHRISTOL, Rome, cit., p. 318 e n. 59 
(con datazione dopo Adriano). 
55. Si pensi al Delmata princeps che risulta inserito prima nella comunità del munici-
pio dalmata di Splonum, e poi in quella del municipio dacico di Ampelum (supra, nota 
43). Qualcosa di analogo si potrebbe forse ipotizzare anche in Spagna, dove in età augu-
stea L. Marcius Q./ Gal. Optatus, magistrato municipale a Ta"aco e Iluro, venne nomina-
to praejectus Asturiae: cfr. C/L II, 4616 (= /LS, 6948), già ricordata supra, nota 6. 
56. DESANGES, Une notion ambigue, cito (= AB 1992, 1909). 
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un'iscrizione del 50857, sembrano radicati in modo più esclusivo 
nella realtà tribale cui appartengono 58, ma neppure uno di essi ri-
sulta privo della cittadinanza romana. 
Anche il già ricordato [prae]f(ectus) g(entis) Nabuxor(um) del 
196, che nella trascrizione del Desanges, [D.M.s.J Alezeiuei Rogati, 
sembrerebbe privo di gentilizio, è in realtà molto probabilmente 
un [V]al(erius) Ezeiueus Rogali [f(ilius)] 59. Negli altri casi troviamo 
per lo più il gentilizio Aurelius 60 e in un caso Statilius o Sta bi-
liUS 61 . 
I praefecti gentis indigeni attestati per tutto il tardo Impero 
sembrano dunque il naturale sviluppo di una prassi avviata fin dal-
la fine del I secolo 62. Questi praefecti tardo-antichi si configurano 
ormai come veri e propri capitribù, che ricevevano da Roma l'inve-
stitura ufficiale e le insegne del potere 63. 
57. CIL vrn, 9835 (= IIS, 859 = J. MARcILLET-JAuBERT, Les inscriptions d'Altava, 
Aix-en-Provence 1968, pp. 126 S., n. 194); cfr. LEPELLEY, La préfecture, cit., p. 293. 
58. Per altri esempi di prefetti forse indigeni che ancora oltre la metà del III se-
colo appaiono inseriti nell' élite di comunità municipali vicine cfr. supra, nota 46. 
59. Per una formula onomastica analoga, con filiazione posposta, cfr. ad esempio 
CIL VIII, 21026: Claudio Gemello Rogati j(tlio). 
60. J. MARTIN, «BAA», 7, 1977-79, ed. 1985, pp. 69-85 (= AE 1985, pp. 901-2): 
Aureli(us) Illilasen Rusucu[ritan]us ex pr(a)e!ec[t]o (IV secolo d.C) e M. Aurellius Imten ex 
pr(a)e[j(edo) glentis Milidiorum (241 d.C); CIL vrn, 9008 (cfr. LEVEAU, L'aile II des Thra-
ces, cit., p. 185, n. 60): M. Aurelius Vindex ... ex pr(a)ej(ecto); CIL, VIII, 9010 (cfr. ivi, p. 184, 
n. 57; BÉNABOU, La résistance, cit., p. 456, n. 130): M. Aurelius Masaisilen, ex pr(a)ej(ecto 
gentis) V (328 d.C); CIL VIII, 9616 (cfr. ivi, p. 450, n. IO): Aurelius Nuc/u, praejectus gentis 
Madicum (IV ° V secolo d.C); J. CARCOPINO, <<BCTI-I», 1920, p. LXN (cfr. LEVEAU, L'aile 
II des Thraces, cit., p. 184, n. 58; BÉNABou, La résistance, cit., p. 456, n. 130): Aurel(ius) 
Urbanus Mastlius ex praej(ecto) g(entis). Forse un A(urelius) è da riconoscere anche nel 
Gerrasusu ex pr(a)ejedo g[entis] di un'iscrizione del IV secolo (J. et P. MORIZOT, Les ruines 
romaines de la vallée de l'Oued Guechtane, <<RAfr», 92, 1948, pp. 120-42, spec. p. 137; cfr. 
LEVEAU, L'aile Il des Thraces, cit., p. 185, n. 59), se s'intendono le quattro lettere della 
prima linea, DMSA, non come D(is) M(anibus) sa(crum), ma come D(is) M(anibus) s(a-
crum). A(urelius); del resto, la qualifica di vet(e)ranus esplicitamente ricordata per il perso-
naggio rende certa la sua condizione di avis Romanus. TI gentilizio manca del tutto in AB 
1926, 60 e in CIL vrn, 9835 (supra, nota 57), ma si tratta di iscrizioni del 474 e del 508 
d.C, cioè di un'epoca in cui ormai i tria nomina erano scomparsi dall'uso. 
61. CIL VIII, 2°321 = 8414 (III o IV secolo d.C); cfr. LEVEAU, L'aile Il des 
Thraces, cit., p. 185, n. 61; LEPELLEY, La préfecture, cit., p. 287, n. II; BÉNABOU, La 
résistance, cit., p. 450, n. 8 e p. 456, n. 130: T. Statilius (o Stabilius) Marianus pr(a)e-
fectus g(entis) N[---] , piuttosto che c(astelli) M[---]. 
62. Così, giustamente, LEVEAU, L'aile II des Thraces, cit., p. 186. 
63. SERV., Aen., IV, 242; PROCOP., b. Vand., 25, 5-8; cfr. LEVEAU, L'aile II des 
Thraces, cit.; LEPELLEY, La préfecture, cit., pp. 288 ss. 
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Anche qui, come in Dalmazia e in Pannonia, non bisogna con-
fondere la situazione dei principes con quella dei praefecti tratti 
dall' aristocrazia dei principes locali: mentre i principes possono rice-
vere la civitas Romana, come i personaggi della celebre tabula Ba-
nasitana del 177 d.C. 64 e come molti altri principes di tutte le pro-
vince africane 65 e di altre aree dell'Impero 66, ma possono anche 
restare peregrini, come risulta documentato in numerosi casi in 
Mrica 67 e altrove 68, per i praefecti invece la cittadinanza romana 
sembra d'obbligo, evidentemente perché la loro nomina continua 
ad essere sentita come una delega d'imperium: questo appare chia-
ro nel cerimoniale d'investitura ancora in vigore al tempo di Ser-
vio, quando nella realtà il controllo effettivo del potere romano su 
questi capitribù si era drammaticamente ristretto. 
Che in relazione alla gens o alla civitas il termine praefectus non 
vada confuso con quello di princeps, come sembrano a volte fare 
alcuni studiosi moderni, risulta con assoluta evidenza da un passo 
di Ammiano Marcellino relativo all'anno 373 d.C., al tempo della 
rivolta di Firmo, quando a Tipasa, dove lo attende T eodosio, giunge 
64. lAMar., lat., pp. 76-91, n. 94; dr. W. SESTON, M. EUZENNAT, La citoyenneté 
romaine au temps de Marc-Aurèle et Commode d'après la Tabula Banasitana, «CRAI», 
1961, pp. 317-23 e InD., Un dossier de la chancellerie impériale romaine, la Tabula 
Banasitana. Étude de diplomatique, ivi, 1971 (ed. 1972), pp. 468-90 (= W. SESTON, 
Scripta varia, Roma 1980, pp. 77-84 e 85-107). 
65. lLAlg, I, 1297 (Thubursicu, II secolo d.C.): A. Marcius Macrinus; CIL VIII, 
26619 e «CRAI», 1962, p. 70 (da Thugga, anteriore al 205 d.C.): L. Marcius Simplex 
Regillianus; CIL VIII, 8826 (= ILS, 4452), del 247 d.C.: Sex(tius) Victor; MARCILLET-
]AUBERT, Les inscriptions d'Altava, cit., pp. 190 s., n. 317 (= AE 1933, 57) e p. 169 
s., n. 273 (= AE 1957, 67), entrambe del m secolo d.C.: Q. Sittius Maximus e Titius 
Faussanus. Sul problema dei principes africani dr. soprattutto KOTULA, Les principes 
gentis, cito 
66. In Sardegna incontriamo un L. Iulius Castricius eq(ues) R(omanus) (CIL x, 
7808 = ILS, 6765); in Gallia, tra i Segusiavi, un C. Iulius Iullus (CIL xm, 1645 = 
ILS, 7044); tra i Trumplini delle valli alpine sopra Brixia uno Staius Esdragassi filius 
(CIL v, 4910 = ILS, 847); in Dobrugia (antica Moesia) un C. Iul(ius) C.I Quadra-
t(us) (CIL m, 12491 = ILS, 7181; dr. POPESCU, Aspecte aie coloni1.arii, cit., pp. 
187-9). 
67. CIL VIII, 4884 (= lLAlg, I, 1341): Florus Chanaris I; CIL VIII, 7°41, dr. 
19423 (= ILS, 6857): Florus Labaeonis fil.; CIL VIII, 16911 (= lLAlg, I, 561): Flami-
nalis Saturi filius; AE 1917-18, 41: Felix Nibilis jilius. 
68. Cfr. ad esempio, nella Spagna Citeriore, J. MANGAS, D. MARTINO, «Ge-
rion» , 15, 1997, pp. 321-39 (= AE 1997, 875): Douiderus Amparami I princeps Can-
tabrorum. 
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Gildone portando prigionieri Bellen e principibus Mazicum et Feri-
cium gentis praefectum 69. Già il Bénabou, pur con qualche ambiguità 
e contraddizione, aveva riconosciuto che princeps e praefectus 
erano due istituzioni distinte, che potevano coesistere su piani di-
versi 70; con maggiore chiarezza il Christol ha più recentemente di-
mostrato che esse coesistevano davvero 7I : l'una espressione di 
un'autonomia che Roma rispettava e da cui esigeva solo lealtà; l'al-
tra espressione della sottomissione, e quindi strumento del diretto 
controllo, militare e civile, da parte di Roma. 
Come abbiamo già visto in Pannonia e in Dalmazia, anche in 
Mrica i principes rappresentano dunque gli ordinamenti interni del-
le tribù, che in assenza di un processo di urbanizzazione Roma 
mantiene, come dimostra la clausola salvo iure gentis della tabula 
Banasitana, mentre i praefecti sono le autorità che Roma, quando e 
dove lo ritiene opportuno, insedia a capo delle tribù per control-
larle più direttamente. 
Questo, naturalmente, può accadere solo nei territori diretta-
mente soggetti a Roma, cioè compresi entro i confini dell'Impero. 
Tra i Baquates, invece, che restano fino al tardo Impero nella posi-
zione di foederati e sono quindi al di fuori del territorio provincia-
le 72 , non possiamo trovare praefecti, ma solo principes (a volte, ec-
cezionalmente, reges) , semplice traduzione, con una voce latina ge-
69. AMM., XXIX, 5, 21. 
70. BÉNABOU, La résistance, cit., p. 468. Inaccettabile è però l'idea (p. 46x) che 
in Mrica i Romani abbiano applicato gli stessi metodi a tutte le tribù non urbanizza-
te, sia dentro che fuori dell'Impero (dr. oltre). 
71. CHRISTOL, Rome, cit., p. 318 s. 
72. Oltre a ibid., dr. soprattutto E. FRÉZOULS, Les Baquates et la province romai-
ne de Tingitane, <<BAM», 2, 1957, pp. 65-II6; M. C. SIGMAN, The Romans and the 
Indigenous Tribes of Mauretania Tingitana, «Historia», 26, 1977, pp. 415-39; E. FRÉ-
ZOULS, Rome et la Maurétanie Tingitane: un constat d'échec?, «AntMr», 16, 1980, pp. 
65-93; A. GUTSFELD, Romische Herrschaft und die einheimische Widerstand in Norda-
/rtka. Militiirische Auseinandersetzungen Roms mit den Nomaden, Stuttgart 1989; M. 
EUZENNAT, Le limes de Tingitane. La frontière méridionale, Paris 1989; ID., La frontiè-
re romaine d'Afrique, «CRAI» , 1990, pp. 565-80; W. KUHOFF, Vie Beziehungen des 
romischen Reiches zum Volksstamm der Baquaten in Mauretanien, «Arctos», 27, 1993, 
pp. 55-71; C. MELANI, Roma e le tribù della Mauretania Cesariense nel III secolo d.C.: 
una difficile convivenza, «Athenaeum», 82, 1994, I, pp. 153-76. Come ha riferito nel 
corso di questo Convegno A. M' charek, la situazione potrebbe essere stata nei primi 
tempi la stessa anche per i Musulamii, definiti socii in alcuni termini; ma certamente 
essi erano ormai stabilmente inseriti all'interno del territorio provinciale quando com-
paiono i primi praefecti (supra, nota 49: età di Traiano). 
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nerica, del termine o dei termini indigeni che designavano i capi o 
i maggiorenti locali 73. 
Non è dunque un caso che tra i Baquates, e non fra le tribù 
stanziate entro le province, sia attestato un princeps constitutus, 
cioè evidentemente insediato da Roma 74: questa non era la norma; 
soprattutto, non era la norma per le tribù comprese entro i confini 
dell'Impero, come mostrano di credere Kotula, Bénabou ed Euzen-
nat 75. Al contrario, un intervento del genere poteva essere solo ec-
cezionale e solo in riferimento a tribù esterne all'Impero: su una 
scala più ridotta, era un po' quello che a volte si verificava con re-
gni clienti al di fuori dell'Impero; si pensi a formule del tipo rex 
Armenis datus o a certi interventi di Roma nelle dispute di succes-
sione di regni germanicF6• Di norma, quando Roma decideva d'in-
tervenire assumendo il controllo diretto di una tribù non urbaniz-
zata compresa entro i confini dell'Impero, non utilizzava le struttu-
re di autogoverno della tribù, ma imponeva un proprio p raefectus , 
che in una prima fase era un ufficiale dell'esercito, del tutto estra-
neo alla tribù, mentre in seguito sempre più spesso era un indige-
no; ma da tutta la documentazione disponibile risulta che, anche in 
questo secondo caso, chi veniva scelto come praefectus non era mai 
privo della cittadinanza romana. 
L'esame della situazione africana ci consente, in definitiva, di 
trarre conclusioni analoghe a quelle raggiunte per le aree europee. 
Nonostante la diversa ampiezza del fenomeno ed alcuni sviluppi 
specifici nell' Africa tardo-antica, possiamo dire che la nomina di 
73. In questo caso sembrerebbe effettivamente più probabile che il termine desi-
gni una carica piuttosto che un rango; dr. KOTULA, Les principes gentis, cit., pp. 
349-55· 
74. eIL VI, 1800 (= ILS, 855). Che questa espressione non abbia nulla a che 
vedere col supposto princeps adsignatus di area dalmatica (supra, nota 43) addotto dal 
Bénabou, si è già mostrato supra. 
75. KOTULA, Les principes gentis, cit., pp. 351 s.; BÉNABOU, La résistance, cit., p. 
465; M. EuzENNAT, Lez Zegrenses, Mélanges offerts à William Seston, cit., pp. 175-86, 
spec. p. 185, dove si propone un parallelo col termine coloniale moderno "cald". An-
cora più in là si spinge SIGMAN, The Romans, cit., p. 436, quando a proposito del ti-
tolo di princeps portato dal secondo Iulianus della Tabula Banasitana, sostiene: «the 
title and position itself must have been a Roman invention». In realtà il termine ge-
nerico princeps è solo una traduzione approssimativa e puramente descrittiva di istitu-
zioni locali che senza dubbio avevano altri nomi. 
76. Emblematico è il vanto di Augusto nelle Res gesta e (33): a me gentes Partho-
rum et Medorum per legatos principes earum gentium reges petitos acceperunt. 
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praefecti di comunità non urbanizzate, in tutto il territorio dell'Im-
pero e per tutta la durata del potere imperiale di Roma, rispose 
sempre agli stessi principi fondamentali, rimanendo fino all'ultimo 
legata al concetto repubblicano di delega parziale di imperium, che 
comportava necessariamente per qualsiasi praefectus il possesso del-
la civitas Romana. 
Addendum 
L'esistenza di praefecti civitatium nei primi tempi della romanizza-
zione è ipotizzata anche per il Norico da G. Alf6ldi, Noricum, 
London 1974, p. 69, che pensa a una continuità coi praefecti iure 
dicundo attestati più tardi. Contro questa ipotesi vedi ora R. Wede-
nig, Epigraphische Quellen zur stiidtischen Administration in Nori-
cum, Klagenfurt 1997, pp. 19, 43 e 99· 
Akila Djellid 
Approche d'une collection de poteries puniques 
(Musée de ChercheD 
IDI, ancien nom de Cherchel (Ouest d'Alger), apparait pour la pre-
mière fois au cours du IVe siède avo J.-C. dans le périple de Scy-
lax I. Sa première lettre signifie en punique "ue". Strabon, l'inter-
prète comme porto Tandis que St. Gsell, l'identifie à l'une des divi-
nités phéniciennes 2. 
Cherchel est inserite dans l'histoire avec l'arrivée des phéniciens 
par la mero D'après les témoignages des anciens auteurs (Diodore, 
Pline et Strabon) ces marins fondèrent sur toute la cote de l'A-
frique septentrionale une suite de comptoirs puniques. 
Nous avons peu de témoignages matériels sur cette occupation, 
faute de fouilles systématiques sur le site. Le peu de chose qui 
existe concerne quelques fouilles, comme celle du forum, qui ~ 
fourni une stratigraphie ancienne avec un matériel du VIe et ve siè-
de avo J.-C. 3. 
Notre présente étude porte sur une collection de 70 pièces pu-
niques conservées au Musée de Cherchel. L'ensemble est dans un 
bon état de conservation, d'un aspect peu soigné à l'exception de 
quelques pièces. 
Le problème majeur qui se pose concerne leur contexte archéo-
logique. Jusqu'ici nous n'avons que de brèves indications sur la 
présence de tombes puniques, contenant un mobilier funéraire im-
portant, attribué au I1Ie et Ile siède avo J.-C.4, mais sans aucune 
autre précision. 
l. PH. LEVEAU, Caesarea de Maurétanie. Une ville romaine et ses campagnes 
(ColI. EFR, 70), Rome 1984, p. IO. 
2. ST. GSELL, Cherche/ antique} Io/-Caesarea, Alger 1958, p. IO. 
3. N. BENSEDDIK, T. W. POTTER, Fouilles du Forum de Cherchel 1977-I98I, II, 
6e supplément au «BAA» , p. 386. 
4. LEVEAU, Caesarea de Maurétanie, cit., p. II. 
LA/rica romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 21II-2II8. 
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Fig. l: Cruches à 
bec. 
Ce problème met un voile de doute sur l'appartenance de cer-
taines poteries communes à la période punique ou romaine. 
Pour le travail présenté ici, nous nous sommes basés sur les 
travaux de Pierre Cintas, ceux de Vuillemot et sur quelques publi-
cations partielles de fouilles puniques et néo-puniques. 
Notre approche consiste à ressortir les différents groupes mor-
phologiques selon une typologie pré-établie et faire un rapproche-
ment avec des céramiques similaires trouvées ailleurs, tout en limi-
tant notre champ de comparaison au matériel des sites africains 
daté dans un contexte archéologique. 
Nous distinguons dans notre lot neuf groupes de formes. 
Les cruches à bec pincé eì: à bec tréflé 
Elles sont de différentes dimensions comprises entre 9 et 25 cm de 
hauteur 5 , comportant deux variantes: 
celles à panse ovoide (FIG. I, a); 
- celles à panse à parois verticales (FIG. I, b). 
Certaines portent un décor peint en bandes parallèles avec quel-
ques représentations végétales. Ces formes sont très proches d'exem-
plaires trouvés à Tipasa, à Carthage 6 et à Gouraya 7. I1s sont datés 
dans leur contexte archéologique du IVe au JIe siècle avo J.-C. 
5. Nous n'avons pris comme dimensions que la hauteur de la pièce, car les con-
ditions de l'étude ne nous ont pas permis de prendre d'autres mesures. 
6. P. CINTAS, Fouilles puniques à Tipasa, <<RAfr», 1948-49, fig. II, p. 398. 
. 7· P. CINTAS, Céramique punique, Paris 1950, fig. 154, p. 113. 
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Fig. 2: Cruches à embouchure ronde. 
Les cruches à emhouchure ronde 
Nous distinguons trois types, leur hauteur varie entre 15 et 22 cm: 
celles à bord triangulaire et une moulure sur le col (FIG. 2, a); 
celles à bord triangulaire et ouverture large (FIG. 2, b); 
celles à bord en bandeau trilobé (FIG. 2, c). 
Pour le premier et le deuxième type, nous retrouvons des for-
mes similaires à Carthage 8. Elles sont datées du IIIe siècle avo J.-C. 
Le troisième type est similaire à des formes de Tipasa attestées 
dans des niveaux puniques, mais la forme existe aussi dans des 
contextes romains 9. 
8. Ibid., tav. x, n. 140, p. 107. 
9. S. LANCEL, Tipasitana IV, «BAA» , IV, 1970, figg. 1-2, p . 246. 
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Les vases biberons 
Fig. 3: Vases bi-
berons. 
Nous avons uniquement trois exemplaires dont la forme et la qua-
lité de la pate diffèrent. 
- Vase de forme globulaire ayant un col allongé; il est d'une hau-
teur de 28 cm, comportant comme particularité un cone au niveau 
de l'anse (FIG. 3, a). 
Cet exemplaire est similaire à une forme d'Oranie sans cone, 
trouvé dans un contexte punique du me et Ile siècle avo J.-C. IO. TI 
se rattache également à la forme de Tipasa attestée dans un niveau 
romain du Ile siècle ap. J.-C. II. 
- Le deuxième exemplaire de petite dimension est brisé; sa forme 
est similaire aux formes puniques du rv et me siècle avo J.-C. 
- Tandis que le troisième vase biberon (FIG. 3, b), porte deux 
anses et un col mouluré, nous avons essayé de le rattacher à des 
formes puniques de Carthage avec une seule anse, mais sans bec 
tubulaire, datées du rve et me siècle avo J.-C. 12. 
Sinon nous ne voyons pas d'équivalent exact ailleurs. Nous 
pensons dans ce cas à une forme probablement particulière d'un 
vase biberon. 
IO. G. VUD..LEMOT, Reconnaissances aux échelles puniques d'Oranie, Musée Rolin, 
1965, Atun type ANI0l, p. 339. 
II. M. BoUCHENAKI, Fouilles de la nécropole occidentale de Tipasa 1968-1972, 
Alger 1975, fig. 257, MIOO, p. 145. 
12. CINTAS, Céramique punique, cit., tav. x, n. 139, p. II. 
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Les pichets 
Ce sont des formes de petites dimensions (FIG. 4, a e b) comprises 
entre 13 et 19 cm de hauteur, sauf une forme de 24 cm. Ds com-
prennent plusieurs variantes dans la forme de la base: 
certaines reposent sur un pied annulaire; 
d'autres sur un fond concave. 
Par con tre ces pichets sont très homogènes dans la qualité de 
la pate avec une légère variété de couleur (beige, crème, rose). 
Nous les avons rattachés à la forme des pichets d'Oranie avec un 
profi! continu, datés du lne et ne siècle avo J.-C. 13. Ds sont égale-
ment identiques à des formes de Gouraya et de Tipasa trouvées 
dans des niveaux puniques 14. Ds se rattachent également aux pi-
chets de Tipasa qui ont été trouvés dans des niveaux romains 15. 
Les lécythes 
Ce sont des formes allongées, avec une certaine asymétrie de la 
forme (FIG. 5). Leur hauteur est comprise entre 15 et 25 cm. La 
panse est de très faible largeur; certaines panses sont presque cy-
lindriques. 
La forme de ces lécythes se rapproche de quelques exemplaires 
de Sousse 16. Ds sont également attestés à Tipasa dans un contexte 
romain 17. 
13. VUILLEMOT, Reconnaissances, cit., type AN 34 à 38, p. 190. 
14. P. CINTAS, La nécropole punique de Tipasa, <<RAfD>, 1948-49, tav. I, n. 6, p. 321. 
15. BOUCHENAKI, Fouilles, cit., fig. 254, M99, p. 144· 
16. P. CINTAS, Le sanctuaire punique de Sousse, cit., fig. 15, p. 8. 
17 .. S. LANCEL, Tipasana III, <<BAA», m, 1968, fig. 109, p. 133· 
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Figg. 5 (au-dessus) et 6 (en bas): Lécythes et unguntariums. 
Les unguntariums 
Nous distinguons deux types: 
ceux de type fusifonne (FIG. 6, a) à col peint en marron. lls sont 
très répandus dans Ies tombes puniques du VIe jusqu'au ne siède avo 
J.-C. Ce type de forme est d'une origine hellénistique 18; 
ceux de type à fond plat (FIG. 6, b). lls se rattachent beaucoup à 
des exemplaires du catalogue de Latara, datés du Ier siède avo J.-C. 19. 
Les cruches à deux anses 
Elles sont plus au moins de grande dimension (FIG. 7, a e b), Ieur 
hauteur est comprise entre 25 et 27 cm. Elles portent un décor de 
bandes horizontales parallèles sur un fond reche ou un engobe 
18. M. PLy, Unguntariums, Latara 6, Lattes 1993, n. B3, p. 582. 
19. Ibid., n. DI-D2, p. 584. 
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beige. Nous pouvons les rapprocher à quelques détails près des 
exemplaires de Sousse, trouvés dans des niveaux puniques 20. 
Les gourdes 
Cette catégorie ne compotte qu'un seul exempiaire de perite dimension 
14 cm de hauteur (FIG. 8). Elle est munie de deux anses et porte un 
décor en bandes circulaires et perpendiculaires, peintes en marron sur 
engobe crème. Pierre Cintas attribue ce type de gourde à une origi-
ne chypriote. On rapprochera l'exemplaire de Cherchel de celui trou-
vé à Gouraya 2 I et en Oranie 22 mais avec quelques différences dans la 
taille et le décor. Ces dernières sont datées rve_me siècle avo J.-C. 
Les askos 
La collection des formes figurées de Cherchel se compose de I I 
exemplaires de diverses dimensions et sujets, que nous pouvons 
classer comme suit: 
- forme d'oiseaux ou colombes (FIG. 9, a), reposant sur trois 
pieds avec un aspect très rustique; 
- forme de coq (FIG. 9, b) reposant sur une base pIane avec des 
traces d'enduit rouge sur la surface; 
- forme de chien et cheval, reposant sur quatre pattes trouées 
(FIG. 9, c): il s'agit probablement de jouets d'enfants; 
- forme d'un coq très different du précédent, avec un décor plus 
20. CINTAS, Céramique punique, cit., figg. II-I3, p. 7· 
21. CINTAS, La nécropole punique de Tipasa, ci t. , fig. 14, p. 307· 
22. VUll..LEMOT, Reconnaissances, cit., type AN62, p. 248 . 
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Figg. 8 (au-dessus) et 9 (en bas): Gourdes et askos. 
élaboré en relief. Nous doutons bien de l'appartenance de cette 
forme à la période étudié. 
Les exemplaires cités sont proches de certains askos trouvés 
dans des contextes puniques comme en Oranie 23, et à Tipasa 24. 
Ds sant attribués au me et ne siècle avo J.-C. 
Après cette comparaison courte et non exhaustive, nous avons pu 
mettre en évidence deux catégories de production que nous pensons 
etre: une production punique, portant toutes les caractéristiques qui 
appartiennent à la période su citée, bien défillie; une production 
commune à caractère punique, que je pense etre locale et qui porte 
certaines caractéristiques éventuellement représentées dans les régions 
cotières de l' Alg~rie et qui sont de l'époque romaine. Nous pensons 
dans ce type de cas à la pérennité de certaines fomies. 
En conclusion, nous pouvons dire que l'essentiel des résultats 
donne un aperçu sur une partie du matériel punique existant à 
Cherchel jusque là peu connu. Cette pre~ère approche doit etre 
suivie d'une recherche plus approfondie des poteries puniques en 
Algérie. 
23· lbid., fig. 24, p. 74· 
24. S. LANCEL, Tipasitana ID, cit., figg. 139-140, p. 143. 
Monique Dondin-Payre* 
Le premier reportage photographique 
archéologique en Mrique du Nord: 
les fouilles du Tombeau de ·la Chrétienne 
en 1855-56 
Les fouilles du Tombeau de la Chrétienne, près de Tipasa, finan-
cées en 1865-1866 par Napoléon III, sont célèbres puisque c'est 
alors qu'Adrien Berbrugger découvrit l'entrée, le couloir et les 
chambres sépulcrales du monument dont la destination funéraire 
se trouvait définitivement confirmée. Berbrugger, directeur de la 
bibliothèque et du musée d'Alger, prétendit n'avoir entrepris l'opé-
ration que pour plaire à l'empereur I. C'était faux: son intéret pour 
cet énigmatique édifice était très ancien puisqu'il avait accompagné 
le maréchal Clauzel, dont il était le secrétaire, dès le 20 octobre 
1835, le lendemain du jour où, pour la première fois, les Français 
accédèrent au lieu. Cette masse s' était alors révélée etre non pas 
un monticule de terre mais un édifice construit dont la taille, la 
forme, la destination restaient inconnues. Ces mystères avaient sus-
cité depuis toujours de multiples légendes, notamment celle d'un 
trésor caché 2, recherché au prix de considérables dégradations, 
* l'ai rencontré la plus grande compréhension à l'Institut de France dans la réa-
lisation de cette étude: M. Jean Leclant, Secrétaire perpétuel de l'Académie des Ins-
criptions et Belles Lettres, m'a apporté son appui; M.me Pastoureau, directrice de la 
bibliothèque, a autorisé la reproduction des clichés; M.me Chassagne, conservateur 
en chef responsable des archives, m'a donné d'innombrables conseils et informations. 
Par ailleurs, M. Bachelier, photographe, m'a très généreusement accordé le droit de 
reproduction à titre gracieux des clichés de l'album de l'Institut. Enfin, M. Bruno 
Jammes, conservateur chargé du fonds ancien à la Médiathèque d'histoire des scien-
ces, a bien voulu me fournir de précieux renseignements. Que tous trouvent ici l'ex-
pression de ma profonde et sincère gratitude. 
1. Sur ces fouilles, M. DoNDIN-PAYRE, L'influence de Napoléon III sur l'archéolo-
gie algérienne, dans Napoléon III et l'archéologie. Une politique archéologique nationale 
sous le Second Empire, «Bulletin de la Société historique de Compiègne», 37, 2001, 
pp. 193-210. 
2. A. BERBRUGGER mentionne une statue d'or évaluée à 1.600.000 F, Tombeau 
de la Chrétienne, «RAfr», 9, 1865, p. 80. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2119-2146. 
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dont la plus célèbre est la «grande brèche» du coté est, qu'au-
raient provoquée en 1555 des boulets de canon tirés sur ordre du 
pacha Salah Rels. 
Difficile d'accès puisqu'aucune route n'y conduisait, isolé, en-
touré de terres inexploitées, sans ouverture visible, le T ombeau 
suscitait la curiosité, en premier lieu celle de Berbrugger qui espé-
rait en percer l'énigme et s'y rendit à plusieurs reprises, notam-
ment en 1843 avec un ingénieur en chef des mines, Fournel, et 
avec Louis Piesse, auteur de l'Itinéraire de l'Algérie. On peut pen-
ser que c'est lui qui inspira le rapport destiné au maréchal Bu-
geaud, gouvemeur général, transmis en 1845 par le comte Guyot, 
directeur de l'intérieur à Alger, dans lequelle cout d'investigations, 
dont le but essentiel aurait été de trouver l'entrée, était évalué à 
5.000 F 3. TI n'était pas prévu de déblayer 1'accès au pied du mo-
nument, pourtant totalement cemé de pierres éboulées. La de-
mande fut repoussée par manque de crédit et pour des motifs po-
litiques: «Des fouilles de cette nature faites dans ce T ombeau vé-
néré des Arabes, produiraient peut -etre sur leur esprit un effet 
qu'il importe, à ce moment surtout [l'insurrection de Mohammed-
ben-Abdallah, dit Bou MazaJ, d'éviter»4. Au meme moment, le vo-
lume d'archéologie que Berbrugger avait préparé pour la collection 
de la Commission scientifique d'Algérie et qui contenait une notice 
sur le T ombeau ne fut pas publié car il était déjà dépassé. Dix ans 
plus tard, le nouveau projet d'exploration de Berbrugger, élaboré à 
la suite d'une aut re inspection, fut accepté par le gouvemeur géné-
ral Randon qui le finança, chichement boo F). Berbrugger travailla 
avec un détachement de zouaves pendant les congés de Noel et de 
Paques (19 décembre-5 janvier 1855 et 23 mars-5 avril 1856), 
quand la pluie le permit, c'est-à-dire pendant 15 jours au total. 
Son programme «embrassait trois objets: la recherche de l'entrée 
du monument, celle de sa véritable forme architecturale, et celle 
de la date approximative de sa construction» 5. TI ne les atteignit 
3. Dans Explorations du Tombeau de la Chrétienne et Tombeau de la Chrétienne, 
«RAfr», I, 1856, p. 31 et II, 1867, pp. 103-4, Berbrugger attribue la proposition de 
fouilles au cornte Guyot qui prit 1'avis «des hommeS de 1'art». TI n'est pas douteux 
que Berbrugger intervint, autant dans la proposition que dans 1'estimaticn. 
4. <<RAfr», 1867, cit., p. 104. 
5. BERBRUGGER, Explorations, «RAfr», 1856, cit., p. 33. Sur cette prernière ex-
ploration, M. DoNDIN-PAYRE, Une étape méconnue de l'histoire du Tombeau de la 
Chrétienne: les premières fouilles (1855-1856), dans Vbique amici. Mélanges en l'hon-
neur de Jean-Marie Lassère, Montpellier 2001, pp. 87-99. 
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pas alors et ne put, par manque de crédits sans doute, reprendre 
ses travaux l'été suivant comme il l'aurait souhaité; mais ses 
fouilles présentent une caractéristique remarquable et complète-
ment méconnue 6: il en fit enregistrer les étapes par un photogra-
phe dont il joignit les clichés à son rapporto 
TI faisait oeuvre de pionnier; l'usage de la photographie, non 
pour reproduire des monuments et des sites, mais pour fixer la 
progression de travaux archéologiques, n'est attesté pour la pre-
mière fois, au meme moment, qu'à Khorsabad: de 1852 à 1855, le 
consul Victor PIace y fit réaliser par Gabriel Tranchand des centai-
nes de photos du chantier, dont seule une petite partie est conser-
vée 7 o Comme Berbrugger, PIace illustra, «argumenta» serait plus 
exact, ses comptes rendus au ministre par ces «dessins photogra-
phiques» 8 o PIace avait prévu et organisé l' opération puisqu'il avait, 
encouragé par l'Académie des Inscriptions et Belles Lettres (dont il 
mentionne le <<voeu formel»), acquis avant son départ le matériel 
lui permettant de faire des daguerréotypes et qu'il avait recruté le 
photographe comme membre rémunéré de l'expéditiono TI n'en va 
pas de meme pour Berbrugger; dans les rapports publiés, il parle 
de son «compagnon de voyage, Mo J ohn Green (sic)>>, sans dire à 
quel titre celui-ci avait travaillé, mais il est certain qu'il profita, 
sans l'avoir prémédité, de la présence du photographe dans le pays 
(on sait que Greene travailla à Cherchell et à Constantine 9) pour 
6. Sur le projet de reprise des fouilles en été 1859, voir annexe I, lettre inédite 
de Berbrugger du 25 mai 1856. G. FEY&R, Contribution à l'histoire des origines de la 
photographie arehéologique: I839-I880, «MEFRA», 99, 1987 omet la campagne du 
Tombeau de la Chrétienne dans la liste d'utilisation de la photographie lors des fouil-
les, p. 1030, n. 63. 
7. TI fit des daguerréotypes puis des calotypes. Sur PIace et son oeuvre photo-
graphique, M. PILLET, Un pionnier de l'assyriologie. Vietor Plaee (Cahiers de la Socié-
té asiatique, XVI), Paris 1962; N. CHEVALIER, Les fouilles en Assyrie évoquées par la 
photographie, dans Khorsabad. Capitale de Sargon II (Les Dossiers de l'archéologie, 
hors série, 4), Paris 1994; EAD., Débuts de la photographie et fouilles en Assyrie: les 
calotypes de Gabriel Tranehand, dans De Khorsabad à Paris. La déeouverte des Assy-
riens (Notes et Doc. des Musées de France), Paris 1994, pp. 196-21 3. 
8. Les photographies ne sont pas conservées, sauf pour le septième rapport, 
mais le texte des comptes rendus les mentionne. L'expression «dessins photographi-
ques» est de V. PIace. 
9. La seule publication sur Greene est celle de B. JAMMES, fohn B. Greene, an 
Ameriean Calotypist, «History of photography», 5, oct. 1981 , pp. 3°5-24; le premier, 
il a établi l'identité et le parcours de Greene dont il étudie essentiellement à l'oeuvre 
égyptienne, la plus volumineuse, mais il mentionne une collection privée comportant 
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l'inviter à suivre ses travaux: «M. Greene qui s'est déjà fait connal-
tre dans le monde savant par des travaux remarquables exécutés 
en Egypte pendant trois hivers consécutifs a bien voulu m'accom-
pagner au T ombeau de la Chrétienne dont il a pris plusieurs vues 
photographiques» IO. 
L'américain John Beasley Greene était, en effet, connu pour sa 
double compétence, de photographe et d'archéologue: en 1854 il 
avait fait à Thèbes des fouilles qui lui valent le qualificatif d' «égyp-
tologue», et il avait publié chez Blanquart-Evrard une centaine de 
clichés d'Egypte, qui, par leur précision et le choix des sujets (non 
plus des vues générales mais des monuments, des inscriptions, des 
sculptures pris dans le qétail) , contrastaient avec ceux de ses pré-
décesseurs, tout en conservant une approche artistique qUi lui est 
parfois reprochée I I. TI en avait tiré une célébrité dont sa mort pré-
coce, en 1856, à 24 ans, empecha la consolidation. Greene, qui 
disposait d' «une position de fortune» confortable (il finança lui-
meme ses fouilles en Egypte) , travaillait bénévolement, par intéret 
scientifique et pour renforcer sa réputation d'archéologue 12: au-
cune rémunération n'est mentionnée, Berbrugger lui exprime sa 
<<Vive reconnaissance, au nom de tous les amis de l'art», et Moulin 
. le désigne comme «un Américain photographe amateUD> (voir An-
nexe I). Son attention avait peut -etre été attirée sur le T ombeau à 
l'occasion de son étude d'un fragment de statue égyptienne du 
musée de Cherchell, qu'il associe à Juba et à son monument funé-
raire: «On suppose que les restes de Cléopatre Sélénè reposent 
des clichés de Constantine et de Cherchell. Greene fit une étude sur une statue égy-
ptienne conservée au musée de Cherchell, dont il subsistait le bas des jambes, J. B. 
GREENE, Note sur un fragment de statue égyptienne du Musée de Cherchel, «Bulletin 
archéologique de l'Athenaeum français», 5, 1856, pp. 38-9; il y décrit la statue, don-
ne une transcription et une traduction des hiéroglyphes qui lui ont été communi-
quées par M. de Rougé, reproduit leur tracé ainsi que le dessin de la statue. Celui-ci 
est exactement conforme à la photographie, conservée dans une collection privée, que 
donne JAMMES, fohn B. Greene, cit., p. 322, fig. 18. 
IO. Inédit. Archives AIBL, Rapports, 1856, E 375. Voir Annexe I. 
I I. Publication des fouilles: J. B. GREENE, Fouilles exécutées à Thèbes dans r an-
née 1855, textes hiéroglyphiques et documents inéditS, Paris 1855; les photographies: 
Le Nil. Monuments. Paysages. Explorations photographiques, Paris (Blanquart-Evrard) 
1854. Voir FEYLER, Contribution, cit., p. 1020; 1023; par erreur elle attribue, p. 1023 
les fouilles du Tombeau de la Chrétienne à Greene et donne n. 18 la référence de 
l'album de l'lnstitut comme celle d'une oeuvre qu'il aurait publiée sur les fouilles. 
12. JAMMES, fohn B. Greene, cit., pp. 305-6 sur l'origine et la fortune de Greene, 
citation extraite d'une lettre de Deveria à Chabas, p. 305. 
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dans le monument connu sous le nom de Tombeau de la Chré-
tienne» 13. Conformément à son gotit et en accord avec Berbrug-
ger, Greene enregistra, avec rigueur et austérité, les aspects du 
tombeau avant et au fil des travaux, pour démontrer autant l'inno-
cuité de ceux -ci que leur avancement. Berbrugger insiste tant sur 
cette valeur de preuve du fait qu'il n'a pas endommagé le monu-
ment que des accusations dans ce sens sont vraisemblables; peut-
etre craignait-on, comme une décennie plus tot, la réaction des in-
digènes si les recherches avaient provoqué des dégradations? La 
série ne constitue pas une récolte de vues disparates et spectaculai-
res mais rassemble des clichés strictement informatifs, ordonnés se-
lon une logique chronologique, dépourvus de ces caractéristiques 
dramatiques qu' on attribue parfois à Greene, sinon pour certains 
éboulis, pris au ras du sol de sorte qu'à leur masse écrasante on 
mesure la considérable difficulté d'accès (FIG. 3). Greene faisait 
des calotypes, procédé qui, développé depuis les années 1840, per-
mettait, à la différence du daguerréotype, des tirages multiples à 
partir d'un seuI négatif, avantage dont il fut fait usage ici puis-
qu'on a trace d'au moins trois jeux de photos (voir ci-dessous). Le 
calotype présentait l'inconvénient d'un temps de pose trop long 
pour inclure aisément la présence humaine; c'est le cas des clichés 
du T ombeau de laChrétienne, vides d'hommes. 
TI n'en va pas de meme pour une autre série de vues, prises 
par le photographe professionnel Félix-Jacques Moulin. Celui-ci 
débarqua le 7 mars 1856 à Alger, pour fai re un reportage «pitto-
resque» sur l'Algérie et constituer des albums de clichés à vendre. 
TI ne séjourna qu'une journée au Tombeau, OÙ il s'était rendu à 
dessein pour «profiter de la présence sur les lieux d'un savant ar-
chéologue conservateur du musée d'Alger, M. B ... , qui, profitant 
des vacances de Paques, dirigeait les fouilles faites autour de ces 
ruines par un détachement de zouaves. Cette circonstance, en me-
me temps qu'elle rendait plus agréable mon séjour dans ce site 
sauvage, me permit de donner un aspect plus animé à cette masse 
disgracieuse, et quelques heures de beau temps étant survenues, 
que ce soit Théba, la fille de Cléopatre, ou toute autre célébrité 
recouverte par ce monceau de pierre, j'en aurai 'du moins conservé 
l'image telle qu'après tant de siècles elle existe de nos jours. La 
nuit suivante il fit un temps affreux, la pluie et le vent battaient 
13. GREENE, Fouilles, cit., p. 39, n. 1. 
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notre tente, et plus d'une fois je craignis qu'elle ne fUt renver-
sée» 14. 
On voit que, contrairement à Greene dont il signale la pré-
sence, Moulin ne s'intéressait pas du tout au contenu scientifique, 
que l'attribution du tombeau lui est indifférente, que son but est 
de faire les photos les plus pittoresques, donc les plus attractives 
possible du point de vue commercialo Et il y réussit: Berbrugger 
lui rendit hommage d'avoir «reproduit la nature vivante» car, à la 
différence de Greene, Moulin pouvait, grace au procédé rapide du 
collodion humide, inclure aisément des personnages (FIGG. 14 et 
15)· 
Au minimum vingt photographies furent faites; c'est le nombre 
le plus élevé que mentionne Berbrugger, mais il y en avait peut-
etre d'autres: «Ces photographies, rassemblées au nombre de vingt 
dans un album accompagné d'une notice manuscrite sur les tra-
vaux, sont déposées à la Bibliothèque d'Alger et mises à la disposi-
tion des personnes qui voudraient avoir une idée exacte du Ko-
beur Roumia avant et après mes deux explorations» 1 5 • 
On connait actuellement au moins 16 de ces photos, réparties 
ainsi: 
- un album de 14 photos prises par Greene, organisé et légendé 
par Berbrugger (voir Annexe I; FIGG. 1 à 13); c'est la seule collec-
tion qui soit accessible aujourd'hui, mais pas nécessairement la 
seule qui subsiste car il est possible que celle d'Alger y soit tou-
jours en dépot. Cet album se trouve à la Bibliothèque de l'Institut 
de France 1 • TI représente un bilan par l'image des deux épisodes 
de fouilles, inutilisable sans un compte rendu rédigé; aucun texte 
n'y est joint, disant quand ou comment il entra dans les collec-
tions, mais on peut en reconstituer son histoire gdice aux archives 
et grace au rapport destiné au gouvemeur général, partiellement 
publié dans la «Revue africaine» Il. Berbrugger avait envoyé direc-
14. «La Lumière», samedi 21 juin 1856, pp. 97-8, repris partiellement dans Pho-
tographes en Algérie au xDé siècle, cat. expo. Musée-Galerie de la Seita, Paris 1999, 
pp. 44-5. Voir Annexe 2. 
15. BERBRUGGER, <<RAfr», 1856, cit., p. 38. Sur' l'existence d'autres clichés pris 
par Greene en Algérie, ]AMMES, fohn B. Creene, cit., p. 316. Voir Anneye L 
16. Cote: Z 154 D ** fa; voir description Annexe I et FIGG. 1 à 13. 
17. Archives AffiL, Correspondance, 1856, E 375, inédit; lettre du 28 juin 1856. 
Le rapport au Gouverneur Général sur les secondes fouilles est reproduit par BER-
BRUGGER, «RAfr», 1856, cit., pp. 32-8; il donne en fait un bilan général de toute la 
campagne (pp. 33-7); le ministre de l'Instruction publique et des cultes en avait trans-
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tement d'Alger à l'Académie des Inscriptions en avril 1856 une sé-
rie de six photographies, qu'il compléta par huit autres en mai 
185618. TI ne fait pas de doute que ce groupe de 14 clichés au to-
tal fut, plus tard, réorganisé par Berbrugger (la numérotation est 
partiellement différente, entre les premiers numéros de renvois aux 
clichés et ceux de l'album) et légendé de sa main, au bas des 
feuilles sur lesquelles les tirages sont collés; ces feuilles ont dfi etre 
reliées plus tard en album par la bibliothèque 19; 
deux photos de Moulin (FIGG. 14 et 15): elles appartiennent 
sans doute à la série qu'il publia en juin 1859 dont une partie avait 
paru dans «L'Illustration» en mai 1858. TI en commercialisa des 
vues individuelles, mais j'ignore si ce fut le cas pour celles du Tom-
beau. Elles utilisent le procédé du collodion humide, c'est-à-dire 
une plaque de verre enduite, qui devait etre utilisée et développée 
immédiatement mais qui, grace au temps de pose court, permettait 
plus de spontanéité, donc l'inclusion de personnages; c'est la parti-
cularité appréciée par Berbrugger, qu'on constate pour les deux 
qu'on connait. L'une (FIG. 14) montre une vue générale du Tom-
beau, avec deux hommes debout au sommet, sans doute Berbrug-
ger, accompagné d'un zouave, peut-etre le commandant du détache-
mento La photo est prise face à la grande brèche est, le blocage de 
la paroi en couches régulières est bien visible, comme l'éboulis qui 
masque la forme de la base ou la végétation sur les pentes et au 
pied du tombeau; les zouaves, «au travail» disait Berbrugger avec 
optimisme, puisqu'ils posent, certes leurs outils en main, mimant le 
travail, mais immobiles, sont répartis sur la brèche, en diverses pos-
tures; assis sur les déblais, en avant, un homme, carnet à la main, 
en chemise bIanche et gilet noir, qui parait grand et mince, prend 
des notes 20. Fait le meme jour, à la fin des fouilles, un autre cliché 
présente la porte nord reconstituée (FIG. 15) 2 I. Douze zouaves, 
mis en mai 1856 copie à l'Académie des Inscriptions, qui en confia l'examen et le 
compte rendu public à Hase; celui-ci s'acquitta de cette charge en novembre 1856. 
18. Archives AIBL, Rapports, 1856, E 375, inédit. Voir Annexe 1. 
19. Je dois cette demière suggestion à M.me Chassagne, que je remercie. 
20. Un tirage est conservé au département iconographique du Service Historique 
de l'Armée de Terre, avec d'autres photographies prises par Moulin en Algérie. J'ai 
pu le consulter grace à l' obligeance de M. Linsolas, responsable du service iconogra-
phique au SHAT, que je remercie. Figure 14· 
21. Une reproduction, conservée au CAOM (qu'un timbre date, de façon sans 
conteste erronée, de 1848), faisait partie de l'Encyclopédie algérienne, d'Alphonse de 
Vaudouard; figure 15. 
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dans des attitudes variées, fixent le photographe; plusieurs, ayant 
bougé, sont flous; certains tiennent leurs outils, et l'un d'eux bran-
dit une énorme clé: le symbole de l'entrée qu' on cherchait encore? 
Des quatre autres personnes on reconnait Adrien Berbrugger de-
bout en haut de la porte, un bras appuyé sur un bloc; en bas à 
droite de la porte, un homme vetu d'un grand manteau sombre, 
coiffé d'un calot, peut-etre un ecclésiastique? à gauche, assis, un 
indigène portant un chapeau rond; enfin, assis sur un bloc con tre 
le mur, un jeune homme mince, posant nonchalamment en cos-
tume et noeud papillon, certainement le meme que celui qui écri-
vait sur la photo précédente; je pense qu'il s'agit de l'autre photo-
graphe, John Greene, Berbrugger n'ayant jamais mentionné la pré-
sence d'un co11ègue 22 • Ces clichés, que Berbrugger admirait beau-
coup pour leur reproduction de la vie rée11e, constituent des repor-
tages sur les fouilles, des «photographies d'enregistrement» plus 
que des clichés scientifiques comme on l'entend aujourd'hui. «Dn 
autre photographe distingué, M. Moulin, de Paris, a pris plusieurs 
vues pendant ma deuxième exploration. Faites par le procédé du 
co11odion, e11es ont l'avantage de pouvoir reproduire la nature vi-
vante. Ainsi, l'une d'elles [FIG. 14] représente la face nord dans le 
moment où les zouaves sont au travail; chaque personnage est un 
portrait parfaitement reconnaissable. On peut ainsi, par comparai-
son avec les travailleurs disséminés sur le monument, apprécier la 
masse imposante du Tombeau de la Chrétienne» 2 3. 
L'usage que fit Berbrugger de ces photos correspond aux habi-
tudes de l'époque: e11es ne furent pas publiées, les techniques 
d'impression ne le permettant pas aisément 24; e11es ne furent pas 
non plus utilisées, meme pour réaliser des gravures, à la différence 
de ce qui se passa pour Khorsabad 25; e11es lui ont servi à prouver 
la véracité de ses affirmations: «C es vues, faites pendant nos deux 
explorations par notre compagnon de voyage, M. J ohn Green (sic) , 
sont les premières qui aient été données de ce monumento E11es in-
22. On sait en revanche que, lors des fouilles suivantes, en 1865-66, Oscar 
McCarthy accompagnait Berbrugger. Ces deux clichés sont reproduits aux nOs 19 et 
20 du catalogue Photographes, cito Voir FIGG. 14 et 1'5. 
23. BERBRUGGER, <<R.Afr», 1856, cit., p. 38. 
24. Les premiers reportages photographiques concemaient l'ouverture de la re-
construction du Crystal Palace en 1854 et le bapteme du prince impérial en 1856, 
mais un long intervalle a séparé l'événement de sa diffusion. Les premiers usages de 
la photographie dans des ouvrages archéologiques datent des années 1875. 
25. CHEVALIER, De Khorsabad, cit., pp. 211-2. 
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diquaient, avec l'exactitude inattaquable de la photographie [c'est 
moi qui souligne], l'état primitif du monument, puis les modifica-
tions successives amenées par nos travaux d'après un programme 
dont l'article principal, consciencieusement observé, a été de ne 
rien démolir, mais de déblayer seulement» 26 et, dans sa première 
notice, inédite: «On ne pourrait pas apprécier les résultats obtenus 
si l' on ne connaissait d'abord l'état du monument à l'époque OÙ 
les travaux ont commencé. Pour cela il faut eonsulter les photogra-
phies nOs I, 2, 3 et 7 [ancienne numérotation; ici FIGG. I, 4, 8] qui 
le reproduisent exactement sous ses quatre faees... En entreprenant 
ces recherches difficiles je m'étais imposé l' obligation d'éviter tout 
travail qui aurait pu augmenter l'état de dégradation OÙ se trouve 
le monumento Ce programme m'amenait précisément à opérer sur 
le grand éboulement de l'Est. - Note: V(oir) les photographies 3, 
4 et 5 [ancienne numérotation; ici FIGG. 2, 3J»27 . 
Les photographies constituaient le témoignage, irréfutable à ses 
yeux, que ce qu'il éerivait était vrai et que ses travaux n'avaient 
pas accentué le délabrement du T ombeau. Son point de vue reflète 
le positivisme de l'époque: «Deux ou trois appareils de M. Da-
guerre ... et les dessins (= photos) surpasseront en fidélité, en eou-
leur locale, les oeuvres des plus habiles peintres» 28. La prise de 
eonscience de l'aspect subjeetif de la prise de vue, sensible chez 
Greene dans l'aspect volontairement effrayant des éboulis, ne- vien-
dra que plus tardo Au milieu du XIXe siècle, photographie signifiait 
science, e'est-à-dire vérité, done progrès; elle semblait éliminer de 
l'archéologie le regard humain partial. Dix ans plus tard, les nou-
velles fouilles du T ombeau de la Chrétienne menées, avee succès 
cette fois-ci, par Berbrugger, ne feront pas usage de eette techni-
26. A. BERBRUGGER, Le Tombeau de la Chrétienne, «RAfr» , 7, 1863, n. I, p. 
394, à propos de l'accusé de réception des photos par l'Académie des Inscriptions, 
en réponse à une réclamation du baron Aucapitaine; voir Annexe I. 
27. Archives AIBL, Rapports, 1856, E 375, inédit. Voir Annexe L 
28. Rapport d'Arago lu à la séance de la Chambre des députés le 3 juillet 1839 
et à l'Académie des Sciences et Beaux-arts, le 19 aout 1839: «Qud enrichissement 
l'archéologie allait recevoir de la technique nouvelle. Pour copier les millions et les 
millions de hiérogIyphes ( ... ) il faudrait des vingtaines d'années et des Iégions de des-
sinateurs. Avec le daguerréotype, un seul homme pourrait mener à bonne fin cet im-
mense travail ... ». FEYLER, Contribution, cit., p. 1034 sur la photographie archéologi-
que; voir la remarque de V. PIace dans une lettre au ministre de l'intérieur, 5 se-
ptembre 1851, citée ibid., p. 1030: «li s'agit de rapporter des copies plutot exactes 
qu'artistiques». 
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que, parce qu'aucun photographe n'était disponible 29; on ne dis-
pose que des relevés traditionnels, dessins et plans réalisés par Os-
car McCarthy. Cependant, une autre innovation, inédite en archéo-
logie, fut alors mise en oeuvre: les sondages artésiens. 
Ce n'est pas le fait du hasard si tant de procédés techniques 
modemes furent appliqués à ce monument, ni le plus spectaculaire 
ni le plus important du pays, mais le plus mythique. On a là le 
symbole de l'action que la France voulait mener, du role qu'elle 
s'assignait: <da conversion de la Barbarie en province euro-
péenne» 3°. 
Aujourd'hui nous reprenons à notre tour (ces fouilles), mais 
cette fois dans l'intéret de la science et non pour procéder à la re-
cherche des richesses fantastiques que l'imagination arabe pIace en 
ces lieux» , résumait Berbrugger 3 r • 
Pour substituer la science et la raison à l'archalsme et à l'irra-
tionnel, la France avait mis le progrès le plus avancé au service de 
l'élucidation du mystère le plus épais d'Algérie. 
ANNEXES 
I. L'album de John Beasley Greene 
«Le T ombeau de la Chrétienne», 
à la Bibliothèque de l'lnstitut de France 
Description du volume 
TI s'agit d'un album relié composé de feuilles cartonnées (35 x 47 
cm) sur lesquelles sont collés des tirages "sur papier salé", mats, 
de couleur sépia. Un cliché est disposé par page, la plupart hori-
zontalement, cinq (nOS 5, 9, IO à 12) verticalement. La majorité fait 
environ 24 x 30,5 cm, mais la taille peut varier notablement. A 
29. Je pense que c'est par erreur que, sous la formule «M. le directeur du mu-
sée d'Alger», Berbrugger est inclus parmi ceux qui «pratiquent avec zèle et avec suc-
cès les divers procédés photographiques et produisent des oeuvres remarquables» 
dans la revue «La Lumière» du 28 juin r856, p. r02 (voir Annexe 2) 
30. Lenre du duc d'Orléans à son père, le roi Louis-Philippe, voir M. DONDIN-
PAYRE, L'utilisation symbolique des monuments archéologiques en AIgérie: l'are de 
triomphe de Caracalla à Djemila; le cippe de Nonius Datus, dans L'Africa romana XII, 
pp. I070-I. 
31. Archives AIBL, Rapports, 1856, E 375, inédit. 
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partir du 7e, les clichés sont numérotés de façon cohérente jusqu'à 
la fin; cette numérotation remplace le titre «T ombeau de la Chré-
tienne» des six premières pages. TI ne fait aucun doute qu'ils 
étaient tous signés, <<John B. Greene 1856», meme si le découpage 
de certains tirages a endommagé ou fait disparaitre cette mention. 
Jusqu'au nO 6 elle apparait en négatif: Greene a signé directement 
sur le négatif en bas à gauche; ensuite, la signature est portée par 
ajout sur chaque tirage d'un paraphe à l'encre, en bas à droite le 
plus souvent (comparer la signature, très constante, avec J ammes, 
cit., figures 8 et 14 et avec celle des albums de photos de Greene 
sur l'Egypte conservés à la bibliothèque de l'Institut). Chaque page 
est légendée, d'une main anonyme mais dans laquelle j'identifie l'é-
criture d'Adrien Berbrugger. On dispose d'une autre liste de légen-
des, dressée par Berbrugger pour accompagner l'envoi de sa 
deuxième série de huit photos à l'Académie des Inscriptions, mais 
qui récapitule aussi les six vues précédemment expédiées; elle est 
aujourd'hui conservée aux archives de l'Institut, avec la «Notice 
sur deux explorations du Tombeau de la Chrétienne en décembre 
1855 et janvier 1856, et en mars et avril de la meme année, par M. 
Berbrugger, membre correspondant de l'Académie des Inscriptions 
et Belles Lettres» (dossier Rapport et Mémoires 1856, AIBL, E 375, 
inédit; voir d-dessous, «origine du dépot»). Elle montre qu'une 
modification est intervenue dans le classement: la fausse porte 
nord, placée à la fin de la première série en nO 6, a été remontée 
au nO 2 par Berbrugger dans l'ordre définitif de l'album; les cli-
chés suivants sont donc décalés d'un chiffre jusqu'au 6; la numéro-
tation redevient commune à partir du nO 7. Quand Berbrugger 
écrit (Explorations, «RAfr» , 1856, dt., p. 35): «TI faut comparer la 
vue nO 6, qui indique l'état des lieux quand le travail a commencé, 
avec la vue nO IO qui indique à peu près le point OÙ nous nous 
sommes arretés», c'est au premier classement qu'il renvoie, puis-
qu'il s'agit de deux vues de la -porte nord, et non à celui de l'al-
bum. 
Origine du dépot 
T rois documents permettent de retracer l'histoire de ce dossier. 
- En mars ou en avril 1856, Berbrugger adressa à l'Académie des 
Inscriptions, dont il était correspondant, six photos de sa première 
campagne de fouilles, prises en décembre 1855 et au début de jan-
vier 1856. Naudet, Secrétaire Perpétuel, en accusa réception: «Pa-
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ris, le 22 avril 1856, Monsieur, l'Académie a reçu les six vues pho-
tographiques que vous avez bien voulu lui adresser du Tombeau 
de la Chrétienne. J'ai l'honneur de vous transmettre ses remercie-
ments. Ces six vues ont été déposées dans la Bibliothèque de l'Ins-
titut». En note Berbrugger apporte la précision des circonstances 
de la prise des clichés citée plus haut (voir ci-dessus et nO IO et 
26). 
- Le 25 mai 1856 Berbrugger envoya lui-meme directement à 
l'Académie une seconde série de huit photographies concernant sa 
seconde campagne de fouilles, accompagnée de la liste récapitula-
tive de tous les clichés, y compris les six précédents. 
«25 mai 1859, Gouvernement général de l'Algérie. Inspection 
générale des Monuments historiques. Objet: Envoi de huit vues 
photographiques du Tombeau de la Chrétienne et d'une notice ex-
plicative. 
Monsieur le Président, 
Pour faire suite aux six vues photographiques du T ombeau de 
la Chrétienne que j'ai déjà envoyées à l'Académie - et qui se rap-
portent à ma première exploration (décembre 1855 et janvier 
1856), je vous en adresse huit nouvelles qui s'appliquent à la re-
prise des travaux (mars et avril 1856). Je joins à cet envoi une no-
tice explicative. 
Ayant l'intention de reprendre ce travail au mois d'aoiìt et d'y 
consacrer, s'il le faut, mes deux mois de vacances, je serais heu-
reux que l'Académie vouliìt bien examiner ce que j'ai fait jusqu'ici 
et me faire connaitre son opinion à cet égard. Je trouverais dans 
l'expression de cette opinion un précieux encouragement à persé-
vérer dans la meme voie ou d'utiles indications pour m'en tracer 
une nouvelle. 
Veuillez agréer, je vous prie, ... 
Signé: A. Berbrugger, membre de l'Académie des Inscriptions 
et Belles Lettres» 
(Archives AIBL, Correspondance, 1856, E 375, inédit). 
Cette liste est conservée aux archives de l'Institut de France 
avec la notice de Berbrugger citée plus haut (<<Notice sur deux ex-
plorations ... »), que le ministre de l'Instruction publique fit parvenir 
de son coté à l'Académie (lettre du 28 juin 1856 du ministre de 
l'Instruction publique et des Cultes qui annonce à l'Académie l'en-
voi du travail de Berbrugger sur le T ombeau. Archives AIBL, Rap-
ports, 1856, E 375, inédit) et dont Rase rendit compte dans une 
séance de novembre 1856. 
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On reconstitue ainsi l'origine des 14 clichés de l'album de l'A-
cadémie; on comprend aussi pourquoi les six premiers présentent 
des différences (signature, numérotation) par rapport aux huit sui-
vants: ils ont fait l' objet de deux envois séparés. Berbrugger les a 
légendés soit au fur et à mesure, soit plutot a posteriori, en les re-
classant. 
- TI est impossible de savoir jusqu'à quel point cette collection re-
couvrait celle d'Alger que mentionne Berbrugger (<<RMr», 1856, cit., 
p. 38): «Les vues photographiques qui accompagnaient cette 
deuxième notice sont l' oeuvre de M. Greene, ainsi que celles de la 
première exploration. J e saisis cette occasion de lui en témoigner une 
vive reconnaissance, au nom de tous les amis de l'art; son oeuvre, 
importante pièce à l'appui, conselVera l'état primitif du monument et 
indiquera toutes les phases de ce travail. Un autre photographe dis-
tingué, M. Moulin, de Paris, a pris plusieurs vues pendant ma 
deuxième expIoration... Ces photographies, rassemblées au nombre 
de vingt dans un album accompagné d'une notice manuscrite sur Ies 
travaux, sont déposées à la Bibliothèque d'Alger et mises à la dispo-
sirion des personnes qui voudraient avoir une idée exacte du Kobeur 
Roumia avant et après mes deux explorations». 
L'hypothèse la plus économique est que l'album algérois ras-
semblait les 14 photos de Greene conselVées à Paris, plus 6 photos 
de Moulin, dont les 2 connues, puisque Bruno J ammes a bien vou-
lu me préciser que, d'après ses souvenirs, la collection privée de 
clichés de Greene dont il a eu connaissance ne comprenait pas de 
vues du T ombeau différentes de celles de l'album de la bibliothè-
que de l'Institut, mais des tirages différents de ces memes vues 32 • 
Circonstances et auteur 
Tous les clichés, pris au cours des deux campagnes de fouille ef-
fectuées par Berbrugger, s'échelonnent de l'hiver 1855 au prin-
temps 1856. Ds représentent moins les travaux en cours que les 
différents états du monument avant et après le dégagement. A 
cause du temps de pose, aucun ne garde trace de présence hu-
32 • JAMMES, fohn B. Creene, cit., p. 316: <<.T'ai aussi pu examiner, dans une col-
lection privée, un ensemble intéressant de photographies d'Algérie qui comprend des 
vues du Tombeau de la Chrétienne et plusieurs photographies d'objets variés ... » (tr. 
de l'anglais). Je remercie M. Jammes de sa complaisance. 
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maine, non plus que d'aucun homme ni d'aucun outil, sinon le 
nO 8. En revanche, la végétation apparait clairernent. 
Les renseignements sur leur auteur, l'américain John Beasley 
Greene (1832-novembre 1856), fils d'un banquier installé à Paris, 
sont toujours repris de l'étude de Bruno J ammes citée n. 9; on les 
retrouve dans les ouvrages généraux sur la photographie archéolo-
gique, dont il fut un éminent représentant (voir Bibliographie en 
fin d'article, avec parfois des erreurs, cf. n. II et Frizot, Histoire 
de voir, cit., p. 46 où Greene, photographe indépendant, vivant de 
ses revenus, est présenté comme commandité par l'Institut de 
France, ce qui n'est pas le cas: il vivait de ses rentes). 
Que ce soit par penchant naturel ou parce qu'il suivait les con-
signes de Berbrugger qui voulait prouver qu'il n'avait en rien en-
dommagé ce monument, sacré aux yeux des indigènes, Greene a 
réalisé des clichés très austères et très rigoureux. Les angles de 
prise de vue volontairement identiques portent témoignage de la 
progression des travaux (nOS 4 et 8). Cette sévérité rapproche ces 
clichés des prises de vues modemes, notamment pour ceux des dé-
tails; seules les vues d'éboulis présentent les caractéristiques drama-
tiques qui valent parfois à Greene d'etre qualifié d' «artiste» (nOS 
5-6). Ce sont de réelles «photographies démonstrations» selon l'ex-
pression de Feyler, cit., p. 1038, contrairement à celles de Félix 
Moulin, plus pittoresques. 
Liste et légende des clichés 
La liste est reproduite dans l' ordre où les clichés sont classés, avec 
leur légende telle qu'elle figure dans l'album de la bibliothèque (a); 
celle de la liste récapitulative établie par Berbrugger pour l'Acadé-
mie (voir ci-dessus, archives de l'Institut, inédit, E 375) est ajoutée 
quand elle diffère (b). Rappelons que, de 1 à 6, les numéros ne 
sont pas indiqués, les pages sont toutes titrées «Tombeau de la 
Chrétienne». La taille des tirages est précisée quand elle diffère 
beaucoup de la dimension rnoyenne (24 x 30,5 cm). 
I: a «caté du sud»; signature en négatif, en bas à gauche <<1ohn B 
Greene 1856», la meme jusqu'au nO 6· inclus; photo d'ensemble, 
avec de la végétation au premier pIan et sur les pences; un petit 
éboulis au pied du tombeau. 
2: a «fausse porte (caté du nord)>>; 21 x 29,5 cm; meme signature, 
mais en partie coupée; gros pIan de la porte avec une brèche au-
dessus en haut à droite; le ventail droit porte des graffitis incisés, 
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Fig. I: Tombeau de la Chrétienne. Face ouest avant les fouilles de 1855 
(inédit). Photographie de J. B. Greene (nO 3), Bibliothèque de l'Institut de 
France, © Bachelier. 
trace de «dégradations» dép10rées par Berbrugger; cette photo est 
reportée au nO 6 dans la liste transmise par Berbrugger à 1'Acadé-
mie, avec la légende b: (<vue de la fausse porte du nqrd, avant le 
commencement des travaux»; la numérotation en est dane affectée 
jusqu'au nO 7, quand elle redevient commune (FIG. 7). 
3: a «coté de l'ouest»; vue d'ensemble, prise d'un peu plus loin 
que le nO l (FIG. 1). 
4: a «état de 1'éboulement (coté oriental) le l er janvier 1856 après 
les trois premières journées de travail»; b (<vue du coté est, vue du 
grand éboulement. On y avait déjà travaillé pendant trois jours 
lorsque cette vue a été prise»; vue d'ensemble, 1'éboulis de la 
grande brèche ne vient pas jusqu'au bord de la photo; tirage avec 
une bande claire de 3,5 cm à gauche (FIG. 2). 
5: a «état de 1'éboulement le l er janvier 1856 après les trois pre-
mières journées de travail»; b «meme vue sur une plus grande 
échelle»; verticale, 29,5 x 22,7 cm; vue de la brèche et de 1'éboulis, 
très spectaculaires à cause de 1'angle de prise de vue qui donne 
l'impression que les pierres coulent jusqu'au pied du spectateur; 
cette photo et la suivante sont celles qui rappellent le plus les vues 
d'Egypte faites par Greene, sur lesquelles les monuments apparais-
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Fig. 2: Tombeau de la Chrétienne. Face est, la brèche pendant les fouilles 
de 1856 (inédit). Photographie de J. B. Greene (nO 4), Bibliothèque de l'In-
stitut de France, © Bachelier. 
Fig. 3: Tombeau de la Chrétienne. Face est, l'éboulis après les fouilles de 
janvier 1856 (inédit). Photographie de J. B. Greene (nO 6), Bibliothèque de 
l'Institut de France, © Bachelier. 
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Fig. 4: Tombeau de la Chrétienne. Face est, la brèche nettoyée après les 
fouilles de paques i856 (inédit). Photographie de J. B. Greene (nO 8), Bi-
bliothèque de l'Institut de France, © Bachelier. 
Fig. 5: Tombeau de la Chrétienne. Face est, la brèche nettoyée après les 
fouilles de paques '1856 (inédit). Photographie de J. B. Greene, détail (nO 
9), Bibliothèque de l'Institut de France, © Bachelier. 
Monique Dondin-Payre 
Fig. 6: Tombeau de la Chrétienne. Face est, le pied de la brèche nettoyé 
après les fouilles de paques 1856 (inédit). Photographie de J. B. Greene, 
détail (nO 9), Bibliothèque de l'lnstitut de France, © Bachelier. 
sent au fond, derrière des langues de sable; Jammes, cit., p. 321, 
figure 17, publie un autre tirage, meilleur car il est beaucoup plus 
net et plus uni, sans les bandes latérales claires. 
6: a «état des travaux au 6 janvier 1856» [le 6 janvier est le lende-
main de l'arret des travaux de la première exploration]; b <<vue du 
grand éboulement (coté de l'est) à la fin des travaux de la première 
exploration le 5 [sic] janvier 1856»; pas de signature visible; presque 
carrée, 23 x 2 I ,5 cm; gros pIan très proche, qui montre la réduction 
de l'éboulis et le nettoyage de la grande brèche dont le blocage en 
couches horizontales et régulières est très net (FIG. 3). 
A partir de la vue suivante, l' ordre est le meme pour les deux 
séries; les numéros remplacent le titre «Tombeau de la Chré-
tienne»; la signature a été écrite sur chaque tirage, à l'encre, par 
Greene, en bas à droite. 
7: <<vue du coté nord»; tirage très sombre d'un pIan d'ensemble, 
où on distingue très bien la fausse porte avec la brèche en haut à 
droite, et le petit éboulis devant; la végétation est très dénudée, si 
hivemale qu'on comprend pourquoi Berbrugger et Moulin se plai-
gnirent des exceptionnelles intempéries de ce printemps (FIG. 8). 
8: a <<vue du coté est à la fin des travaux de la 2e exploration (5 
avril 1856)>>; b <<vue du grand éboulement, le 5 avril 1856, à la fin 
des travaux de la deuxième exploration»; meme si elle est prise 
d'un peu plus loin que le nO 4, cette photo présente le tombeau 
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Fig. 7: Tombeau de la Chrétienne. La porte nord avant les fouilles de 1855 
(inédit). Photograprue de J. B. Greene (nO 2), Bibliothèque de l'Institut de 
France, © Bachelier. 
Fig. 8: Tombeau de la Chrétienne. Face nord, avec la porte visible avant 
les fouilles de paques 1856. Photographie de J. B. Greene, détail (nO 7), Bi-
bliothèque de l'Institut de France, © Bachelier. 
Moruque Dondin-Payre 
Fig. 9: Tombeau de la Chrétienne. Porte nord à la fin des foui1les de 1856 
(inédit). Photographie de J. B. Greene (nO 12), Bibliothèque de l'Institut de 
France, © Bachelier. 
exactement sous le meme angle, de sorte que le résultat des tra-
. vaux peut et re évalué - le nettoyage de la brèche, la diminution de 
l'éboulement grace aux déblaiements, qui se constate à l'extension 
de la végétation au pied du tombeau, à droite; ce soin prouve que 
Greene a parfaitement respecté la volonté d'enregistrement des 
fouilles de Berbrugger; c'est la seule vue sur laquelle on voit une 
trace de présence humaine: une tente, ou plutot un abri de toile 
claire, une sorte de cabine (pour se protéger du vent?), au pied du 
tombeau, à gauche; reproduit dans le catalogue, Photographes, cit., 
p. 37, nO II bis (FIG. 4). 
9: «meme vue que le 8 mais sur une plus grande échelle»; verti-
cale, 30,2 x 23,3 cm; partie centrale du tombeau, tronquée et ca-
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Fig. IO: Tombeau de la Chrétienne. Porte nord à la fin des fouilles de 
1856. Photographie de J. B. Greene (nO IO), Bibliothèque de l'Institut de 
France, © Bachelier. 
drée de façon maladroite, mais l'éboulis a visiblement diminué et 
les couches régulières de la paroi dans la brèche sont bien nettes 
(FIGG. 5 et 6). 
IO: <<vue de la fausse porte du nord le 5 avril 1856 à la fin des tra-
vaux de la 2 e exploration»; verticale, 30,2 x 23,3 cm; ces choix de 
disposition et ' de format sont parfaitement adaptés au sujet: la 
porte nord remontée, avec les colonnes latérales et l'escalier y me-
nant; seul défaut: quelques taches faites sur le tirage; reproduit 
dans le catalogue, Ph otograph es, cit., p. 37, nO II (FIG. IO). 
II: <<vue d'une portion d'architrave»; verticale, 23,5 x 16,5 cm; ti-
rage brouillé d'un fragment de ce qui semble et re l'encadrement 
de la porte figurée sur la photo précédente (FIG. I I). 
Monique Dondin-Payre 
Fig. II: Tombeau de la Chrétienne. Fragment d'architrave (inédit). Photo-
graphie de J. B. Greene (nO II), Bibliothèque de l'Institut de France, © 
Bachelier. 
12: <<vue d'une portion de corniche»; verticale, 28,5 x 23 cm; la lé-
gende ne met pas en valeur le sujet, un angle spectaculaire et très 
réussi de la voie montant vers la porte nord, visible au fond; elle 
aurait été mieux placée immédiatement avant le nO IO (FIG. 9). 
13: a «chapiteau nO I vu de face»; b «ehapiteau nO l (eelui qui est 
à palmettes, l'aùtre est à bandeau) vu de face»; 2 8,8 x l 7 cm; le 
chapiteau a été détouré par découpage, de sorte que la signature a 
disparu; les ehapiteaux à palmette sont eeux qui flanquaient les 
portes (FIG. 12). 
14: «chapiteau nO l vu de coté et renversé»; tirage très noir, avec 
de petites taches; en arrière-plan un arbuste totalement dépouillé 
de feuilles (FIG. 13). 
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Figg. 12 et 13: Tombeau de la Chrétienne. Chapiteau à palmettes (inédit). 
Photographie de J. B. Greene (nOS 13 et 14), Bibliothèque de l'Institut de 
France, © Bachelier. 
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2. Félix-Jacques Moulin,' 
l'autre photographe du Tombeau de la Chrétienne 
(FIGG. 14 et 15) 
Félix-Jacques Moulin appartenait à la génération des photographes 
postérieure à celle de Greene, les professionnels, qui travaillaient 
au collodion humide, c'est-à-dire une plaque de verre enduite d'u-
nesolution de coton-poudre mélangé à l'éther et à l'alcool (le col-
lodion), un peu visqueuse l d'usage difficile (les plaques risquaient 
toujours de se briser, la solution était délicate à étaler et il fallait 
disposer d'eau distillée) mais qui permet une rapidité de prise de 
vue (à partir de 2 secondes) propice à l'insertion de la figure hu-
maine. Le tirage se fait sur papier albuminé et non plus sur papier 
salé. Le collodion humide fut supplanté à partir de 1860 par le 
collodion sec, dont les plaques pouvaient etre préparées à l'avance 
et transportées. L' «ère du collodion» inaugura la phase commer-
ciale de la photographie; elle dura jusqu'en 1880 quand furent 
commercialisées les plaques au gélatino-bromure. 
«La Lumière, revue de la photographie» qui paraissait tous les 
samedis, publia régulièrement sous le titre La photographie en Al-
gérie, des nouvelles du voyage algérien de Moulin: 
- 22 mars 1856, pp. 45-6. 
«M. Moulin est doué tout à la fois d'un zèle ardent pour la 
photographie et d'un véritable esprit d' observation. 
Alger, 14 mars 1856. 
J'ai mis le pied le 7 mars sur le sol africain, après une traversée 
délicieuse; mais j'ai eu quelque peine à m'installer avec 1.100 kilog. 
de bagages. Enfin j'y suis! Nous avons essayé nos substances hier, 
et aujourd'hui nous avons fait une douzaine de stéréoscopes à l'al-
bumine qui ont très bien réussi. Demain nous aborderons les gran-
des plaques, et la semaine prochaine nous ferons une petite excur-
sion à Blidah, au col de la Chiffa, à Médéah, Milianah, Cherchell, 
au tombeau de la Chrétienne, etc. Nous nous occuperons d'Alger 
et de ses environs en reprenant haleioe. J'ai été très bien accueilli 
par M. le gouvemeur. C .. ) Les photographes de profession, qui 
sont ici en petit nombre, font des portraits sur plaques et vendent 
quelques photographies achetées à Paris. (. .. ) J'ai éprouvé des diffi-
cultés pour l'emploi de l'eau, meme dans le cas où l' on doit se 
servir de l'eau commune; celle d'Alger ne peut etre utilisée parce 
qu'elle est trop chargée de sels calcaires, et comme il m'en faut 
beaucoup, je me suis vu sur le poiot d'en fai re préparer à la phar-
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Fig. 14: Tombeau de la Chrétienne. Vue générale pendant les fouilles de 
paques 1856, avec les zouaves disséminés sur les gradins. Photographie F.-J. 
Moulin, cl. aut. 
macie centrale. fai trouvé le moyen de m'en procurer en ville; 
mais quand je vais me mettre en route, comment faire? Faudra-t-il 
que je prenne à ma charge une caravane de mulets et de droma-
daires? .. ». 
21 juin 1856, pp. 97-8. 
«Ce n'est pas seulement en France que le mauvais temps a nui 
aux opérations des photographes. M. Moulin, qui, comme nous l'a-
vons annoncé, a entrepris un voyage en Mrique, nous écrit d'Alger 
que dans les mois d'avril et de mai il ne lui a pas été possible, 
contre toutes ses prévisions, de recueillir une aussi grande quantité 
de clichés qu'il l'espérait. L'hiver, c'est-à-dire le temps des pluies, 
règne ordinairement, en Algérie, pendant les mois de janvier et de 
février; mais cette année, nous dit-il, il s'est prolongé jusqu'en mai, 
et c'est en profitant de quelques éclaircies qu'il a parcouru la pro-
vince d'Alger et qu'il a enrichi sa collection d'un aussi grand nom-
bre de clichés que ce mauvais temps lui a permis d'en prendre; il 
a saisi au passage chaque rayon de soleil, et recueilli entre autres 
des souvenirs qui plairont aux admirateurs de l'Algérie et donne-
ront à ceux qui ne connaissent pas ce pays si. pittoresque le désir 
de le visiter. Nous laissons parler M. Moulin. 
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Fig. 15: T ombeau de la Chrétienne. La porte nord à la fin des fouilles de 
paques 1856, les zouaves, Berbrugger debout dans l'échancrure. Photogra-
phie F.-J. Moulin publiée dans l'Encyclopédie algérienne, cl. aut. 
Alger, 9 juin 1856. Partis d'Alger avec un matériel assez consi-
dérable, tentes, cantines, provisions, tous nos soins ont été portés à 
les garantir d'une pluie battante, et nous sommes arrivés enfin à 
Coléah, d' OÙ nous nous sommes dirigés vers le T ombeau de la 
Reine, escortant pédestrement, le fusi! en bandouillère (sic) , les 
quatre mulets qui composaient le gros de notre caravane. 
Je tenais à reproduire cette énigme qu'on cherche à déchiffrer, 
et désirais profiter de la présence... (suit le récit reproduit ci-
dessus dans le texte). On se procure difficilement des vivres dans 
ce pays, dont les habitants, les chenouas, sont les plus arriérés de 
l'Algérie; en revanche, le chacal, la hyène et la panthère y sont très 
communs. A six heures du matin, le signa! du départ général fut 
donné. Les zouaves se dirigèrent sur Coléah, M. B... sur Blidah, 
M. Green [pour Greene], un Américain photographe amateur, sur 
Cherchell, et nous sur Tipoza [pour TipasaJ. -Ces groupes se diri-
geant par des routes différentes donnaient à notre petit camp 1'a-
spect d'une tribu qui se disperse à l'approche de 1'ennemi. 
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Nous cheminames avec quatre mulets jusqu'à Tipoza où nous 
n'arrivames pas sans encombre, les guides arabes nous ayant fait 
prendre, pour raccourcir le chemin, des routes impossibles. Rivières, 
ravins, montagnes, sentiers escarpés et étroits où un seul mulet peut 
passer, sont les moindres inconvénients de ces voyages, la plus gran-
de préoccupation du photographe touriste est, en pareille circon-
stance, de préserver de tout accident son matériel, meme au péril 
de sa vie; car non seulement il veille, par exemple, à la conservation 
de sa provision d'eau distillée, mais encore, lorsque tous sont dévo-
rés d'une soif ardente, il doit conserver intacte la cruche qui la con-
tient à laquelle il ne souffrirait pas qu' on y puisat une seule goutte; 
lui-meme donne l'exemple de la plus courageuse abstinence. Il sait, 
en effet, qu'on ne pourrait remplacer à aucun prix ce précieux li-
quide dans des pays où d'intrépides voyageurs n'ont pas voulu pé-
nétrer, dans la crainte d'y épuiser une provision d'eau saumatre et 
boueuse, la seule que l'on puisse difficilement se procurer». 
28 juin 1856, pp. 101-2. 
«Nous nous empressons de publier de nouveaux et intéressants 
détails sur l'Algérie, qui nous sont adressées par M. Moulin et font 
suite à sa dernière communication: 
Alger, juin 1856 
Blidah, devenue, depuis l' occupation, une ville presque toute 
française, offre peu de curiosités aux touristes; elle renferme peu 
de monuments dignes de fixer l'attention des artistes. (. .. ) Notre 
récolte n'a pas été très abondante à Médéah, que nous avons quit-
té le troisième jour, après avoir visité les mines de la Mouzala, si-
tuées à quelques kilomètres de la ville et dont je rapporte des vues 
pour stéréoscopes. J'ai reproduit aussi une enseigne longtemps ac-
crochée à la porte d'une auberge de Bouffarik, et peinte en 185 I 
par Horace Vernet, qui en a signé les deux images; ce sont deux 
épisodes de la prise de Laghouat ... ». 
L'auteur termine par «Nous avons omis de citer parmi les ama-
teurs distingués, dont M. Moulin a signalé les belles reproductions, 
les noms de ... » en incluant parmi ces noms celui de «M. le direc-
teur du musée d'Alger», Berbrugger don c (voir n. 29), «qui prati-
quent avec zèle et avec succès les divers procédés photographiques 
et produisent des oeuvres remarquables». 
23 aoiìt 1856, p. 133: lettre de Moulin, qui, par 45° de chaleur, 
a fait des clichésà «Biscara», dans le désert, au collodion; «tous 
ses efforts ont tendu à composer une collection de sujets neufs et 
originaux». 
Monique Dondin-Payre 
- 6 décembre 1856, p. 189: «M. Moulin qui parcourt depuis plus 
de dix mois l'Algérie et qui n'a perdu ni son temps ni ses peines 
C .. ) n'a pu exposer à Bruxelles qu'un ou deux clichés». La collec-
tion d'Algérie a été publiée dans L'Illustration (mai 1858). 
I janvier 1859, p. 3: «Trouvez une histoire de l'Algérie plus in-
téressante que celle rapportée par M. Moulin et dont M. E. Lacan 
a fait dans le Moniteur Universel une analyse si attrayante». 
II juin 1859, p. 93: après deux ans de séjour en Algérie Mou-
!in publie un livre de photographies. 
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La contribution de la numismatique 
à la connaissance de la date 
de la fondation coloniale de Tingi 
Dion a fait allusion dans son Histoire romaine à l'octroi de la ci-
toyenneté romaine aux habitants de Tingi entre 38 et 36 avo J.-C. 
par Octavien, en récompense de la résistance qu'ils ont opposée au 
roi maure Bogud, le partisan d'Antoine. Selon Dion, Bogud a agi à 
l'instigation d'Antoine ou bien de son propre chef pour attaquer 
l'Espagne Ultérieure, alors gouvemée au nom d'Octavien par Caius 
Carrinas I. 
Pour L. Teutsch, cette citoyenneté ne peut etre que latine, 
puisque le mot n;oÀLtE(a n'est pas suivi de l'adjectif romain, et le 
statut de la ville est celui d'une colonie latine, comme le prouvent 
la maintien des caractères puniques dans la transcription des légen-
des monétaires et la mention du quattuorvirat comme seule magis-
trature exercée dans la ville 2. 
En effet, cette interprétation de L. Teutsch pourrait etre accep-
table s'il existait dans la langue grecque des termes précis qui dési-
gnent et la citoyenneté romaine et la citoyenneté latine. Or il n'y a 
que le mot n;oÀL1:E(a que Dion employait pour parler de la civitas 
Romana dans de nombreux passages relatifs à son octroi à des 
communes pérégrines 3. Le maintien des caractères puniques dans 
la transcription des légendes monétaires n'est pas une preuve d'un 
statut de colonie latine. Car l'exemple de la cité de Gadès montre 
que la ville espagnole a continué de transcrire son monnayage en 
punique, après son bénéfice du statut de municipe de droit ro-
1. DION, XLVIII, 45, 2-3. 
2. L. TEUTSCH, Das Romische Stiidtewesen in Nord-Africa in der Zeit von C. 
Gracchus bis 'l.um Tode des Kaisers Augustus, Berlin 1962, pp. 206-8. 
3. C'est ce qu'ont fait remarqué A. N. SHERWlN-WHITE, The Roman Citizenship, 
Oxford, réédition 1973, p. Hl; et J. GASCOU, Note sur l'évolution du statut juridique 
de Tanger entre 38 avo ].-c. et le règne de Claude, «AntAfr», 8, 1974, p. 68. DION, 
XLIII, 39, 5; LX, 17, 4-8; LXXI, 19, I; XLI, 29, I; XLXI, 16, 1. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2147-2162. 
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main. Quant au quattuorvirat, considéré comme une magistrature 
caractéristique de la constitution des colonies latines, il suffit de 
rappeler que les monnaies de Tingi ont mentionné aussi le duovi-
rat qui était le type meme de la magistrature supreme des munici-
pia et des colonies romains à partir de la deuxième moitié du Ier 
siècle avo J.-C. 4. 
D'autres travaux, en l'occurrence ceux de J. Gascou et de Chr. 
Hamdoune, ont traité du statut juridique de Tingi et conelu que la 
cité fut dotée du statut de municipe romain, en 38-36 avo J.-C., 
avant celui de colonie romaine 5. Cependant, dans leur argumenta-
tion, les monnaies aux légendes latines dont le contenu est suscep-
tibIe de nous éelairer davantage sur le statut de Tingi ont été relé-
guées au second pIan ou écartées catégoriquement. C'est pourquoi 
il importe de réexaminer cette question à la lumière de 1'analyse 
du contenu de ces légendes pour déterminer e le premier statut de 
Tingz et la date de son attribution. 
Les légendes monétaires, dont il s'agit id, sont les suivantes: 
Groupe I 
D / EX D(ecreto) D(ecurionum) IV VIR(i) lVR(e) D(icundo) IV-
L(ia) TINGI entre deux épis de blé verticaux. 
R / Q(uintus) FABIVS FABVLLVS L(ucius) AE[MI]LIVS SENE-
CA; tete barbue de Baal (Amandry, pl. I, I, n. aI) 6. 
Groupe II 
D / EX D(ecreto) D(ecurionum); tete féminine couronnée d'épis à 
droite. 
R / Q(uintus) FAB(ius) FABVL(lus) C(aius) IVL(ius) AT[TI](cus) 
IV(viri) au pourtour; L(ucius) AEMI(lius) L(ucius) V AL(erius) AE-
D(iles) entre deux épis de blé verticaux (Amandry, pl. I, I, n. 
2-3)· 
4. A. DEGRASSI, Quattuorviri in colonie romane e in municipi retti da duo viri, 
«MANL», 1950, p. 316; L. A. CURCHIN, The loca/. magistrates 0/ Roman 5pain, To-
ronto 1990, pp. 33-4. 
5. GASCOU, Note sur l'évolution, cit., pp. 67-71; CHR. HAMDOUNE, Note sur le 
statut colonial de Lixus et de Tanger, «AntAfr», 30, 1994, pp. 81-7. 
6. M. AMANDRY, Tingi, dans Mélanges de Numismatique offerts à P. Bastien, 
Wettern 1987, pp. 1-14, lit AV[RE]LIVS à la pIace du nomen AE[MIJLIVS. Mais la 
graphie des lettres ne soutient pas son déchiffrement. 
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Groupe III 
D / IV VIR(viri) COL(onia) IVL(ia) TINGI; tete féminine couron-
née d'épis à gauche. 
R / L(ucius) BAEBIVS L(ucius) M AID; deux épis de blé verti-
caux (Amandry, pl. I, III, n. 2-3) 7. 
Groupe IV 
D / TING MAIOR SI MI NT II VIR; deux épis de blé verticaux. 
R / AEMIL(ius) POL AED(ilis); tete barbue de Baal Melqart de 
face (Amandry, pl. I, IV, n. I). 
Elles fournissent deux types d'informations. L'un est relatif aux 
magistratures exercées dans la colonie de Tingi avant 1'époque ti-
hérienne, 1'autre aux dénominations de ses magistrats. Les magis-
tratures mentionnées sont: le duovirat, l'édilité, le quattuorvirat et 
le quattuorvirat doté du pouvoir juridictionnel (= IV VIR I.D.). 
Quant aux nomenclatures, elles sont aux nombre de huit: 
I. Aemi(lius) (un édile de Tingi). 
2. L(ucius) Ae[mi]livs Seneca (quattuorvir iure dicundo de Tingi). 
3. L(ucius) Aemi(lius) (édile de Tingi). 
4. L(ucius) Baebivs Cosa (quattuorvir de Tingi). 
5. M(arcus) Cvrivs (quattuorvir de Tingi). 
6. Q(uintus) Fabivs Fabvl(lus) (quattuorvir iure dicundo et quattu-
rovir de Tingi). 
7. C(aius) Ivl(ius) At[tic](us) (quattuorvir de Tingi). 
8. L(ucius) VAL(erius) (édile de Tingi). 
Les magistratures de Tingi 
et son statut de colonie romaine 
Tingi, en tant que colonie romaine, a connu les magistratures, 1'é-
dilité et le duovirat, caractéristiques de toute colonie romaine. Au 
meme titre que ses monnaies, ses inscriptions Ies ont mentionnées 
aussi 8. Seulement, la mention du quattuorvirat sous une forme 
7. AMANDRY, Tingi, cit., propose une lecture légèrement différente de la mienne. 
Son déchiffrement est le suivant: 
D / FABVLLVS ANTISTIVS IV VIR COL(nia) IVL(ia) TINGI 
R / L(ucius) BAEBIVS COSA M(arcus) CVRTIVS L(ucius) M AID. 
8. IAMar., lat., II, 7: Q. Aelius Verecundus, dz:umvir et flamine de Tingi; ibtd., 
18: Q. Caecilius Saturninus, duumvir et édile de Tingi. 
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abrégée comme wvir ou W, ou bien avec le titre i(ure) d(icundo) , 
suggère que Tingi a eu un statut de colonie latine si on s'appuie 
sur l'interprétation de J. Gascou concemant les colonies latines de 
Narbonnaise 9 , ou cdui de municipe latin sdon l'étude de A. De-
grassi consacrée aux memes communes latines de N arbonnaise IO. 
Par ailleurs, A. Degrassi a noté que . toute colonie romaine créée 
ex novo n'a jamais eu un magistrat qui portait le titre de quattuoroir 
i(ure) d(icundo) II. Ce qui sous-entend que Tingi n'a pas été une co-
lonie romaine avant le règne d'Auguste, mais un municipe c(ivium) 
R(omanorum) administré par des quattuorviri i.d. au lieu des duoviri 
i.d. de sa période coloniale; et par conséquent son quattuoroirat i.d. 
est une magistrature héritée de sa période coloniale. Or cela 
s'applique-t-il vraiment à Tingi si on analyse minutieusement la men-
tion de ses diverses magistratures? Pour y répondre, il faut se référer 
à un parallèle fourni par les deux colonies dalmates, Narona et Ae-
quum, qui n'avaient pas succédé à un municipe. 
Sur Narona, une inscription atteste sa fondation coloniale sous 
Tibère au plus tard, mais son statut antérieur n'est pas identifié 
avec cdui d'un municipe 12. Car ni les sources écrites ni les don-
9. J. GASCoU, Duumvirat, quattuoroirat et statut dans /es cités de Caule Narbonnaise, 
dans Epigraphia, Actes du colloque en mémoire de A. Degrassi, Rome 1991, pp. 547-63. 
IO. DEGRASSI, Quattuoroiri in colonie e in municipi, cit., p. 311. 
II. Ibid., p. 338. TI est à noter que l'auteur a le mérite de mettre en évidence le 
sens du terme quattuorvirat qui désigne deux collèges composés de deux édiles et de 
duoviri i.d., comme l'illustre l'exemple de la colonie de Pompei (ibid., pp. 287-8). Les 
deux édiles pouvaient porter aussi le titre de quattuoroiri suivi de la mention a(edili-
cia) p(otestate), comme ceux de la colonie de Corinthe (ibid., p. 322). Et pendant les 
opérations du cens les duoviri i.d. et les deux édiles formaient un seuI collège et s'ap-
pelaient indifféremment quattuoroiri quinquennales, comme c'était le cas dans la colo-
nie de Capoue (ibid., pp. 284-5). Le titre de quattuovir sans attribution peut etre 
porté également par le magistrat d'un municipe romain ou latino L'exemple d'Aeso, 
municipe latin d'Espagne sous les Flaviens, le prouve (A. DEGRASSI, Quattuoroiri in 
colonie e in municipi, p. 339). 
12. Ce qui va à l'encontre de l'interprétation de A. DEGRASSI, Quattuoroiri in co-
lonie e in municipi, pp. 3 I 8 et 32 I, qui établit que Narona a pu etre un municipe 
avant de devenir colonie sous Tibère, en dépit de son inscription dans la meme tri-
bu, Tromentina, que les autres colonies préaugustéennes de Dalmatie, Epidaurum et 
Sa/ona. Au meme titre que son quattuorvirat, sa tribu Tromentina a été probablement 
conservée après son acquisition du statut de colonie romaine. La mention, par con-
tre, d'un summus curator c(ivium) dans une de ses inscriptions n'est pas une preuve 
de l'existence en son sein d'un conventus civium Romanorum à l'époque où la ville a 
été municipe. Car ce titre de summus curator civium est toujours précédé du nom 
d'une province, comme l'atteste l'exemple de l'Aquitaine ou de la Lugdunaise. Par-
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nées se rapportant à ses institutions politiques ne permettent de le 
déduire. Cependant, on apprend par une inscription qu'un conven-
tus c. R., dirigé par deux magistri et deux quaestores responsables 
de l'entretien des fortifications défensives du conventus, a existé à 
Narona et précédé la fondation coloniale. Les citoyens romains de 
ce conventus n'étaient pas les seuls à avoir acquis ultérieurement la 
qualité de colons «civils» , mais en ont bénéficié aussi des colons 
militaires de la légion VII Geminae pia !idelis qui étaient installés 
sous Tibère 13. 
Les memes remarques sont valables aussi pour la colonie d'Ae-
quum, fondée par Claude suite à la déduction des vétérans de la 
légion VII Cl(audia) peia) !(idelis) 14. Probablement, son statut anté-
rieur n'était pas celui d'un municipe, mais celui d'une cité pérégri-
ne. Jusqu'à l'époque claudienne, elle a connu peut-etre l'installa-
tion d'un bon nombre de citoyens romains, à l'instar des autres 
centres urbains de Dalmatie OÙ est attestée la présence de nom-
breux negotiatores d'origine romaine. L'allusion dans l'inscription 
d'Aequum à un summus curator civium peut etre en rapport avec 
cette présence des citoyens romains, meme si ce titre, selon l'hypo-
thèse d'A. Degrassi, n'est pas une preuve en faveur de l'existence 
d'un conventus civium Romanorum. 
TI s'ensuit que le quattuorvirat de ces deux colonies dalmates 
est une institution qui date de l'époque où elles furent élevées au 
rang de colonies sans avoir été des municipes. Cela n'a rien d'é-
tonnant, puisque la cité maurétanienne de Tingi a connu la meme 
situation. A l'instar de Narona et d'Aequum, les magistrats supé-
fois, il arrive que le titre de curator soit associé au mot conventus, mais celui qui le 
porte n'est jamais qualifié de summus. Cette interprétation donne trop de poids à 
l'argumentum ex silentio mais laisse de coté des informations qu'il faut apprécier à 
leur juste valeur. 
13. Sur la fondation coloniale de Narona sous Tibère: A. BETZ, Untersuchung 
I.ur Militargeschichte der Rom. ProvinI. Dalmatien, «Abhande des Archaol.-Epigr. Se-
minares des Universitat Wien», n. F, III, 1938, p. I I apud A. DEGRASSI, Quattuorviri 
in colonie e in municipi, p. 318, n. 6: [DIVO] AVGVSTO ET / [TIl(berio) CAE-
S[A]RI AVG(usti) F(ilius) AVG(usto) / SA[C]RVM / VETERANI PAGI SCVNATI-
Cm / QVIBVS COLONIA NARONIT(ana) / AGROS DEDIT. Sur le conventus de 
Narona: CIL III, 1820. Sur les vétérans de la légion VII Gemina pia fidelis: CIL III, 
1913, 1814, 1818. Dans PUNE, N.H. III, 142, Narona est qualifiée de colonie romaine: 
Narona colonia tertii conventus. 
14. Sur la mention d'Aequum comme colonia Claudia: CIL III, 2026. Sur la pré-
sence des vétérans de la Leg. VII Claud. pia fid.: CIL III, 2733· 
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rieurs de Tingi ont été appelés indistinctement quattuorvzrz, quaf-
fuorviri i. d. et duoviri ou duoviri i. d. sans qu'aucun de leurs édi-
les n'ait été désigné par ce titre 15. Les groupes I, II et IV des mon-
naies aux légendes latines de Tingi l'illustrent clairement. Dans le 
premier groupe, on trouve la mention de Q. Fabius Fabullus et de 
L. Ae[mi] lius Seneca comme quattuorviri iur. d., c'est-à-dire les 
deux magistrats supérieurs investis d'un pouvoir en matière de jus-
tice. Le premier de ces deux quattuorviri i. d., Q. Fabius Fabullus, 
est mentionné une deuxième fois avec C. ]ulius Af{tic](us) au droit 
de la monnaie du deuxième groupe comme quattuorvir(i), et au re-
vers on rencontre les noms de L. Aemilius et de L. Valerius avec 
leur titre d'édiles. On s'aperçoit donc, à la lumière de cette mon-
naie, que les magistrats supérieurs dotés de la compétence judi-
ciaire pourraient s'appeler indifféremment quattuorviri i. d. ou 
quattuorviri, étant donné que ces derniers sont désignés sans la 
mention i(ure) d(icundo) et distingués des deux édiles figurant au 
revers de la pièce. Dans le quatrième groupe, l'édilité est indiquée 
une deuxième fois, et le quattuorvirat est remplacé par le titre or-
dinaire de duumvir qui désigne un magistrat supérieur dans les 
communes romaines, ce qui correspond au vocabulaire utilisé dans 
ses inscriptions 16. 
L' onomastique de Tingi et son statut de colonie romaine 
En effet, les nomenclatures de Tingi sont fournies par les monnaies 
et les inscriptions, mais leur nombre minime rend leur exploitation 
sans intéret quant à la date de l'élévation de Tingi au rang de colo-
nie. Outre le nombre des dénominations qui ne dépasse pas le chif-
fre de quarante, leur nomina s'y opposent encore plus. Ds consistent 
15. C'est ce qu'on déduit de l'exemple foumi par l'inscription de Narona, dans 
CIL III, 1832, qui recense les magistratures exercées par la meme personne en tant 
qu'édile, d'abord, et quattuorvir, ensuite. Mais le titre de quattuorvir est souvent suivi 
de l'indication i. d. relative à la compétence judiciaire, dans les autres inscriptions de 
Narona: CIL III, 1768, 1822. En revanche, à Aequum les magistrats supérieurs étaient 
toujours désignés par le titre de quattuorviri i. d. (CIL III, 2733) ou de duoviri i. d. et 
duoviri (CIL III, 2730, 9763, 9749, 9767, 9768). 
16. DEGRASSI, Quattuorviri in colonie e in municipi, cit., pp. 337-8 a consacré 
une note à l'étude des magistratures de Tingi, mais il lui faisait défaut l'identification 
des légendes qu'il a empruntées à M. GRANT, From lmperium to auctoritas, Cambrid-
ge 1946, p. 177. Dans le catalogue dressée par ce demier, la monnaie du groupe III 
n'existe pas et sa lecture du groupe I est incomplète. 
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essentiellement en gentilices d'origine italienne; et à peine sept no-
mina impériaux en font partie 17. Si on considère ce taux élevé de 
nomina italiens comme un argument en faveur de la présence de ci-
toyens romains à Tingi avant 38 avo ].-C., il est légitime aussi de ré-
torquer que leurs porteurs pouvaient etre de nouveaux immigrants 
installés après la date de l' octroi du statut coloni al à la ville. 
Le recours aux inscriptions uniquement pour infirmer ou con-
firmer l'une ou l'autre interprétation ne peut pas apporter de ré-
ponse probante, étant donné leur datation, en général, de l'époque 
impériale 18. Cependant, il faut tenir compte de l'histoire générale 
de la cité dont les grands traits sont 1'ancienneté de sa fondation 
et son importance économique et stratégique qui rendent plausible 
l'hypothèse de l'installation de citoyens romains, mercatores et ne-
gotiatores, avant qu'elle devienne colonie. Les découvertes archéo-
logiques effectuées dans la région de Tingi et les textes anciens 
mettent en évidence ces deux traits particuliers de son histoire 19. 
17. Les gentilices impériaux et italiens sont les suivants: 
Nomina impériaux: AELIVS (I: lAMar., lat., 7); AVRELIVS (3: lAMar., lat., 
14-16); IVLIVS (I: MAZARD, Corpus Nummorum Numidiae Mauretaniaeque = MA-
ZARD, CNNM, n. 614). 
Nomina itaIiens: AEM1LIVS (3: MAzARD, CNNM, n. 6I2-6I4); ANTONIVS (3: 
lAMar., lat., 2, 12-13); BAEBIVS (I: MAZARD, CNNM, n. 618); CAEC1LIVS (2: 
lAMar., lat., 17b, 18); CASSIVS (r: lAMar., lat., 19); COSCON1VS (I: lAMar., 
lat., 20); CVRIVS (MAZARD, CNNM n. 618); FABIVS (3: MAZARD, CNNM, n. 6I4; 
lAMar., lat., 13, 47); MASONIVS (2: lAMar., lat., 18, 24); RVTILIVS (I: lAMar., 
lat., 3); SAL1NATOR (1: lAMar., lat., 25); SEMPRONIVS (I: lAMar., lat., 27); S1-
LIVS (I: v 26); VALERIVS (3: lAMar., lat., 31-32; MAZARD, CNNM, n. 61 4). 
18. TI n'y a que deux inscriptions parmi celles qui nous intéressent dont la date 
est connue: lAMar., lat., 3, datée de 51 ap. J.-c.; ibid., 16, datée de 35 1 ap. J.-c. 
19. Sur les importations de Tingi antérieures à l'annexion de la Tingitane, les 
fouilles ont découvert un matériel céramique et amphorique phénicien, punique et 
campanien: M. PONSICH, Nécropole phénicienne de la région de Tanger (ET AM, III), 
Rabat 1967; A. JODIN, Carthage et le Maroc punique (travaux et publications), «BAM», 
II, 1978, pp. 65-78; J.-P. MOREL, Céramique à vernis noir du Maroc, «AntMD>, 2, 
1968, pp. 55-76. Quant à l'ancienneté de Tingi, en dehors de sa mention dans Héca-
tée de Milet, FGrHist., éd. L. MOLLER, Paris 1841, comme un des lieux communs de 
la Libye, retenons en particulier l'allusion de Méla (I, 5) relative à sa fondation par 
Hercule; de Pline (N. H. , v, 2) qui fait d'Antée, le fils du dieu grec Poséidon, le fon-
dateur de la ville; et de Plutarque (Sertorius, IX, 6-7) qui fait de Tingi le thème cen-
trai d'une véritable histoire mythologique. Selon Plutarque, le nom de Tingi est celui 
de Tinga, la femme d'Antée, que Sophax, son fils né de sa nouvelle union avec Hé-
raklès qui a fait périr Antée par la noyade, a donné a la ville. Mais, à l'origine, sa 
fondation a été réalisée par Antée. 
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A ces deux sources d'infonnation, on peut ajouter les monnaies de 
Tingi, datées au plus tard de l'époque tihérienne, en raison de 
leurs légendes latines qui nous transmettent cinq nomina d'origine 
italienne portés par les magistrats de la cité: Aemilius, Baebius, 
Curius, Fabius et Valerius 20. 
Mais, comment identifier l'origine étrangère des porteurs de ces 
divers nomina, n'étaient-ils pas au contraire des citoyens de Tingi 
qui les ont choisi librement et conservés après leur acquisition de 
la civitas Romana sous Octavien? S'ils sont des citoyens romains 
non originaires de Tingi, quelle réponse apportent-ils de par leur 
présence à la questlon de savoir si Tingi a été une colonie romaine 
ou non dès 38 avo J.-C.? 
Comme onpeut s'y attendre, les citoyens de Tingi auraient pris 
en majorité le nomen Iulius puisqu'ils ont ohtenu d'Octavien la ci-
vitas Romana. Or, ni les inscriptions ni les monnaies n'en font état. 
Si on suppose qu'ils aient été libres dans leur choix de gentilices 
autres que celui de Iulius, on sous-entend qu'ils furent romanisés 
bien avant leur bénéfice du droit de cité romaine. C'est-à-dire 
qu'une fois devenus citoyens romains, les Tingitains ont gardé les 
nomina italiens qu'ils avaient portés à l'époque où ils étaient en-
core pérégrins. Par la suite, leur gentilice furent transmis à leurs 
descendants auxquels appartiennnent les inscriptions datées de l'é-
poque impériale. 
Si tous ces nomina, ou une partie d'entre eux, appartiennent 
donc aux citoyens de Tingi, leur adoption fut-elle due à des rela-
tions de clientèle établies avec des personnalités romaines, ou bien 
à un emprunt résultant du désir de devenir romain? 
En principe, l'hypothèse des relations de clientèles serait vala-
ble si la situation de Tingi était la meme que celle de Narbonnaise 
ou des deux provinces espagnoles, la Bétique et la T arraconnaise. 
Les études consacrées à l'onomastique de ces trois provinces mon-
trent qu'un nomen ou deux peut etre parfois très prépondérant 
panni le reste des nomina de toute l' onomastique d'une colonie ou 
d'un municipe. L'explication proposée rattache cette prépondé-
rance à un lien de clientèle entre les autochtones de la ville, sur-
tout leur élite, et un promagistrat ro~ain ayant exercé ses fonc-
tions dans la province concemée en qualité de gouvemeur. Cette 
20. Le nomen impérial, Iulius, du duumvir de Tingi n'est pas retenu, car il se 
peut qu'il soit porté par un autochtone de la ville dès 38 avo J.-c. Quant à Curius, 
on le retient sur la foi de lecture de M. Amandry. 
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relation de patronage fut scellée par l'adoption de son nomen afin 
de témoigner leur loyauté, à lui et à Rome 2 I, comme c'était le cas 
par exemple, pour les Baebii de Sagonte 22. 
Or, dans le cas de Tingi, on ne conna!t pas de tels liens de 
clientèle entre ses habitants et un personnage romain de haut rang 
avant 38 avo J.-C. Non plus, son onomastique ne met pas en valeur 
un gentilice qui peut etre plus représenté que d'autres. Cela aurait 
pu etre le cas du nomen Iulius d'OctavÌen si les autochtones l'a-
vaient porté massivement en 38 avo J.-C. Mais l'épigraphie pauvre 
de la ville nous fait défaut sur ce point, et ne fournit, de surcro!t, 
aucun gentilice de Iulius. Le seul exemple attesté est mentionné 
dans la monnaie à légende latine du deuxième groupe de M. 
Amandry (= Mazard, CNNM, 614). Par contre, on relève un éven-
tail de nomina d'origine italienne don t aucun n'est réprésenté d'u-
ne façon significative. A plus forte raison, leurs porteurs sont, en 
partie, des autochtones romanisés et des immigrants romains rési-
dant dans la ville avant 38 avo J.-C. L'attribution d'une partie de 
ces gentilices latins aux autochtones et aux allogènes à la fois ne 
peut etre fondée, il est vrai, sur un critère onomastique. Car l' ono-
mastique de Tingi ne permet pas de distinguer les deux groupes 
d'habitants à travers une filiation ou un sumom d'origine locale. Il 
est possible, par contre, d'affirmer la coexistence des allogènes ve-
nus du monde romain et des autochtones de Tingi avant 38 avo 
J.-C. en tenant compte de l'importance de la ville maurétanienne. 
C'est-à-dire que l'ancienneté de sa fondation, qui se situe à la fin 
du VIlle siècle avo ].-C., sa renommée dans le passé et la perma-
nence de ses relations commerciales avec le monde extérieur expli-
quent largement la présence en son sein de commerçants ou de 
leurs agents venus du monde romain 2 3. il s'ensuit que sans un 
contact direct entre les allogènes romains et les Tingitains, il serait 
impossible d'établir que ces demiers furent romanisés de par leur 
adoption de gentilices italiens avant leur bénéfice de la civitas Ro-
21. R. C. KNAPP, Tbe origins 01 provincial prosopography in tbe West, <<Ancient 
Society», 9, 1978, p. 194. D'après S. L. DYSON Tbe distribution 01 Roman republican 
lamily names in tbe Iberian peninsula, «Ancient Society», II-12, 1980-81, p. 297, c'é-
tait le souci de maintenir la paix dans ces provinces fralchement conquises qui a 
poussé les généraux romains à établir de bonnes relations avec les autochtones qui 
adoptèrent leur nomina en guise de garantie de cette amitié. 
22. Voir KNAPP, Tbe origins 01 provincial prosopography, cit., p. 201; et G. AL-
FOLDY, 10s Baebii de Saguntum, Valencia 1977, pp. 25-3°· 
23. Voir supra n. 19. 
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mana en 38. J.-C. Cette déduction ne tient pas à passer sous si-
lence 1'existence éventuelle d'un grand nombre de Iulii autochtones 
que les inscriptions auraient révélée si elles avaient survécu ou 
échappé à la disparition tant que la cité git sous les fondations de 
1'actuelle T anger. Au contraire, elle s'appuie sur des parallèles 
foumis par d'anciens centres urbains devenus colonies et munici-
pes romains sous César ou Auguste comme Gadès, Tarraco et Cor-
duba où le taux du gentilice Iulius occupe meme une pIace non 
négligeable parmi les nomina latins les mieux représentés 24. 
Donc, dans 1'hypothèse OÙ on aurait disposé, au contraire, d'un 
pourcentage élevé du nomen Iulius à Tingi, 1'interprétation reste 
valable. Car le nombre de ses nomina d'origine italienne, estimé à 
26 gentilices, suggère qu'elle a connu une immigration de différen-
tes familles romaines installées avant 38 avo J.-C. L'élément qui mi-
lite le plus en faveur de cette conclusion sont les nomina inscrits 
sur les monnaies de la cité. A l'exception du nomen Curius, le 
moins répandu par ailleurs comme gentili ce latin à l'échelle de 
tout l'Empire, les quatre autres nomina des magistrats de Tingi 
font partie des gentilices les mieux représentés en Espagne 25. Plus 
24. Sur l'onomastique de Ta"aco, de Corduba et de Gadès: KNAPP, The origins 
of provincial prosopography, cit., pp. 213-4 et le tableau III, n. 1-2. Sur l'octroi de la 
civitas Romana aux Gaditains: DION, XLI, 24, I. Sur la mention du statut municipal 
de Gadès: A. HEIss, Description générale des monnaies antiques de l'Espagne, Paris 
1970, pl. LII, n. 42 et pl. LIII, n. 43-46. Sur l'ancienneté de la fondation de Gadès, ci-
tons à titre d'exemple DIODORE DE SICILE, V,20; 1-2; PUNE, IV, 22; MÉLA, III, 6. 
Sur la date de la fondation coloniale de Corduba: M. A. CANTO, Colonia Patricia 
Corduba: nuevas hipothesis sobre su fundacion y nombre, «Latomus», 50, 1991, dans 
pp. 848-5° propose la date augustéenne au lieu de 152 avo J.-c., date habituellement 
retenue jusqu'ici comme en témoignent les études de M. L. GARCiA-GELABERT, La co-
lonizaci6n romana en Hispania y Africa en época de Cesar y Augusto, dans L'Africa ro-
mana x, p. 1189; et J. F. RODIUGUEZ-NEILA, Corduba, «DArch», IO, 1992, pp. 184-6. 
Ce demier auteur privi1égie une date de l'époque césarienne. Sur son ancienneté: 
STRABON, III, 2, qui rappelle sa prospérité et sa fondation comme centre urbain par 
M. Claudius Marcellus en 152 avo J.-c. 
Sur l'ancienneté de Ta"aco: STRABON., III, 4, 6. Sur sa fondation coloniale: A. 
PRrETO, Ta"aco, «DArch», S. III IO, 1992, pp. 85-7 propose une date augustéenne 
contra P. A. BRUNT, Italian manpower 225 B.C.-A.D. I4, Oxford 1975, p. 592, qui 
privi1égie une date césarienne. 
25. On n'a pas relevé d'exemples nombreux du nomen Curius dans l'épigraphie 
espagnole. Dans les rares fois OÙ il est mentionné, on le rencontre dans les sources 
littéraires comme APPIEN, Iber., 66, 289, qui fait allusion à un certain Curius en 
Espagne sans autre précision. 
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encore, il ressort de l'inventaire de R. C. Knapp, réalisé à partir du 
Corpus Inscriptionum Latinarum, qu'ils occupent la première pIace 
dans les pourcentages devant ceux de la Narbonnaise et de l'Af-
rique proconsulaire, comme le montre le tableau l 26: 
Tableau I 
Espagne Narbonnaise Mrique 
Aemilius 2,72% 1,58% 1,95% 
Baebius 1,41 % 0,48% 
° 
Fabius 3% 0,83% 0,87% 
Valerius 5,68% 6,73% 2,37% 
Pour plus de précision et à titre d'illustration, on a établi un autre 
sondage en dépouillant les numéros de l'Année Epigraphique, édi-
tés de 1970 à 1992, pour faire une comparaison entre les différents 
pourcentages des provinces espagnoles, d'un coté, et ceux de tou-
tes les provinces romaines, de l'autre. Le résultat est encore favora-
ble à leur fréquence en Espagne plus que dans toutes les provinces 
réunies de l'Empire, d'après le tableau 2. 
Tableau 2 
Espagne Empire pourcentage 
Aemilius 69 35 5°% 
Baebius 14 4 3°0 % 
Fabius 38 39 98% 
Valerius 86 273 30 % 
Mis à part le nomen Valerius qui est légèrement inférieur en nom-
bre par rapport à la Narbonnaise ou à l'ensemble des provinces 
romaines, les trois autres nomina sont sans conteste plus nombreux 
dans les provinces ibériques et le gentilice Baebius passe pour et re 
leur propre, à l'exclusion de l'Italie. 
A la lumière de ces données statistiques, il apparait que l'origi-
ne géographique des magistrats de Tingi se situe en Espagne. La 
proximité géographique entre la cité maurétanienne et le sud de 
26. KNAPP, The origins 01 provincial prosopography, cit., p. 2II, tableau n. I; p. 
216. 
Abdellatif Rhorfi 
l'Espagne l'étaie davantage. Etant donné la date antérieure au rè-
gne de Caligula de ces monnaies, leur installation à Tingi devrait 
avoir eu lieu avant sa promotion au rang de colonie romaine en 38 
avo J.-C. Ce qui corrobore la thèse de l'implantation à cette épo-
que d'un bon nombre d'immigrants romains mentionnés dans ses 
inscriptions. Si le choix de leur domicile dans cette cité mauréta-
nienne fut commandé par des intérets commerciaux, leur présence 
par contre a eu des effets sur le pIan cultureI. Le monnayage bilin-
gue de Tingi, punique et latin, en est une illustration qui témoigne 
de sa romanisation progressive, avant la disparition totale des élé-
ments constitutifs de sa culture punique à partir du moment où les 
légendes de ses monnaies commencent à etre transcrites unique-
ment en caractères latins 27. 
Loin d'instituer en critère absolu un degré requis de la romani-
sation d'une commune avant son érection en colonie romaine, il 
parait probable qu'en l'absence de ces immigrants romains l' octroi 
du statut colonia! à l'antique ville maurétaienne à cette date de 38 
avo J.-C. a été inconcevable. Le bénéfice de la part de ses habitants 
de la civitas Romana en 38 avo J.-C. n'aurait pas suffi. Pour qu'un 
teI statut soit possible, il a fallu que le corps des allogènes citoyens 
romains ait été assez important et compté dans ses rangs suffisam-
ment de personnes qualifiées par leur fortune personnelle pour as-
surer la gestion des affaires publiques. C'est le role dont se sont 
chargés les magistrats mentionnés dans les monnaies de Tingi. 
A son tour, la présence d'un groupement de citoyens romains 
ne pouvait pas motiver à elle seule l'attribution du statut de colo-
nie, car cette présence est attestée aussi dans des cités devenues 
municipes romains, comme Gadès et Utica. Si l'onomastique le 
prouve dans le cas de Gadès, les sources littéraires mentionnent 
par contre l'existence d'un conventus civium Romanorum à Utica 28 . 
La situation extra-provinciale de Tingi a joué aussi son role du 
moment qu'elle s'est révélée importante et dangereuse à la fois 
27. Sur le monnayage de Tingi aux légendes puniques: MAZARD, CNNM, nO 
589-6II. Sur ses monnaies aux légendes latines: ibid., nO 612-625; AMANDRY, Tingi, 
cit., pl. I, n. I-VII. 
28. Sur Gadès voir supra n. 24. Sur le conventus d'Utica: SALLUSTE, B. ]. LX, 5-6 
et LXV, 4; VELLElUS PATERCULUS, II, II, 2; CÉSAR, Beli. Civ II, 36, Io Sur son statut 
de municipe romain: L. MOLLER, Numismatique de l'ancienne A/rique, supplément, 
Copenhague 1874, n. 341-373, monnaies qui portent la legende MVN(icipium) 
IVL(ium) VTIC(ense). 
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pour 1'autorité de Rome. Les conflits entre les factions antagonistes 
romaines au Jer siède avo J.-C. l'ont montré à deux reprises. Une 
fois, on apprend chez Plutarque que la ville fut prise d'assaut en 
81 avo J.-C. par Sertorius qui s'y installa avec ses troupes en quali-
té de maitre du pays après avoir preté main forte aux Maurussiens 
pour se débarasser de leur roi, Ascalis. L'armée envoyée par Sylla 
sous le commandement de Paccianus en vue de secourir Ascalis, 
alors réfugié à Tingi, fut vaincue par Sertorius, le partisan de Ma-
rius. Après une brève période, Sertorius quitta le pays de la Libye 
et revint en Espagne, d' OÙ il est parti à la recherche d'une victoire 
militaire contre les légats de Sylla 29. 
Une deuxième fois, Dion nous informe que Bogud fut empeché 
de regagner la Maurétanie vers 38 avo J.-C. suite à la révolte de 
son peuple installé au voisinage de Tingi. Le role des citoyens ro-
mains et des autochtones de la cité maurétanienne a été probable-
ment déterminant dans la résistance au roi maure qui saccageait les 
provinces espagnoles au profit de son allié, Antoine. C'est le prix 
par ailleurs qui a valu aux habitants de Tingi l'octroi de la citoyen-
neté romaine par Octavien 3°. 
TI y avait donc un ensemble de facteurs qui ont favorisé la pro-
motion de Tingi au rang de colonie romaine et le plus déterminant 
d'entre eux fut surtout la menace que présente la situation stratégi-
que de cette ville et l' arrière-pays maurétanien pour la sécurité des 
provinces ibériques. En attribuant le statut coloni al , Octavien n'a 
pas seulement récompensé les citoyens de Tingi et les cives Romani 
qui y vivaient, mais a assuré aussi la sécurité de ces provinces 
espagnoles et posé les bases de l'exploitation du pays maurétanien. 
Cette exploitation, d'ailleurs, va se confirmer dans l'avenir avec 
1'envoi de vétérans après la guerre d'Actium de 31 avo J.-C. pour y 
résider et renforcer à la fois la présence romaine déjà établie. 
Faut-il en condure que Tingi est une colonie honoraire, et me-
me la première de cette catégorie? 
La réponse est affirmative dans la mesure OÙ il n'y a pas eu 
une autre colonie romaine antérieure à 38 avo J.-C. qui fut une 
simple civitas avant de devenir colonie romaine suite à l' octroi de 
la civitas Romana à ses habitants et à la présence d'un noyau de ci-
ves Romani. La colonie de Carthagène aurait pu l'etre si elle n'é-
tait pas profondément romanisée, comme le montre l'existence en 
29. PLUTARQUE, Sertorius, IX, 2-5 et II, x, I. 
30. DION, XLVIII, 45, 2-3· 
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son sein d'une sorte de conventus c. R. L'hypothèse d'un conventus 
est suggérée non seulement par l'immigration ancienne et massive 
d'hommes d'affaires italiens, mais aussi par une inscription préco-
loniale qui rappelle l'acte d'évergétisme de quatre personnages 
ayant été probablement des magistrats de l' oppidum de Carthagène 
à l'instar des quatre magistri du conventus de Narona 31 . De ce 
point de vue, elle ne diffère en rien des autres colonies dalma-
tiennnes, Narona et Salona, qui ont abrité des conventus c. R. Pour 
cette raison aussi, Carthagène ne peut etre qualifiée de colonia ho-
noris causa, puisque la présence d'un conventus dans une cité péré-
grine suffit, le plus souvent, à donner naissance soit à une colonie 
soit à un municipe. L'importance numérique des citoyens romains 
qui composent ce conventus et le role de celui -ci comme vecteur 
efficace des usages romains en matière de l' organisation adrninistra-
tive le justifient 32 • 
Mais, dans le fond, ces colonies peuvent etre qualifiées aussi 
d'honoraires puisqu'elles ne furent pas promues à la suite d'une 
déduction de colons militaires. La condition juridique de leurs ci-
toyens a changé probablement avec la transformation de leur com-
mune en colonie. Si leur onomastique ne permet pas de le dédui-
re, sauf pour Salona où il y a beaucoup de luili, l'ancienneté de 
leur romanisation pouvait le justifier 33 . La longue présence de ci-
toyens romains en leur sein n'a pas eu pour effet que l'introduc-
tion d'usages romains dans différents domaines, mais a débouché 
également sur des mariages mixtes entre ces allogènes et les au-
tochtones de ces centres urbains. Les enfants nés de ces unions 
31. CIL III, 3408: L(ucius) Baebivs M(arci) F(ilius) L(ucius) Cati(us) M(arci) F(i-
lius) / L(ucius) Tavrivs L(ucii) F(ilius) Ser(vius) Aelolan[vsl / Genio opidi colvmnam / 
pompam lvdosqve / coiravervnt. La forme ancienne l' orthographe des mots opidum et 
coiraverunt, comme 1'a noté Berollini dans CIL III, p. 464, ainsi que l'usage du terme 
opidum qui la désigne au lieu de colonia permettent de dater 1'inscription d'une pé-
riode antérieure à l' octroi du statut colonial à Carthagène. Contrairement à ce que 
pense BRUNT, Italian manpower, cit., p. 590, les quatre persones ne peuvent etre des 
quattuorviri de la ville avant sa période coloniale, car il n'est pas établi qu'une cité 
provinciale avait une constitution municipale' définie, meme dans sa forme primitive, 
avant d'avoir un statut juridique précis. 
32. Cf. BRUNT, Italian manpower, cit., pp. 220-4. 
33. Sur 1'onomastique de Carthagène: KNAPP, The origins 01 provincial prosopo-
graphy, cit., p. 213, tableau n. III. Sur 1'onomastique de Narona et de Salona: G. AL-
FOLDY, Die Bevolkerung und Gesellschaft der romischen Provinz Dalmatien, Budapest 
1965, pp. 102-8. 
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deviendraient des citoyens romains si le mariage avait bénéficié du 
conubium. Celui-ci a été probablement sollicité fréquemment lors-· 
qu'il s'agissait de mariage entre des pérégrines et des hommes d'af-
faires romains venus de l'ltalie pour fructifier leur richesse. Car ces 
commerçants romains, qui s'installaient parfois d'une façon perma-
nente dans des contrées très lointaines, désiraient que leur patri-
moine soit légué à leurs propres enfants. Ceux-ci, par contre, ne 
pouvaient en bénéficier qu'en ayant le meme statut que leur père. 
D'autres indigènes males furent peut-etre enrolés dans l'armée ro-
maine avant que leur cité ne soit élevée au rang de colonie et ont 
acquis, à l'avance, la civitas Romana au terme de leur service mili-
taire. 
Sans qu'il soit toujours possible de trouver des témoignages 
dans les sources écrites, ces divers canaux par lesquels les autoch-
tones furent dissous dans le corps romain ne sont pas loin d'avoir 
existé, eu égard à la mobilité humaine et à la volonté de Rome 
d'assimiler les habitants d'un territoire conquiso 
Affirmer, dans ce cas, que Tingi est la première colonie pro-
mue à titre honorifique ne répond qu'à un schéma qui divise les 
colonies romaines en trois catégories d'après l'origine de leur fon-
dation: les colonies créées ex nthilo par un envoi de vétérans; les 
colonies qui furent à l'origine des civitates flanquées d'un conven-
tus c. R.; et les colonies honoraires apparues suite à l' octroi en 
bloc de la citoyenneté romaine aux habitants des communes péré-
grines. Or la différence entre les deux dernières catégories est pu-
rement formelle, et par conséquent Tingi est une des colonies ho-
noraires romaines et non pas la première. 
Abdelmohcin Cheddad 
Recherches de géographie historique: 
à propos du Mont Atlas 
La chaine montagneuse de l'Atlas occupe une grande partie de 
l' Mrique du Nord. Elle s'étend des bords de l'Atlantique, en face 
des iles Canaries, jusqu'au Cap Bon en Tunisie. Au Maroc, on dis-
tingue trois subdivisions: l'Anti-Atlas ou l'Atlas présaharien, le 
Moyen Atlas et le Haut Atlas situé au milieu des deux précédents 
et abritant le plus haut sommet de l'Mrique du Nord (djebel 
Toubkal, 4.165 m). Ces massifs montagneux, orientés en général 
dans le sens de la latitude, sont cependant limités au nord par 
l'autre chaine montagneuse appelée le Rif. Celle-ci s'étale sur la co-
te méditerranéenne du Maroc et se relie à la cordillère espagnole 
de Bétique. La constitution de toutes ces chaines remonte à l'épo-
que secondaire et tertiaire. Dans l'Antiquité, l'Atlas se révélait d'un 
caractère mystérieux et impénétrable. On l'appelait aussi Dyris ou 
Addiris l • 
Notre principal objectif est de faire le point sur les connaissan-
ces des auteurs anciens au sujet de l'identification et de la localisa-
I. L'identification du Mont Atlas obéit évidemment à l'évolution des connaissan-
ces géographiques qui va de pair avec les activités commerciales et les conquetes mi-
litaires des grandes nations. L'appellation Addiris ou Dyris, empruntée de la langue 
indigène et qui désigne - selon certains habitants du Rif - les bords du fleuve ser-
vant au paturage ou montagne, est très rare et relativement tardive (d. PUNE, His-
toire Naturelle v, 13; STRABON, Géographie XVII, 3, 2; SOUN, Polyhistor 25)· VITRUVE 
(De l'Architecture vrn, 2, 6) attribue le nom Dyris à un fleuve issu de l'Atlas. Le récit 
de Vitruve parait, selon ST. GSELL, Hérodote, textes relattfs à l'histoire de l'Afrique du 
Nord, I, Alger 1915, p. 21 9: « ... contenir des erreurs. Dyris, ou plut6t Dyrin, était, 
non pas un nom de fleuve, mais le nom indigène de l'Atlas; il s'est conservé sous la 
forme Idraren «<les montagnes»)>>. Selon LÉON L'AFRICAIN, Description de l'A/rique, 
Beyrouth, 1983, p. 322 , il s'agit d'une haute montagne entre les villes de Ceuta et 
Tétouan. Cela nous incite aussi à vérifier s'il n'y pas une relation entre ce nom et ce-
lui de la tribu Ouadras située aux limites des chaines montagneuses du Rif et à 
proximité du détroit de Gibraltar. 
L'Africa romana XIV, Sassan° 2000, Roma 2002, pp. 2163-2176. 
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tion du Mont Atlas. Ces témoignages, et les controverses qu'ils 
suscitent, constituent une riche matière de réflexion. Les différents 
types de renseignements disponibles dévoilent le processus de l'ex-
ploration de l'écoumène et reflètent le progrès de la géographie 
qui, sans doute, dépendait du pouvoir économique et militaire des 
grands états. Les premières indications relatives à l'Atlas provien-
nent des auteurs grecs. EIIes contiennent des éléments mythologi-
ques faisant de ce mont un personnage à la fois célèbre et mysté-
rieux 2 • 
Le géant Adas 
L'historiographie gréco-romaine n'est pas toute à fait explicite à 
propos de certaines questions de la géographie antique. Ainsi de 
nombreux passages mentionnant l'Atlas sont empruntés de légen-
des empechant d'identifier ce mont avec précision. TI convient, 
avant de reprendre plusieurs récits, de rappeler que les mythes 
grecs ont perduré chez la plupart des auteurs de l'époque romaine 
et on en retrouve l'écho encore en Moyen-Age. Cela confirme la 
persistance du style épique qui trouve ses origines en Grèce. 
Selon certaines traditions, Atlas appartient à la première géné-
ration des dieux. D'après Hésiode, il est le fils de J anet et de Cly-
mène 3. Diodore de Sicile - don t les informations concernant l' At-
las dérivent en grande partie des membres du clergé d'Egypte -
2. n importe de noter que les ouvmges d'où émanent les récits relatifs à l'Atlas 
peuvent etre répartis à plusieurs styles (épique, géographique, historique ... ) et quoi-
qu'ils datent de différentes périodes allant du VIlle siècle avant ].-c. (Homère, Hésio-
de) au VITe siècle après J.-c. (lsidore de Séville) , ils contiennent tous un certain 
noyau de données en commun. Nous devons aussi insister sur le caractère homérique 
qui s'impose profondément dans l'épopée virgilienne et le succès de celle-ci à fai re 
perdurer longtemps le prestige du style épique. Homère et Virgile (C. 71-19 avo ].-c.) 
furent imités à des degrés divers par plusieurs auteurs anciens, particulièrement ceux 
qui appartiennent au petit monde de la cour impériale comme Ovide (43 aV.-Il ap. 
].-c.), Lucain (39-65 ap. ].-c.), Silius Italicus (C. 26-102 ap. ].-c.), Orose (C. 375-4Il 
ap. ].-c.), Isidore de Séville, qui ont presque tout extrait des sources précédentes 
sans correction ni critique surtout quand il s'agit d'un thème secondaire et d'une ré-
gion faisant partie du monde de l'étrangeté et de la différence. 
3. HÉSIODE, Théogonie 507 ss.: <<Janet épousa la jeune océanine aux jolies che-
villes, Clymène; avec elle, il montait dans le lit nuptial, et elle lui donna pour fils At-
las à l'fune violente ... Atlas lui, sous une puissante contrainte, aux limites memes du 
monde, en face des Hespérides au chant sonore, soutient le vaste ciel, debout de sa 
tete et de ses bras infatigables: c'est le sort que lui départi le prudent Zeus». 
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lui donne comme parents Ouranos et Titaia; joint à ses dix-sept 
frères, ils sont appelés les Titans 4. Sa descendance est nombreuse, 
on compte parmi ses fils Hespéros 5; et parmi ses filles, on distin-
gue quinze sreurs appelées les Pléiades 6 et sept autres appelées les 
Atlantides 7. La tradition ajoute qu'après un combat sanglant con-
tre les Titans, Zeus infligea comme chatiment à l'Atlas le soutien 
du ciel 8 . Toutes les sources classiques localisent la légende de 
l'Atlas en Extreme-Occident OÙ vivaient les Hespérides (trois 
jeunes filles qui gardent les pommes d'or aux limites occiden-
tales du monde antique), non loin de l'Océan Atlantique. Un lieu 
idéal OÙ les auteurs grecs situaient d'autres légendes: « ... aux bords 
OÙ poussent les pommes des Hespérides chanteuses, là OÙ le roi 
de la sombre mer cesse d'assigner une route aux marins, et 
fixe le terme auguste du ciel qui soutient l'Atlas>> 9. On rappor-
te aussi que l'Atlas, après la mort d'Hypérion (titan, fils d'Ouranos 
et de Gaia), a hérité des régions au bord de l'Océan, et «non seu-
lement il nomma les habitants Atlantes IO, mais encore il appela 
pareillement Atlas la plus haute montagne du pays» 1 1. Selon un 
autre récit de Diodore de Sicile, ce pays était prospère et contenait 
de grandes villes OÙ vivait un peuple plus civilisé 12. Le meme 
4. DIODORE DE SICILE, Bibliothèque Historique, III, 57· 
5. Ibid., III, 60, 2. Suivant la généalogie la plus communc, Hespéros est fils 
d'Eos et frère d'Atlas, cf. J. SCHMIDT, Dictionnaire de la mythologie grecque et ro-
maine, Paris 1986, pp. 155-6. 
6. HYGIN, Astronomiques, 21, 1. 
7. DIODORE DE SICILE, III, 60, 4: «Atlas engendra aussi sept filles qui, d'une dé-
nomination générale, furent appelées Atlantides du nom de leur père ... ». 
8. Cf. note 3. 
9. EURIPIDE, Hippolyte 742 -745. 
IO. A propos du peuple Atlantes qui pourrait etre nommé chez d'autres auteurs an-
ciens Atarantes, Autololes ou aussi Galules ou Lixites, cf.: J. DESANGES, Catalogue des 
tn'bus a/ricaines de l'Antiquité classique à l'ouest du Nil (section d'Histoire, n. 4), Dakar 
1962; ID., Pline l'Ancien, H. N., Livre v, [-46, Paris 1980, p. Il3; R REBUFFAT, Les Ba-
niures. Un nouveau document sur la géographie ancienne de la Maurétanie Tingitane, <<Cae-
sarodunum», IX bis, 1974, p. 462 et n. 26. 
II. DIODORE DE SICILE, III, 60, 1. 
12. Ibid., III, 54, 1: «Les Atlantes, les hommes les plus civilisés de ces régions, qui 
occupaient un pays prospère et de grandes villes, ... dans les régions proches de 1'0-
céan». Certes nous ne pouvons pas établir un rapport cohérent entre ces Atlantes et l'ile 
appelée Atlantide - dont le nom dérive aussi de l'Atlas -, mais il est probable que la 
similitude étymologique d'une part et la célébrité du mythe de l'Atlantide d'autre part 
auraient influencé certains auteurs. Sur ce demier mythe, cf. PLATON, Timée, 24, e25: 
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auteur ajoute que selon les Atlantes: <des dieux sont nés chez 
eux» 13. 
En outre, les légendes disent aussi que Persée (fils du dieu 
Zeus), lors de son séjour en Mrique, fut mal accueilli par le roi 
Atlas. De ce fait, il le convertit en montagne: «Dans sa hauteur At-
las est changé en montagne, sa barbe et ses cheveux deviennent 
des forets, ses épaules et ses bras des coteaux; ce qui fut sa tete se 
dresse au sommet de la montagne, ses os se transforment en pier-
res» 14. 
Nous pouvons compléter ces indications par d'autres récits qui 
permettent d'éclaircir mieux la métamorphose de l'Atlas de son 
origine divine à sa transformation en une haute montagne. L'image 
par laquelle se concrétise cette transformation est assez significa-
tive: « .. .la cime et les flancs escarpés du robuste Atlas qui soutient 
le ciel sur son front, d'Atlas dont la tete couronnée de pins et de 
sombres nuages, est continuellement battue par les pluies et les 
vents. Des tombées de neiges couvrent ses épaules; des torrents se 
précipitent de son menton et des glaçons hérissent la barbe raidie 
du vieillard» 15. Le trait commun qui relle ces deux représentations 
de l'Atlas (un dieu puissant / une montagne très élevée) est le ca-
ractère ancien, légendaire et la qualité de grandeur et de célébrité. 
TI importe aussi d'ajouter d'autres témoignages OÙ l'Atlas est 
considéré comme un célèbre astronome 16. Diodore de Sicile ra-
conte qu'au cours d'une observation des astres, Atlas «fut emporté 
par des vents violents et disparut; et les foules, plaignant ce triste 
sort à cause de la vertu qu'il avait montrée, lui attribuèrent l'im-
mortalité et appelèrent par son nom la plus brillante des étoiles du 
ciel» 17. L'Atlas, roi des Atlantes, se transfigure ainsi en une illustre 
« ... une ile, devant ce passage que vous appelez, dites-vous les Colonnes d'Hercule... dans 
cette ile Atlantide, des rois avaient formé un empire grand et merveilleux ... ». 
1 3. Ibid., III, 56, 2: «Les Atlantes done, qui habitaient les régions qui bordent 
l'Océan et qui possédent une terre prospère, passent pour différer de leurs voisins 
par une grande piété et une grande bienveillance envers les étrangers, et ils affirment 
que les dieux sont nés chez eux». 
14. OVIDE, Les métamorphoses I, 627 ss .. 
15. VIRGILE, Enéide IV, 246-258. 
16. PUNE, H.N., VII, 56; IsmoRE DE SÉVILLE, Etym%gies XIV, 8, 17. 
17. DIODORE DE SICILE, III, 60, 3. A signaler aussi que les Pléiades forment la 
constellation indiquant la période propice à la navigation et que Hespéros (d. note 
4) fut transformé à <<l'étoile du soie». Ces indications astronomiques dérivent fort 
probablement de quelques rapports nautiques puisqu'il fut coutumier chez les naviga-
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étoile tandis qu'Héraclès aurait pu etre son prédécesseur au sou-
tien de la voiìte céleste 1 8. 
Qu'il fut un dieu, un mont ou encore un astre, la remarque 
constante qui se dégage de ces considérations est l'aspect mysté-
rieux et majestueux de l'Atlas. 
Sur le pIan artistique, plusieurs musées conservent des repro-
ductions relatives au thème de l'Atlas. Celui-ci est représenté géné-
ralement comme un géant soutenant une sphère étoilée, souvent 
nu et barbu, il est parfois accompagné du célèbre héros grec Héra-
clès dont les exploits en Extreme-Occident sont très connus. On 
trouve aussi une statuette figurant l'Atlas comme un astronome 19. 
De toute manière, bien que ces informations enrichissent nos 
connaissances, elles traduisent un savoir géographique insuffisant 
du monde antique. Ces sources, dont s'inspiraient ultérieurement 
plusieurs auteurs, faisaient probablement usage des rapports de na-
vigateurs et commerçants à but proprement littéraire. Au demeu-
rant, tout au long des événements qui ont marqué la conquete de 
l'écoumène, la documentation géographique s'est considérablement 
améliorée 20. 
Des récits précédents, nous retenons uniquement, comme réalité 
géographique, l'existence d'une haute montagne appelée Atlas située 
aux abords de l'Océan atlantique, aux confins du monde connu. 
Adas, colonne d'Héraclès? 
Hérodote, franchissant un pas gigantesque dans le domaine du sa-
voir géographique, nous offre des renseignements moins équivo-
ques à propos du Mont Atlas et du peuple Atlantes. Il énumère 
un certain nombre de peuplades africaines et donne des descrip-
tions géographiques plus fiables. D'après cet auteur: « ... voisine de 
ce sel est une montagne, qui s'appelle l'Atlas; elle est étroite, 
ronde de toute part, et si haute, dit-on, qu'il est impossible d'en 
teurs qui entreprenaient des voyages nocturnes en haute mer de se guider gdice à 
certaines étoiles. 
18. OVIDE, Héroiaes IX, 17-18: «Le ciel qui te portera, tu 1'as toi-meme porté le 
premier: Hercule soutenait les astres quand Atlas les étaya ... ». 
19. DA I, pp. 526-8. 
20. Cela n'empeche pas de constater que l'analyse de l'histoire à travers le filtre 
de la mythologie _ ou aussi celui des intérets politiques - va évidemment à 1'encontre 
du développement de la recherche géographique. 
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voir les cimes, car jamais elles ne sont libres de nuages, ni en été 
ni en hiver; cette montagne, au dire des gens du pays, serait la co-
lonne du ciel. C'est d'elle que ces hommes ont pris leur nom; on 
les appelle effectivement Atlantes» 2 1 • 
TI serait présomptueux de fixer une localisation précise du 
Mont Atlas si nous nous contentons des textes mentionnés jusque 
là. Le récit d'Hérodote donne une distance de vingt jours (six 
cents à sept cents kilpmètres environ) entre le pays des Garaman-
tes (la région de Fezzan au sud de l'actuelle Libye) et le Mont At-
las 22. La mention d'un tertre de sel a peu de valeur, à savoir que 
l'auteur en signale plusieurs autres et que les gisements de sel dans 
cette région sont assez nombreux. Quant au terme de «colonne de 
ciel», il ne constitue qu'un indice secondaire applicable à plusieurs 
sommets 23 • Toutefois, le texte d'Hérodote n'est pas dénué d'inté-
ret, car, au moins, il a le mérite d'etre le premier à donner une 
description proprement géographique du Mont Atlas. 
Si nous poursuivons d'autres pistes, nous trouvons que, déjà au 
VIlle siècle avant }.-C., Homère 24 localisait la demeure de Calypso 
- fille d'Atlas selon la légende - sur une lle au voisinage de la cote 
marocaine du détroit de Gibraltar: 1'1le nommée Taoura par les in-
digènes. Cette dualité entre la mythologie et la géographie 
implique-t-elle la localisation du Mont Atlas sur la chaine du Rif? 
D'emblée, la question peut paraùre sans fondement, mais l'étude 
de certains textes le permet. Le djebel Mouça constitue en fait un 
prolongement de la chaine montagneuse du Rif s'étendant à proximi-
té du littoral méditerranéen. TI est sans doute inutile de démontrer 
id que cette cote fut plus fréquentée par les marins anciens que la 
cote atlantique. Homère évoque ces parages en racontant les péripé-
ties de la guerre de Troie et le retour téméraire d'Ulysse 25 . On sait 
21. HÉRODOTE, Histoires, IV, 184. 
22. Ibid. En fait, l'auteur compte deux étapes de dix ;ours chacune pour attein-
dre le Mont Atlas à partir du pays des Garamantes. 
23· TI importe de citer 1'opinion de St. Gsell (Hérodote, cit., pp. 107-8) pour souli-
gner 1'ambigllité du récit d'Hérodote: « ... il n'y a rien qui ressemble à cet Atlas dans la 
région intérieure OÙ les indications de notre texte nous convient à le chercher». 
24· HOMÈRE, Odyssée VII, 244-259. Cf. aussi 1'ouvrage de V. BÉRARD, Les naviga-
tions d'Ulysse. III: Calypso et la mer de l'Atlantide, Paris 1929, pp. 219 ss. 
25· HOMÈRE, I, 48-54: « ... loin des siens, [Ulysse] continue de souffrir dans une ile 
aux deux rives. Sur ce nombril des mers, en cette terre aux arbres, habite une déesse, 
une fille d'Atlas, cet esprit mal faisant, qui connait, de la mer entière, les abimes et qui 
veille, à lui seul, sur les hautes colonnes qui gardent, écarté de la terre, le ciel ... ». 
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par ailleurs que le cyde homérique indut plusieurs indications 
d' ordre géographique afin de prouver que les connaissances grec-
ques englobaient l'ensemble du monde connu. En outre, il était 
coutumier à cette époque archalque d'identifier les divinités et les 
héros légendaires à certains repères géographiques. Nous pouvons 
ainsi établir une équation reconnaissant Atlas comme étant le dje-
bel Mouça tandis que Calypso serait l'ìle Taoura. Strabon et d'au-
tres auteurs approuvent l'authenticité du périple d'Ulysse et son 
arrivée jusqu'aux extrémités du monde antique 26. Le djebel Mouça 
dépasse huit cents mètres d'altitude, ses falaises descendent à pie 
vers le «goulet» d'eau séparant le Maroc et l'Espagne, de meme il 
est situé à environ douze kilomètres à l'est de la presqu'ue de 
Ceuta. Selon les témoignages des auteurs anciens, son manteau fo-
restier était immense et abritait un grand nombre d'animaux sauva-
ges 27. Nous avons pu remarquer que, meme en été, les sommets 
de ce mont sont parfois couverts de nuages et que plusieurs grot-
tes et cavernes sont dispersées à ses alentours. 
D'autres textes appuient cette hypothèse. Strabon situe sur la 
rive marocaine du détroit de Gibraltar une montagne que les au-
tochtones appelaient Dyris et qui correspond au célèbre Atlas des 
Grecs 28. Lucain mentionne deux monts au bout du monde anti-
que: Calpe en Espagne et Atlas au Maroc, qui sont situés de part 
et d'autre du détroit de Gibraltar 29. Silius Italicus 3° et Isidore de 
Séville 3 1 appellent également les deux monts riverains du détroit 
Calpe et Atlas. Nul doute que cette confusion est due, dans une 
grande mesure, à l'insouciance de certains auteurs dépendant uni-
26. STRABON, I, 2, II: « ... non seulement en Italie mais meme jusqu'aux extrémi-
tés de l'Ibérie, on peut trouver des traces du périple de ce héros et de bon nombre 
de ses compagnons». Nous devons noter que Strabon faisait usage de divers ouvrages 
perdus tels ceux d'Eratosthène de Cyrène et d'Artémidore. 
27. ARISTOTE, Du ciel II, 14; STRABON, XVII, 3, 6; PLINE, H. N. , v, 18; PHILOSTRA-
TE, Vie d'Apollonius de Tyane v, Io 
28. STRABON, XVII, 3, 2: «Quand on passe le détroit des Colonnes, en ayant à 
gauche la Libye, on trouve une montagne que les Grecs appellent Atlas et les Barba-
res Dyris». 
29. LUCAIN, Pharsale I, 555: «Tethys, grossissant ses ondes, couvrit l'Hespérienne 
Calpé et la cime de l'Atlas». 
30. SILIUS ITALICUS, La Guerre punique I, 198-210; VII, 433-434: «Chassés de nos 
demeures natales, irons-nous habiter 1'Atlas et Calpé, et leurs grottes placées au bout 
de l'Univers?». 
31. ISIDORE DE SÉVILLE, XIV, 8, 17· 
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quement de faux témoignages archai:ques et de leur méconnais-
sance des parties intérieures du Maroc. Nous savons que le djebel 
Mouça était plus connu à l'époque romaine par le nom de 
<oeptem Fratres» 32 • Cette demière appellation date d'une période 
où l'exploration du monde et l'accumulation des connaissances 
géographiques avaient atteint un niveau développé tandis que l'i-
dentification du Mont Atlas au djebel Mouça provient des sources 
grecques archai:ques. Ce para1lélisme entre Calpe et Atlas implique 
en réalité la célébrité cles Colonnes d'Héraclès: Calpe (le rocher de 
Gibraltar) et Abila (le sommet culminant de djebel Mouça) 33. Les 
deux furent érigés, selon la légende, par Héraclès en commémora-
tion de ses exploits dans cette région lointaine 34. 
Y-a-t-i1 une relation entre l'Atlas et le NiI? 
D'autres données susceptibles d' orienter nos recherches consistent 
à considérer le Mont Atlas comme étant l'origine du Nil, fleuve 
africain qui débouche sur la cote méditerranéenne de l'Egypte 35. 
Selon Vitruve: « ... en Maurousie ... , le Dyris issu de l'Atlas, qui pre-
nant naissance dans une zone septentrionale, s'achemine au travers 
des régions occidentales jusqu' au... d'Egypte OÙ il prend le nom 
du Nil» 36 . Ce meme architecte de l'époque augustéenne rapporte: 
32. PUNE, H.N., v, 18; POMPONIUS MÉLA, Chorographie I, 5, 29. 
33. A. CHEDDAD, Sur les traces des ((Colonnes d'Hercule", «Al Masbahia», Revue 
de la Faculté des Lettres et des Sciences Humaines Sals-Fès, Série Sciences Humai-
nes, n. 3, 1999, pp. 12-29. Nous devons ajouter que cette confusion est le résultat du 
traitement épique de l'information qui est aussi la cause essentielIe de la perpétuation 
de vieilles erreurs et de déformations. 
34· DIODORE DE SICILE, IV, 18, 2; 4-5; POMPONIUS MÉLA, I, 5, 27; ISOCRATE, 
Philippe (V), 112. 
35. D. BoNNEAU, La crue du Nil. Divinité égyptienne à travers mille ans d'histoi-
re (332 aV.-64I ap. f.-c.), Etudes et commentaires, LII, Paris, 1964, pp. 143 et ss. Se-
lon cet auteur, la rdation entre le Nil et l'Oeéan est d'origine égyptienne «reeueillie 
par les Grecs de très bonne heure» (p. 145). TI ajoute que «le ròle de l'Oeéan dans 
le mythe du fleuve égyptien est une supposition qui montre bien le tatonnement de 
la seienee antique» (p. 149). L'idée suivant laquelIe le Nil prend ses sources de l'A-
tlas demeura fréquente ;usqu'à une époque tardive de l'Empire romain. 
36. VITRUVE, VII, II, 6 (cf. note I). De sa part, OROSE, Histoires I, 2, 29 dit que: 
«Certains auteurs rapportent que le Nil a sa source non loin de l'Atlas et qu'il s'en-
gloutit immédiatement dans les sables». S'agit-il du Dar'a, qui est le plus long fleuve 
marocain? Ou de l'oued Ziz? Ou eneo re de l'oued Guir? (cf. GSELL, Hérodote, cit., 
pp. 212-3)· 
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«Que la Maurétanie, d'autre part, voit jaillir la source du Nil, est 
attesté surtout par le fait que de l'autre coté de l'Atlas se rencon-
trent pareillement d'autres sources qui s'écoulent vers l'Océan oc-
cidental» 37. Quant à Dion Cassius, son récit mentionne la source 
du Nil et la localisation du peuple des Macenites. Selon cet auteur: 
«En effet, il est clair que le Nil prend sa source dans le Mont At-
las. Cette montagne se trouve au pays des Macenites le long de 
l'Océan, vers l'est, et domine de beaucoup toutes les autres, aussi 
les poètes déclaraient que c'était la colonne du cieL.» 38. Deux ré-
cits d'Orose considèrent le Mont Atlas et l'Océan comme les ex-
trémités de la Maurétanie Tingitane 39. C'est ainsi qu'il serait possi-
ble, Pomponius Méla et Pline l'Ancien 40 le confirment, de locali-
ser le Mont Atlas en face des ues Fortunées (les actuelles Cana-
ries). Pomponius Méla, par ailleurs, situe le territoire des Atlantes 
au voisinage de l'Océan, derrière les terres des autres tribus 41 • 
Evidemment, il ne pourrait avoir aucun rapport entre ce fleuve 
situé en Extreme-Orient du continent africain et le Mont Atlas si-
tué à l'autre bout du continent 42 • N ous devons souligner que les 
Anciens étaient moins sceptiques sur cette croyance qui perdure 
longtemps. La seule explication plausible à ces indications est la 
reconnaissance du Nil dans diverses rivières marocaines issues de 
l'Atlas présaharien . (oued Dar' a, oued Ziz, oued Guir). Autrement, 
nous serions enclins à lier cette hypothèse à une configuration 
triangulaire ou trapézolde du continent africain comme l'imaginait 
Hérodote ou d'autres auteurs anciens 43 . li s'agit donc d'une fausse 
37. VITRUVE, vm, II, 7. 
38. DION CASSIUS, Epitome LXXV, 13. Les Macenites sont mentionnés par PTO-
LÉMÉE, Géographie IV, I, 5 et par l'Itinéraire d'Antonin I, l. S'agit-il des Mazices? ou 
les Imazighen en général? ou seulement d'une fraction qui correspondrait aux Mek-
nassa des auteurs arabes? 
39. OROSE, I, 2, I I; I, 2, 94. 
40. POMPONIUS MÉLA, III, IO, 101-102; PLINE, H.N. VI, 202-205. 
41. POMPONIUS hlÉLA, I, 4, 23. Dans un autre passage (III, IO, IOr), l'auteur 
donne une description du Mont Atlas: «Dans la région des sables il y a le Mont At-
las qui s'élève d'un seuI bloc; mais, avec ses rocs partout en à pie, il est escarpé, 
inaccessible et, à mesure qu'il s'élève, il s'effile davantage; camme il se dresse ju-
squ'aux nues, au-delà de la portée du regard, on a prétendu que son sommet non 
seulement touche au ciel et aux astres, mais meme les soutient». 
42 . Sur le problème des sources du Nil, cf.: A. SILBERMAN, Pomponius Mé/a, 
Chorographie, Paris 1988, p. 131 et pp. 318-9. DESANGES, P/ine, cit., pp. 456 et ss. 
43. lfÉRODOTE, IV, 43; POMPONIUS MÉLA, I, 4, 20-21; cf. SILBERMAN, Pomponius 
Mé/a, cit., p. 114. 
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piste dont nous ne pouvons tirer aucune information de valeur à 
propos de la localisation et l'identification du Mont Atlas. 
L'Adas, de Pline l'Ancien 
à la localisation des auteurs modemes 
Avec la conquete romaine, la géographie antique connut une im-
portante évolution. Une fois que le pouvoir romain s'étendit en 
Mrique du Nord, il était indispensable d' organiser des expéditions 
d'explorations et de "pacification" des territoires conquiso L'histo-
riographie romaine garde le souvenir de l'une de ces opérations 
aboutissant jusqu'à l'Atlas 44. Et, c'est en particulier à travers les 
renseignements de Pline l'Ancien que nous envisageons apporter 
plus d'éclaircissements sur la localisation du Mont Atlas. 
Parmi ses sources, Pline l'Ancien cite le périple d'Hannon, ce-
lui de Polybe, les documents administratifs romains, les traditions 
locales et la carte d'Agrippa. Il évoque le nom d'Atlas à la fin du 
cinquième chapitre de son Livre v consacré à l'Mrique du Nord 45 . 
A travers les données numériques et la constatation du trajet de la 
campagne de Suetonius Paulinus, il localise plusieurs villes de la 
Maurétanie Tingitane ainsi que les lieux géographiques les plus 
connus (la ville de Lixus, la ville et le fleuve de Sala, le fleuve 
Anatis, le Mont Atlas ... ). A l'inverse des opinions localisant le 
Mont Atlas aux abords de l'Océan et contredisant son propre récit 
où l'Atlas est situé en face de l'ile de Cerné (probablement l'ile de 
Mogador) 46, Pline rapporte selon Polybe que l'Atlas est situé au 
milieu d'un espace différent «alors que tous les autres ont rapporté 
qu'il se trouve à l'extrémité de la Maurétanie» 47. La description de 
Pline prend une nouvelle tournure à partir du onzième paragra-
phe. Il rapporte que l'armée romaine combattit pour la première 
fois en Maurétanie Tingitane sous le principat du Claude. Les cir-
constances furent la révolte d'Aedemon en 40 après J.-C. Selon 
l'auteur: «Suetonius Paulinus, que nous avons vu consul, est le 
premier chef romain qui ait traversé tout l'Atlas, le dépassant me-
44· PAUSANIAS, VIII, 43, 4; DION CASSIUS, LX, 9; SOUN, 25. 
45· PUNE, H.N., v, 5, 17. L'auteur situe le pays des Autololes entre la ville de 
Sala et le fleuve Bou Regreg d'un coté et le Mont Atlas de l'autre coté. Cf. aussi 
ibid., VI, 20, I. 
46. Ibid., VI, 199. 
47. Ibid., v, IO. 
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me de quelques milles» 48. A vrai dire, le parcours des troupes ro-
maines, bien qu'il soit inconnu dans ses détails, permet de limiter 
l'espace de nos recherches loin du désert et du littoral atlantique. 
Nous savons que la campagne de Paulinus est partie de la Mauré-
tanie Césarienne et il est sur qu'un rapport direct entre des té-
moins oculaires et l'Adas s'est produit à cette date. 
Selon F. de la Chapelle, des confins de l'Algérie actuelle, Sue-
tonius Paulinus traversa «les hauts plateaux, peut -etre en suivant la 
piste qui devait etre, plus tard, celle de Tlemcen à Sijilmassa, par 
Debdou, T endrara, la plaine de T amlet et l' Aln -Chair, il a pu dés 
lors, parvenir à l'Adas en dix étapes, comme le dit Pline, et attein-
dre le Gir quelque part au sud de Anan» 49 . Selon cet auteur, le 
Mont Adas correspond au djebel Ayachi (3747 m), l'un des som-
mets culminants du Haut Atlas 50. R. Thouvenot, bien qu'il retrace 
un itinéraire différent pour la campagne romaine, identifie le Mont 
Adas au meme sommet signalé par F. de la Chapelle 51 . Par 
ailleurs, selon P. Pédech, le Mont Atlas correspond au Mont de 
Bou Iblane (3172 m), situé en Moyen-Atlas 52 . L'armée romaine 
semble avoir séjourné longtemps (six mois) pour pouvoir constater 
la présence d'une épaisse couche de neige «pendant toute l'année» 
couvrant le sommet de l'Atlas 53. 
De toute façon, malgré la diversité des identifications qui ré-
sulte de l'interprétation des textes relatifs au Mont Adas, il s'avère 
que les informations rapportées par Pline l'Ancien constituent, à 
elles seules, une matière déterminante pour cerner ce problème. 
L'identification de ce mont, qui constitue une barrière naturelle 
entre le royaume maure et le territoire des Ethiopiens occidentaux, 
doit se limiter alors à un nombre réduit des sommets dominant le 
48. Ibid., v, 14. 
49. F. DE LA CHAPELLE, L'expédition de Suetonius Paulinus, «Hespéris», XIX, 
1934, p. 122. D'autres hypothèses ont été formulées à propos de l'itinéraire de cette 
expédition, cf.: DESANGES, Pline, cit., 1980, pp. 136-7. 
50. Ibid, p. 12I. 
51. R. THOUVENOT, La connaissance de la montagne chez Pline l'Ancien, «Hespé-
ris», XXIV, 1939, p. 120. 
52. P. PÉDECH, Un texte discuté de Pline: le voyage de Polybe en Afrique (H.N., 
v, 9-IO), «REL», XXXIII, 1955, p. 326: «Toutes les distances de Pline convergent 
comme des flèches indicatrices vers ce point de la montagne marocaine: le djebel 
Bou !blane». 
53. PUNE, H.N., v, 14. Conscient des difficultés de sa tache et ayant épuisé tou-
tes ses sources, il déclare: «Mais en voilà assez et plus qu'assez sur l'Atlas» (v, 16). 
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Haut et le Moyen Atlas. L'intéret du récit plinien porte à écarter 
toute possibilité de localiser l'Atlas soit à proximité du littoral at-
lantique soit sur la chaine du Rif. 
L'Adas d'après Ptolémée 
Le recours aux indications de Ptolémée fut notte demière étape de 
cet examen des sources anciennes. Cet auteur, dont l' ouvrage est 
original, cite deux Atlas: un Petit et un Grand 54. TI assigne au pre-
mier une position de 6°/33°10' et le situe entre l'embouchure de 
deux fleuves, Dyas et Causa. Quant au second (8°/26°30'), il le 
pIace en ultime position sur la cote marocaine de l'Océan après 
l'embouchure du fleuve Sala qui correspond - selon Ch. Tissot - à 
l'oued Tamrakt (au sud du cap Guir) 55. Nous estimons que Ptolé-
mée ne désignait pas une haute montagne mais fort vraisemblable-
ment les promontoires et les contreforts qui se rapprochent de 
l'Atlantique. 
Conclusion 
Notre étude conclut donc par reconnaitre qu'il serait vain de cher-
cher à identifier l'Atlas par les seules traditions littéraires et de le 
localiser dans une région précise. Devant l'incohérence des don-
nées littéraires et la fiabilité discutable de certains auteurs, il serait 
possible de situer le Mont Atlas sur plusieurs chaines montagneu-
ses depuis le Rif jusqu'à l'Atlas présaharien. Les textes cités éma-
nent en général du domaine des légendes, nous empechant à les 
utiliser dans un cadre géographique précis. TI ressort aussi qu'à l'é-
poque romaine, certains auteurs n'arrivaient pas encore de démeler 
la réalité géographique des confusions relatées et cela perdura 
longtemps. Le fait de Iocaliser un certain nombre de mythes aux 
confins du monde connu répond à un besoin des Grecs de mar-
quer quelques accidents géographiques remarquabies par un souve-
nir lié à l'un de leurs héros légendaires. Les lacunes qui résultent 
de cette méthode exigent la confrontation de toutes les traditions, 
de s'assurer des sources dont elles dérivent et de pIacer chaque ré-
cit dans son contexte. Hormis Ptolémée qui distingue un Petit At-
54. PTOLÉMÉE, IV, 2. 
55. eH. TISSOT, Recherches sur la géographie comparée de la Maurétanie Tingita-
ne, «MAI», IX bis, Paris I877, p. 253. 
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las qui peut correspondre à une partie de notre Moyen-Atlas et un 
Grand, probablement le Haut-Atlas, nous constatons que les An-
ciens ne considéraient pas r Atlas comme une chaine s'étendant sur 
une large partie de r Mrique du Nord. 
Les caractéristiques de cette enquete nous amènent enfin de 
ranger les informations des Anciens en deux subdivisions. La pre-
mière est dominée par les traditions grecques archalques qui tra-
duisent un savoir géographique dans son stade embryonnaire 56. La 
seconde, concomitante au succès politique de Rome, reflète une 
amélioration des connaissances géographiques. Signalons à cet 
égard que la propagande impériale n'était pas toujours propice à 
une évolution progressive de cette science mais, inversement, elle 
concourrait à une stagnation dans la mesure où un retour à un 
passé mythique fut apprécié comme une vertu irremplaçable. 
56. Le souci de mettre en rapport les traditions archaIques et le progrès scienti-
fique fut aussi mis en évidence par: P. BOYANCÉ, Virgile et l'Atlas, dans Mélanges 
d'histoire ancienne offerts à W. Seston, Paris 1974, pp. 57 sS.: « ... Toutes ces allégo-
ries sont venues du désir de concilier les traditions de la poésie - avant tout Homère 
et Virgile - et les découvertes de la science, de l'astronomie». M. LEGLAY, Saturne 
africain. Histoire (BEFAR, 205), Paris 1966, p. 420. 
Margarita Vallejo Girvés 
Africa tardorromana como lugar 
de exilio y deportaci6n 
Politicamente y dentro del periodo mas amplio que es la Antigiie-
dad T ardia, la historia del Africa mediterranea puede ser dividida 
en tres fases con personalidad definida: una primera que abarcaria 
desde la llamada "crisis del Imperio" hasta la invasi6n vandala; 
una segunda que comprenderia el siglo de vida del reino vandalo 
de Mrica y una tercera y Ultima en la que los territorios africanos 
se encuentran bajo el control del Imperio dirigido desde Constanti-
nopla. En estos tres momentos de la historia, el territorio norteafri-
cano va a acoger a gentes que huian de las dificultades o peligros 
que sus vidas corrian en sus regiones de origen. Aparece Mrica y 
las islas a ella tradicionalmente vinculadas como uno de los lugares 
de destino preferidos tanto de aquellos que huian de las invasiones 
germanicas de Italia como de la invasi6n islamica del territorio 
oriental del Imperio. Es Mrica también uno de los lugares de refu-
gio o asilo frecuentemente elegidos por aquellos que huian por 
cuestiones de indole religiosa, como sera el caso primero de pela-
gianistas y mas tarde de calcedonios orientales I. 
Por supuesto que el territorio africano también sufre una pérdi-
da de poblaci6n debido a la salida o abandono voluntario de la 
misma por parte de sus habitantes; este proceso se conoce espe-
cialmente para el segundo y tercer periodo a los que hemos hecho 
referencia. En el segundo de ellos se constata bien la huida de 
romano-africanos hacia otros territorios mediterraneos ante la cada 
vez mas evidente y amplia soberania vandala, mientras que en el 
tercero, y aparte de algunos abandonos puntuales en la segunda 
I. Incluso conocernos la llegada a "Mauritania" de un obispo arriano que habia 
sido expulsado del Reino Visigodo a finales del siglo VI y conrninado a no volver; 
Sunna, este obispo, decide dirigirse a Mauritania, tal vez la antigua Tingitana (VSPE 
V, II, 78-8I). 
L'Africa romana XN, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2177-2184. 
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mitad del siglo VI, se produce la salida de contingentes de pobla-
ci6n norteafricana hacia Italia e Hispania debido primero a la ame-
naza y mas tarde a la realidad de la invasi6n y dominio islamico 
de estas regiones del Sur del Mediterraneo Occidental. 
Conocemos por tanto un Mrica que acoge poblaci6n refugiada 
procedente de otros territorios mediterraneos y también otra Mrica 
que aparece como una regi6n en la que no se quiere o desea vivir 
por las circunstancias hist6ricas y vitales conocidas de todos. 
Pero en el periodo en el que cronologicamente se enmarca 
nuestro trabajo, las tierras africanas - y en ellas incluyo también 
las insulares de C6rcega y Cerdefia pues su vinculaci6n en una u 
otra época es innegable - conocen tanto la llegada en contra de su 
voluntad de gentes ajenas como el traslado de originarias de Mrica 
de un lugar a otro de la misma bajo similares circunstancias. Son 
exiliados, pero no "exiliados-voluntarios" que eran a los que nos 
referiamos en los primeros parrafos sino exiliados a los que cabe 
afiadir la categoria de "forzosos" o para utilizar la terminologia 
precisa y adecuada deportati in exilium / relegati in exilium. 
El momento en el que Mrica y sus ambitos vinculados conocen 
un mayor nUmero de casos de exilio es, no supone ninguna sorpre-
sa, el de la soberania vandala, seguido del periodo en el que forma 
nuevamente parte del territorio imperial, pues en la primera etapa 
apenas si se pueden documentar çasos. Sin pretensi6n de exhaustivi-
dad referiré aqui en relaci6n a ese primer periodo el caso de Ci-
priano de Cartago que previamente a su martirio fue deportatus a 
Curubis, una pequefia poblaci6n en la costa cartaginesa 2. Este es el 
Unico caso estrictamente africano al que podemos acudir en relaci6n 
a esta primera etapa pues la deportaci6n del papa Pontiano y de su 
presbitero Hip6lito en los afios treinta del siglo III d.C. les obligara 
a vivir en ambiente insular, esto es en Cerdefia 3. Por Ultimo pode-
mos aludir a la deportatio in insulam a la que c. 386 es condenado 
el obispo de tendencia maniquea Fausto de Milieu 4; teniendo en 
cuenta su pertenencia al ambito africano cabria la posibilidad de 
identificar esta isla con una de las vinculadas a Africa. 
2. VIT. CYPR., II-I2. Se da la eircunstaneia de que durante la persecueion de 
Deeio, Cipriano opto por la huida de Cartago refugiandose en otra region africana 
en la que se consideraba a salvo de los «perseguidores paganos»; por eierto que esta 
huida no fue bien vista por todos sus fieles (CYPR., Epist. 5-8, 10-19, 20, 43). 
3. Liber Ponti/. 19; BEDA, Martyr. Ad XII Kal. Decemb. 
4. Cf. AUGUST., Adv. Faust. v, 8. 
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Son la segunda y tercera etapa las que permiten estudiar apro-
piadamente el decurso hist6rico africano desde el punto de vista 
de la deportatio in exilium, si bien las particularidades de la pouti-
. ca de cada momento y también de las personas que sufren dicha 
pena asi como del origen de los autores cuyas obras debemos utili-
zar son absolutamente' distintas; ello no permite un anaIisis estricta-
mente de conjunto a pesar de que el denominador comUn sea el 
exilio forzoso pero si es posible presentar un breve estudio compa-
rativo entre ambos perfodos bajo ese preciso prisma del exilio for-
zoso, teniendo siempre en cuenta que dada la brevedad del espa-
cio asignado no es posible aqui tratar las causas de esas deporta-
ciones ni las implicaciones jurfdicas de las mismas. Lo que aqui 
hemos expuesto no es mas que una inicial aproximaci6n al tema 
del exilio en la Antigiiedad T arrua sobre el que nos venimos ocu-
pando en estos wtimos anos, en este caso el exilio forzoso en 
Mrica. 
Si nos detenemos a analizar la segunda etapa, se observa que la 
salida voluntaria de poblaci6n es un fenomeno que se produce si-
multaneamente al de la "condena forzosa al exilio" manu vandalica 
tanto en ambito africano como insular. Algunos norteafricanos 
huyen para salvar sus vidas o en el mejor de los casos - siempre 
segun los autores cristianos de tendencia no arriana - para no ser 
deportados y obligados a vivir contra su voluntad en regiones y/o 
bajo diffciles condiciones 5, pero otros o no tienen la oportunidad 
de huir o simplemente deciden enfrentar el castigo - desde su 
punto de vista se tratara de un martirio 6 - al que segun Genseri-
co, Hunerico o Trasamundo se habrfan hecho acreedores. Ni que 
5. Entre ellos encontramos a Celestiaco, senador de Cartago (THEOD. CYR., 
Epist. 29-32); al obispo Cipriano de Thuburbo Maius (ibid. 53); a FIorencio (ibid. 
12), al obispo Gaudioso (Martyrol. Rom. AA. 55. Dec., p. 481); a los obispos Quin-
tiano y Reparato (VICT. VIT., Hist. Perso Vand. I, 29 Y III, 30, respectivamente); a los 
habitantes de Tipasa (ibid., III, 29); a Gordiano, abuelo de Fulgencio de Ruspe, junto 
con otros senadores y al obispo Rufiniano (Vit. Fulg. I Y 9), etc. Mencion aparte me-
rece el obispo Quodvultdeus, que exiliado forzoso acaba encontrando un comodo re-
fugio en Campania y el presbitero Cresconio, que encuentra refugio en una cueva 
cercana a una ciudad africana (VICT. VIT., Hist. Perso Vand. I, 15 Y III, 52). 
6. Para la consideracion de la deportacion como uno de las causas para ser con-
siderado martir remito a M. V ALLEJO GIRVÉs, Obispos exiliados: Mdrtires politicos en-
tre el Concilio de Nicea y la eclosi6n monofisita, en E. REINHARDT (ed.), Tempus Im-
plendi Promissa. Homenaje al Pro! Dr. Domingo Ramos-Lisson, Pamplona 2000, pp. 
5°7-33· 
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decir tiene que los "reos de exilio forzoso" durante est e periodo 
son exclusivamente subditos vandalos y que son deportados a re-
giones africanas bajo soberania vandala o con VlnCulos con ésta, 
esto es bajo control moro, asi como Corcega y Cerdefia 7. 
Contrariamente a lo que ocurre bajo el dominio vandalo, en el 
que todos los deportados son africanos pues logicamente no es po-
sible que ostrogodos, visigodos, francos o romanos deporten a sus 
condenados a territorios que no estan bajo su soberania o sobre 
los que pueden ejerd~r algun tipo de control, en la tercera etapa y 
salvo en el caso de Vietor de Tununa que se ve "exiliado-
confinado" en el monasterio cartaginés de Mandracio 8, los restan-
tes que se ven obligados a residir en areas africanas e insulares 
proceden practicamente todos del territorio oriental del Imperio 9. 
Por otra parte, se da la circunstancia de que en el Ultimo siglo de 
soberania bizantina de Mrica (siglo VII) son también gentes de ori-
gen oriental las que por motivos religiosos o por miedo - esencial-
mente invasiones persas y arabes - buscan refugio en Mrica IO. 
Nuestros principales guias para documentar la existencia de de-
portados por decision vandala son autores africanos preocupados 
por la circunstancia africana mientras que los autores ajenos a este 
ambito apenas refieren el exilio en Mrica o de africanos y cuando 
lo hacen es de una forma aséptica y sin concretar practicamente na-
da desde el punto de vista geografico o vita!. En el Ultimo de los 
periodos estudiados, el de la renovada soberania imperial, la situa-
7. Cf. infra. 
8. VIeTo TUN., Chron. ad a. 55!. 2; cf. M. VALLE]O GIRVÉS, Éveques bannis et 
éveques confinés dans des monastères pendant la première époque byzantine, en Sum-
maries. XI Congrès International d'Études Classiques, Kabala 1999, pp. 187-8 (en 
prensa). 
9. Nos referlmos a Filagrio (NIKEPH., Brev. 30 y cf. JUAN DE NIKIU, Chron. 119. 
23), a Sybamtius/Smbat y su hijo Varaztiroch, armenios vinculados entre finales del 
siglo VI y la dinastia de Heraclio a Constantinopla (SEBEOS, Hist. IO, 29 y 32); a 
Gayano de Alejandria (Rist. Patr. Alex., PO I, 195-196, apud J. MASPERO, Ristoire 
des Patriarches d'Alexandrie depuis la mort de l'empereur Anastase jusqu'à la réconci-
liation des églises jacobites, Paris 1923, pp. II8-9 Y LIS., Brev. XX), y tal vez a Aristo-
maco, PVC y curator domus Augustae (JUAN DE NIKIU, Chron. 95. 20). 
IO. Sin descender a detalle, recordemos que en Mrica se refugian durante el si-
glo VII tanto monofisitas como calcedonios (entre ellos Sofronio y Maximo el Confe-
sor) o nestorianos (una comunidad monastica entera); remito a M. VALLE]O GIRVÉS, 
L'Europe des exilés des derniers siècles de l'Antiquité tardive (vf-vrf siècles), en 12 5e 
Congrès des sociétés historiques et scientifiques. Résumés, Lyon 2000, pp. 58-9 (en 
prensa). 
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clon es la contraria ya que son fundamentalmente autores extra-
africanos los que nos informan de las deportationes al ambito africa-
no e insular I I; sus referencias suelen ser sino asépticas ya que las 
circunstancias de aquel exiliado sobre el que se esta narrando la 
condena si les interesa, si de una escasa concreci6n geografica, situa-
ci6n que evidentemente dificulta considerablemente el poder estu-
diar las condiciones de vida de los deportados a regiones africanas 
después del retomo a su calidad de dominio imperial romano. 
Excepto en un caso 12, en los restantes casos de deportaciones 
o exilios forzosos que conocemos para época vandala se nos pro-
porciona una concreci6n geografica - nada extrano pues nuestras 
fuentes de informaci6n son norteafricanas -, léase especialmente 
C6rcega y Cerdena, seguida del " desierto" con alguna matizaci6n 
como heremus Caprapicti, y de otras referencias - las menos - a 10-
calidades, como Turris Tamalleni, Tubuna, Macro y Nippi o a 
provincias como Bizacena 13. Por contra, en la tercera etapa predo-
minan las referencias a deportationes/ exilii en Africa, sin realizar 
ninguna referencia geografica mas concreta 14. Las unicas referen-
cias concretas con las que contamos son en una ocasi6n un exilio 
en Septem 15 y en otra en Cartago de camino a Cerdena 16; encon-
I lo No debemos olvidar gue la literatura africana de este periodo es minima, 
aparte de Vietor de Tununa, Liberato de Cartago o Coripoo 
120 El de los hispanos Arcadio, Eutiguio, Pascasio y Probo deportados a algun 
lugar del territorio africano c. 437 por su rechazo a seguir el arrianismo (PRoso TIRo, 
Chrono 1239, ad ao 437 y cfo GENNo, De Virso Illso 77, a partir de la Epistola Consola-
toria de Honorato Antonio) o 
13. Remito para C6rcega fundamentalmente a VIeTo VITo, Histo Perso Vando III, 
20, Y a la Notitia Proconsularis; para el caso de Cerdeiia a ibido II, 23 Y Vito Fulgo 
Praef y 17-18; para las referencias al "desierto" en generaI a VIeTo VITo, Histo Perso 
Vand. II 26, 28, 30 Y 3; III, 33, 42 Y 45; VIeTo TUNo, Chrono ad ao 4790 l Y cfo Passio 
Martyro Capo 4 (MGH, AA 30I); en relaciém a Heremus Caprapicti a VIeTo VITo, Histo 
Perso Vando I, 30-35; para Turris Tamalleni a ibido III, 34 Y 43; VIeTo TUNo, Chron. ad 
ao 4790 I (Tubuna, Macro y Nippi); para Bizacena a VIeTo VITo, Histo Perso Vando I, 
43-45 0 
140 Generalizan SEBEOS, Histo IO Y 32, Y JUAN DE NIKIU, Chrono 1190 23, si bien 
agui interpreta la estancia en Mrica del patriarca Pirro de Constantinopla como un 
"exilio forzoso" cuando se sabe gue fue una opci6n personal después de ser depue-
sto de su trono episcopalo 
15. NIKEPHo, Brevo 30, en relaci6n a Filagrio c. 641, si bien JUAN DE NIKIU, 
Chrono II9, 23, vuelve a la generalizaci6n de «Africa»o 
160 Se trata de Histo Patro Alexo (PO I, 195-196, apud MASPERo, Histoires, cito, 
ppo II8-9 Y 164) Y LIBo, Brevo xx, en relaci6n a la deportaci6n a la isla de Gayano de 
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tramos también en alguna ocasi6n referencias a "islas lejanas" que 
por el contexto en el que se enmarcan podrlan esconder cierta-
mente alguna alusi6n a C6rcega o Cerdena Il. 
Nos encontramos con una situaci6n similar cuando nos ocupa-
mos de estudiar las caracterlsticas de la vida de los deportados en 
una y otra etapa pues podemos documentarlas mejor para época 
vandala que para la Ultima etapa romana, bien es verdad que la 
dependencia casi absoluta de la informaci6n de Vietor de Vita re-
lativa a los "exilios vandalos" pervierte este anaIisis 18. 
Vietor de Vita nos habla de "deportaciones-exilios" unidos a 
trabajos forzosos, como es el caso de Armogastes, de los obispos 
llevados a C6rcega para talar arboles cuya madera se destinarla a 
la construcci6n de barcos para la fIota; del control al que se some-
tera a algunos deportados como los que quedaron bajo esclavitud 
mora o bajo el ferreo control de obispos arrianos 19 , o de las con-
diciones de vida a las que se ven sometidos algunos exiliados, 
especialmente los deportados al desierto 20. Sabemos que en el Li-
ber Pontificalis se califica a Cerdena de insula nociva cuando se ha-
bla del exilio del papa Ponti ano 2 I, que en un poema de la Antho-
logia Latina, posiblemente obra de un deportado, se describe a 
C6rcega con marcados caracteres sombrios 22, Y que el papa Sima-
Alejandria, patriarca seguidor de Juliano de Halicamaso (cf. M. V AN ESBRoEcK, La 
date et l'auteur du De Sectis attribué à Léonce de Byzance, en C. LAGA, J. A. MUNI-
TIZ, L. V AN ROMPAY (eds.), After Chalcedon. Studies in Theology and Church History. 
Ollered to Pro! Albert van Roey, Louvain 1985, pp. 417-8). 
17· SEBEOS, Hist. IO, 29 Y JUAN DE NIKIU, Chron. 95, 20. 
18. Es preciso hacer aqul una alusi6n a la infonnaci6n que sobre exiliados en-
contramos en soporte epigrafico para ambito africano si bien no hay referencias a su 
calidad de vida; la dataci6n de todos ellos parece remitir a época vandala (ILAlg. I, 
2759 y CRAI 1915, 34-36, hallados en Madaura; CIL vm, 9286, en Mouzaia, y AEp. 
1967, nO 65 1, aparte de CIL vm, 16393, pues C. COURTOIS, Les Vandales et l'Afrique, 
Paris 1955, p. 295, n. 7, en funci6n de VICT. VIT., Hist. Perso Vand. II, 26, considera 
que se trata de martires fallecidos de camino al exilio. 
19. VICT. VIT., Hist. Perso Vand. I, 43-45; ibid., m, 20; ibid., II, 28; m, 34 y 
42-45. 
20. Ibid., II, 37, lugares practicamente inhabitados, con animales darunos; ibid. 
m, 33: exilio arido et invio relegatur; VICT. TUN., Chron. ad a. 479. I, respecto a las 
duras condiciones de vida. 
21. Liber Ponti/. 19. 
22. Anth. Lat. 236. De Corsica: Corsica Phocaico tellus habitata colono, / Corsica 
quae Craio nomine Cyrnos eras, / Corsica Sardinia brevior, po"ectior Ilva, / Corsica pi-
scosis pervia fluminibus, / Corsica terribilis, cum primum incanduit aestas, / Saevior, 
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co enviaba habitualmente dinero y ropa a los obispos condenados 
al exilio en Mrica y Cerdefia por T rasamundo, dato que supone 
una evideneia de dificultades vitales 23. 
Ciertamente la informaei6n sobre la vida que llevaban no es 
mucha aunque para esta etapa es infinitamente superior si la com-
paramos con nuestro conocimiento de la vida de los deportados en 
los siglos VI y VII, pues en ninguna ocasi6n se deseiende a este de-
talle cotidiano; simplemente se habla del exilio en Mrica y en las 
islas y de lo remoto dellugar, afirmaei6n 16gica teniendo en cuen-
ta los lugares de origen de los autores que nos proporeionan est a 
informaei6n. 
El desierto o las areas pr6ximas al mismo junto con C6rcega y 
Cerdefia parecen ser los lugares preferidos por los monarcas van-
dalos para confinar a aquellos que deeiden deportar, pero qué 
areas concretas son las preferidas por Constantinopla es lo que alin 
est a practicamente por determinar, si bien si parece existir eierta 
prefereneia por lugares mas o menos aislados, lo que est aria en 
consonaneia con el primigenio caracter del exilio 24. Asi cabe defi-
nir a mediados del siglo VII, y desde el punto de vista de Constan-
tinopla, la situaei6n de Septem ademas por supuesto de la misma 
insularidad de Cerdefia y de esas "islas lejanas". A este respecto y 
para apoyar la hip6tesis de una prefereneia insular occidental como 
destino de exiliados condenados por las autoridades imperiales en 
los siglos VI y VII podemos recordar que Sicilia es lugar habitual 
des deportaei6n 2 5 , también Gaudomelete 26 o Ponza 27. 
ostendit rom ferus ora Canis: / Parce relegatis}' hoc est: iam parce solutis.' / Vivorum ci-
neri sit tua te"a levis.'. Anth. Lat. 237: Barbara praeruptis inclusa est Corsica saxis} / 
Horrida} desertis undique vasta locis. / Non poma autumnus} segestes non educat aestas 
/ Canaque Palladio munere bruma caret. / Imbrzferum nullo ver est laetabtle fetu / 
Nullaque in infausto nascitur herba solo. / Non panis} non haustus aquae} non ultimus 
ignis/ / Hic sola haec duo sunt: exul et exilium. 
23. Liber Pontif. 53 Y cf. SYMM. PONTIF., Epist. XII. 
24. Cf. M. V ALLEJO GIRVÉs, L'éxile dans la Médite"anée OCCIdentale durant la 
première époque byzantine, en V. DÉROCHE et alii (éds.), Pré-actes. xr Congrès Inter-
nationale des études byzantines, III, Paris 2001, pp. 180 ss. 
25. Cf. por ejemplo J. DE EFESO, HE III, 3, 4 1 , 54 Y 56; EVAGR., HE VI, 2; 
GREG. MAGNO, Epist. III, 3, 56 Y IX, 72 o P. DIACONO, HL II, 4· 
26. Gozo, en el archipiélago maltés (NlKEPH., Brev. 24, en referencia al exilio de 
Teodoro, sobrino de Heraclio; se da la circunstancia de que otro conspirador junto 
con Teodoro fue el armenio Varaztiroch, al que seg6n SEBEOS, Hist. 29 Y 32 se des-
terro a Mrica Y primero «a una isla lejana»). 
27. Liber Pontif. 60. 
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El N orte de Mrica aparece en la Antigiiedad T ardia tanto 
como un lugar de refugio y acogida como de residencia obligato-
ria; en este Ultimo caso para los subditos del reino vandalo no de-
bia ser un lugar especialmente apreciado a pesar de ser su regi6n 
de origen y por supuesto tampoco para 10s orientales que habian 
sido llevados a ese lugar lejano y de lengua diferente. 
Halima Ghazi-Ben Malssa~'( 
Image ou mirage de la Tingitane 
à travers les sources arabes médiévales 
Depuis la deuxième moitié du XIXe siède et durant le xxe, de 
nombreux savants européens et non européens ont percé, avec 
beaucoup de mérite, le mystère de la langue arabe et nous ont 
présentés, pour la plupart, de très bonnes traductions l d' ceuvres 
d'auteurs arabophones 2 du Moyen-Age. Depuis la fin du XIXe siè-
de, également, et tout au long du xxe, des chercheurs ont essayé 
de reconstituer l'histoire ancienne de l' Mrique du Nord, en géné-
ral, et de la Maurétanie Tingitane, en particulier. Dans leur quasi-
totalité, ces savants de l'époque antique n'ont cité les sources ara-
bes que très rarement. Seraient-ils victimes de leur spécialisation 
comme l'avance Siraj 3, qui écrit: «A une période OÙ la spécialisa-
tion est devenue fort étroite, le chercheur est victime d'une dassifi-
cation très rigide. Dans le cadre de l'histoire nord-africaine en gé-
* Nous tenons à remercier M.me Anne-Marie DemaillyetM.meChantalLatié.de 
l'Université Michel de Montaigne de Bordeaux, ainsi que M.elle Atimad Hamidi de 
l'INSAIA, Nancy, d'avoir pris sur leur temps pour nous photocopier et envoyer certains 
des documents que nous n'avons pas pu trouver, chez-nous, au Maroc. Sans leur inter-
vention, nous n'aurions pas été en mesure d'apporter des précisions sur de nombreux 
points. Qu'elles trouvent, ici, l'expression de notre gratitude. 
l. Les numéros de pages qui seront mis entre parenthèses renvoient aux pages 
de textes traduits par ces savants. 
2. Nous utilisons le terme arabophone, que nous estimons plus exact, au lieu de 
celui d'arabe pour désigner ces auteurs du Moyen-Age, car nombreux parmi eux ont 
écrit en arabe, mais ne sont pas arabes. 
3. A. SIRA] , L'image de la Tingitane: l'historiographie arabe médiévale et l'antiqui-
té nord africaine, Collo EFR, Rome 1995 (= SIRA], Image). Ne s'étant basé sur aucu-
ne reuvre d'historiographes, autrement dit d'historiens officiels de tel ou te! chef d'E-
tat, mais plutot sur les écrits de géographes et surtout d'historiens tout court, nous 
pensons que le terme qui devrait etre utilisé est ce!ui d' historigraphie et non pas celui 
d'historiographie, quitte à le forger, comme on en fait tous les jours dans les langues 
vivantes. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2185-2266. 
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néral, le thème que nous traitons relève au fond de l'histoire et de 
l'archéologie à la fois antique et médiévale. TI se rattache aux étu-
des relatives à la période classique parce qu'il vise la connaissance 
de l'antiquité mais exige en meme temps une connaissance pro-
fonde [l] 4 du Moyen-Age nord africain puisque les sources de ba-
se de ce travail sont médiévales. Cette conception parait parfois 
etre telligible (sic) puisqu'elle recouvre deux périodes qui ont été 
considérées très souvent, comme incompatibles [?!] 5. Une double 
formation (sic) s'impose alors; entreprise difficile à réaliser vue la 
pluralité et la diversité des matières que cette formation demande 6 
et surtout vue l'absence d'une discipline qui regroupe à quelque 
niveau d'étude que ce soit et sur quelque sujet que ce soit, les 
deux périodes»7. «L'une des raisons de ce caractère très limité des 
études antérieures - poursuit Siraj - réside dans le fait qu'elles ont 
été faites par des antiquisants qui tout en étant des érudits en ma-
tière d'histoire antique, sont aussi victimes de cette spécialisation 
dont nous avons parlée» 8. 
Victimes ces antiquisants ou bien avaient-ils constaté tout simple-
ment que ces sources ne sont qu'un ensemble de répétitions de tex-
4. Comme s'il était nécessaire pour un antiquisant d'avoir des connaissances, et 
profondes, du Moyen-Age pour lire les reuvres écrites de, par exemple: Zosime, Jor-
danès, Gildas, Isidore de Séville ou Bède le vénérable ou du géographe anonyme de 
Ravenne ou encore de Photius et Suidas pour en tirer des renseignements antiques. 
Et comme s'il suffisait à un antiquisant de lire les reuvres d'Ibn 'Abd Al-Hakam, 
d'Al-Bakri ou Al-Idrissi ou Ibn Khaldoun ou autr~s, y glaner les quelques maigres in-
formations antiques pour prétendre etre, aussi, un médiéviste. 
5. SIRAJ, Image, p. 12. Et à cet auteur d'ajouter «Cet ouvrage représente un pre-
mier pas sur le chemin de la "réconciliation" (sic) entre les historiens de l'Antiquité 
et ceux du Moyen-Age», ibid., p. 12. 
6. Nous-memes, qui ne prétendons pas dominer l'histoire médiévale, avons utili-
sé dans nos travaux ces sources et avons dirigé des mémoires sur ce sujet au départe-
ment d'Histoire de Rabat. L'un d'eux, celui d'EL HARRIF FATIMA-ZOHRA, Les sites 
antiques de la Maurétanie Tingitane d'après les Chroniqueurs arabes du Moyen-Age, a 
été transformé, suite à nos recommandations, à Paris-Sorbonne, en DEA, en 1986, 
sous la direction de R Rebuffat. TI est à noter, que bizarrement, cet excellent mémoi-
re n'est pas mentionné par l'auteur de l'Image (d. Image, pp. 13 et 14) avec les tra-
vaux, publiés et non publiés, faits avant lui dans ce domaine. 
7. SIRAJ, Image, p. 12. A partir de sa recherche, qui consiste à étudier l'histoire 
ancienne en se basant sur les sources médiévales, cet auteur pense mettre les jalons à 
"une discipline nouvelle" que les chercheurs se doivent de poursuivre et d'accomplir. 
Cf. ibid., pp. 12 et 13. 
8. SIRAJ, Image, p. 14. 
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tes où le fabuleux tient lieu à l'historique 9 et que si renseignement 
historique il y a, il se trouve qu'il soit eonnu déjà et avee beaueoup 
plus de détails graees aux sourees gréeo-Iatines? Quelle est la nature 
et quelle est la valeur done des eonnaissanees antiques foumies par 
ees sourees médiévales négligées par les antiquisants et déeouvertes à 
la fin du xxe siècle par ee ehereheur qui se veut doublement spécia-
lisé? Que nous rapportent-elles au sujet de la Maurétanie Tingitane 
pendant la période antique, autrement dit la période historique anté-
rieure à l'arrivée des Arabes et de l'Islam? IO Que nous apprennent-
elles sur le pIan légendaire et qui n'a pas été rapporté par les an-
ciens? Que nous foumissent-elles sur le pIan historique et qui n'a 
pas été dit par les auteurs grees et latins? Que nous révèlent-elles sur 
les sites antiques et que nous ne eonnaissons pas à travers les monu-
ments, les monnaies, les inseriptions, la eéramique etc. mis au jour 
graee aux fouilles arehéologiques, ainsi qu'à travers les textes tels que 
eeux relatant les périples de Rannon et du Pseudo-Seylax, des ta-
bleaux de routes et des deseriptions telles que l'Itinéraire d'Antonin 
et le texte du géographe de Ravenne et enfin des éerits et informa-
tions d'auteurs tels qu'Alexandre Polyhistor, Strabon, Pomponius, 
Méla, Polybe, Pline l'ancien et Ptolémée et la liste est eneore longue 
si on veut les citer tous? II 
9. Le commentaire de CH. DIEHL, L'Afrique byzantine, Paris 1896, pp. 563 et 
564, résume tout à fait l'état du contenu de ces sources. 
IO. Avec la conquete arabe ce n'est plus de la Maurétanie qu'il s'agit dans les 
sources arabes mais plutot du Maghrib, ce n'est plus de la Tingitane qu'il est question 
mais plutot du Souss Al-Adna (citérieur) et du Souss-Al-Aqsa (ultérieur). Avec l'arrivée 
des Arabes c'est vers et contre l'Orient sémite que se toume ou se retoume le Maroc. 
Avec l'arrivée des compagnons de Moussa Ibn Noçair, c'est une autre ère qui com-
mence, avec sa propre religion, sa propre langue officielle, sa propre architecture, son 
art, son écriture etc. Et c'est là l'une des deux ruptures, celle de cette terre avec l'oc-
cident; la seconde étant la rupture dans les sources. C'est dans ce sens que les histo-
riens ont lancé, nous semble-t-il, ce terme et non dans le sens que leur prete, appa-
remment, Siraj, qui écrit <<Pour nous, ce qui change dans l'histoire du pays, c'est l'ima-
ge, la représentation de son histoire et non pas l'histoire elle-meme. Si par exemple, 
nous n'arrivons pas à retrouver le nom d'une tribu largement connue à l'époque préi-
slamique dans la société marocaine islamisée, ce n'est pas parce que cette tribu n'exi-
stait plus, [. . .], mais c'est parce que les documents qui nous transmettent son nom ne 
sont plus les memes» (Image, pp. 202-3). «La rupture - écrit ailleurs l'auteur - existe 
certainement; non pas dans l'histoire de la région, mais dans les sources de cette hi-
stoire» (ibid., p. 6II). Comme si l'Histoire pouvait, un jour, s'interrompre! 
I!. «L'une des nouveautés de cette recherch - écrit l'auteur de l'Image - est 
qu'elle prétend avoir comme principe le fait de considérer la source arabe non pas 
seulement comme un moyen de repère des sites antiques, mais aussi comme moyen 
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Sur le pIan légendaire 
Dhou Al-Qamafu au Détroit I2 
Depuis l'antiquité, une légende circulait: le théatre de ses évène-
ments était le Détroit de Gibraltar, son héros était Héraclès, lui-
meme supplantant, probablement Melqart. Les mondes grec et hel-
lénistique, donc aussi moyen-oriental, ne devaient pas l'ignorer et 
ont dù l'y véhiculer tout au long des siècles. C'est probablement au 
début du Moyen-Age que les Arabes eurent "accès" à cette "infor-
mation". Seulement à cette période-ci, le nom d'Héraclès était avili 
et plusieurs fois humilié 13 pour endosser les exploits d'un héros ca-
pable de soulever les montagnes, de séparer les continents 14 et de 
relier entre eux les océans 15. Donc, tout comme les Grecs de jadis 
permettant de mieux connrutre l'Mrique antique, ou du moins ce qui en restait [?] 
au Moyen-Age d'une part, et d'autre part, de voir de près la conception, l'image ou 
la représentation de cette période antique chez les historiens et les géographes ara-
bes» (SIRAJ, Image, p. 14). 
12. Cf. AL-MAS'OUDI, Mourouj al-dahab wa ma'adin al-fiddha (Les prairies d'or et 
les mines d'argent) , trad. C. Pellat, Beyrout 1966-79, (= AL-MAs'oum), pp. 272, 789 
et 828; AL-InRISSI, Le Maghrib au I2 e [6e] siècle de l'hégire (6e [I2 e] siècle après f.-c.) 
éd. et trad. H. Sadok, 1983 (= AL-IDRIssI) pp. 162-3, §168; AL-HIMYARI, Kitab al-
rawd al-mi'tar/i akhbari al-aqtar (en arabe), Beyrout 1984, (= AL-H!MYARI), p. 509; 
IBN ZENBEL, Touhlat Al-Moulouk, (trad.) dans E. FAGNAN, Extraits inédits relati/s au 
Maghreb, Alger 1924 (= IBN ZENBEL), p. 180; SA'D ZAGHLOUL (éd.), Al-Istibçar li 
aja'ibi Al-Amçar (en arabe), Casablanca 1985 (= Al-Istibçar) pp. 102-3 et 138-9. L'Au-
teur ou les Auteur(s) almohade(s) anonyme(s) (d. AL-MANOUNI, Almaçadir al'arabia li 
tarikhi al-Maghrib (en arabe), Rabat 1983, I, p. 44) de cette oeuvre ne mentionne(nt) 
pas, ici, le nom de Dhou Al-Qarnai"n. Mais il s'agit, apparemment, bien de lui. 
13. C'est sous le règne d'Héraclius et de sa descendance héracléide que les By-
zantins subirent des défaites cuisantes et successives face aux Arabes suite auxquelles 
ils perdirent l' Arménie, la Mésopotamie, la Syrie, la Palestine, l'Egypte et l' Mrique 
du Nord et étaient en voie de perdre ce qui leur restait de l'Espagne. 
14. Les auteurs arabophones du Moyen-Age, témoins de l'invasion ou plutòt des 
suites de l'invasion de l'Andalousie par les Maures, ont lié cette séparation au désir 
des Ibères à vouloir se protéger contre les invasions de leurs voisins du sud du Dé-
troit. Si des sources antiques nous révèlent qu'il y a eu des incursions maures au Ile 
siècle ap. ].-c., cela ne nous autorise pas à en faire une constante et dans un seuI 
sens comme l'a fait Siraj, qui, sans s'appuyer sur aucune source, écrit: «TI est clair 
que les razzias des Maures sur (sic) le sud de l'Espagne ont commencé à une époque 
très ancienne, pour ne pas dire dès la préhistoire [!J; d. SIRAJ, Image, p. 236. 
15. Les inondations et la submersion des còtes méditerranéennes relatées par les 
textes des auteurs arabophones du Moyen-Age et qui, selon eux, sont dues à l'action 
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qui semblent avoir transposé le nom Héraclès à celui de Melqart, 
les Arabes d'alors vont chercher dans leur mémoire 16 un Grec qui 
par ses conquètes s'est dirigé à Al-Maghrib 17 (l'Occident par rap-
port à l'Arabie) a atteint l' Mrique 18 et qui avait la baraka 19 , des-
d'un surhomme ne peuvent-elles pas etre mises en parallèle avec l'histoire de Noé 
qui serait, elle-meme, un souvenir liée au phénomène naturel de la séparation des 
deux continents africain et européen et au déferlement des eaux océaniques dans la 
Méditerranée? 
16. Cette mémoire se révèle dans le Coran qui, parfois, fait allusion aux événe-
ments passés pour servir d'exemple. D y est justement question d'un Bicornu: «Ds 
t'interrogent au sujet de Dhou Al-Qarnafn. Dis: "Je vais vous raconter une histoire 
qui le concerne". Nous avions affermi sa puissance sur la terre et nous l'avions com-
blé de toutes sortes de biens. D suivait un chemin et quand il eut atteint le couchant 
du soleil, il vit que le soleil se couchait dans une source bouillante et il trouva un 
peuple auprès de cette source L .. ]. D suivit ensuite un autre chemin. Quand il eut at-
teint l'endroit OÙ le soleil se lève, il vit que le soleil se levait sur un peuple auquel 
nous n'avions pas donné d'abri pour s'en protéger L .. ], D suivit ensuite un autre che-
min. Quand il eut atteint un pays situé entre deux digues, il trouva derrière elle un 
peuple qui pouvait à peine comprendre une parole. Ces gens dirent: O Dhou Al-
Qarnafn! Les Hajouj et les Majouj sément le scandale sur la terre. Pourrions nous te 
payer un tribut qui te permettrait de construire une digue entre nous et eux L .. ], Les 
Hajouj et les Majouj se montrèrent incapables d'escalader le rempart ou d'y pratiquer 
une brèche». Le Coran, La caverne, trad. D. Masson, Paris 1967, 83-97. Cette histoire 
qui n'est pas sans nous rappeler l'homélie de Jacques de Sarouj (fin du ve-début du 
VIe siècle ap. ].-c.), nous invite à voir dans ce soleil se couchant dans l'eau bouillante 
l'écho de la légende en rapport avec les sources thermales de Siwah et du dieu Amon 
rapportée par Hérodote. «Les Ammoniens - nous dit le père de l'Histoire - ont en-
core une autre source dont l'eau est tiède au point du jour, et plus frruche à l'heure 
OÙ il y a le plus de monde sur la pIace; midi arrive, et l'eau devient glacée - les gens 
arrosent leur jardin à ce moment là - à mesure que le jour baisse, elle se réchauffe 
et, au coucher du soleil, elle est tiède de nouveau; sa température ne cesse d'augmen-
ter aIors jusqu'au milieu de la nuit où elle bout à gros bouillons; après l'heure de mi-
nuit elle se refroidit jusqu'à l'aurore. On l'appelle la source du soleil», HÉRODOTE, IV, 
181; cf. aussi DIODORE DE SICILE, XVII, 50. 
17. Ce terme avait, d'ailleurs, au Moyen-Age, un sens plus large que celui qu'il 
a aujourd'hui. D désignait tantot la partie de l' Mrique située à l' ouest du Nil, tantot 
celle située à l' ouest de la Mer Rouge. 
18. Alexandre avait l'intention de mener des expéditions contre «les Carthagi-
nois et les autres nations qui habitaient les cotes de la Libye, de l'Ibérie et tout le lit-
toraI jusqu'en Sicile. Une route devait etre pratiquée tout le long des cotes de Libye 
jusqu'aux colonnes d'Hercule». DIODORE DE SICILE, XVIII, 4. La meme information 
est rapportée aussi par QUINTE-CuReE, livre x, I, 17-18. 
19. Filiation liée à sa visite du tempIe d'Amon à Siwah. Cette oasis s'est tran-
sformée en une ile, Sawah, proche de la mer des ténèbres chez AL-IDRISSI (cf. texte 
arabe, éd. Hadj Sadoq, p. 68, la leçon est donnée dans le manuscrit cité à la note I 
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cendant d'Hercule 20 et fils d'Amon 2 I, le Bicomu 22, Alexandre le 
Grand 23. 
La traversée, quant à elle, de la val1ée des sables par Alexan-
dre, merveilleusement judaisée, rapportée par Ibn Al-Faqih 24, n'est 
pas sans nous rappeler ce que nous a raconté avec beaucoup plus 
de réalisme - peut-etre parce que plus proche chronologiquement -
l'auteur des Vies des hommes illustres, Plutarque, dans la biogra-
phie d'Alexandre Le Grand 25. 
MOlse au détroit 26 
Le Détroit de Gibraltar fut aussi, d'après certains auteurs du 
Moyen-age, un lieu visité par MOlse et son Boy (fata) 27. Selon le 
Coran, MOlse dit à son fata: <<le n'aurai de cesse que je n'aie at-
teint le confluent des deux mers; devrais-je marcher durant de lon-
gues années. Quand ils eurent atteint le confluent des deux mers, 
du § 3) et chez AL-'OMARI, Masalik al-abçar, dans E. FAGNAN, Extraits inédits relatifs 
au Maghreb, Alger 1924 (= AL-'OMARI) p. 69. Selon ces deux auteurs, Dhou Al-
Qarnafn y a débarqué avant qu'elle ne fut envahie par les ténèbres. Mais l'accueil n'y 
était pas des plus chaleureux. 
20. DIODORE DE SICILE, XVII, 1. Alexandre a fait mieux que le fils d'Alcmène. TI 
s'est emparé du rocher connu sous le nom d'Aornos. Cf. ibid., 85 et 86. 
21. Alexandre se considérait descendant de ]upiter-Amon, meme si ceci provo-
quait, à la fin, les moqueries de Macédoniens. Cf. la version égyptienne du roman 
d'Alexandre: PSEUDO-CALLISTHÈNE, Le roman d'Alexandre, trad. A. Tallet-Bonvalot, 
1994, (= Le roman d'Alexandre) pp. 40-2; DIODORE DE SICILE, XVII, 108 et PLUTAR-
QUE, Alexandre le Grand, LI. 
22. Les comes étaient un symbole de puissance chez les Sémites, MOlse en était 
paré. 
23. L'histoire du Dragon, initialement liée à Hercule, sera rattachée au Moyen-
Age à Alexandre le Grand. Cf. AL-MAS'OUDI, Akhbar Azzaman, (en arabe), éd. 'Abd 
Al-Hamid; AHMEn HANAFI, Le Caire 1938, p. 30; AL-IDRISSI, p. 59 § 7; AL-'OMARI, 
pp. 70 - 1 . 
24. IBN AL-FAQIH AL-lIAMAnANI, Abrégé du livre des pays, trad. H. Massé, Da-
mas 1973 (= IBN AL-FAQIH) p. 106. La vallée des joyaux et des rubis visitée par 
Alexandre en occident dans ibid., p. 106, est l'écho de l'histoire relatée dans PSEUDO-
CALLISTHÈNE, Le roman d'Alexandre, p. 148. 
25. PLUTARQUE, Alexandre le Grand, L. 
26. AL-BAKRI, Description de l'Afrique septentriona/e, éd. et trad. De Slane, Paris 
(19II-13), 1965 (= AL-BAKRI) , p. 106 (208); AL-QAZWINI, Athar al-bilad wa Akhbar 
a/-'lbad (en arabe), éd. Dar Sader, Beyrout s.d., pp. 533-4. 
27. Textuellement, fata veut dire éphèbe. 
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ils oublièrent Ieur poisson qui reprit librement son chemin dans la 
mer» 28. Pour pIacer ces évènements, les commentateurs de ces 
versets ont d'abord cherché ces deux mers en Extreme Orient du 
coté de l'lnde et de la Chine. Après la conquete de l' Mrique et celle 
de l'Andalousie OÙ l' on se serait emparé de <da table de Salomon» 29 
et où l' on y a meme découvert son <<miroir merveilleux [...] permet-
tant à celui qui y regardait de percevoir les sept climats»30 , les com-
mentateurs ont pensé au Détroit. T ous les ingrédients y étaient ré-
unis pour que Ies· générations suivantes croient en cette hypothèse: 
lieu de rencontre de deux mers, un mont qui porte le nom de 
Moussa 31 , une ile qui se nomme T aoura 32 , de la sole (poisson de 
Moussa) dans ses eaux, des sources d'eau douce sur ses cotes et une 
communauté juive dans ses ports prete, sans doute, pour se mettre 
dans les bonnes graces des conquérants musulmans, à conforter les 
Arabes dans leurs croyances, quitte à forcer la réalité. 
L'histoire de la Tingitane et les sources arabes du Moyen-Age 
Dans ces sources que Siraj considère comme la panacée de l'histoi-
re antique de l' Mrique du Nord 33, trouve-t-on des détails histori-
ques concemant la période antique de la Tingitane que les sources 
28. Le Coran, La Caverne, cit., 60 et 61. Les faits relatés dans les versets qui 
suivent (62 à 82), et rattachés à MOlse ne sont pas sans nous rappeler ceux que la 
tradition attribue à Alexandre le Grand et qui sont rapportés dans l'homélie de l'éve-
que jacobite. La confusion entre les deux personnages, MOlse et Alexandre le Grand, 
provient, sans doute, du fait qu'ils sont, l'un et l'autre, considérés bicomus par la 
tradition et que les deux avaient un rapport avec le Maghreb (1' occident) qu'était l'E-
gypte. D'ailleurs les versets qui suivent irnrnédiatement (83 à 98) parlent de l'histoire 
de Dhou Al-Qarnai"n . 
.19. AL-RAQIQ, Tarikh llriqya wa Al-Maghrib, éd. Dar Al-Maghrib Al-Islarni (en 
arabe), Beyrout 1990 (== AL-RAQIQ), pp. 46-9; AL-'OMARI, pp. 82, 92 et 132; IBN 
'AnDHARI, Al Bayano Al-moghrib li Akhbari Al-Maghrib (en arabe), éd. Colio et Lévi 
Provençal, Leyde 1948 (== IBN 'AnDHARI) II, pp. q-8; le nom de cet auteur doit etre 
orthographier Ibn 'Addhari: cf. AL-MANOUNI, Almaçadir al'arabia li tarikhi Al-
maghrib (en arabe), Rabat 1983, I, p. 66, note 16 et non pas Ibn 'Idhari cornrne l'a 
écrit SIRAJ, Image, passim. 
30. AL-'OMARI, p. 132 • 
31. On dit aussi que ce nom rappelle celui de Moussa Ibn Noçai"r, une réplique 
en quelque sorte au nom donné au mont d'en face, à savoir Jabal Tariq. 
32. Ce terme n'est pas sans nous rappeler, le mot Taourah, la Tora, en arabe, 
mais aussi le terme ama1.igh Tawrat ou Tabrat qui veut dire message utilisé dans le 
dialecte marocain sous la forme de Labra (== lettre, rnissive). 
33. Cf. l'introduction de ce chercheur, pp. 9-2 1. 
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cIassiques ne nous ont pas révélés? Trouve-t-on des écIaircisse-
ments ou révélations quant à la période qualifiée d' obscure de 
cette contrée? Et à défaut de détails, ces sources du Moyen-Age 
peuvent-elles nous tracer, au moins, les grandes lignes de l'histoire 
de ces deux périodes? 
Légende ou confusion dans l'histoire? 
La thèse qui veut que des peuplades orientales se soient introduites 
en Mrique du Nord antique, et la Maurétanie en fait partie, n'est 
pas quelque chose de nouveau ou propre à l' historigraphie arabo-
phone du Moyen -Age, bien des auteurs anciens l' ont rapportée. Ainsi 
d'Hérodote 34 à Procope 35 en passant par Salluste 36, Diodore de Si-
cile 37, Méla 38, Pline l'Ancien 39, Strabon 40, Flavius Josèphe 41 et Plu-
tarque 42 pour ne citer qu'eux, on peut concIure à une attraction 
qu'a pu exercer la terre de Tamazgha 43 sur une partie de la popula-
tion orientale. Les auteurs anciens, tout en reconnaissant l'existence 
d'une population autochtone, font venir, sans aucun aspect massif, 
des peuplades du monde grec, Mède ou Arménien ou Perse voire 
meme Indien. Flavius J osèphe, qui, suite à la genèse, voit dans le 
Moyen-Orient le berceau de l'humanité d'où s'est disséminée la des-
cendance de Noé dans toutes les parties de l'écoumène, et Procope 
nous signalent, une fois encore avec. une certaine modération, une 
émigration de la terre cananienne. C'est cette demière tradition, avec 
une autre yéménite 44, qui fut reprise avec amplification du phéno-
mène migratoire et précision généalogique fantaisiste par des auteurs 
arabophones du Moyen-Age. Contrairement à l' historigraphie antique 
qui multiplie les origines de l'émigration et qui ne parle que de l'ar-
rivée de groupes trouvant devant eux une population autochtone, la 
médiévale, elle, véhicule l'idée que les terres syro-palestinienne et, 
34. HÉRODOTE, IV, 191. 
35. PROCOPE, Beli. vand. II, IO. 
36. SALLUSTE, Bell. Jug. XVIII. 
37. DIODORE DE SICILE, xx, 57. 
38. MÉLA, ilI, 103. 
39. PUNE L'ANCIEN, v, 46. 
40. STRABON, XVII, 3, 7· 
41. FLAVIUS ]osÉPHE, Ant. Jud. I, 6, 2. 
42. PLUTARQUE, Sertorius IX. 
43. TI s'agit du territoire que les savants européens nomment, à tort, Berhérie. 
44. Hérodote en parle indirectement, d. infra. 
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surtout, yéménite furent les pépinières de tout le peuplement de l' M-
rique du Nord. C'est cette exagération et le manque de rigueur de 
cette catégorie d'historiens, qui tentaient de faire arriver la toute 
nombreuse population d'un grand Maghreb d'une poignée d'indivi-
dus d'un petit Yémen 45 , la trop grande précision acrobatique qui 
vise à faire aboutir teI ou teI ancetre de tribu amazighe 46 à teI ou teI 
personnage himyarite qui fait que cette hypothèse, qui peut-etre est 
tissée autour d'un fil de réalité historique, soit rejetée depuis le 
Moyen-Age, par Ibn Khaldoun notamment 47. 
45. S'il est vrai que c'est de la terre du Yémen que sont sorties les vagues de peu-
plades sémitiques qui ont envahi les terres de l'Est arabique et celles du croissant fertile 
durant les trois millénaires d'avant ].-c., il doit etre reconnu, comme vrai aussi, à un 
moment où les progrès de la médecine étaient ce qu'ils étaient, qu'il est impossible que 
ce nombre, qu'on nous présente fabuleux, d'émigrants soit le résultat, seulement, d'une 
croissance démographique naturelle de la population de ce pays, à cette époque, fut-ce-
t-il heureux. Ce qu'il y a, à notre sens, c'est que cette Arabia lelix, par son site de pIa-
que toumante de commerce et notamment de celui des parfums, a pu exercer une at-
traction formidable sur les populations de la come africaine, prolongement nature! du 
berceau de l'humanité, et a pu, simplement, servir de terre de transit à leurs vagues suc-
cessives où les nouveaux arrivants chassent les anciens. Et ce n'est pas pour rien que les 
premières traces de l'etre humain au Yémen ne remontent qu'à vingt-cinq mille ans, 
alors qu'en Mrique du nord en général, prolongement nature! du pays de Lucie, et au 
Maroc en particulier, elles remontent, dans la personne de l'homme de Sidi 'Abd Arrah-
man II de Casablanca, à, au moins, huit cent mille anso 
46. Nous utiliserons le terme amazigh et ses différentes déclinaisons à la pIace 
du mot berbère(s) pour désigner les anciens habitants de l' Mrique du Nord antique. 
Le vocable ama'l.igh est un terme qui peut trouver son origine dans le mot ma'l.ikès et 
dans d'autres substantifs phonétiquement proches, attestés dans les écrits de l'antiqui-
té. Mais, surtout, c'est le nom que se donnent encore actuellement les descendants 
des autochtones du Maghreb actuel. n est important de souligner que les descen-
dants des Anciens de l'Mrique Mineure ne se reconnaissent pas dans le mot berbère, 
ils ignorent meme jusqu'à son existence et c'est à l'école que leurs enfants décou-
vrent que les autres les appellent ainsi. Le terme berbère, qui n'a jamais existé, sous 
cette forme, dans l'antiquité, est une appellation purement intellectuelle qui semble 
dériver du mot arabe al-barbar, lui-meme venant du mot Barbari (sing. Barbarus) qui 
signifiait, chez les Grecs et ensuite chez les Romains, barbares, étrangers, incultes, au 
langage incorrect etc. A la fin de l'Antiquité, les Byzantins avaient continué à utiliser 
ce vocable pour désigner les Ama'l.ighs sortant de leur autorité et les combattant avec 
achamement. Arrivés à ce moment-meme, les Arabes, combattus à leur tour, ne com-
prenant pas leur langue, ont pu perpétuer l'appellation qu'utilisait le colonisateur 
grec, héritier de Rome. 
47. Cf. IBN KHALDOUN, Discours sur l'histoire universelle, trad. V. Monteil, Bey-
rout 1967 (= IBN KHALDOUN, Discours) I, pp. 21 et 22 et ID., Histoire des Berbères et 
des dynasties musulmanes de l'Alrique septentrionale, trad. De Slane (lBN KHALDOUN, 
Histoire) , p. 183. 
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En effet, selon une idée ingénieuse de N. Slouschz, ces Himya-
rites du Maghreb pourraient etre tout simplement ces juifs du 
moyen-orient qui, «refoulés vers le Sud, traversèrent la Mer Rouge 
pour se répandre en Ethiopie, d' OÙ ils remontèrent vers le 
Nord» 48. Pour notre part, cette tradition pourrait etre aussi l'écho 
du souvenir d'une migration fort ancienne remontant au deuxième 
millénaire, à savoir celle des Phéniciens. Hérodote ne nous a-t-il 
pas révélé que cette peuplade se disait originaire de la cote de la 
Mer Erythréenne 49, apparemment la Mer Rouge? 50 Qualifiés d'ail-
leurs de rouges par les Grecs, ces <pOtVÙ;Eç, comme chacun sait, se 
sont installés sur la cote méditerranéenne, donc, syrienne. 
S'appelaient-ils Jababira 51 (= lAmaliqa) et ce sont les autres, les 
Grecs et les Romains notamment, qui les désignaient sous le voca-
ble de Phéniciens en raison de leur lieu d'origine ou de leur activi-
té porphyrogène 52; tout comme encore de nos jours OÙ les auto-
chtones de l'Mrique du Nord se désignent eux-memes par le 
terme Imazighen (sing. Amazigh) alors que les autres s'entetent à 
les appeler Al-Barbar (en arabe) ou Berbères? Ce terme de Jababira 
(ou (Amaliqa) ne leur provient-il pas de la qualité première du 
dieu de leur nation, Melqart, l'Hercule grec? 53 Par ailleurs, l' orga-
nisation sociale à laquelle il appartenaient à l'origine, à un certain 
moment du nème millénaire, s'appelait-elle le royaume des Toubba{ 
ou Tababta (= les suiveurs)? 54 Le chef qui a conduit ce peuple 
48. N. SLOUSCHZ, Hébraéo-Phéniciens et Judéo-Berbères: Introduction à l'histoire des 
jui/s et du judaisme en Afrique, «Archives marocames», XIV, 1908, pp. 316-7. 
49. fiÉRODOTE, I, 1 et vrr, 89. 
50. La mer désignée par les chroniqueurs perses comme étant le lieu d'origine des 
Phéniciens n'est apparemment pas la leur. L'expression utilisée par lIÉRODOTE (I, I), «ce 
peuple, disent-ils, venu de la mer qu'on appelle Erythrée» , le suggère avec force. 
51. Jababira, qui signifie "puissants" , peut signifier aussi "Géants", autrement 
dits (Amaliqa. 
52. TI est tout de meme surprenant que les auteurs arabophones, qui ne cessent 
de parler des arrivées de peuplades de la terre syro-palestinienne, puissent ignorer la 
plus illustre d'entre elles, celle des Phéniciens. Si à aucun moment leurs auteurs n'ont 
prononcé ce terme, c'est parce qu' ils ont diì, à notre avis, le remplacer par un autre, 
pourquoi pas par celui de Jababira (ou (Amaliqa). 
53. TI n'aurait pas été assimilé au surhomme grec s'il n'avait pas une certaine qualité 
de gigantisme. La déesse Astarté est qualifiée de puissante, autrement dit de Jabbara. 
54. D'autres Toubba( ou Tababi'a avaient établi leur dynastie au Yémen. Le der-
nier de leurs rois fut Dhou Nouwas, tristement célèbre en raison de sa persécution 
envers les chrétiens. Son royaume fut conquis par les Ethiopiens au VIe siècle ap. 
J.-c. Ceux-ci y demeurèrent jusqu'à l'avènement de l'Islam. 
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de marins vers la cote d'une autre mer s'appelait-il Abraha Dhou 
AI-Manar55 , c'est-à-dire Abraha au phare? Si les réponses à ces 
questions s'avèrent positives, la présence des Phéniciens en Mrique 
du Nord en général et en Tunisie, l'antique Africa, en particulier, 
pourrait justifier la tradition qui dit de la présence yéménite en 
Mrique du Nord et par conséquent réduire sa dimension numé-
rique à sa juste proportion. Si les réponses à ces questions, encore 
une fois s'avèrent affirmatives, les 'Amaliqa (ou Jababira) et les 
Toubba{ ne' seraient donc que des appellations différentes d'un me-
me peuple, à savoir les Phéniciens, dont la terre d'origine est le 
Y émen; conclusion qui ne fait que rejoindre ce que nous a rap-
porté déjà le père de l'Histoire, Hérodote 56. 
A la fin du XIle siècle avo J.-C., et après avoir été en contact 
avec de grandes civilisations, égyptienne et celles épanouies sur les 
terres du croissant fertile, ces Phéniciens étaient suffisamment forts 
pour avoir jalonnée la Méditerranée et créé des comptoirs sur ses 
cotes, africaines notamment. A la fin du IXe siècle, suite, apparem-
ment, à des querelles intestines, une vague est venue s'installer à 
l'emplacement de Carthage avant de s'étendre et de constituer son 
empire sur la terre africaine. Rien ne permet d'infirmer l'hypothèse 
que les fondateurs de Carthage, aient, à un moment donné, pour 
des raisons économiques ou militaires, amenés "chez eux" des po-
pulations de la terre de Can'an ou de celle du Yémen 57 suite à 
des guerres ou catastrophes naturelles. Rien ne permet une fois en-
core d'infirmer l'hypothèse que les Carthaginois aient pu continuer 
d'ouvrir "leur pays" aux populations aussi bien polythéistes que 
55. C'est à tort que SIRA] (Image, p. 203) identifie Abraha Dhou Al-Manar avec 
Abraha l'agresseur de la Mekke en 570 ap. J.-c. Alors que le premier est dit contem-
porain de MOlse (cf. AL-DAlNORI, Al-Akhbar Al-thiwal (en arabe), Bagdad s.d. (= 
AL-DAlNOURI), p. 12, le second, lui, nommé Abraha Al-Achram Al-Habachi (= l'ét-
hiopien), comme chacun sait, a vécu au VIe siècle ap. J.-c., son souvenir est donc en-
core frais, d'autant plus qu'il a conduit, contre la Mekke, une expédition avec élé-
phants, en 570 ap. J.-c., date donnée comme année de naissance du prophète musul-
mano 
56. Si Siraj avait consulté les sources antiques sur l'origine yéménite des Phéni-
ciens, il n'aurait peut-etre pas écrit «S'agirait-il encore de l'une des nombreuses alté-
rations cle l'histoire africaine?» (Image, p. 222). 
57. SIRA] (Image, pp. 213-4) fait cles Yéménites un peuple à part et les distingue 
cles Ghassans, cles Himyars, cles Lakhms et des Joudhams. Or, comme chacun sait, 
etre Y éménite c'est avoir la qualité d'appartenir à la terre du Y émen, et ces quatre 
tribus en sont pourvues. 
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monothéistes, les Juifs notamment, persécutées sur la terre can'a-
nienne ou tout simplement attirées par l'abondance africaine. 
Mais qu'en est-il de la fameuse et célèbre tradition 58 qui fait 
d'Ifricus, l'éponyme de l'Africa, l'Ifriqya arabe, un yéménite qui ar-
riva, en conquérant, des terres syriennes 59? Ce nom d'Africus (ou 
Ifricus) , ne serait-il pas, initialement, Phoenicus transformé pour la 
circonstance, par un jeu de mots dont les médiévaux étaient 
friands, en Africus permettant ainsi d'expliquer l'origine du nom 
du Pays? Ou bien ce nom, que ne porte aucune autre personne 
dans le monde arabe et qui, par-là meme, apparatt n'etre point 
arabe, comme l'a souligné avec beaucoup d'ingéniosité M. De Sa-
cy60, ne pourrait-il pas etre lié à une personnalité romaine, comme 
l'avance Caussin de Perceval qui pense, lui, au condottière Sit-
tiuS 61 ? Tentant de commenter cette idée de l'auteur de Essai sur 
l'Histoire des Arabes, Siraj écrit: «La forme Ifricus se rencontre 
dans tous les textes; cela permet de supposer qu'il s'agit peut-etre 
d'un personnage latin qui portait le sumom d'Africanus et dont l'i-
dentité reste inconnue» 62. Laisser le doute planer sur l'existence 
de personnalités ayant porté ce nom est, le moins qu'on puisse di-
re, surprenant 63. Ne pas penser à l'un des deux A/ricanus est 
58. AL-BAKRI, p. 21 (48-9); IBN KHALDOUN, Discours, I, p. 19; ID., Histoire, I, 
p. 168, 170, 176 et 207; IBN ABI ZAR', Kitab Al'anis Al-moutrib bi Rawd al-qirtas fi 
akhbari moulouki Al-maghribi watarikhi madinat Fas (en arabe), éd. 1936, (= IBN 
ABI ZAR'), 2, pp. 3-4. 
59. Cf. IBN KHALDOUN, Histoire, I, p. 176. 
60. Cité par A. P. CAUSSIN DE PERCEvAL, Essai sur l'histoire des Arabes, 1848, I, 
p. 69 et note 2. 
61. Ibid., I, p. 70. 
62. SIRA], Image, pp. 232-3. 
63. L'ambigu'ité de cette phrase, le fait que Siraj n'ait à aucun moment parlé, 
malgré les occasions qui se présentent, de l'existence d'au moins un des deux géné-
raux appelés Africanus, le fait qu'il n'ait à aucun moment relevé les inexactitudes 
d'lBN KHALDOUN, Kitab AI-tIbar wa diwan al-moubtada' wa al-khabar fi ~yami al-
'arabi wa al-' ajami wa al-barbar wa man 'acharahoum min dawi al-soultani al-akbari, 
Beyrout 1966 (en arabe) (= IBN KHALDOUN, AI-tIbar) quant à la première guerre pu-
nique, que celui-ci situe en l'année cinquante de la fondation de Rome (ibid., II, p. 
402) et à la troisième OÙ il fait tuer par les Romains le roi des Carthaginois Hannibal 
au moment de la destruction de leur ville en l'an 900 de sa fondation et 700 de celle 
de Rome (ibid., II, p. 403), que l'auteur de l'Image ait jugé ce passage relatif à la de-
struction de Carthage «d'assez exact du point de vue historique», qu'il ait considéré 
le passage d'Al-Bakri, qui fait assister Hannibal à la destruction de Carthage comme 
une reprise des Annales de Tacite (sic) ou de l'Histoire romaine de Tite-Live ou de 
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chose surprenante. Pour notre part, l'idée avancée par De Perceval 
qu'il s'agit d'un conquérant romain n'est pas à écarter pour deux 
raisons. La première: le jugement 64 attribué à ce conquérant quant 
à la langue des autochtones est intéressant à cet effet. Il traduit, 
non pas le jugement des Arabes 65, dont Ifricus, s'il était yéménite 
en aurait fait partie, mais bel et bien la définition que les Romains 
et avant eux les Grecs utilisaient pour désigner des idiomes d'au-
tres peuples qu'eux. La deuxième, c'est l'attribution à ce person-
nage, par les sources d'Ibn Khaldoun, la qualité de batisseur 66, 
qualité que, lui, le père de la sociologie refuse aux Arabes et qui 
est, par contre et comme chacun sait, une des manifestations de la 
civilisation romaine. 
D'après les différentes traditions rapportées par Ibn Khaldoun, 
nous constatons que le nom d'Africus est cité soit seuI <<Africus», 
soit accompagné d'une ou deux filiations seulement 67. Il est tout 
de meme surprenant que ce personnage qu' on dit conquérant, ba-
tisseur, éponyme de l' Mrique et qui a baptisé son peuple de Bar-
bare n'ait reçu, souvent, sauf chez Ibn Abi Zar' 68, qu'une filiation 
1'Histoire d'Orose (d. Image, p. 224), qu'il ait fait bnller la bibliothèque de la cité 
punique par les Romains, en 146 avo }.-c., en prenant pour témoins Salluste, Pline et 
St Augustin (ibid., p. 205 et notes 9, IO, II) et d'autres inexactitudes encore (cf. in-
fra, passim) laissent entrevoir le degré de légèreté avec laquelle ce chercheur traitait 
de 1'histoire ancienne de l' Mrique du Nord. 
64. «Lorsqu'il eut vu ce peuple de race étrangère et qu'il l'eut entendu parler 
un langage dont les variétés et les dialectes frappèrent son attention, il céda à 1'éton-
nement et s'écria: "Comme vous barbarisez!". De là leur vint la dénomination de Al-
Barbar. En effet le verbe barbariser signifie, chez les Arabes, un mélange de cri inin-
telligibleL']», IBN KHALDOUN, Histoire, p. 168. «Les barbares L .. ] parlaient un jargon 
barbare. Ifricos les nomma Barbares à cause de leur loquacité», ibid., p. 176. Ce gui 
a fait écrire, et avec raison, à CAUSSIN DE PERCEVAL, Essai, cit., I, p. 68, «Les Arabes 
qui aiment à chercher dans leur langue des étymologies memes pour les mots étran-
gers, n' ont pas mangué d'en trouver une pour le nom des Berbères». 
65. Autrement, ils auraient qualifié toutes les nations qui parlaient une autre lan-
gue gue l'arabe par ce terme. De plus, on sait gue ces memes Arabes utilisaient le 
terme de 'Ajamya pour qualifier toute langue étrangère. 
66. «Y batit des bourgs et des villes» , cf. IBN KHALDOUN, Histoire, I, p. 168. 
67. <<A"afch» qui apparait chez AL-BAKRI, p. 21 (48) et IBN AB! ZAR', 2, p. 3. 
n'est autre que le terme A"ais, qui veut dire chef ou général. 
68. On constate que cet auteur (ibid.) prolonge la filiation de ce personnage en 
considérant un certain Al-Harith comme étant un maillon dans sa chaine généalogi-
que, au moment' où ce meme Al-Harith est classé par Ibn Khaldoun comme étant 
son frère seulement. Cf. IBN KHALDOUN, Al-'Ibar, III, p. 95· 
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courte, <<.Africus Ibn Saifi» ou <<.Africus Ibn Qais Ibn Saifi», au mo-
ment ou les autres personnalités bénéficient d'une interminable fi-
liation aboutissant, à la fin, à une personnalité yéménite ou Héjazi-
te. N'y a-t-il pas, là, lieu de reconnaitre, mais sous réserve, dans 
ses trois noms: Africus, Qais et Saifi des noms d'origine romaine 
transformés pour la circonstance en noms arabes? Les Arabes, 
comme avant eux les Romains, si friands de calembours, n'ont-ils 
pas fait un rapprochement entre Qais et Cornelius 69 d'une part et 
entre Saif et Scipion d'autre part 70. Ne serions-nous pas en pré-
sence d'un des deux généraux (a"ais) romains: Publius Cornelius 
Scipio ou son fils adoptif Publius Cornelius Scipio Emilien, sachant 
que les deux avaient porté chacun le sumom d'Africanus? Si la ré-
ponse est affirmative, lequel des deux Mricains est r objet de cette 
tradition? Serait-il le vainqueur d'Hannibal le grand et de Sofaq7I, 
le grand Aguellid72 amazigh? Ou bien serait-il le second africain, 
Emilien, le vainqueur d'une puissance punique affaiblie et destruc-
teur de la ville de Carthage? 
Pour notre part, le fait de faire de ce personnage un batisseur 
et non un destructeur de cités, la mention dans une de ces tradi-
tions du nom d'un Sofaq et le fait, surtout, qu'Ibn Khaldoun ne 
lui endosse pas la responsabilité de la mine de la cité punique, 
acte que r auteur arabophone, dans un court récit qui fait suite à 
cette tradition, attribue aux Romains, fait que nous pencherions au 
plus ancien, P. Comelius Scipion. 
Mais s'il s'agii d'un Romain, pourquoi serait-il devenu yéménite 
dans la tradition arabe? Pour notre part, c'est ce sumom d'Africa-
nus et d'Africus, termes qui, chez de nombreux auteurs anciens 73, 
qualifiaient aussi les Puniques, descendants des ancetres phéniciens, 
supposés etre des Y éménites, qui doit etre, à notre avis, à l'origine 
69. Le qa/ a souvent remplacé le son K; c'est ainsi le nom de Malrédonia est de-
venu Maf/dounia, çelui de Silrilia==>Siplia, et Niltolas=>NilJOlas etc. 
70. Le P n'existant pas dans la langue arabe, il a pu etre remplacé par un F. 
71. C'est ainsi que son nom figure sur ses monnaies. Cf. J. MAzARn, Corpus Num-
morum Numidiae Mauretaniaeque, 1955 (= MAzARn, CNNM) , p. 20, n. IO, II et 12. 
72. C'est à lui que doit revenir le titre longtemps usurpé par Massinissa. Cf. no-
tre artide, Le Roi Masinissa (203-I46 avant ].-c.), un grand ou un piètre Aguellid, 
dans Actes du colloque Charles André Julien et le Maghreb, Rabat 1997 (encore et 
toujours sous presse!). 
73. Cette appellation s'est prolongée jusqu' au Moyen-Age. «Des Alariq, écrit Ibn 
Al-Athir, [. .. ] ont débarqué à l'ile de Gadès [. . .]. Ds s' installèrent en Espagne», IBN AL-
ATIDR, Al-kamil li al-tarikh (en arabe), Beyrout 1965 (= IBN AL-ATHIR), IV, p. 557. 
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de la confusion. D'ailleurs, si le héros historique d'événements se 
passant au Moyen-Orient meme, à la fin du Ille siècle avo }.-C., ait 
pu passer, chez les Arabes, pour un surhomme, capable d'reuvrer 
pour la séparation des continents, il n'y a pas lieu de s'étonner si 
leurs auteurs tombent dans la confusion qui ferait du héros romain 
d'événements d'un autre continent que le leur, datant de la fin du 
Ile siècle avo J.-CJ4, qualifié d'Mricain, soit pris pour un Carthagi-
nois, descendant des Phéniciens et don c de provenance yéménite. 75 
La tradition ne ramène-t-elle pas en Mrique notre Africus du Yé-
men en lui faisant faire es cale sur la cote de la Syrie 76. 
Partant de l'idée de l'existence de relations historiques, réelles 
celles-ci, entre la terre de Can' an et l' Mrique du Nord, et croyant 
que le terme Barbare, resté collé au peuple amazigh, est aussi un 
patronyme 77, alors, tout peuple ancien qualifié, par les sources an-
tiques 78, de barbare là-bas est vu par les auteurs arabophones du 
Moyen-Age comme un élément participant à la formation de la po-
pulation du Maghreb 79. C'est ainsi que cette terre du couchant, OÙ 
la résistance aux Arabes était dès plus achamée 80, est présentée, 
dans la littérature arabophone du Moyen-Age, la genèse traduite 
74. Autrement dit à peine un siècle plus tard par rapport aux événements ani-
més par Alexandre le Grand, devenu à leurs yeux Dhou al-Qarnai"n. 
75. Aleximdre le Grand-meme, est considéré Toubba' chez les Arabes selon Al-
Kindi. Cf. IBN KHALDOUN, Al-'/bar, II, p. 374; peut-etre meme confondu avec Abraha 
Dhou Al-Manar. La légende liée à Alexandre qui dit que lors de son arrivée au <<fleu-
ve Atlas», il aurait rencontré. «des hommes à tete de chien, d'autres sans tete, qui 
avaient les yeux et la bouche sur la poitrine ainsique des troglodytes sauvages qui 
vivent sous la terre» (Le roman d'Alexandre, p. 148), et qui est attribuée aussi à 
Abraha Dhou Al-Manar, lors de son arrivée en Occident (AI-Maghrib) (AL-DAINOURI, 
p. 12), le suggère avec force. 
76. Cf. rnN KHALDOUN, Histoire, I, pp. 176-7. 
77. /btd., p. 168. 
78. Notamment celles de Flavius Josèphe. En effet, les auteurs arabophones 
avaient accès à une partie des Antiquités ]udai"ques et surtout de La guerre des ]ui/s 
de Flavius Josèphe par la chronique élaborée au ~ siècle appelée Josippon et présen-
tée cornrne l'reuvre de Josèphe Ben Gorion. Ce livre, fut «traduit ou réélaboré en 
arabe, en éthiopien et en arménien» (P. VIDAL-NAQUET, Du bon usage de la trahison, 
dans La guerre des lui/s, trad. P. Savinel, Paris s.d., pp. 32-3). li servira de source à 
Ibn Khaldoun, notamment, qui cite, à plusieurs reprises, le nom de Y oussouf Ben 
Corion (sic) ou Ben Corion tout court. Cf. rnN KHALDOUN, Al-'/bar, II, pp. 248, 
249, 25 2 , 254, 261, 263, 264, 27 1-9. 
79. Cf. IBN KHALDOUN, Histoire, I, p. 176. 
80. /btd., p. 198. 
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en arabe aidant 81, comme le creuset de tous les arrogants et indé-
sirables à l'image du peuple de Goliath. Le terme Aguellid, roi en 
amazigh, est venu, lui, les conforter dans leur hypothèse. 
Histoire retracée ou appauvrie? 
C'est une banalité que de dire que la période historique antique de la 
Tingitane a connu une période royale, une période romaine et une 
troisième sans nom que les historiens qualifient de période post-
romaine ou pré- (ou anté) islamique que nous préférons subdiviser 
(donc nommer) selon la présence simultanée d'une Maurétanie occu-
pée par telle ou telle puissance et d'une Maurétanie libre, en quatre 
périodes: la maurétano-romaine, la maurétano-vandale 82, la maurétano-
byzantine et enfin la maurétano-wisigothe. Si les sources littéraires 
gréco-latines et les sources archéologiques nous ont permis de retracer 
les grandes lignes, avec parfois quelques détails, de l'histoire de la 
deuxième grande période et lever une partie du voile sur la première, 
leur absence, par contre, nous met dans l'ignorance quasi-totale des 
quatre demières. Les sources arabes du Moyen-Age seraient-elles un 
trésor de connaissances antiques que les chercheurs avruent tort de né-
gliger jusqu'à l'avènement de Siraj? 
Que nous disent-elles de la période royale? 
Selon une indication d'Al-Bakri qui pourrait 83 se repporter à cette 
époque «Dans les temps anciens, les Rois du Maghrib y [à TangerJ 
avaient établi le siège de leur empire, et qu'un de ces princes avait 
81. Les juifs du Maghreb voient en ces braber (les Amazighs), les barbares Phili-
stins (Plichtim = barbares), poursuivis jusqu'à cette partie de 1'Afrique par le général 
de David, J oab Ben Seruya. Cf. H. ZAFRANI, Deux mille ans de vie juive au Maroc, 
Casablanca 2000, p. I I. 
82. Cette appellation nous la voulons ainsi parce qu'elle se rapporte à une pé-
riode où la Tingitane libre cotoyait si ce n'est pas une véritable Tingitane vandale au 
nord, au moins une Mrique vandale à 1'est. C'est avec cette nouvelle puissance que 
la Tingitane doit composero 
83. AL-BAKRI, p. 109 (214) ne nomme pas ce roi et ne précise p~.s la date de 
son règne, Cf. aussi IBN 'AoDHARI, I, p. 26. La modification de thalatouna en thama-
nouna figurant dans le texte de ce dernier a pu étre tout aussi bien l' reuvre non pas 
de 1'auteur de Al-Bayano Al-moghrib, qui ne devait pas ignorer 1'utilisation des élé-
phants dans les guerres, mais plutot celle d'un demi-Iettré, à la belle écriture, autre-
ment dit d'un de ses copistes ou d'un de ceux d'Al-Bakri. 
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dans son armée trente éléphants». Cette information parlant de roi 
dans les temps anciens donc de l'existence d'un royaume antique 
peut-elle etre considérée comme étant une grande révélation? Les 
sources gréco-Iatines et les trouvailles archéologiques, notamment 
les i,fiscriptions et les monnaies, ne nous informent -elles pas de l'e-
xistence '<l'une royauté en Maurétanie antique? Les sources classi-
ques ne nous invitent-elles pas à voir en Tingi, la capitale d'Asca-
lis, fils d'Iftas et celle de Bogud un peu plus tard? 84 Ne savons 
nous pas grace aux textes et aux monnaies que les rois maures 
avaient des éléphants dans leurs armées? Tentant d'identifier ce 
roi, Siraj, qui suit De Slane 85 sans le citer, déclare qu'il s'agit de 
Bocchus 86. Et à l'auteur marocain de s'appuyer sur le texte de Pli-
ne qu'il considère, à tOft, comme source d'Al-Bakri, et qui dit <<}u-
ba L.,] leur (les éléphants) attribue également un certain instinct 
de justice: le roi Bocchus ayant fait attacher à des poteaux trente 
éléphants con tre lesquels il avait résolu de sévir, et les ayant expo-
sés aux trente autres des leurs, on eut beau charger ceux-ci pour 
les exciter, on ne put les résoudre à se mettre au service de la 
cruauté d'autrui» 87. Comme on peut le constater, ce qui a 
échappé à notre chercheur, c'est que, d'abord, Pline a parlé de 
trente et trente; à moins qu'Al-Bakri, dans sa lecture supposée, ne 
se soit limité qu'àla première proposition de la phrase latine! En-
suite, comme nous avions essayé de le démontrer, Tanger n'a été 
la capitale ni de Bocchus 188 , objet du texte du naturaliste latin, ni 
de Bocchus II. A l'époque du premier, Ascalis occupait la ville, 
84. Cf. H. GHAZI-BEN MAi'SSA, Les origines du royaume d'Ascalis, dans L'Africa 
romana Xl, pp. 1403-I6 (= GHAZI-BEN MAi'SSA, Ascalis). 
85. Cf. AL-BAKRI, I, trad., p. 2I4. 
86. Siraj ne précise pas s'il s'agit de Bocchus I ou II. 
87. PUNE L'ANCIEN, Histoire naturelle, VIII, I5. En citant ce texte, SIRAJ (lmage, 
p. 230) fait du pronom indéfini un verbe conjugué à la troisième personne du plu-
riel, ce qui rend le texte inintelligible. 
88. Cf. H. GHAZI-BEN MAi'ssA, Volubilis et le problème de "Regia Iubae", dans 
L'Africa romana IX, pp. 243-6I (= GHAZI-BEN MAi'SSA, "Regia Iubae") , note 77. Nous 
avons eu le tort de présenter, manuscrit, cet article pour l'impressiono Certaines fau-
tes y demeurent malgré toutes celles qu'on a pu corriger lors des deux premières im-
pressions, en voici quelques unes: p. 243: étonnement au lieu de étonnamment; p. 
244: qu'elle fu! au lieu de qu'elle fut; p. 248: les transcriptions grecques de Mesché-
lan et Phéllinès, Jondin au lieu de Jodin; p. 254: d'etre exposé aux attaques au lieu 
d'etre exposée; p. 256: al'akhbari au lieu de Al-kharaj; p. 258: Spartes au lieu de Spar-
te; pp. 243-6I, passim: Siphax au lieu de Suphax. Nous en assumons l'entière respon-
sabilité et nous nous en excusons auprès de nos lecteurs. 
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sous le règne du second, ce fut 101 qui jouait le role de capitale du 
royaume maure oriental. C'est sous Ascalis et ensuite sous Bogud 
que Tingi jouait le role de capitale. Elle demeura caput du 
royaume de la Maurétanie Bogutienne, appelé ainsi en raison, sans 
doute, de la célébrité de son roi dans le milieu romain 89, jusqu'en 
38 avo J.-C., date du don, sous condition 90, par Octave à Bocchus 
il, de cette partie du royaume maure 91 • La trentaine d'éléphants, 
quant à elle, évoquée par Al-Bakri, doit etre une possession de Bo-
gud, issue du partage, entre lui et son frère Mastanesosus 92 , d'au 
moins soixante éléphants que constituait l'éléphanterie de leur père 
Bocchus l. Trois siècles plus tard, l'Auteur Almohade Anonyme 
écrit: «En raison du pont et afin de parer à toute irruption vers 
l'un où l'autre coté, les Rois du Maghrib, Romains et d'autres na-
tions avaient établi le siège de leur royaume à T anger» 93. Ce texte 
89. Bogud était ami avec Antoine, César, le financier P. Sittius Nucerinus et le 
questeur Comelius Balbus le J eune et était marié à une Héllène, fort probablement 
de l'entourage de la Grande Cléopatre. 
90. Les dons romains étaient gérés par ce qui ressort du texte d'Appien, Numi-
dica, IV «Lorsque Marius arriva à Cirta, des ambassadeurs de Bocchus [Ier:J vinrent le 
retrouver pour lui demander d'envoyer quelqu'un conférer avec le Roi. Marius dépu-
ta son lieutenant AuIus Manlius et son questeur Comelius Sulla. A ces derniers Boc-
chus dit que s'il a combattu les Romains c'est à cause des actes de Marius qui lui a 
pris le territoire que lui-meme avait ravi à Jugurtha. A cette plainte de Bocchus, 
Manlius répondit que les Romains avaient pris ce territoire à Sophax par droit de 
conquete et en ont fait cadeau à Massinissa et que de tels dons étaient faits par les 
Romains pour etre conservés par ceux qui les ont reçus, tant que cela plaira au Sénat 
et au peuple romains. TI ajouta, qu'ils n'ont pas changé d'avis sans raison, car pui-
sque Massinissa était mort et que Jugurtha, par l'assassinat de ses petits-fils, était de-
venu l'ennemi des Romains, "il n'est pas, donc, correct" , disait-il, "qu'un ennemi gar-
de un don que nous avons fait à un ami. Vous ne devez pas croire, non plus, que 
vous pourriez prendre à Jugurtha une propriété qui revient aux Romains"». 
91. L'Etat de Bocchus il, qui est, en fait, le résuItat du regroupement de deux 
Etats conquis avec l'aide de Rome (jadis le tiers de la Numidie, aujourd'hui l'Etat de 
Bogud), revenait de droit, selon la logique de la politique romaine, à Rome. Bocchus 
il n'avait donc nuI besoin de testament pour le léguer à l'Urbs. L'Etat qu'il gouver-
nait était dans sa totallté, depuis la défaite de Bogud, une propriété romaine. 
92. Bogud était, à notre sens, le fils de Bocchus I, celui-là meme dont parle 
OROSE, Historiae adversus paganos, v, 21, 14 et non son petit-fils comme il a été sou-
vent avancé. Par conséquent, il était l'onde de Bocchus il et non pas son frère. Cf. à 
ce propos, GHAZI-BEN MA!SSA, Ascalis, p. 1415 et note 78. Tingi, quant à elle, sem-
ble avoir échappé à son autorité. Cf. ibid., pp. 1403-16 et In., ((Regia Jubae", cit., pp. 
243-6 1. 
93. Al-Istibçar, p. 139· 
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confus, qui diffère aussi bien dans la forme que dans le fond de 
celui que nous a légué Al-Bakri, Siraj le voit et avec certitude 94 
provenir du texte de l'auteur du XIe siècle. Or, comme on peut le 
constater, au moment où le premier chronologiquement parle de 
cette cité comme ayant servi de capitale aux Rois autochtones dont 
l'un avait en sa possession trente éléphants, le second évoque 
qu'elle fut celle des Rois romains et d'autres nations. Et si celui-ci 
n'a pas évoqué le roi aux trente éléphants, ce n'est, sans doute, 
pas à cause de l'extravagance que pourrait avoir cette nouvelle à 
ses yeux 95 (car il nous annonce plus extravagant que cela, à savoir 
l'existence d'un pont reliant les deux rives du détroit), mais plutot 
parce que sa source, ici, ne fut pas Al-Bakri. S'agit-il, dans ce texte 
du XIVe siècle ap. J.-C. de Rois autochtones romanisés ou de pro-
curateurs romains affublés de titre de Rois, comme le fut celui qui 
a vécu queIques siècles plus tard, le Patrice Grégoire, dans la litté-
rature arabe? Le fait que Ies Rois authentiquement romanisés, J uba 
II et son fils Ptolémée, n'aient jamais pu régner sur cette ville 96, le 
fait que cette province occidentale ait porté le nom de Tingitane 97, 
nous incitent à pencher à la deuxième hypothèse 98 . 
94. Cf. SIRA], Image, p. 232 et surtout p. 234· 
95. Les Arabes ne devaient pas ignorer l'utilisation des éléphants en guerre. La 
trace de celle menée par Abraha Al-achram Al-Habachi contre la Mekke, en 570, où 
celui-ci avait utilisé des éléphants est restée indélébile dans la mémoire des Arabes. 
96. Cf. GHAZI-BEN MAISSA, "Regia Iubae", p. 259, note 97. 
97. Le nom de sa sreur jumelle, la Césarienne, est bien dérivé du nom de sa ca-
pitale Caesarea. Commentant l'explication de J. LÉoN L'AFIucAIN, alias HASSAN AL-
W AZZAN, Description de l'Afrique, éd. et trad. A. Epaulard, Paris 1956 (= LÉoN L'A-
FRICAIN) l, pp. 199-200, à propos de l'origine du terme Qaysariya, l'Auteur de L'ima-
ge écrit: <<Jean Léon l'Africain explique l'origine du terme Kaysariyya, qui désignait 
au Moyen-Age certaines places commerciales des villes marocaines, par le fait qu'un 
empereur romain eut l'idée de créer dans chaque ville un petit marché pour des rai-
sons de sécurité et de préservation des revenus de l'Etat. TI est inutile, continue Siraj, 
de rappeler que cette tradition populaice n'est pas attestée par les textes. Mais rien 
n'empeche de croire que l'origine du terme Kaysariyya qui rappelle celui de Caesar, 
et qui est encore utilisé de nos joucs, n'est que le souvenir de celui attribué par le 
coi Juba n à sa capitale maurétanienne» (Image, p. 226). Le commentai re apporté par 
notre chercheur reste confus et incompleto Pour notre part, il n'a y a pas lieu de 
chercher l'explication ni dans les textes arabes du Moyen-Age, ni dans le nom de 
Caesarea de Juba n, il peut s'agir tout simplement du souvenir du foru",n romain 
donc césarien, pIace de macché par excellence. 
98. R. CAGNAT, L'armée romaine d'Afrique, Paris 1913\ pp. 255 sS. ST. GSELL, 
Histoire ancienne de l'Afrique du Nord, Paris 1927 (= GSELL, HAAN) , V, p. 255 et 
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Une seule information, cependant, mais très brève elle aussi, 
rapportée par Al-Bakri, concernant, sans doute, l'époque royale, 
peut paraitre intéressante parce qu'originale. TI s'agit de celle rela-
tive au site de l'actuel Qasr El-Kébir. Selon cet auteur: «C'est là 
que les Rois du Maghrib s'étaient établis dans les temps an-
ciens» 99. Cette indication ne comportant ni nom de Roi, ni date 
de règne, nous avons tenté, dans de précédents arti cles , d'en tirer, 
avec prudence, quelques hypothèses 100. Cette indication nous per-
met surtout de voir, dans l'emplacement de cette cité, une cité fort 
ancienne et par là-meme rejeter l'hypothèse de ceux qui voient en 
lui l'Oppidum Novum de l'Itinéraire d'Antonin 101. En dehors de 
ces deux informations qui sont d'une brièveté frustrante, qu' on ne 
peut ni comprendre, ni développer sans recourir aux données an-
ciennes, rien ne nous a été légué de ce qu' on ne connatt pas et 
meme de ce qu'on connatt, sur cette période, par l'historigraphie 
arabophone médiévale. Mais, si les méthodes de recherches du 
Moyen-Age et le monolinguisme ont fait que les auteurs arabopho-
nes du Moyen-Age ignorent l'existence des royaumes, voire des 
grands royaumes antiques, en Mrique du Nord en général et en 
Maurétanie en particulier, notre consternation est grande quand un 
chercheur de la fin du xxe siècle, ayant à sa disposition un grand 
héritage dè recherche écrit «La société berbère était donc dotée 
d'une organisation politique. Toutefois celle-ci ne dépassait presque 
jamais le cadre tribal» 102. Mais ce qu'a oublié le chercheur maro-
cain c'est que ce jugement d'Ibn Khaldoun 103 qu'il tente de com-
menter, ne concerne pas les royaumes amazighs contemporains ni 
des Phéniciens, ni des Puniques, ni des Romains, ni des Vandales, 
note 4, ont bien émis, cette hypothèse depuis bien longtemps. Cf. aussi T. KOTULA, 
Culte provincial et romanisation: le cas des deux Maurétanies, «Eos», LXIII, 1975, p. 
399; lAMar., lat., p. 26; H. GHAZI-BEN MA'iSSA, Le culte impérial dans les deux Mau-
rétanies d'Auguste aux Sévères, Thèse de lIIe cycle, Bordeaux III, juillet 1982, pp. 
45-47; ID., "Regia Iubae", p. 256, note 77. Son statut de résidence du préf~t à la fin 
du lIIe siècle ne peut etre que le prolongement de ce rayonnement dont elle a été 
l' objet durant les siècles passés de l' occupation romaine. 
99. AL-BAKRI, p. 110 (216). 
100. GHAZI-BEN MAISSA, "Regia Iubae" et ID., Le royaume du Maroc antique: 
image et réalité, dans Melanges offerts à B. Boutaleb, Rabat 2001 (= GHAZI-BEN MAIs-
SA, Le royaume du Maroc antique), pp. 9-31. 
101. Cf. infra, pp. 2316-18. 
102. SIRAJ, Image, p. 218. 
103. IBN KHALDOUN, Histoire, I, pp. 177 et 208. 
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comme le croit le chercheur marocain 104. TI s'agit, au plus tot, des 
petits royaumes de la fin de l'époque byzantine et du début de la 
conquete arabe; ce que dit Ibn Khaldoun (Histoire, I, p. 177) est 
édifiant à cet effet. 
Que nous rapportent-elles au sujet de l'époque romaine, 
époque s'étendant entre 40 et 285 ap. T-C.? 
En dehors du texte cité, plus haut, de l'Auteur Almohade Ano-
nyme, qui demeure confus, et difficile à interpréter ou à prendre 
comme base définitive pour toute hypothèse, nous avons quelques 
allusions faites par un aut re auteur nord africain, italophone, cette 
fois, appartenant plutot à l'époque moderne qu'à l'époque médié-
vale 105, il s'agit bien sur de Léon l' Mricain alias Hassan AI-
Wazzan. Dans son ouvrage, connu sous le nom de Description de 
l'Afrique 106, cet auteur qui a vécu seize à treize siècles après le dé-
but et la fin de l' occupation romaine de la Tingitane, dans sa tota-
lité, se contente de nous signaler, souvent à tort, que tel ou tel site 
fut de fondation romaine 107. Comparé à la masse de connaissan-
ces, meme si elles demeurent encore insuffisantes, fournies par les 
sources littéraires gréco-Iatines et les sources archéologiques, cette 
maigre récolte faite à partir des sources arabes du Moyen -Age se 
passe de tout commentaire. 
Après le retrait des Romains, en 285, d'une partie de la Tingi-
tane, les sources grecques et latines ont tari sévèrement en ce qui 
concerne la partie évacuée et relativement pour la partie encore ro-
maine. Devant ce vide, tanto t total tantot relatif, les chercheurs 
contemporains reconnaissent demeurer dans le brouillard et ce jus-
qu'à l'arrivée de Siraj qui, lui, s'appuyant, aussi, dit-il, sur les sour-
ces arabes prétend le contraire. Que nous rapportent alors ces 
104. SIRA}, Image, pp. 217 et 218. 
105. La date 1492, date de la chute de Grenade, dernier bastion de l'Islam en 
terre d'Espagne, est considérée comme terminus ante quem de la période glorieuse 
des Arabes et du Moyen-Age nord africain. 
106. LÉoN L'AFRICAIN. 
107. Toutes les villes de la Tingitane, identifiées jusqu'à lors, classées par cet au-
teur, et par Siraj qui le suit (lmage, passim) , comme romaines ou fondées par les Ro-
mains, en réalité ne le sont pas. Les textes anciens et les résultats des fouilles archéo-
logiques de tout un siècle ont démontré, et sans ambages, que 1'existence de ces cités 
précédait l'arrivée des Romains et que ceux-ci n'ont fait que contribuer à leur déve-
loppement. 
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sources arabes sur cette période? Les antiquisants ont-ils eu tort 
de les négliger, si jamais ils les avaient négligées, un jour? Selon Si-
raj, qui commençait à découvrir ces sources en 1987, «L'une des 
particularités de l' historiographie moderne du Maghreb est sa 'dis-
continuité'. Ce caractère est particulièrement évident pour les siè-
cles qui séparent la fin de l'Antiquité du début du Moyen-Age. En 
prenant le Maroc du Nord (sic) comme exemple, ce livre tente de 
jeter un pont entre les deux périodes» 108. «Au fond, continue 
l'Auteur, c'est à la possibilité d'établir des liens concrets entre les 
deux périodes historiques traditionnellement considérées comme 
différentes, que nous souhaitons aboutir» 109. «Nous entendons 
par-Ià que l'idée directrice de ce travail consiste à voir dans les 
sources classiques et arabes un fond commun qui permet, une fois 
réunies, une meilleure connaissance des "siècles obscurs" de l'M-
rique du Nord» IlO. Exaniinons donc ces sources' et voyons si, 
comme le prétend l'auteur marocain, elles peuvent révolutionner 
l'écriture de l'histoire de cette période OÙ le manque de sources 
classiques demeure criant. 
La Tingitane à l'époque maurétano-romaine 
de 285à 429 ap. ].-c. 
a) La zone occupée par Rome. 
Si le retrait de Rome d'une partie de la Tingitane ne fait aucun 
doute chez les antiquisants, la date de ce retrait et ses llmites géo-
graphiques demeurent problématiques. Est-ce auprès des sources 
arabes qu' on pourrait trouver la solution? Certainement pas. Ce 
genre de littérature ignore complètement cet événement. C'est en-
core sur les quelques sources classiques, la Notitia dignitatum I I I, 
notamment, et sur les résultats des fouilles archéologiques que les 
chercheurs doivent se rabattre pour tenter de trouver une réponse. 
Ainsi, grace à ce texte Il2, on sait que la zone située au nord de 
108. Le mot de la couverture de l'auteur de L'image de la Tingitane. 
109. SIR1\J, Image, p. I I. Le chercheur marocain pense faire de l'histoire rétro-
spective (sic) en prenant «pour sources de base des' écrits postérieurs à la période 
[qu'il] veut étudier», ibid., p. IO. 
IlO. Ibid., p. 12 
III. O. SEEK, Notilia dignitatum. Accedunt Notitia urbis Constantinopolitanae et 
Latercula provinciarum, Frankfurt 1962, Occ., XXVI, Comes Tingitaniae, pp. 177-8. 
Il2. Ce texte donne les sites de Tamuco (Tamuda), Duga (? Swillar) , lAMar., 
lat., p. 57, n. 71, Aulucos (Lixus) , Castrabariensi (? Babba Campestris) , Sala, Pacatiana 
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l' oued Loukkous est demeurée rattachée au pouvoir romain. Les 
résultats des différents travaux archéologiques menées par Tarra-
dell I 13, Ponsich 114 et Lenoir 1 15 , entre autres, dans cette zone, té-
moignant de la présence romaine, encore, au IVe siècle ap. l.-C., ne 
font que confirmer cette hypothèse II6. La passio du centurion 
Marcel II7, qu'il soit de Tanger ou de Léon II8, vient quant à elle 
mettre en évidence non seulement le rattachement consommé, le 
2 I juillet 298, du diocèse des Espagnes et de ce qui restait de la 
Tingitane, mais aussi et surtout le role central que jouait la ville de 
Tingi, en tant que résidence du préfet du prétoire, au sein de ce 
diocèse composé de six provinces: la Tingitane, la Bétique, la T ar-
raconaise, la Lusitanie, la Carthaginoise et la Gallécie 119. Et ce 
n'est pas, non plus, aux sources arabes que revient le mérite de 
faire connaitre le statut de Tanger au sein du diocèse, la persécu-
tion dont étaient victimes les chrétiens, leur résistance, les juge-
ments qui leur ont été rendus dans cette partie de l' Mrique. 
b) La zone libre. 
La zone située au sud du Loukkous, absente de la Notitia,est 
quant à elle, traitée par défaut. Malgré les différentes campagnes 
(non identifié), Tabernas (Tabernae) et Friglas (Frigidae) comme lieu de stationnement 
des unités militaires romaines à la fin du IVe ou début du ve siècle ap. J.-c. 
113. M. TARRADELL, El Bénian, Castellum romano entre Tetuan y Tanger, «Ta-
muda», I, 1953, pp. 302-8; La crisis del siglo III de re. en Marruecos, «Tamuda», III, 
1955, pp. 75-1°5; M. PONSICH, M. TARRADELL, "Garum" et industries antiques de sa-
laison dans la Maurétanie occidentale, Paris 1965. 
II4. Ibid.; M. PONSICH, Recherches archéologiques à Tanger et dans sa région, Pa-
ris 1970; Lixus, le quartier des temples, (ETAM, IX), Rabat 1981; Lixus, informations 
archéologiques, ANRW, II, IO, 2, 1982, pp. 817-49. 
115. LENOIR M. et alii, Ab eo xxv in ora oceani colonia Augusti Ju/ia Constanti a 
Zilil, dans L'Africa romana IV (= LENOIR et alii, Ab eo), pp. 433-44. 
II6. Les différentes destructions, dont avaient souffert les sites de Lixus et de 
Zilil remontant, selon ces archéologues, au troisième sièc1e, témoignent, quoiqu'on en 
dise, de la dou1eur dont s'est faite 1'évacuation. 
117. Cf. H. DELEHAYE, Les Actes de S. Marcel le centurion, <<AB», XLI, 1923, pp. 
257-87; B. GAIFFIER, S. Marcel de Tanger ou de Léon? Evolution d'une légende, <<AB», 
LXI, 1943, pp. II6-39; FR. MASAI, Pour une édition critique des actes du centurion 
Marcel, «Byzantion», xxxv, I, 1965, pp. 277-90. 
118. Cf. GAIFFIER, S. Marcel, cit., pp. 116-39· 
II9. Cf. cette partie de la Liste de Vérone dans J. MESNAGE, L'Afrique chrétien-
ne, év&hés et ruines antiques, Paris 1912 (MESNAGE, L'A/rique chrétienne), p. 510 et 
J. CARCOPINO, Le Maroc antique, Paris 1943 (CARCOPINO, Le Maroc antique), p. 231. 
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arehéologiques du siècle dernier, aueune inseription officielle, tra-
duetion matérielle d'une présenee administrative l'omaine 120, allant 
au-delà du règne de Probus, mort assassiné durant le deuxième tri-
mestre de l'année 282, n'y a été trouvée. Ce qui permet de suppo-
ser que cette partie de la Tingitane avait échappé définitivement à 
l'autorité romaine au plus tot à la fin du règne de Probus et au 
plus tard sous celui de l'un de ses successeurs Carus (282-283) ou 
Carinus (283-285) 121. Par ailleurs, si l'on doit supposer que Sala a 
pu demeurer ou revenir dans le giron de Rome et de ses héritiers, 
ce n'est certainement pas grace aux sources arabes qu' on peut y 
arriver. Là encore c'est la Notice des dignités et les résultats des 
fouilles, notamment la déeouverte d'une inseription en l'honneur 
de Constantin l'invictus 122 et d'éléments de deux ceinturons by-
zantin et wisigothique 123 ainsi qu'une mention de l'auteur italo-
phone, du début de l'époque moderne, Léon l'Africain, qui vien-
nent au secours de cette supposition. Ainsi, comme on peut le 
constater, tous ces points et d'autres qui demeurent encore obs-
curs, que ce' soit dans la partie d' occupation romaine ou dans la 
partie libre de la Tingitane, ne trouvent leurs réponses dans cette 
masse de livres écrits par les arabophones du Moyen -Age. 
La Tingitane à l'époque maurétano-vandale (de 429 à 534) 
Comme chacun sait c'est à la Tingitane, d'abord, qu' ont débarqué 
les Vandales. C'est de la Tingitane qu'ils ont pris le chemin vers 
l'Africa. Combien de jours ou de semaines leur présence a-t-elle 
durée dans cette contrée? Seraient-ils restés fidèles à la réputation 
de dévastateurs que leur a endossés l' historigraphie antique? La 
route qu'ils ont suivie pour regagner la Proconsulaire, était-elle co-
tière ou intérieure? Qu'en est-il advenu des cités du nord de la 
Tingitane, point de débarquement et de campement obligé avant 
tout passage? S'agit-il d'un simple passage ou bien cette partie a-t-
120. La découverte de matériel mobile et surtout de pièces de monnaies à tel ou 
tel endroit n'est pas significative. Les monnaies, com me chacun sait, en plus de leur 
extreme mobilité, peuvent demeurer un moyen d'échange après tout événement. 
121. Le martelage du nom de Probus des inscriptions de Volubilis le laisse sup-
poser. Cf. IAMar., lat., 360, 361 et 410. 
122. AE, 1963, 66; IAMar., lat., 304, face b. 
123. J. BOUBE, Eléments de ceinturons Wisigothiques et Byzantins trouvés au Ma-
roc, «BAM», xv, 1983-84, pp. 294-6. 
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elle aussi subi Ieur autorité, au moins à l'avènement de Geiseric, 
maitre, après la disparition violente de Valentinien III, en 455, de 
toute l' Mrique, selon Vietor de Vita? 124 Et d'autres questions en-
core dont plusieurs demeurent sans réponse. Mais ce qui est cer-
tain, c'est que ce n'est pas auprès des sources arabes qu'on pour-
rait trouver une réponse. Ceci est garanti. L' h istorigraphie arabe 
ignore tout de cette période, comme elle ignore jusqu'au nom, tris-
tement célèbre, de cette peuplade indo-européenne. C'est encore 
une fois sur Ies maigres sources antiques et les quelques résultats 
archéologiques, qui restent à confirmer125 , que les chercheurs se 
rabattent pour tenter de trouver des éléments de réponses à ces 
questions et bien à d'autres encore. Ainsi, gdìce à Procope, on 
peut supposer que Septem - et pourquoi pas toute la partie nord 
de la Tingitane 126 - est passée sous l'autorité vandale 127. Mais si 
grace à ces quelques sources littéraires antiques, sur lesquelles se 
sont greffées quelques déductions arcpéologiques, on peut se per-
mettre de faire quelques suppositions quant à la situation histo-
rique de la partie nord de la Tingitane, la partie sud, elle, qui s'en 
trouve dépourvue, voit son histoire plonger, jusqu'à présent, dans 
le noir. Les sources arabes du Moyen-Age, quant à elles, demeu-
rent ici, comme ailleurs, une fois encore, d'une grande inutilité, 
parce qu'elles sont tout simplement vides de ce sujet. 
124. VIeTOR DE VITA, Historia persecutionis vandalicae, I, 4. MESNAGE, L'Afrique 
chrétienne, p. 508, réfute cette information qui pourtant n'a rien d'extraordinaire 
quand on sait l'état où était l'empire romain en ce moment, comparé à la force neu-
ve de Géiseric qui s'est emparé, selon le meme Victor de Vita (ibid.) , des iles Baléa-
res, de la Sardaigne, de la Sicile, de la Corse etc. 
125. Ces résultats sont présentés avec prudence de la part de leurs auteurs 
quant à cet épisode de l'histoire du nord de la Tingitane. Cf. arti cles cités supra, no-
tes II 3 -II 5 . 
126. L'occupation de Septem, passage obligé des Romains vers leur province de 
Tingitane, à ce moment précis de leur histoire, le laisse supposero 
127. Cf. PROCOPE, Bell. Vand. II, 5, I et 6 «[Bélisaire] envoya, par ailleurs, des 
troupes pour recouvrer, au bénéfice des Romains, la totalité des territoires que gou-
vernaient les Vandales». «Il envoya de surcroit un autre Jean, l'un des soldats de sa 
garde personnelle, jusqu'au Détroit de Gadeira et à l'une des colonnes d'Héraclès, 
pour prendre possession de la pIace forte qui s'y trouve et que 1'0n appelle Septon», 
(texte établi et traduit par D. Roques, Les Belles Lettres, Paris 1990) Cf. aussi ID., 
Buildings, VI, 7, 14, «This (Septon) was built by the Romans in early times, but being 
neglected by Vandals, it had been destroyed by time'> (texte établi et traduit par H. 
B. Dewing et alii, Londres 19542 ). 
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La Tingitane à l'époque maurétano-byzantine 
(de 534 à la période située entre 647 et 670-75)128 
C'est la période OÙ se cotoient dans l'ancienne Tingitane des By-
zantins au nord et une (ou des) organisation(s) maure(s), dont 
nous ignorons tout, au sud. Que nous rapportent les sources anti-
ques et arabes médiévales sur les deux zones? 
a) En ce qui concerne la première, on sait que l'une de ses cités, 
Septem pour ne pas.la nommer, fut l'objet d'intér& de l'empereur Justi-
nien. edui-ci avait, selon Procope, <<Il1ade it (Septem) strong by means 
of a walI and strengthened its safety by means of a garrison. There too 
he consecrated to the Mother of God a noteworthy church, thus dedi-
cating to her the threshold of the Empire, and making this fortress 
impregnable for the whole race of mankind» 129. Selon le Code Justi-
nien, elle fut dotée d'une flottille chargée de sUlVeiller la zone 130 • Suite 
à la mort de Solomon, en 544, et au désordre qui s'en est suivi en 
Mrique, la cité aurait fait l'objet d'un siège de la part des Wisi-
goths 131 • Par ailleurs, dans la notice du géographe Georges de Chypre, 
datant de la fin du VIe siècle, cette cité apparait à la tete des Baléares 
et de ce qui restait des possessions byzantines en Espagne 132 • Pour 
ce qui est des autres cités Tamuda (=? TI.flKfJ) 1 33, Iixus (=Al:;a) 134, 
Oppidum Novum (=? '01t3dVTl) 135 Rusadir (= 'Pouabn:fJ) 136, Tingi 
(TLyy(ç) 1 37 , la liste épiscopale - dont la composition remonterait entre 
565 et 619 selon Gelzer 138 et à 703, selon Mesnage 139 - les cite par-
128. Cf. infra. 
129. PROCOPE, Buildings, VI, vn, 16. 
130. Code ]ustinien, éd. P. Krueger, Berlin, 1963, I, 27, 2. 
131. Cf. ISIDORE DE SÉVILLE, Historia de Regibus Gothorum Wandalorum et Sue-
vorum, d'après Diehl, p. 343 et note 6 (nous n'avons pas pu avoir accès direct à cet-
te source). 
132. Cf. Georgii Cyprii descriptio orbis romani, 670-674, p. 34. Texte établi et 
commenté par H. Gelzer, 1890 et page XXXII de l'introduction de ce demier. 
133. -6Q6voç 'AÀ.e;avbQtvoç, H. GELZER, «ByzZ», Il, 1893, 142 (p. 26). On a bien 
voulu voir Tamuda dans Tamuco de la Notitia dignitatum. 
134. lbid., 143 (p. 26). 
135. Ibid., 144 (p. 26). Citée dans cet ordre, ce~e localité ne peut etre que Tin-
gitanienne 
136. lbid., 145 (p. 26). 
137. lbid., 146 (p. 26). 
138. -6Q6'voç 'Aì..e;avbQtvoç, GELZER, «ByzZ», II, 1893, p. 34. 
139. MESNAGE, L'Afrique chrétienne, p. 535. Courtois, qui reproduit la liste de 
la Notitia episcoporum à partir de la mention de la première ville de Numidie en ten-
Image ou mirage de la Tingitane à travers les sources arabes médiévales 22 I I 
mi les évechés de Tamazgha. Cela suffit-il pour voir en elles des cités 
sous protection et donc sous l'autorité byzantine, par Septem interpo-
sée? Cela est fort possible et a été avancé déjà, à la fin du XIXe siècle 
par Ch. Diehl 14°. 
b) Concemant la Tingitane libre, OÙ les textes anciens font dé-
faut, que nous rapportent les sources arabes médiévales sur l'his-
toire de cette partie du Far-west de Tamazgha, de ce moment pré-
cis (de 534 à 647 ou 670-75), pourtant proche de la conquete mu-
sulmane? La réponse est bien, encore une fois, négative 141. T ous 
les espoirs reposent donc sur les fouilles archéologiques. D'ailleurs 
ce sont elles qui nous révèlent l'existence d'une enceinte tardive 
que de la Martinière 142 croyait, à tort, etre une ceuvre byzantine. 
Cette enceinte qui, si elle témoigne d'un rétrécissement de l'occu-
pation de la cité de Volubilis à une époque tardive, prouve aussi 
tout au moins l'existence, à cet endroit et à cette époque, d'une 
force capable d'édifier des batiments publics de cette envergure. 
C'est grace aux fouilles qu'ont été mis au jour, dans cette cité-
meme, des tombes et quatre épitaphes chrétiennes datées de 
599 143, 605144, 605145 et 655 146 après J.-C. Ces découvertes, 
grace à la lecture par L. Chatelain, depuis 1923 147, de Kaptiva à la 
troisième ligne de l'épitaphe de l'altavienne Julia Rogativa 1 48, dé-
notent que des personnes pouvaient avoir été ramenées, d'ailleurs, 
d'Altava notamment, con tre leur gré, à Volubilis. Elles laissent de-
viner, aussi, l'existence d'une force dans la région dont Volubilis 
tant «de faire le point des identifications possibles» (ID., Les Vandales et l'Afrique, 
Paris 1955, p. 327, note 6), revient à la date du début du VITe siècle, proposée par 
Gdzer. 
140. DIEHL, L'Afrique byzantine, cit., p. 267. 
141. La plus ancienne information rapportée à ce sujet cofucide avec le raid, 
vrai ou supposé, qu'aurait effectué le général 'Oqba Ibn Nafi' au Maghrib Al-Aqça 
en 681-682. 
142. Cf. H. DE LA MARTINIÈRE, Volubilis, <<]S» , 1912, pp. 34-41 et O. AKERRAZ, 
Note sur l'enceinte tardive de Volubilis, «BCTH» , n.s., fase. 19 B, 1985, pp. 429-38. 
143. lAMar., lat., 619. 
144. Ibid., 603· 
145. Ibid., 506. 
146. Ibid., 608. 
147. L. CHATELAIN, Inscriptions de Volubilis, «Hespéris-Tamuda», ID, 4e tr., 
192 3, p. 500. 
148. C'est à cet archéologue que revient la primeur, depuis 1923, de la lecture 
Kaptiva devenue Ko(o)ptativa par la volonté de CA-~COPINO, Le Maroc antique, p. 
294· 
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serait l'épicentre. Et enfin, elles révèlent, si cela a besoin d'etre ré-
vélé, l'existence d'une communauté chrétienne en Maurétanie, 
avant que cela ne soit rapporté, dans une phrase expéditive, par 
Ibn Khaldoun 149. Mais ce n'est, sans doute, pas uniquement à Vo-
lubilis que vivaient des chrétiens. 
Deux manuscrits 15° conservés par la gens des Régraga révèlent 
qu'avant leur conversion à l'Islam, apparemment du vivant du Pro-
phète, leurs ancetres étaient chrétiens 15 1. Bien plus, ils prechaient 
le christianisme dans la région de Haha, au sud-ouest du Maroc 
actuel, où ils avaient meme construit une église. Le magnat de 
cette dynastie qui s'appelait Abou Bakr portait le sumom de 
Achammas, un mot qui n'est pas sans nous rappeler le terme ara-
méen, adopté par l'arabe, al-chammas qui signifie diacre. Si ce 
terme révèle l'activisme religieux de celui qui le porte, il permet 
aussi de supposer, avec force, une possiQle relation de ces Ama-
zighs avec le berceau du christianisme, à savoir le Moyen-Orient en 
général et la Palestine en· particulier. Et par conséquent, il permet 
de ne pas mettre sur le compte de la légende, comme l'a fait Si-
raj 152 , l'information qui dit de la visite rendue par les ancetres des 
Régraga au prophète Mahomet; une visite que rappellent d'ailleurs 
ces deux documents dont nous avons parlés 153. 
149. IBN KHALDOUN, Histoire, trad., p. 209. Quand cet auteur parle du christia-
nisme à Tamazgha, il l'évoque dans cette phrase «avant l'introduction de l'Islam, les 
Amazighs (Al-barbar) de l'Ifriqya et du Maghrib vivaient sous la domination des 
Francs et professaient le christianisme, religion suivie également par les Francs et les 
Grecs», ce qui, à notre avis, réduit à l'extreme la valeur de son témoignage comparé 
à la très grande masse de connaissances que nous avons, provenant des chrétiens 
eux-memes, grace aux sources grecques et surtout latines. Ceci reste aussi valable 
quant à la présence du judai'sme et du paganisme dans la région, signalés, SanS plus, 
tous deux dans la région par quelques phrases, malheureusement, bien expéditives, 
du père de la sociologie. Cf. ibid., pp. 206, 208 et 209. 
150. Al-'Quyoun Al-Mourdhia li dikri ba'dhi manaqibi al-ta'ifa al-Ragraguia, éd. 
A. Kriem, Rabat 1987 (en arabe). 
15 I. Pour qu'un musulman, qui se targue d'avoir été reçu par le prophète, dit 
avoir été chrétien auparavant, il faut qu'il l'ait été vraiment. 
152. SIRAJ, Image, p. 174, note 4. Ce chercheur qui apparemment n'a pas pris 
connaissance des deux textes dont nous venons de parler, ne fait que suivre le point 
de vue du sociologue marocain A. MANA, Les Régraga, Casablanca 1988. 
153. Si une délégation amazigh a pu se rendre à Babylone du temps d'Alexan-
dre le Grand, il n'y a pas lieu de tenir pour légende une visite au Hijaz d'une autre 
délégation neuf siècles plus tarde. A propos de la première information cf. DIODORE 
DE SICILE, XVII, I 13. 
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La Tingitane à l'époque maurétano-wisigothe 
(de 647 ou 67 0-75 à 709) 
La mort du Patrice Grégoire en 647 et surtout l'établissement défi-
nitif des Arabes en Byzacène marqué par la fondation, en 670-75, 
de la ville de Qairouan doit marquer, à notre avis, le début de 
cette période. Après la déroute et l'effondrement de la présence 
byzantine, dans la partie Est de l' Mrique, devant l'arrivée d'un 
peuple jusque là inconnu dans la région, les massacres et les exac-
tions perpétrés par eux au nom d'Allah 154, les populations chré-
tiennes des cités de la Tingitane ont dG tout naturellement cher-
cher protection auprès d'autres chrétiens, leurs voisins, les Wisi-
goths d'Espagne. Et c'est ainsi que «l'exarque de Ceuta devait, par 
la force des choses, se rapprocher du roi wisigoth, le seul prince 
chrétien qui se trouvait dans son voisinage» 155. C'est dans ce con-
texte de menace et d'insécurité que le comte Julien, d'abord repré-
sentant, sans doute, de l'autorité byzantine, s'est trouvé, par la 
suite, obligé de faire allégeance aux Wisigoths d'Espagne. Le nom-
bre de cités situées sur la cote Tingitane dont la fondation ou l' oc-
cupation est attribuée par Léon l'Africain aux Wisigoths 1 56, la tra-
dition arabe qui fait du comte J ulien un gouverneur de Ceuta pour 
le compte du roiRodriguez d'Espagne, laissent supposer qu'il ait 
eu un rapprochement entre ces cités cotières et les forces chrétien-
nes de l'autre coté du détroit, pourquoi pas un rattachement 157. 
Que la cause soit d' ordre politique, due à sa préférence pour teI 
ou teI successeur de Witiza ou à son refus des contraintes subies 
d'un pouvoir trop proche géographiquement ou qu'elle soit d'or-
dre personneI, affectif, lié au désir de venger l'honneur de sa fille, 
toujours est-il que cet Emir, comme le nomme l'historigraphie 
154. Les sources arabes les évoquent avec délectation. 
155. R. Dozy, Recherche sur l'histoire politique et la littérature de l'Espagne pen-
dant le Moyen-Age, Leyde 1860, I, p. 70. 
156. LÉON L'AFruCAIN, l, Açila, p. 260, Tanger, p. 263, Sebta, p. 266, Tétouan, 
p. 268, Badis, p. 274, Targa, p. 274, Milila, 290 et Sala, p. 169. S'il reste difficile de 
croire à une fondation de cités par les Wisigoths, pendant cette courte période, dans 
cette partie de la Tingitane, il demeure néanmoins possible de penser que ceux-ci 
aient procédé au regroupement d'une population craignant l'irruption de l'envahis-
seur et à la construction ou reconstruction de forteresses la mettant à l'abri de ce 
peuple d'une autre langue et d'un autre Dieu que les leurs. 
157. C'est ce qui ressort du texte de LÉON L'AFtUCAIN, cf. I, pp. 260, 266, 268, 
274 et 290. 
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arabe qui, par ailleurs, ne nous éclaire ni sur son ongme, ni sur 
son age, ni meme sur sa fonction 1 58, a livré Septem, et par-là, la 
clé de l'Espagne, aux nouveaux conquérants. La ville de Ceuta est 
tombée entre les mains des Arabes en 708-709. Avec cette action, 
ces derniers ont coupé le cordon ombilical qui reliait de 285 à 
429, la partie nord de la Tingitane, avec Tingi comme caput, aux 
forces romaines de l'Occident. Et de 429, ou plus probablement 
de 455 à 709, ce qui restait de cette Tingitane avec cette fois-ci la 
pIace forte de Septem comme chef lieu aux forces romaines d'O-
rient 159. La primeur de cette information revient, apparemment, 
au Liber pontificalis avant qu'elle ne soit celle des sources ara-
bes 160. 
Mais que nous apporte l'historigraphie arabe du Moyen-Age sur 
cette période? En dépouillant ces sources musulmanes nous cons-
tatons qu'elles ne portent nullement sur l'histoire de la période s'é-
tendant entre 647 et 709. Ce dont elles tentent de révéler quelque 
chose c'est plutot la période bien ponctuelle, celle qui coincide 
avec l'arrivée des Arabes au pied des murs de Ceuta. Meme la 
zone d'influence du gouverneur de .cette cité, n'ayant pas été préci-
sée· par les sources anciennes, demeure, après lecture de cette 
masse d'écrits arabes, encore jusqu'à nos jours problématique. Bien 
plus, malgré leur focalisation sur ce gouverneur, les auteurs de ces 
sources, sauf en ce qui concerne son nom, Julien 161, n'ont pas 
réussi à se mettre d; accord ou à nous apporter des précisions con-
cordantes sur ce personnage qu' ont, pourtant, contacté leurs ance-
tres et qui a joué un role centraI dans leur conquete de l'Espagne. 
En ce qui concerne son titre et sa fonction: c'est un roi, selon Ibn 
158. Méme le fameux Tariq Ibn Ziad, par qui la conquéte méme de l'Espagne 
arriva, demeure jusqu'à présent inconnu. 
159. C'est à partir de l'expédition, en 455, de ce Jean, pensons-nous, que Se-
ptem a détroné Tingi. La position géographique de Byzance par rapport à l'une et à 
l'autre des deux cités, l'occupation du nord du détroit par les Wisigoths, ce qui rend 
tout contact rapide avec Tingi fort difficile, l'intérét dont Septem fut l'objet de la 
part de Justinien, alors que rien de pareil n'a été dit de Tanger, le suggèrent avec 
force. 
160. Liber Pontificalis, éd. Duchesne, p. 401, d'après DIEHL, L'A/rique byzantine, 
cit., p. 589. C'est encore là une source à laquelle nous n'avons pas pu accéder. 
161. Encore que IBN KHOURRADADHBIH, AI-Masalik wa AI-Mamalik (Des itinérai-
res et des royaumes), éd. et trad. partielle de M. Hadj-Sadok, Description du Maghreb 
et de l'Europe au IIf-Df siècle, Alger 1949 (= IBN KHOURRÀDADHBIH), p. 8, note I, le 
nomme Liman. 
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Khourradadhbih 162; un comte, selon Léon L'Mricain 163 et enfin 
un simple commerçant de faucons et de chevaux selon Ibn Al-
Qoutia 164. En ce qui concerne son origine, c'est un prince des 
Ghomara selon Ibn Khaldoun 165; un Roumi, autrement dit un By-
zantin, nommé par Rodrigue, le roi d'Espagne, pour Ibn Al-
Kardabbous 166; un chrétien nommé par le roi d'Espagne pour 
l'auteur de Akhbar Maimoua{a 167. un seigneur 168 un comte 169 :J' , , 
pour Léon l' Mricain, installé par les Goths. En ce qui concerne le 
territoire qu'il dirigeait, il est le gouverneur de Tanger pour Al-
Kardabbous 17° et Ibn 'Abd Al-Halim 17 I; il est le maltre du terri-
toire s'étendant de Tanger à Ceuta pour Ibn 'Addhari 172; il est ce-
lui de Sebta et des villes avoisinantes dans Akhbar Majmoua{a 173; 
il est son roi, selon Ibn Khourradadhbih 174; il est le mattre de 
cette ville, selon Ibn Al-Faqih 175; il est celui de Sebta mais aussi 
d'Algéziras, selon Ibn 'Abd Al-Hakam 176 et Ibn Al-Athir I77 et en-
fin il est celui du détroit pour Al-BaladorF78. 
Comme on peut le constater, en dehors de cette cacophonie 
créée autour de la personne de ce gouverneur, rien d'important ou 
162. IBN KHOURRADADHBIH, pp. 8 et 9. Par ailleurs, «c'est ainsi qu'i! faut ortho-
graphier ce Dom», Cf. HAn] SADOK, ibid., p. VIlI, et non Ibn khurdadhbah, comme 
l'a écrit SIRA], Image, passim. 
163. LÉoN L'AFRICAIN, I, p. 266 et 2, 395. 
164. IBN AL-QoUTIA, Tarikh iftitah al andalous (en arabe), éd. Al-Abyari, Le 
Caire-Beyrout 1989 (= IBN AL-QOUTIA), p. 33· 
165. lBN K1-IALnoUN, Histoire, II, pp. 135-6. 
166. lBN AL-KAImABBOUS, Al-Ikti/ae fi Akhbari Al-khoulafae, éd. A. M. Al-
'Abbadi, Madrid 1971 (IBN AL-KARnABBOUS), p. 42. 
167. Akhbar Majmoua'a fi fat'hi al-andaousi wa dikri oumara'iha, d'un auteur 
anonyme, éd. Al-Abyari, Beyrout 1981 (= Akhbar Majmou'a), p. 115. 
168. LÉoN L'AFRICAIN, I, p. 266. 
169. Ibid., I et 2, p. 395. 
170. lBN AL-KAImABBOUS, p. 42. 
171. lBN 'ABD AL-HALlM, Un nouveau récit de la conquete de l'Afrique du Nord, 
trad. Lévi-Provençal, dans Arabica, I, 1954 (= IBN 'ABD AL-HALlM), p. 38. 
172. lBN 'AnDHARI, I, p. 26. 
173. Akhbar Majmou'a, p. II5· 
174. IBN KHOURRADADHBIH, pp. 8 et 9· 
175. lBN AL-FAQIH, p. 98. 
176. lBN 'ABD AL-lIAKAM, La conquete de l'Afrique du nord et de l'Espagne, éd. 
et trad. A. Gateau, éd. Carbonel, Alger 1942 (IBN 'ABD AL-HAKAM), p. 85· 
177. lBN AL-ATInR, v, p. 56!. 
178. AL-BALADHORI, Kitab foutouh al-bouldan, Le Caire 1956 (= AL-BALA-
DHORI), p. 584. 
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d'historique ne filtre de ces documents et qui concernerait cette 
partie nord, ou la partie sud de la Tingitane, pendant cette pé-
riode. Une information, cependant, rapportée par Al-Raqiq 179 et 
ceux qui l' ont copié 180 selon laquelle l'émir chrétien aurait fait un 
beau cadeau à 'Oqba et l'aurait meme reçu 181, mérite qu' on s'y 
arrete. En effet, lors de leur hypothétique discussion, celui-ci aurait 
demandé à son hote: «L.,] Renseigne-moi sur la situation chez les 
Amazighs (Al-Barbar) et les Byzantins (Al-Roum)>>, Uulien] lui ré-
pondit «L es Byzantins (Al-Roum) tu les as laissés derrière toi, et 
devant toi, il n'y a que les Amazighs (Al-Barbar) et leurs cavaliers». 
<<.Te sais» dit 'Oqba, «mais où se tiennent-ils?». «Dans le Souss ci-
térieur (Al-Adna)>>, répondit Julien; «c'est un peuple sans religion et 
non converti au christianisme. Ds mangent la charogne. Ds boivent 
le sang de leurs bestiaux. Ds vivent comme des betes, ne croient 
pas en Dieu très grand et ne le reconnaissent pas». Ces phrases 
que d'aucuns tentent de commenter émanent -elles de J ulien ou, 
plutot, d'un faiseur d'expressions à sensation? Et meme si l'on ad-
met, on ne sait par quelle probabilité, qu'elles viennent du gouver-
neur chrétien, traduisent-elles la réalité de l'arrière pays byzantino-
wisigothique de la Tingitane? Ne seraient-elles pas qu'un cri de 
détresse d'un homme politique aux abois? La réalité historique du 
long passé agricole et urbain de cette province, prouvée par le re-
coupement des sources littéraires antiques et les trouvailles archéo-
logiques, ne vient-elle pas à l'encontre de cette assertion? Tentant 
de commenter cette historiette supposée etre du début du VIlle siè-
de aprés J.-C. et faisant un p arallèle , contre nature, entre elle et 
une phrase de Salluste 182 concernant tous les premiers habitants 
de Tamazgha, Siraj écrit «soit la société berbère était effectivement 
en partie sauvage (sic) 183 jusqu'à l'arrivée des Arabes, ce qui n'est 
signalé par aucun texte, exception faite de celui que nous avons ci-
té; soit il y a cofucidence entre les points de vue de deux groupes 
179. AL-RAQIQ, p. 14· 
180. rnN 'AnDHARI, I, p. 26; AL-NouWAlRI, Conquete de l'Afrique septentrionale 
par les musulmans et bistoire de ce pays sous les Emirs arabes, dans appendice de rnN 
KHALDOUN, Histoire, I, trad. De Slane (= AL-NoUWAnu), pp. 332-3. 
18!. L'arrivée de 'Oqba est remise en cause notamment par R. BRUNSCHWIG, 
Ibn (Abd Al-Hakam et la conquete de l'Afrique du nord par les Arabes: étude critique, 
«Al-andalus», XL, 1975, pp. 129-79; particulièrement p. 161 et H. T. NORRIs, Tbe 
Berbers in Arabic Literature, Londres-New York 1982, pp. 47 et 48. 
182. SALLUSTE, Beli. Jug., XVII, 1-2. 
183. Notre auteur identifie, apparemment, nomadisme et sauvagerie. 
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intellectuels qui regardent l'Afrique du Nord sous le meme angle 
(pour les Romains: nomades = sauvages; pour les Musulmans 
paIens = sauvages)>> 184. Ce à quoi on peut répliquer: mais ces 
Arabes n'étaient-ils pas eux-memes, à peine un demi-siècle aupara-
vant, aussi, des palens? N'ont-ils pas demeuré dans le nomadisme 
jusqu'au xxe siècle? Et c'est une banalité que de dire que si des 
Amazighs suivaient leurs troupeaux à la recherche de paturages (et 
cela a duré jusqu'au xxe siècle) d'autres se sont sédentarisés, ont 
constI1.Jit Anwalen 185 ou bati des maisons 186 et vécu dans des ci-
tés bien avant l'arrivée des Romains? 187 
Ainsi, comme on peut le constater, malgré la présence de sour-
ces grecques, latines et archéologiques, plusieurs points de l'histoi-
184. SIRAJ, Image, pp. 216-7 et particulièrement p. 2I et p. 408, note 175. 
185. Anwalen ou Inwalen, son singulier est Anwal. C'est ce singulier croyons-
nous, dépouillé de la première lettre "a", signe du masculin et alimenté d'un autre 
"a" après le "n" du radical, qu'ont transcrit les auteurs anciens en mapalium. Par 
cette "toilette", ce terme qui dénomme l'habitation de la meme nature que celle que 
désigne Anwal, rentre dans la catégorie des faux imparisyllabiques du type Vectigal. 
Mais pourquoi alors "nawal" est-il devenu mapal? S'agit-il d'une erreur d'oreille de la 
première lettre de ce mot suite à laquelle le "n" s'est transformé en "m" ou bien 
s'agit-il d'une transcription correcte de ce qui fut la prononciation originelle de ce 
terme. En effet, 1'évolution du "m" en "n" n'est pas chose rare dans la langue Tama-
zighte. Nous avons plusieurs exemples de ce geme parmi lesquels: Asemdhal qui de-
vient Asensdhel (tombe), Thighirdemt ~ Thighirdent (scorpion), Thakhamtfi ~ Thakhant 
(tente), Tamemt ~Tament (miel) , Ameslem ~Aneslem (le musulman) etc. Le "p", 
quant à lui, qui n'existe pas en Amazigh, n'est autre, à notre avis, qu'une lettre de 
substitution à un son qui n'a pas d'équivalent dans l'alphabet latin à savoir le "waw"; 
ceci est d'ailleurs authentifié dans l'inscription de Micipsa (cf. }.-G. FÉVRIER, L'inscri-
ption funéraire de Micipsa, «Revue d'Assyriologie et d'Archéologie Orientale», XLV, 
I951, p. 140). C'est, pensons-nous, dans le cadre de cette approche qu'il faut, proba-
blement, lire les "p" des transcriptions latines des mots amazighs qui nous sont par-
venues, comme par exemple celle de Leptis (= ?Lewtis, terme qui n'est pas sans nous 
rappeler celui des Levata) et le nomen de Lucius Apuleius (= ? Ouwuli) , terme qui 
peut avoir dérivé du nom de la grande tribu "G. AU W oulli", transcrit Gaetuli par 
les latins, et à laquelle 1'auteur du premier roman de 1'humanité, L'ane d'or, affiche 
fièrement son appartenance. 
186. Les constructions en terre et briques crues et la tradition orale ont fait 
beaucoup de mal à 1'écriture de 1'histoire de Tamazgha. 
187. Toutes les cités de la Tingitane ont existé, et étaient plus ou moins déve-
loppées, avant 1'arrivée des Romains. Et c'est nier la réalité historique que de persi-
ster, comme l'a fait Siraj tout au long de son ouvrage, à les qualifier de romaines. Et 
c'est à tort aussi, faut-il le rappeler que Léon l'Africain (LÉON L'AFruCAIN, I, pp. 
246, 260, 263, 266 etc.) attribue la fondation de certaines d'entre elle à l'Vrbs. 
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re de la Tingitane demeurent encore obscurs. Une obscurité qui se 
serait transformée en une nuit si l' on devait se baser uniquement 
sur les sources arabes. Mais que peut -on espérer de ces sources 
qui n'étaient meme pas en mesure de relater correctement l'histoi-
re, pourtant célèbre, des événements des guerres puniques? Lors-
que Ibn Khaldoun aborde ce point, c'est pour pIacer la première 
guerre à l'année cinquante de la fondation de Rome 188. Pour la 
troisième, voici ce qu'il raconte: «Après s'etre débarrassés de ces 
guerres, les Romains reviennent en Andalousie, s'en rendent mai-
tres. Puis traversent la mer vers Carthage qu'ils conquièrent, tuent 
son roi d'alors Hannibal et la détruisent en l'an 900 de sa fonda-
tion et 700 de celle de Rome» 189. C'est, pensons nous 190, ce pas-
sage, constitué de deux phrases expéditives aux informations erro-
nées, que Siraj trouve «assez exact du point de vue historique» 191. 
Quand c'est Al-Bakri qui le fait, c'est la confusion entre la 
deuxième et la troisième guerres puniques. Mais Siraj trouve qu' on 
y «reconnaitra (sic) un fragment tiré d'une source latine qui peut 
etre Anna/es de Tacite (sic) , l'Histoire romaine de Tite Live ou, 
plus probablement encore, l'Histoire de Paul Orose» 192 • 
Que la traduction en arabe, datant du 1f sièc1e 193, de l'reuvre de 
Paul Orose ait pu servir de source aux écrivains arabophones du 
Moyen-Age, en général 194, et à Al-Bakri en particulier, cela est chose 
connue 1 95 , que celui-ci se serait appuyé pour ses informations con-
cemant Carthage sur Tite Live cela est peu probable 196, qu'il ait 
188. IBN KHALDOUN, Al-'/bar, II, p. 402. 
189. /bid., p. 403. 
190. Parce qu'il n'est nullement question de Carthage ou des guerres puniques aux 
pages 197 et 198 du t. II de Al-'/bar d'Ibn Khaldoun, éd. 1981, auxquelles renvoie SI. 
RA], /mage, p. 198. Cf. aussi, ibid., p. 47, pour la date de l'édition. n y va de meme 
pour tous les deuxièmes tomes et leurs pages 197-198 de toutes les autres éditions. 
19I. SIRA], /mage, p. 198. 
192. Ibid., p. 224. L'auteur se garde bien de donner des références. 
193. Le texte de cette traduction que Siraj croit encore etre rangé sous forme 
de manuscrit à la Bibliothèque de l'Université Colombia et qu'il n'a, par conséquent, 
pas consulté (d. SIRA], Image, p. 225, note 101) est bien établi et publié depuis 1982 
par A. BADAOUI, Orosius, Tarikh al-'alam, Beyrout 1982 (= BADAOUI, Orosius). Bien 
plus, le chercheur marocain qui n'a jamais cité le titre de l' ouvrage d' Orose, qui ne 
mentionne pas ce livre dans sa liste bibliographique, semble le classer, aussi, comme 
ouvrage grec, d. /mage, p. 225. 
194. Cf. BADAOUI, Orosius, pp. 21-48. 
195. Ibid., pp. 23-6. 
196. Siraj suit ici De Slane (AL-BAKRI, trad., p. 92), sans le citer ni le vérifier. 
Image ou mirage de la Tingitane à travers les sources ara bes médiévales 2219 
puisé à ce sujet dans les Anna/es de Tacite, cela est impossible. La 
raison est simple, qu'il s'agisse des Anna/es ou meme des Histoires, 
comme chacun sait, Tacite n'a jamais parlé de la période Carthagi-
noise. Donc, quoi qu'en dise Siraj, qui ne donne d'ailleurs jamais de 
preuve 197, pour leurs informations antiques, concemant la Tingitane, 
les auteurs arabophones du Moyen-Age n'ont recouru qu'à la traduc-
tion arabe des Historiae adversus paganos remaniées de Pau! Oro-
se 198, qu'ils ne manquent pas, d'ailleurs de citer l99, à celle de la ver-
sion de Ben Gorion 200, à la traduction arabe de la genèse et du géo-
graphe Ptolémée et à la tradition orale 201 • 
Les cités antiques 
d'après les textes arabes du Moyen_Age 202 
TI est évident que, contrairement à ce qu'a fait Siraj, nous pensons 
devoir écarter de notre étude les villes dont la fondation est attri-
buée la descendance d'Idris II, sinon l'intégration de la ville de 
La phrase d' Al-Bakri, <<i\nnibal [. . .] envoya en Hriqya trois modii remplis de bagues 
d'or qu'il avait pris sur les morts, c'est-à-dire sur leurs nobles et leurs princes, et y 
joignit une lettre: ceci vous indiquera le nombre de nobles et de commandants que je 
leur ai tué; jugez par là du reste» (AL-BAKRI, 92) que pointe De Slane pour porter 
son jugement vient, en fait, de la traduction remaniée et augmentée du texte d'Orose 
(d. BADAOUI, Orosius, p. 289) qui ne met pas Magon en scène comme le fait TITE-
LIVE, XXIII, 12, 1-2. 
197. Siraj ne cite que les noms d'auteurs, rarement les titres de leurs ouvrages et 
encore moins les reférences aux textes supposés etre concemés. 
198. TI est tout de meme surprenant que cet auteur, à la base de toutes les in-
formations antiques, fussent-el1es maigres, à propos de la Tingitane, voire de toute 
l'Mrique du Nord, rapportées par les auteurs arabophones du Moyen-Age, ne soit ci-
té que trois fois (pp. 198, 224 et 225) par l'auteur de l'Image. 
199. Sous le nom de Horochius; la substitution de la lettre «eh" à la lettre «s" 
peut laisser supposer que le traducteur pourrait avoir été d'origine J uive. 
200. Cf. supra, note 78. 
201. Ceci concernant le role de capitale qu'ont pu jouer les villes de Qasr El-
kébir, de Tanger et le nom de Wililn que portait celle-ci, cf. in/ra. A ces sources, Ibn 
Khaldoun avait ajouté les écrits de Ben Gorion, Ibn 'Asakir, Ya'qoub Ibn Youssouf 
Al-Najjar, Abou 'Oubai"d, lui meme copiant Sa'Id Ibn Al-Mousaillab, Attabari, Ibn 
Is'haq, Al-Souhai1i, Hicham Ibn Mohamed, Ibn Hazm, Ibn Al 'Amid, Al-Majisti, Al-
Mas'oudi, Hicham Ibn Al-Kalabi, Abou Fanous, Al-Misbahi, Ibn Al-Rahib, Sa'id Ibn 
Albatriq et Ibn Al-Sa'id. Mais ce qu'il y a puisé ne concerne pas la Tingitane. 
202. Dans notre présentation de ces textes, nous écarterons tous les textes ne 
contenant pas d'informations ayant rapport avec l'antiquité du site, ainsi que tous les 
écrits reproduisant les textes des prédécesseurs. 
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Fès 203 , de fondation plus ancienne devient une nécessité. Nous 
considérons, aussi, que c'est du pur remplissage que d'intégrer 
dans cette étude les cités qualifiées d'anciennes ou dites fondées 
par les anciens Africains, ou Africains tout court, par Léon l'Afri-
cain 204 ou par d'autres et qui s'avèrent après confrontation des 
textes ne remonter qu'au Moyen-Age. La notion d'ancien pour ces 
auteurs est de toute relativité et ne signifie pas, très souvent, à 
leurs yeux, antique. Pour indiquer l'antiquité de l'origine d'une ci-
té, Ies auteurs arabophones utilisent d'autres expressions: villes 
étemelles, villes des Ouwal (les Premiers), villes fondées par Ies Ja-
babira ou bien anciennes mais signalant parallèlement la présence 
de vestiges antiques. POllr Léon l' Mricain, les cités antiques sont 
dites romaines ou fondées ou occupées par les Goths. A ces cités 
nous intégrerons celles dites conquises, détruites ou reconstrui-
tes 205 par les Arabes à Ieur arrivée. 
Milila 
Les cités antiques de la cote Méditerranéenne évoquées 
par les textes arabes du Moyen-Age 
L <<Milila est dotée d'une muraille construite en pierres. Elle ren-
ferme une qasbah très forte, une mosquée, un bain et des marchés. 
L .. Elle] fut conquise par 'Abd Al-Rahman Al-naçir Li-Dini-Allah 
en l'an 314 H (926-927 ap. J.-C.), qui batit alors la muraille de la 
ville L.,]» 206. 
2. «La ville de Milila était ceinte d'un mur fortifié. L'eau qui en-
tourait la grande partie de sa muraille provenait d'un puits d' où 
jaillissait une source puissante. La ville était étemelle. Elle fut 
pillée par Abou-al-Hassan Jawhar [ .. .]»207. 
203. Siraj, qui a intégré dans son travail des villes fondées par les descendants 
d'Idris II, n'a, paradoxalement, pas cité cette ville, qu'on sait plus ancienne. Sans 
doute parce que cela paraitrait trop flagrant. 
204. TI est évident que pour un auteur du XIVe, xve et surtout du début du XVIe 
siècles, les centres de regroupement de population dont les débuts remontent au IXe 
OU au r siècle ne peuvent ètre qu'anciens ou très anciens. Pour la notion du temps 
chez ces écrivains d., à titre d'exemple, Al-Istibçar, p. 138 et notre commentaire in-
fra, note 279. 
205. La reconstruction laisse percevoir qu'il y a eu destruction auparavant. 
206. AL-BAKRI, p. 89 (178). 
207. IBN HAWQAL, Configuration de la terre (Sourat A l-A rdh) , trad. J. H. Kra-
mers et G. Wiet, Paris-Beyrout 1965 (IBN HAWQAL), p. 79 (74). 
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3. <<Milila [. .. ] est une ville ancienne. On rapporte qu'elle fut ré-
novée (ou rebatie) par Moussa Ibn Abi-Al-Afya Al-Maknassi [. .. ] 
D'après Mohamed Ibn Y oussouf Al-W arra q Milila fut conquise 
par 'Abd Al-Rahman Al-Naçir Li Dini Allah en l'an 3 1 4 H 208. TI 
batit alors la muraille de la ville pour qu'elle serve de lieu de re-
traite à Moussa Ibn Al-'Miya [. .. ]»209 . 
4. <<Méléla est une grande ville ancienne batie par les Mricains 210. 
Elle fait dans les deux mille feux. Ce fut une ville très prospère, 
parce qu'elle possédait un grand territoire d' OÙ l' on tirait une 
grande quantité de fer et de miel. C'est de là qu'est venu son nom 
de Méléla qui est celui du miel dans la langue africaine. Dans le 
port meme on pechait autrefois des huitres perlières. Méléla fut, à 
une époque soumise aux Goths, mais les Mahométans la con qui -
rent par la suite et les Goths s'enfuirent à Grenade qui est à une 
distance de 100 milles de la ville, largeur de la mer à cet en-
droit» 2 I I. 
En parcourant tous ces textes on se rend compte que, mis à 
part le signalement de l'antiquité de l' occupation du site ainsi que 
sa soumission aux Goths, rien sur l'antiquité de la ville ne sort de 
ces informations. La ville fut, nous disent ces auteurs, rebatie, sa 
muraille élevée au deuxième Quart du xe siècle après J. -C. Par con-
séquent, toute description de ces monuments ne doit pas avoir, à 
leur sens, de rapport avec l'antiquité. Le nom meme de la cité, 
Milila rapporté par ces sources n'est pas celui de l'antiquité mais 
celui du Moyen-Age. A aucun moment ces auteurs n'évoquent le 
nom antique, Rus-Addir, que nous connaissons, une nouvelle fois, 
grace aux sources antiques. Ce sont celI es-ci, une fois encore, qui 
la qualifie d'oppidum au premier siècle 212 et de colonia au se-
cond 2 I 3, informations qui témoignent de l'évolution du statut de la 
cité et du degré de sa' romanisation. En essayant d'exposer les hy-
pothèses relatives à l'étymologie du nom de Rusaddir, Siraj se re-
dresse contre celle de Laoust 2I4 qui voit que le terme Addir pour-
208. 934 ap. J.-c. 
209· AL-HIMYARI, p. 545. 
210. TI s'agit, ici, apparemment, aux yeux de Léon l'Mricain, de Milila et non 
de Rus-Addir, autrement dit de la ville du Moyen-Age. 
211. LÉON L'AFRICAIN, I, pp. 289-9°. 
212. PUNE, HN, V, I, 18. 
213. Itinéraire d'Antonin, dans ROGET, p. 40. 
214. E. LAOUST, Contribution à l'étude de la toponymie du haut Atlas, «Revue 
des Etudes Islamiques», III-IV, 1939, pp. 220-I. 
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rait etre mis en rapport avec celui amazigh "Addar", aussi a-t-il 
écrit: «TI faut renoncer à ce genre d'interprétation qui cherche à 
déduire d'un toponyme étranger une racine libyque "autochtone". 
Le mot falaise existait certainement (sic) en phénicien, et les ma-
rins de Tyr n'étaient pas du tout obligés de l'emprunter du liby-
que» 2 l 5. Rien ne justifie, à notre avis, cet emportement de l'auteur 
de l'Image, car rien n'assure, comme lui parait l'etre, que ce terme 
est phénicien dans sa totalité. Si ((Rus}) (sing. Ras) rappelle phonéti-
quement le mot arabe "Ru} us" signifiant tetes et par là-meme 
" caps", rien n'interdit 2 1 6 de voir dans "Addir" le toponyme géogra-
phique et identique amazigh, "Addir" (sic) qui signifie encore de 
nos jours "piémont" ou "versant" ou "flanc" de la montagne et 
par conséquent de voir dans Rus-Addir un terme phénico ou 
punico-libyque signifiant les caps ou les tetes du versant de la 
montagne. Le terme de Milila, quant à lui, qui n'apparait que dans 
les sources du Moyen-Age; il ne semble pas provenir du mot miel 
en amazigh (tament ou tamemt) comme le rapporte Léon l'Mri-
caino Malgré la tradition ancestrale des habitants de cette ville dans 
le domaine de l'apiculture depuis l'antiquité 217 , c'est plutot les 
perles "La} alt e" provenant de l'exploitation des hUltres perlières, 
activité introduite, sans doute, par les Arabes, déjà expérimentés 
dans ce domaine, qui pourrait avoir été à l'origine de cette appel-
lation. Milila est à notre avis composé de la particule amazighe 
"m" qui signifie "celle de" et de "Ilila" qui n'est autre que l'ama-
zighization du mot "La}alle"218. 
A l'instar de Septem de laquelle elle dépendait peut-etre, Rus-
Addir a dfi se mettre, au moment de la pression des Arabes et de 
la débandade des Byzantins, sous la protection des Wisigoths. Si 
on dit qu'elle a été rebatie et sa muraille reconstruite au Moyen-
Age, c'est qu'elle a été, fort probablement, détruite au moment de 
215. SIRA], Image, p. 474 et note 41. 
216. Qn sait que les toponymes résistent plus encore que les anthroponymes à 
l'histoire. La leçon nous est donnée par la persistance de nombreux sites portant des 
noms amazighs ou amazigho-arabes et ce après quatorze siècles d'arabisation. Parmi la 
demière catégorie nous citons à titre d'exemple Oued.Zem, Ai;' Ha"ouda, Jbel Toub-
qal Qal' al Mgouna dont les composantes amazighes ont des équivalents en arabe 
mais n'ont pas été retenues. 
217. Cf. MAzARo, CNNM, p. 177 et n. 579 et 580. 
218. Dans l'Amazigh nous avons aussi les mots "al-lila" et "alsflilli" qui veulent 
dire "elle brille" ou "elle scintille" et qui ne sont pas sans nous rappeler, dans le me-
me sens, celui de "M-ilila", c'est-à-dire "celle (la cité) aux perles". 
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la conquete des Arabes; ce qui expliquerait aussi, en partie, la dis-
parition de son nom antique. 
Nakour 
1. «Nak.our est à notre époque une ville de grandeur moyenne. 
Pendant les temps anciens, elle était plus importante et ses ruines 
y sont encore visibles. Elle possède un port au fond d'une lle ap-
pelée Mazama, OÙ mouillent les navires» 21 9. 
2. «C'est une ville antique et étemelle. Elle fut conquise par Sa'id 
Ben Idris Ben Salih Al-Himyari, connu sous le nom d'Al-'Abd As-
salih (le serviteur vertueux) au temps du calife Al-Walid Ben 'Abd-
Al-Malik Ben Marwan. TI arriva en fait au Maghrib lors de la pre-
mière conquete musulmane, avant celle menée par Moussa Ibn 
Noça1r; [. .. ]» 220. 
3. «On dit que Nakour est une ville fondée par les Jababira» 
( = (Amaliqa = Géants) 221. 
4. «Elle fut gouvernée par Sa'id Ibn Idris, c'est lui qui l'a cons-
truite[. .. ]» 222. 
5. «C'est une grande ville [ .. .] ancienne et étemelle. Elle fut con-
quise ou (sic) reconstruite par Sa'id Ben Idris Ben Salih Al-Himyari, 
connu sous le nom d'Al-'Abd Assalih (le serviteur vertueux) au 
temps du calife Al-Walid Ben 'Abd-Al-Malik Ben Marwan» 223. 
Voici, donc, les informations que nous avons pu tirer des 
écrits, pretant à confusion 224, des auteurs du Moyen-Age et que 
nous croyons pouvoir attribuer à Nakour, l'antique. Le site de 
cette ville antique, homonyme de celle fondée par Le Vertueux, au 
Moyen-Age 225 , après la destruction de la p remière , qui remonte-
219. IBN HAWQAL, p. 75. Cette ile est aussi signalée par AL-BAKRI, p. 95 (191); 
on se demande ce qui a poussé SIRA] (Image, p. 99, note 188) à corriger le mot ile 
en celui de presqu'ile. 
220. A/-Istibçar, p. 136 
221. AL-ZOUHRI, Kitab AI-Dja'rafiyya, éd. Hadj Sadoq, dans BEO, XXI, 1968 (:::: 
AL-ZOUHRI), p. 194. 
222. rnN 'AnOHARI, I, p. 176. 
223· AL-HIMYARI, p. 577. 
224. Les textes traitent, indistinctement, des deux sites ce qui sème la confu-
sion. 
225. La médiévale ne semble pas etre construite sur l'antique. Les ruines de 
celle-ci étaient en fait visibles au moment OÙ Ibn Hawqal (pp. 576-7) décrivait celle-
là. La médiévale était située entre des escarpements et des montagnes, près de Mtlila 
à environ cinq ou dix milles de la mer, selon Al-Himyari (p. 576), auteur du XIVe 
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rait, apparemment, au temps des Phéniciens, ne peut-t-il pas etre 
celui d'Ajdir? N e peut -on pas voir dans cette localité, qui passe 
chez les autochtones pour etre un site fort ancien et dont le nom 
"Ajdir", n'est autre que la prononciation rifaine du terme "Agdir" 
ou plutot Agadir, terme lié aux fondations phénico-puniques, le 
site de Nakour, l'antique? N'ayant pas perçu qu'il s'agit de textes 
portant sur deux cités l'une antique, l'autre médiévale, Siraj classe 
tout à l'époque médiévale. «Certes, l'attribution aux Jababira ne 
renvoie pas à une période historique précise, écrit l'auteur de 1'1-
mage. Pourtant dans les traditions musulmanes, celle-ci renvoie, 
bien évidemment, à l'époque préislamique. TI s'agit d'une légende 
pure et simple qui n'a aucune valeur historique, et qui ne relève 
apparemment, d'aucune tradition populaire» 226. «Nakur - poursuit 
Siraj - n'est pas une ville antique. C'est la première fondation mu-
sulmane au Maghreb extreme, et c'est peut -etre ce fait meme qui a 
poussé certains auteurs arabes à la considérer comme étant an-
cienne» 227. Victime de cette confusion dans les textes, Siraj croit 
qu'il est face à une seule et meme cité et classe Nakour, dans le 
chapitre Localités données comme antiques, mais qui ne le sont cer-
tainement (sic) pas 228 . 
Tettawn 
I. «Tettawn, [est une] ville située sur le flanc du Djebel Acheq-
qar229 ... [Elle] domine la partie inférieure de Wadi Ras, rivière que 
Mohamed (Al-Warraq) nomme Majkasa et qui est, à cet endroit, 
assez large pour permettre aux petits navires de remonter de la 
mer à T ettawn. La mer est à dix milles de cette ville qui constitue 
le chef lieu du territoire appartenant aux Bani Sikkin. Elle possède 
une citadelle de construction antique, un phare et plusieurs mou-
lins situés sur de nombreux ruisseaux [. .. ]»23°. 
siècle qui résume ici (p. 570) ceux qui l'ont précédé. Elle fut détruite à son tour par 
ceux qui paraissent etre des Normands (Majous) en 858 ap. J.-c. (d. IBN 'AoDHARI, 
I, p. 176 et fu-HIMYARI, p. 577). 
226. SIRAJ, Image, p. 581. L'auteur voulait, sans doute, dire qu'aucune tradition 
populaire ne relève de cette information, oubliant par la meme occasion celle véhicu-
lée par les habitants d'Ajdir. 
227. Ibid., pp. 582-3. 
228. Ibid., p. 573. 
229. <<Achaqqar» et non pas «Ishakar», comme il a été transcrit par SIRAJ, Image, 
p. 121. Ce terme amazigh désigne la partie rocailleuse émergente de la montagne. 
230. AL-BAKRI, pp. 106-7 (210). 
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2. «Une petite étape sépare Sabta [...] du fortin de Tettawn situé 
au sud-est en terrain plat, à cinq milles de la Méditerranée. TI est 
habité par une tribu des Amazighs (A l-Ba rba r) du nom de Majka-
sa»23 I • 
3. «C'est une ville antique qui possède plusieurs sources et 
abonde en fruits et en céréales; l'eau y est bonne et le climat 
agréable» 2 32 • 
4. «T ettegwin est une petite ville batie par les anciens Africains à 
environ 18 milles du détroit et à 6 milles environ de la mero Les 
Mahométans s'en emparèrent quand ils prirent Sebta aux Goths. 
On dit que ces derniers, lorsqu'ils s'en rendirent maitres, en con-
fièrent le commandement à une comtesse borgne qui venait chaque 
semaine à la ville pour y chercher ses revenus. Comme elle n'avait 
qu'un reil, les habitants appelèrent leur ville Tettegwin, ce qui si-
gnifie un seul reil en langue africaine» 2 3 3 • 
Voi ci don c la totalité des informations ayant rapport avec le 
site et l'antiquité de l'actuelle ville de T ettawn rapportées par les 
auteurs arabophones du Moyen-Age et surtout par l'italophone, 
Léon l'Mricain 234. En dehors de celui-ci, que nous rapportent-ils 
de nouveau sur l'histoire de cette cité? A quand remonte l'antiqui-
té de T ettawn, cette ville qui porte un autre nom que celui de Ta-
muda, révélé par les sources antiques mais oublié des sources du 
Moyen-Age? A quand remonte ce changement de nom? Est-il ac-
compagné de changement de site? En dehors du fleuve et de sa 
navigabilité révélée par les sources anciennes 235 et rappelée par 
celles du Moyen-Age, quel est le rapport géographique de Tettawn 
avec le site de l'oppidum Tamuda, qui, lui, n'existait pas déjà à l'é-
poque de Pline? 236 Ce ne sont pas, là, encore une fois, les sources 
arabes qui nous donnent des réponses, mais c'est plutot à l'archéo-
231. AL-IDRISSI, p. 170 (185). 
232· AL-HIMYARI, p. 145· 
233. LÉON L'AFRICAIN, I, pp. 267-8. Il est à noter que cet auteur n'use pas du 
terme barbare, comme l'ont fait ses prédécesseurs arabophones pour désigner les au-
tochtones, mais plutot de celui d'Africains. 
234. En confrontant les textes antiques et médiévaux on se rend compte qu'on 
est en présence d'une histoire qui s'étale sur trois sites: deux antiques et un médié-
val. 
235. MÉLA, I, 29; PLINE, HN, v, 18. 
236. PLINE, HN, v, 18 et J. DESANGES, Pline, p. 149· 
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logie que nous les devons. C'est elle 237 qui nous apprend que le 
site antique de Tamuda se trouve à trois kilomètres au sud-ouest 
de T étouan, sur la rive gauche de l'actuel oued Martil, au lieu dit 
Swillar (= petite muraille ou petit fort). C'est la langue Tamazighte 
qui pourrait nous permettre de voir en Tamuda, terme amazigh, 
qui signifie en cette langue épervier 238, et que nous a rapporté Pli-
ne 2 39, 1'Aquila de 1'Itinéraire d'Antonin 24° et l''Iaya.tl- de Ptolé-
mée 241 • C'est cette langue encore qui nous révèle que Tettawn 
n'est qu'un des deux pluriels (Allen et Tettawn ou Tettawin) du 
mot «Thit" qui veut dire reil mais qui peut vouloir dire aussi 
source 242 • De tous ces auteurs dont nous avons cité les textes, 
c'est Léon l' Mricain, qui, sans doute, par son vécu aussi en Italie, 
nous a apporté quelque chose d'intéressant par rapport à ce que 
nous ont légué les sources antiques. C'est grace à lui que nous 
pouvons avancer que l'existence de la cité de T ettawn est anté-
rieure au VIle siècle ape ].-C., qu'elle évoluait dans la sphère de 
Sebta et qu'elle est passée, comme elle, sous l'autorité des Wisi-
goths. La ville de Tamuda étant déjà détruite du temps de Pli-
ne 243 , la citadelle, le phare et les nombreux moulins antiques aux-
quels Al-Bakri fait allusion ne peuvent etre, donc, que les vestiges 
d'une cité reconstruite après celle détruite de Pline; pourquoi pas 
les vestiges de celle passée sous la tutelle des Wisigoths? L'évolu-
tion de cette cité dans la sphère de la Septem chrétienne, sa pro-
tection par les Wisigoths lors de la conquete musulmane ne 
peuvent-ils pas témoigner du passé chrétien de cette cité? Faut-il 
voir dans cette tradition orale qui a gardé le souvenir d'une prin-
cesse chrétienne, rendue comtesse borgne, dans celle rapportée par 
Léon l' Mricain, un signe de ce passé? 
237. M. TARRADELL, La crisis del siglo III de f.-c. en Marruecos, «Tamuda», m, 
1955, pp. 75-1°5; ID., Marruecos punico, Tétouan 1960; ID., Contribution à l'Atlas ar-
chéologique du Maroc: région de Tétouan, «BAM» VI, 1966, pp. 425-43. 
238. Le sens "marais" donné au terme "Tamuda", longtemps retenu, y compris 
par nous-memes, doit etre écarté. 
239. !>LINE, HN, v, 18. 
240. L'Itinéraire d'Antonin, dans ROGET, p. 39. 
241. PrOLÉMÉE, IV, I, 3, dans R. ROGET, Le Maroc chez les auteurs anciens, Paris 
1924, (= PrOLÉMÉE dans ROGET), p. 37. 
242. L'explication rapportée, avec fidélité, par Léon l'Africain est sans fonde-
ment et témoigne de l'ignorance de cet auteur de la langue du pays. 
243. Cf. ce qu'en dit FuNE, HN, v, 18. 
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Septem 
La collaboration du comte J olien avec les forces musulmanes à dé-
barquer sur la cote espagnole a rendu Sebta célèbre chez les au-
teurs arabophones. Mais nous ont-ils révélé quelques chose sur 
cette cité que nous ne connaissions pas déjà à travers les sources 
gréco-latines? 
l. <oebta est en face d'Algésiras; elle est formée de sept petites 
montagnes reliées entre elles et peuplées» 244. 
2. «C'est une ville antique, les anciens y ont résidé et on y trouve 
encore des ruines d'églises et de bains. Un conduit contoumant le 
rivage de la mer méridionale jusqu'à l'église, transformée mainte-
nant en mosquée, lui amène l'eau de la rivière Awyat» 245 . 
3. <oebta coiffait les villes avoisinantes» 246 
4. «Les murs de la ville sont construits avec de gros blocs de 
pierres» 247. 
5. «Ceuta, ville d'une haute antiquité, servait de résidence à Iu-
lian, prince des Ghomara. Ce chef ayant appris que Moussa Ibn 
Naçalr marchait de san coté, gagna sa bienveillance en lui prodi-
guant des cadeaux et en payant la capitation. Moussa le confirma 
dans le commandement de Sebta, après avoir retenu, comme ota-
ges, son fils et les fils de san peuple» 248. 
6. «Les Romains l'appelaient la Civitas. Les Portugais la nomment 
Seupta. Elle a été fondée suivant une opinion reconnue comme 
exacte par les Romains à l'entrée du Détroit des colonnes d'Her-
cole. Ce fut le chef lieu de toute la Maurétanie, parce que le gou-
vemeur y résida L..] Elle fut prise par la suite par les Goths qui y 
installèrent un seigneur. Le pouvoir y resta entre leurs mains jus-
qu'à l'arrivée des Mahométans en Maurétanie qui s'en emparèrent 
alors, parce que Julien, comte de Sebta, reçut une grave offense de 
Roderico, roi des Goths et de toute l'Espagne. J ulien fit un accord 
avec les infidèles et les introduit à Grenade, ce qui fut cause que 
Roderico perdit son royaume et sa vie» 249. 
244. AL-IDRISSI, p. 164, §I70. 
245. AL-BAKRI, pp. 103-4 (204)· 
246. Akhbar Majmou'a, pp. 15. 
247. ABou AL-FIDA, Taqwim Al-Bouldan, (Géographie d'Abou Al-Fida), trad. M. 
Reinaud, éd. de Frankfort 1985 (= ABou AL-FIDA), 2, p. 186. 
248. IBN KHALDOUN, Histoire, II, pp. 135-6. 
249. LÉON L'AFRICAIN, I, pp. 265-6. 
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Telle est la somme 25 0 des informations, parfois erronées, relati-
ves à l'antiquité de cette ville, rapportées par les auteurs du 
Moyen-Age et celui du début de l'époque moderne. On sait, en ef-
fet, grace, une fois encore, aux sources anciennes, que le terme 
Seuta vient du latin Septem 251 et non du Portugais. On sait aussi, 
et grace à elles, que Septem n'a jamais été la capitale de toute la 
Maurétanie du temps des Romains et que ceux -ci n'avaient pas 
joué de role primordial pour sa promotion. C'est aux Byzantins 
que ce role doit etre dévolu 25 2 • On sait aussi, et grace à ces me-
mes sources, qu'elle fut la résidence du gouverneur et capitale de 
ce qui restait de 1'0ccident du temps de ces derniers 253 et qu'ils 
en ont fait le bastion de la chrétienté 254. Par conséquent l'allusion 
faite par ces auteurs à 1'existence de bains et de conduits d'eau, 
d'église et de forteresses n'est pas une grande révélation en soi. 
Les bains et les conduits d'eau se trouvent toujours là OÙ passent 
les Romains ou leurs héritiers. L'église et la muraille, quant à elles, 
Procope nous en a déjà informées 255. 
Qasr Es-sghir 
1. «Qasr Masmouda [ ... ] est à l'entrée du détroit du coté de 1'0-
céan. C'est là que se trouvait l'énorme pont que fit construire 
Dhou Al-Qarnai'n par-dessus la mer pour permettre de passer de la 
cote de l' Mrique en Espagne et qui partait de Qasr Masmouda re-
joindre Jabal al-foutouh sur 1'autre rive» 256. 
250. Le contenu du reste des textes que nous avons écartés n'est qu'une répéti-
tion de généralités rapportées par les textes que nous venons de citer. Ici et ailleurs 
nous avons voulu épargner le lecteur ces redites. Il en est de meme pour les textes 
renvoyant à la médiévité de telle ou telle ville. 
25 I. Ignorant l'origine de l'appellation de cette cité, certains auteurs arabopho-
nes ont donné libre cours à Ieur imagination, aussi assiste-t-on à des hypothèses aussi 
extravagantes les unes que Ies autres. 




256. IBN SA'ID AL-MAGHRIBI (AL-GHARNATI), dans E. FAGNAN, Extraits inédits 
relati/s au Maghreb, Alger 1924 [= IBN SA'ID AL-MAGHRIlH (AL-GHARNATI)], p. IO. 
Siraj, qui a mentionné (cl. Image, p. 55) l'édition arabe de Al-Joughraphia (Alger 
1982), de cet auteur, mais pas celle de Fagnan, n'a, paradoxalement, fait usage que 
de cette demière. 
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2. «La route qui mène de Ceuta à T anger [. . .] atteint la rivière de 
la ville d'AI-Yam (la mer) et de Qasr (?) Al-Ouwal (?)>>257 . 
C'est, peut-etre, de Qasr Al-Ouwal (le palais ou le chateau des 
Anciens) et non pas de AI-Qasr258 Al-Awal (le premier palais ou 
chateau) qu'il s'agit. Car rien ne justifie cette dernière appellation 
meme celle qui aux yeux de Siraj «visait à éviter de le confondre 
avec un autre chateau, celui de Qasr (Abd Al-Karim dont la fonda-
tion est postérieure (sic) de quelques années (sic) au premier» 259. 
Surtout que, au moment où l'un s'appelle Qasr Masmouda, l'autre 
s'appelle Qasr Sanhaja et au moment où l'un est connu sous le 
nom de Bab Al-Yam, l'autre par celui de Qasr (Abd Al-karim. En 
tout cas l'antiquité du site est confirmée par les recherches archéo-
logiques 260. Par conséquent, rien n'interdit de voir en cette "locali-
té, qui, contrairement à ce qu'avance Siraj, n'est pas donnée 
comme moderne 261, un site antique dont l'existence pourrait re-
monter à une haute antiquité. En effet, en plus d'Ibn Sa'id Al-
Maghribi (Al-Gharnati) qui fait construire un pont à partir de 
cette localité, nous trouvons un autre auteur, du XVIe siècle, qui 
fait d'elle une fondation remontant à Sem, fils de Noé 262 . Par con-
séquent rien n'interdit de voir dans cette localité d'une haute stra-
tégie, qui représente le point le plus proche de l'autre rive du dé-
troit, qui fut utilisée à fond au Moyen-Age, sans doute à l'image 
de l'antiquité, qui fut désignée par des appellations très significati-
ves: Bab al-yam (la porte de la mer) et Bab al-majaz (la porte de la 
traversée) au Moyen-Age, rien n'interdit donc de voir en elle «la 
257. AL-BAKRI, p. 104 (205). 
258. TI faudrait voir si l'articIe "al" précède Qasr et existe dans tous les manu-
scrits, sinon la traduction "Al-Ouwal" s'impose. 
259. SIRAJ, Image, p. 602. Si le site de ce palais était antérieure à celui de Ab-
delkrim, ce qui n'est pas eneo re prouvé, c'est de "al-qadim" ou "al-bali" qu'on l'au-
rait qualifié. TI ne peut s'agir non plus de désigner, par ce terme "premier", le pre-
mier palais que l' on rencontre, car cela dépend de quel coté on arrive, celui du nord 
ou celui du sud. 
260. M. TARRADELL, Ma"uecos antiguo, Nuevas perspectivas, «Zephyrus», v, 
1954, pp. 105-39; ID., Ma"uecos punico, Tétouan 1960, p. 125; ID., Contribution à 
l'Atlas archéologique du Maroc: région de Tétouan, «BAM», VI, 1966, pp. 431-5; PON-
SICH, T ARRADELL, ((Garum" et industries antiques de salaison dans la Médite"anée occi-
dentale, cit., pp. 68-71; CH. L. REDMAN R. D. ANZALONE, P. E. RUBERTONE, Qasr es-
seghir, Three Seasons 01 Excavation, «BAM», XI, 1977-78, p. 154. 
261. Siraj classe cette localité dans la catégorie des localités pouvant etre anti-
ques, mais données comme modernes (sic) par les sources arabes. 
262. IBN ZENBEL, p. 163. 
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ville que Scylax indique sans la nomrner à l' ouest de la pointe d'A-
byla et en face des ues de Gadès» comme l'a avancé Tissot 263 , sui-
vi, en quelque sorte, par Gsell 264 et Desanges 265. 
Tingi 
lo «Tanger est une ville étemelle, dont les monuments anciens 
sont encore visibles et dont les constructions en pierre sont encore 
debout au bord de la mer. Elle a été autrefois bien peuplée pen-
dant des années au début de l'Islam, mais plus tard les habitants 
ont édifié une nouvelle cité, à la distance d'un mille sur le dos 
d'une montagne 266. La raison de cette fondation était l'inquiétude 
qu'éprouvaient les Idrissites à son sujet, lors de leur' occupation de 
Ceuta [. . .]. L'eau lui est amenée dans des conduits, car elle pro-
vient d'un point éloigné dont l'emplacement est inconnu et l' on ne 
fait que des suppositions à ce sujet L..l La ville ne posséde pas de 
murailles» 267. 
2. «Tanja est une ville très ancienne. Les habitants ont bati une 
nouvelle ville à un mille de distance de l'autre, sur le dos d'une 
montagne, afin de s'y mettre en sureté» 268. 
3a. «La ville de Tanja est appelée en Amazigh (al-barbari a) wi-
lil[n] 269. Elle fut conquise par 'Oqba, qui tua tous ses hommes et 
emmena le reste en captivité. Elle est située sur le bras de la mer 
appelé détroit, entourée de murailles 270 et très bien construite 271 
[. . .]. C'est la localité que les livres d'histoire désignent par le nom 
263. TISSOT, Recherches, cit., p. 34. 
264. GSELL, HAAN, Il, Paris 1918, p. 168 et note 3. 
265. J. DESANGES, Recherches sur l'activité des Médite"anéens aux confins de l'A-
frique (vr avo f.-C-w siècles ap. f.-C), Rome 1978, p. 108. 
266. ABou AL-FIDA, Il, p. 185, rappone la meme information. 
267. IBN HAWQAL, p. 80. Cette demière information se rapporte, apparemment, 
à la ville créée au Moyen-Age et qui n'était pas encore fonifiée à l'époque de cet au-
teur, autrement dit au r siècle. 
268. ABou AL-FIDA, Il, p. 185. 
269. AL BAKRI, pp. 108-9. Ignorant l'existence et le sens du terme Wililn, ici, 
c'est appareriunent, le copiste qui s'est chargé de substituer au terme originel un au-
tre, lui, plus célèbre, graphiquement quasi-identique, Woulili; pour preuve cf. AL-
BAKRI (texte arabe), p. II8 et notre commentaire, in/ra, notes 274-276. 
270. La ville médiévale décrite par Ibn Hawqal sans rempan, se retrouvera, un 
siède plus tard, fonifiée. 
271. TI s'agit, apparemment, id, de la qualité de construction de ce qui se trou-
ve à l'intérieur de la ville et non pas de celle de ses murailles, comme l'a compris Si-
raj (p. II 3). 
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de T anger la bIanche, l'ancienne. On y trouve beaucoup de monu-
ments antiques, tels que des chateaux, des voutes, des cryptes, un 
bain, un aqueduc, des marbres en grande quantité et des pierres 
de taille. Lorsqu' on creuse dans ces ruines on trouve diverses espè-
ces de bijoux, surtout dans les anciens tombeaux et ailleurs. Et 
T anger constitue l'extreme limite de l' Mrique du coté de l' occi-
dent. On a rapportée que la juridiction de cette ville s'étendait sur 
un territoire dont la longueur et la largeur étaient également d'un 
mois de marche. On ajoute que, dans les temps anciens, les rois 272 
du Maghrib y avaient établi le siège de leur empire, et qu'un de 
ses princes avait dans son armée trente éléphants [. .. ]. La ville ac-
tu elle est batie sur une hauteur plus élevée que l'emplacement de 
T anger l'ancienne, lequel a été envahi par les sables» 273. 
3b. «L.,] Lors de son arrivée au Maghrib, Idris s'est établi à wi-
lil[n]274 et le terme Wililn 275 désigne en Amazigh (Al-barbaria) (la 
ville) de Tanger. Selon Mohamed (Al-warraq), Woulili est située à 
une joumée de Fès et ce fut là qu'Idris Ibn Idris mourut. Cette 
(Woulili) , qui se trouve à l'ouest de Fès, est aut re que Tanger. Elle 
est grande et antique» 276. 
272. Cette information de Tanger capitale est rapportée par l'auteur de Akhbar 
Majmou'a, p. 15 et aussi par AL-'OMARI, p. 79. 
273. AL-BAKRI, pp. 108-9 (213-214). 
274. C'est à notre sens, la lecture (la graphie arabe le permet) qu'il faut donner 
à ce moto Le point devait avoir existé sur la boucle de l'alil maqsoura qui devait etre 
en fait, à l'origine, un noun. L'ignorance de la langue tamazighte ou l'éloignement du 
point, chose fréquente, du "noun" a fait lire au copiste ou à l'éditeur Wililna et non 
Wililn ce qui a donné lieu à une lecture corrompue du mot puisque on peut lire Wi-
li/na, terme dépourvu de sens et qui provoque une confusion dans le sens de la 
phrase. Par la suite, le nom Woulili, étant célèbre, a pu alors etre transposer au nom, 
lui, moins connu, celui de Wililn dans les autres écrits du Moyen-Age qui nous sont 
parvenus à ce sujet; cf. textes n. 7, 8 et 9. 
275. Si l'on doit transcrire le texte teI qu'il est édité par De Slane, on doit écri-
re Wililna et non pas wililni comme l'a fait Siraj qui suit De Slane qui, lui aussi, ne 
semble pas connaitre l'amzigh (ceci apparait dans AL-BAKRI, trad., la note I, p. (215) 
et dans la transcription, méiz! méiz! et la traduction " Regarde ! Regarde!" p. (176), 
qu'il réserve au mot Amez! Amez! rapporté par d'Al-Bakri (p. 87). Wililni, elle, par 
contre, devait s'écrire avec deux points sous l'alif al-maqsoura. 
276. AL-BAKRI, 1I8. Ce texte pourtant bien clair a été placé, à tort; par Siraj 
dans la rubrique des textes réservés à Volubilis, Cf. ID., Image, p. 126. Ensuite l'au-
teur marocain qui n'a pas compris le sens de Wililn, s'est mis à une vérÌtable réécrÌ-
ture du texte pour l'adapter à son hypothèse. Cf. Image, p. 498. 
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4. «Tanja est une ville andenne et étemelle. Son terrltolfe porte 
son nom. Elle est sur une éminence qui domine la mer et dont le 
flanc jusqu'au rivage est habité» 277. 
5. «Tanja est une ville connue par son antiquité. Ibn Al-Jazzar a 
rapporté dans son livre intitulée "Les Merveilles des pays", qu'ex-
ception faite de la Mekke, il n'y pas une autre ville qui la surpasse 
en antiquité» 278. 
6. «Tanja est une ville grande et étemelle L .. ], C'est de là que partait 
le pont qui n'avait son pareil au monde et qui, franchissant le détroit, 
rejoignait la cote d'Espagne L .. ], Mais deux siècles environ 279 avant la 
conquete de la Péninsule par les Musulmans, la mer se mit à monter, 
si bien que débordant de 1'0céan vers le détroit, elle submergea le 
pont et les lieux avoisinants. TI avait, dit -on, douze milles de longueur, 
tandis que la largeur actuelle de son emplacement est de trente milles 
environ. Les navigateurs aperçoivent ce pont mais ils l'évitent. On dit 
qu'à la fin des temps il se découvrira et que l'on y passera par dessus 
de nouveau, mais Dieu sait ce qu'il en sera L.,]. On ajoute, qu'en rai-
son du pont et afin de parer à toute irruption vers l'un OÙ l'autre coté, 
les Rois du Maghrib, Romains et d'autres nations, avaient établi le siège 
de leur royaume à T anger; Dieu est plus savant L .. ], On rapporte aussi 
que Tanja posséde une grande rivière qui se jette dans la mer et que 
remontent les navires. Elle provient des montagnes de Tanja et ramène 
des torrents énormes qui emportent des maisons» 280. 
7a. «li s'agit de Tanger dite antique dans toute l' historigraphie et 
on y trouve des vestiges d'Andens. On rapporte [. .. ] qu'elle fut le 
siège des rois du Maghrib et qu'un d'eux avait une armée qui, une 
fois réunie, comptait quatre vingt mille [soldats] L .. ]. Cette ville 
est andenne et étemelle; dans tout le Maghrib, il n'y a pas une 
ville plus andenne qu'elle. Mais aujourd'hui elle est envahie par les 
sables et couverte par des constructions [...]»281. 
277. AL IDRISSI, p. 166. 
278. AL-ZOUHRI, p. 194. 
279. Cela donne une image de la notion du temps chez nos médiévaux. 
280. A I-Istibçar, pp. 138-9. De ce texte nous' avons coupé toutes les phrases 
identiques à celle formulées par Al-Bakri. Dans le texte d'AL-HIMYARt (p. 396), que 
nous n'avons pas présenté id, nous retrouvons dans les memes termes ce qu'a rap-
porté l'auteur de AI-Istibçar. En essayant de parler de l'arrivée d'Idris et des deux 
villes qui l'ont accueilli, AL-HIMYARI (p. 609) nous présente un texte d'une grande 
confusion due à sa méconnaissance, lui aussi, du sens de Wi/iln. 
281. IBN 'AnDHARI, I, p. 26. 
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7b. «Al-Bakri dit dans son livre "Al-majmou( al-mouftaraq", qu'[I-
dris] s'installa à Wilzl[n]282 qui est le nom de Tanger en langue 
amazigh (al-lissan al-barbari)>> 283. 
8. «La ville de wilil[n] 284, ancienne capitale du Maghrib 285 pen-
dant la période préislamique, était construite avec d'énormes et 
prodigieuses pierres» 286. 
9. «Tanja dont le nom amazigh est wilil[n] 287, ville ancienne, et 
batie par les Byzantins, a dans sa dépendance une province longue 
et large d'un mois de marche [. . .]»288. 
IO. «Tanja était gouvernée par un byzantin appelé Julien qui fut 
nommé par Rodric, le roi d'Espagne» 289. 
I L «'Oqba arriva à Tanja, ville à la tete de la quelle il trouva Ju-
lien. Celui-ci fit la paix avec lui» 29°. 
12. «Tanja est une ville byzantine 291 , sa juridiction s'étend sur un 
territoire dont la longueur et la largeur étaient également d'un 
mois de marche» 292. 
13. «Sa population était chrétienne [. .. ]»293 . 
14. «Idris et son serviteur atteignirent la ville de Tanja et s'y établi-
rent. C'était le chef-lieu du pays du Maghrib et la plus importante 
282. Les deux remarques que nous avons formulées aux notes supra. 
283. IBN 'ADDHARI, l, p. 83, ce texte établi par Colin et Lévi-Provençal présente 
la leçon Wilila. 
284. C'est la forme graphique qu'aurait dG adopter Ibn Sa'id Al-Maghribi (Al-
Gharnati) s'il avait compris le sens de Wililn; si toutefois il ne l'a pas fait et que 
c'est uniquement «la graphie du manuscrit, qui selon Fagnan, (p. 13, note 6) laisse à 
désiref» qui a conduit celui-ci à commettre cette erreur. 
285. Ici, il s'agit bien de Tanger et non de Volubilis comme l'a cru Siraj, qui lui 
aussi s'il comprenait l'Amazigh, n'aurait pas classé ce texte dans la rubrique réservé à 
Volubilis (Image, p. 126). Cette cité n'a jamais été classée capitale de la Tingitane par 
aucun texte ancien ou médiéval et ce contrairement à T anger. 
286. IBN SA'm AL-MAGHRIBI (AL-GHARNATI), p. 13. 
287. La meme information est rapportée par AL-HIMYARI, p. 396. La meme re-
marque formu1ée à la note supra. 
288. AL-WATWAT, dans E. FAGNAN, Extraits inédits relatifs au Maghreb, Alger 
1924 (= AL-WATWAT) p. 46. 
289. IBN AL-KARDABBOUS, p. 42. 
290. IBN 'ABD AL-HALIM, p. 38. 
291. Roumia et non ijranjia, donc byzantine et non romaine comme l'a rapporté 
SIRA] , p. 117. 
292. AL-DIMACHQI, Nokhbat Al-Dahr li 'aja'ibi Al-Bar wa Al-Bahr, St Peter-
sbourg 1866 (= AL-DIMACHQI), p. 235. 
293. IBN AL-QOUTYA, p. 34· 
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de ses villes, parce qu'aucune d'elles ne la dépasse en grandeur et 
en ancienneté. Nous avons déjà parlé de son histoire dans notre 
grand ouvrage intitulé "Az'har al-boustan li akhbar al-zaman"»294. 
15. «Tangia est dite par les Portugais Tangiara. Cette grande ville a 
été fondée dans l'antiquité. Suivant l' opinion erronée de quelques 
historiens, il l'aurait été par un souverain du nom de Seddad, fils 
de Had, lequel, d'après eux, aurait eu le commandement universel 
du monde et aurait voulu faire batir une ville semblable au paradis 
terrestre. Aussi aurait-il fait construire la muraille en bronze et 
placé sur les maisons des toits d'or et d'argent. li envoyait des 
commissaires dans le monde entier pour y percevoir les impots et 
Tangia aurait été l'une des villes qui les lui payèrent à cette épo-
que. Mais les bons historiens disent que Tangia fut batie par les 
Romains sur le bord de l'Océan au temps où ils occupèrent la 
Grenade d'Espagne, à 30 milles des colonnes d'Hercule et à 150 
mille.s de Fez. Lorsque les Goths gouvemèrent la Grenade d'Espa-
gne, Tangia fut rattachée à Sebta jusqu'à ce qu'elle tombat aux 
mains des Mahométans, ce qui se produisit lorsque ceux-ci s'empa-
rèrent d'Arzilla. Tangia a toujours été une ville policée, noble et 
bien habitée. Elle a contenu de beaux palais, les uns anciens, les 
autres modemes ... » 295 . 
Tel est l'ensemble des informations concemant l'antiquité 296 de 
la ville de T anger OÙ nous avons tenu à ne pas reciter les redites 
des auteurs. li res~ort de ces textes que la ville antique de T anger 
se trouvait au bord de la mer, sur un terrain bas, puisque celle-ci 
fut envahie par les sables (texte n. 3a.) à l'époque d'Al-Bakri, si 
toutefois celui-ci ne reproduit pas, ici fidèlement, Al-W arraq 297 
qui, lui, a vécu au xe siède. Son site était expo sé aux inondations 
(texte n. 6), tingiwin, en amazigh, dont le singulier est tingi (sic) 
terme qui a servi, à notre avis, à former le nom, Tingj298. L'ex-
pression arabe Atthinou ja' a, prononcé Tin-ja en marocain et qui 
veut dire "la boue est arrivée" que d'aucuns s'ingénient à rappro-
294. IBN Asl ZAR." I, p. 14. 
295. LÉON L'AFR!CAIN, I, p. 263. 
296. Les quelques phrases faisant allusion à la Tanger du Moyen-Age n'ont été 
retenues que dans le soucis d'apporter plus d'éclaircissement quant au site et au nom 
de cene cité. 
297. Cet auteur a vécu au xe siècle. 
298. Cf. GHAZI-BEN MAlSSA, "Regia Jubae", p. 255 et note 75 et In., Le royaume 
du Maroc antique, 1. 
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cher du nom arabisé, Tanja, pour trouver, comme d'habitude, une 
origine arabe au toponyme, ne trouve-t-elle pas sa légitimité dans 
la topographie du lieu et dans une tradition véhiculant la quasi-
traduction du nom antique de la cité? Toutes ces légendes traitant 
des eaux et des inondations dans cette zone-meme ne peuvent-elles 
pas nous inciter à pencher vers cette hypothèse? La constatation 
de M. Ponsich 299 quant à ''l'inondation saisonnière" dont le site 
serait sujet ne confirme-t-elle ce que nous venons d'avancer? 
Les vestiges de cette cité étaient encore visibles à l'époque 
d'Ibn Hawqal, c'est-à-dire vers le milieu du xe siècle 300 (texte n. 
I) et à l'époque d'Al-Bakri, c'est-à-dire, I I e siècle (texte n. 3 a.) 
ou à celle d'Al-Warraq, c'est-à-dire xe siècle. Al-Bakri, qui est le 
plus "long" à ce propos, expédie la description des monuments de 
cette grande cité en deux phrases. Après sa conquete vraie ou sup-
posée 3°1 par 'Oqba et l'extermination de ses hommes et la dépor-
tations du reste de la population, cette cité fut habitée de nouveau 
jusqu'à l'occupation de Ceuta par des Idrisside (texte n. I), c'est-à-
dire jusqu'au début du IXe siècle, date à laquelle, nous-dit-on, par 
mesure de sécurité elle fut abandonnée pour un site plus en hau-
teur (texte n. I, cf. aussi texte n. 2 et 3a., qui parlent de ce site 
surélevé). La nouvelle ville ne semble pas avoir eu de fortifications 
au début de sa construction (textes nn. d. Le site antique, lui, dé-
jà envahi par les sables à l'époque d'Al-Bakri, sera couvert par des 
constructions à l'époque d'Ibn 'Addhari, c'est-à-dire au XIIIe siècle 
(texte n. 7). 
La ville de Tingi était désignée aussi (texte n. 3b) par un autre 
nom, celui de Wililn, terme qui vient de "W" et de "ililn" 302 , qui 
veulent dire "le lieu des mers" autrement dit "le lieu des deux 
mers" , le duel n'existant pas en amazigh. Cette nomination de Wi-
liln, n'est pas sans nous rappeler, d'ailleurs, sa qualification encore 
actuellement par "Madinat al-bahrain". Ne comprenant pas le sens 
du mot wililn, Siraj, a cru que Al-Bakri était tombé dans une con-
fusion. Aussi, l'auteur marocain s'est-il attaché à redresser la soi-
disant erreur de l'auteur du XIe siècle et s'est mis à une véritable 
299. M. PONSICH, Tanger antique, dans ANRW, 1982, Il, IO, 2, p. 788. 
300. $on passage est signa1é au Maroc en 947 et 951. Cf. IBN HAWQAL, trad. 
Kramers et Wiet, p. XI. 
3°1. Cf. supra. 
302. Ililn (OU Ilaln) est le pluriel de «IL" qui signifie mero 
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reecriture du texte en coupant par-ci, en insérant par-Ià 3°3 pour 
aboutir à la conclusion que ce terme ne concerne pas Tanger, mais 
plutot Volubilis. 
En dehors de ces quelques informations sur le site et sa topony-
mie, que nous révèlent ces sources sur l'histoire de cette cité et qui 
n'a pas été dit par les sources antiques? Selon Al-Bakri, elle fut la ca-
pitale d'un des rois amazighs304. Selon l'auteur Almohade, elle fut 
celle «des rois du Maghrib, romains et d'autres nations». Cela est-il 
une allusion à l'époque des procurateurs romains? Nous voulons bien 
le croire, meme si le reste du texte, l'histoire du pont en l' occurren-
ce, invite à la prudence, non pas vis-à-vis du fait que cette cité, que 
tout prédisposait 30 5, ait pu etre capitale, mais plutot en ce qui con-
cerne l'attribution de l'intention de cette information, si exacte, à cet 
auteur 306. Mais sans avoir besoin à se baser sur ce texte, tout con-
corde ailleurs 3°7 pour voir dans cette cité la capitale de la Tingitane 
à l'époque romaine 308 et meme au-delà de l'année 285, période où 
son rayonnement dépassait le périmètre de ce qui restait de la Tingi-
tane pour couvrir celui du Diocèse des Espagnes 30 9. 
303. Cf. lmage, p. 498. 
304. Cf. supra. 
305. Le statut de cette cité a fait écrire à GSELL, HAAN, v, 1927, p. 255, note 
4, «en 38, ce fut la révolte de Tingi qui fait perdre au roi Bogud la Maurétanie occi-
dentale (DION CASSIUS, XLVIII, 45, 2). Il est à croire, du reste, continue l'auteur, que 
dans la Mauretania Tingitana, comme dans la Mauretania Caesariensis, les Romains 
établirent le chef-lieu de la province dans l'ancienne capitale du royaume». 
306. Cf. supra. 
3°7. Ancienne capitale du royaume ouest de Maurétanie, devenue commune de 
citoyens romains à l'époque d'Octave, en 38 avo J.-c. (cf. DION CASSIUS, XLVIII, 45, 
3), cette ville était qualifiée de col(onia) lul(ia) Tingi, sous Auguste ou Tibère (cf. la 
monnaie n. 618 dans MAZARD, CNNM, p. 186). Selon STRABON (III, I, 8), une partie 
des habitants de cette cité avait été déportéé vers l'autre rive du détroit. Suite à quoi, 
les Romains envoyèrent «des colons de chez eux et appelèrent la ville lulia loza, ter-
me, en effet, qui, vraisemblablement, vient des verhes Jaza, yajouzou et de ((ijtaza, yaj-
tazou" qui veulent dire traverser, ce qui n'est pas sans nous rappe1er le sens du terme 
Traducta rapporté par Pline. Mais contrairement à ce qu'a rapporté cet auteur, et 
comme l'a souligné à juste titre DESANGES, Pline, p .. 84, cette cité ne doit pas ce sur-
nom à Claude. A notre avis, c'est à Caligula que doit revenir le triste mérite de la 
déportation et la transplantation de la population de et dans la cité, sans doute suite 
aux troubles qu'a connus le royaume de Maurétanie au lendemain de l'assassinat de 
son roi, Ptolémée. 
308. Cf. IAMar., lat., p. 18. 
309. Siège du préfet à l'époque du procès du centurion Marcel. 
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Cette cité a-t-elle pu conserver son statut de capitale jusqu'à 
l'arrivée des Arabes? Nous ne le pensons pas. En effet, il ressort 
des sources anciennes que c'est Septem qui a hérité de ce role, 
probablement depuis la reconquete de la région par les Byzantins 
sur les Vandales 3lO• Tanger, ville chrétienne (texte n. 13), et sans 
nulle doute bien romanisée, a pu rester, tout naturellement, dans 
le giron des héritiers de Rome, ce qui a fait d'elle, aux yeux de 
certains auteurs, une ville byzantine ou gouvernée par un byzantin 
(textes nn. 9, IO, et 12)311. La menace de la conquete arabe et 
musulmane a dG pousser cette cité, comme elle a diì en pousser 
d'autres, dans les bras de ses frères chrétiens et voisins, les Wisi-
goths (texte n. 15). Loin d'etre vraie est sa fondation par les Ro-
mains, comme le rapporte Léon l'Mricain (texte n. 15), ou par les 
Byzantins, comme nous le raconte Al-Watwat (texte n. 9). La tra-
dition, quant à elle, du héros Cheddad Ibn 'Ad, fondateur de la 
ville, rapportée par l'Italophone (texte n. 15), elle n'est que l'écho 
de la légende arabisée du géant, Enée. Ainsi, comme on peut le 
constater, il ne s'agit dans ces textes arabes que de brèves allu-
sions, parfois justes parfois erronées, qui ne peuvent et re comprises 
que par un retour obligé aux sources antiques et qui ne peuvent 
en aucun cas pousser à une réécriture de l'histoire de la cité. 
Azéla 
Les cités antiques de la cote atlantique évoquées 
par les textes arabes du Moyen-Age 
1. <<.Azéla est une ville entourée d'un mur, suspendue au sommet 
d'une falaise émergeant de l' océan et rattachée au continent du 
Maghrib. C'est une ville plaisante avec un mur en pierre; une par-
tie se trouve du coté de l' océan» 3 12. 
310. Cf. notre hypothèse supra. L'assertion d'Ibn 'Abd Al-Halim (texte n. II) 
est sans valeur, puisqu'il y a grand doute sur l'arrivée meme d'Oqba au Maghreb ex-
treme. Cf. supra. 
31 I. Les textes n. 9 et n. 12 rappellent dans un langage confus son passé de ca-
pitale, apparemment, à l'époque royale et probablement aussi à l'époque de la gran-
deur romaine. Son rayonnement sur un territoire d'un mois de marche en long et en 
large, qui rappelle l'expression meme d'Al-Bakri, ne peut etre comprise que par rap-
port à ces deux périodes et non pas par rapport à l'époque byzantine, comme il 
pourrait se dégager de ces deux textes. 
312. IBN HAWQAL, I, pp. 75-6. 
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2. <<.Açela, première ville du littoral maghrébin, à partir de l'occi-
dent, est située dans une plaine entourée de petites collines. Elle a 
la mer à l'ouest et au nord. Autrefois, elle était environnée d'une 
muraille percée de cinq portes. Quand la mer est agitée, les vagues 
vont atteindre le mur de la mosquée, édifice composé de cinq nefs 
L .. ], Açela est une ville de construction moderne. La raison de sa 
fondation est la suivante: les Majous avaient débarqué au port 
deux fois. Lors de leur première descente, ils se présentèrent com-
me de simples visiteurs, et prétendent avoir caché dans cette locali-
té de grands trésors. Voyant que les Amazighs (Al-Barbar) s'étaient 
réunis pour les combattre, ils leurs adressérent ces paroles». 
[La suite du texte veut montrer la per/idie et la cupidité des 
AmazighsJ. 
«TI partirent alors pour l'Andalousie et firent une descente sur 
le territoire de Séville. Cela eut lieu en l'an 229 H. [843-844], sous 
le règne de l'imam 'Abd Al-Rahman Ibn Al-Hakam. La seconde 
fois qu'ils débarquèrent au port d'Acela, leur flotte venait d'etre 
chassée des parages de l'Andalousie par un fort coup de vento Plu-
sieurs de leurs navires sombrèrent à l'entrée occidentale du port, 
au lieu qui s'appelle encore Bab al-Majous. Les habitants du pays 
s'empressérent alors de batir un ribat sur l'emplacement d'Açela et 
d'y installer une gamison qui devait se renouveler régulièrement au 
moyen de volontaires fournis par toutes les villes du voisinage. On 
y tenait une grande foire aux trois époques de l'année que l' on 
avait fixée pour le renouvellement de la garnison, c'est-à-dire au 
mois du Ramadan, au dix de dhou al-hzlia et au dix de Moharram. 
Sur ce terrain qui appartenait à la tribu des Louata, quelque kouta-
ma batirent un édifice pour leur servir de mosquée. Des habitants 
de l'Andalousie et d'autres contrées, ayant entendu parler de cet 
établissement, y apportèrent, aux époques déjà indiquées, diverses 
espèces de marchandises et y dressérent leurs tentes. Alors on 
commença à construire des maisons et on finit par y former une 
ville. Al-Qassim Ibn Idris Ibn Idris, qui vint alors prendre posses-
sion de cette pIace, batit sa muraille et y éleva sa citadelle, on y 
trouve son tombeau L.,]. Le nom d'Açela, dit -on, signifie bonne 
(]ayyida)>> 31 3. 
3a. «Quant à Açela elle est de construction nouvelle. Elle fut batie 
à cause des Majous qui ont débarqué à sa plage prétendant qu'elle 
313. AL-BAKRI, pp. 111-2 (218-220) 
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renfennait des trésors qui leurs appartenaient et qui furent aban-
donnés par les anciens habitants des cotes chassés par l'ensemble 
des tribus» 31 4. 
3 b. «De ce que j'ai noté et résumé du livre des Itinéraires et des 
royaumes de Mohamed Ibn Y oussouf Al-Qarawi 3 1 5, ce qui suit: 
des villes antiques du littoral de la mer occidentale, Açela, située 
dans une plaine. C'était une ville des Ouwal (des anciens) que la 
mer a envahie. Elle fut reconstruite par la suite. La cause de sa re-
construction est la suivante: les Majous [. .. ]»3 16. 
4. <<.Açela était une ville grande et étemelle, bien florissante et 
peuplée [. . .]. La raison de sa ruine est la suivante: Acela fut la pre-
mière ville que les Majous rencontrèrent en sortant de la grande 
mero Ds débarquèrent dans le port et commencèrent à détruire la 
ville autant qu'il purent. Les Amazighs (Al-Barbar) , malgré les con-
flits qui les opposaient les uns aux autres, se réunirent et Ies com-
battirent» 3 17 • 
[Suit t historiette du stratagème du trésor et la perfidie et cupidi-
té voire stupidité des Imazighen]. 
5. <<.Azela [. . .], ville du Maghrib, sltuée dans le pays des Amazighs 
(A l-Barba r) , au-delà de Tanja L.,]. Entourée d'un mur, elle est su-
spendue au sommet d'une falaise qui avance dans la mer»3 18. 
6. <<.Acela, ville qui se trouve près de Tanja. On prononce aussi 
Azela, avec un Z. C'est une grande ville, ancienne et florissante 
L.,]. L'événement qui a causé sa ruine c'est lorsque les Majous en 
sortant de la grande mer [. . .]»3 1 9. 
7. <<.Arzilla, appelée par les Mricains Azella, a été une grande ville 
batie par les Romains sur le bord de l'Océan à soixante-dix milles 
environ du détroit des colonnes d'Hercule et à cent quarante mil-
les environ de Fès. Cette ville était soumise au seigneur de Sabta 
qui était tributaire des Romains. Elle fut prise par les Goths qui 
confinnèrent cependant le pouvoir de ce seigneur. Les Mahomé-
tans s'en emparèrent en l'an 94 de l'Hégire [= 7 12 - 1 3]»32 °. 
314. IBN 'AnDHARI, I, p. 232. 
315. TI s'agit id de l'auteur andalous sumommé Al-Warraq qui peut vouloir dire 
papetier ou écrivain et non pas copiste comme l'a écrit SIRAJ, Image, p. 320. 
316. IBN 'AnDHARI, I, p. 232. 
317. Al-Istibçar, p. 139. 
318. fu-HAMAWI, Mou'jam Al-Bouldan, Le Caire 19°6-°7, I, p. 170. 
319. Ibid., p. 42. 
320. LÉoN L'AFRICAIN, l, p. 260. 
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Les evenements relatés dans ces textes sont d'une confusion 
étourdissante. Nous allons tenter, dans la mesure du possible, d'en 
démeler quelques uns. 
Des deux apparitions des peuples que les sources qualifient de 
Majous 32 I, une seule, à notre avis, doit concerner les Normands, 
celle qui est donnée avec précision de date 229 H. (= 843-44), et 
de règne, celui de 'Abd Al-Rahman Ibn Al-Hakam. Mais contraire-
ment à la chronologie que nous présente Al-Bakri (texte n. 2) cette 
apparition ne peut pas avoir eu lieu avant le principat de l'Idrissi-
de Qassim, sur la cité; puisque celui-ci a reçu le gouvernement de 
la ville et sa région juste après la mort de son père, Idris II 322 , 
survenue en 828, et donc avant 843-44. Par conséquent, la destruc-
tion qui a eu lieu à cette date-ci (843-844), ne peut avoir affecté 
que la cité sous gouvernorat idrisside. 
Mais avant l'avènement d'Al-Qassim, cette cité avait, apparem-
ment, subi une autre destruction. Al-Bakri nous dit qu'elle fut recon-
struite maison par maison (ce qui pourrait avoir duré assez long-
temps) avant l'arrivée de cet Emir. La ville a don c subi deux de-
structions: une avant l'avènement d'Al-Qassim et une autre après. 
La cité détruite avant l'arrivée d'Al-Qassim ne peut etre, à no-
tre avis, que la ville antique, celle prise par les Wisigoths de Léon 
l'Mricain (texte n. 7). Ceux-ci pourraient etre les Majous 323 de la 
première apparition, auxquels on n'attribue pas de destruction et 
qui n'avaient trouvé devant eux que les Imazighen (cf. le texte n. 
2). Ds ont diì se présenter aux autochtones comme héritiers des 
Romains ou des Byzantins, par Septem interposée. L'épisode ro-
mancé du trésor peut avoir pour origine un stratagème utilisé par 
les nouveaux arrivants, mais la suite, incohérente, de l'histoire peut 
avoir été tissée par les Arabes pour mettre en évidence l'Amazigh 
perfide et cupide d'avant l'Islam. 
Mais si les Majous de la première apparition n' ont pas détruit 
la ville, à quand alors remonte la destruction qui a précédé l'avè-
321. C'est un terme d'origine perse, utilisé par Ies Arabes pour désigner tout 
peuple rendant un cuIte au soIeiI ou au feu. Par extension, il peut aussi désigner, 
chez eux, tout peuple étranger et inconnu indifféremment de ses origines ethniques. 
322. IBN ABI ZAR', I, pp. 70-1 et Roudh el-Kartas. Histoire des souverains du 
Maghreb et annales de la ville de Fès, trad. A. Beaumier, Paris 1860, p. 50. 
323. L'utilisation du mot Majous avant l'arrivée des Arabes est anachronique. Ce 
terme d'origine orientale ne peut pas étre celui que pourraient avoir utilisé Ies Imazi-
ghen pour désigner quel que peuple que ce soit. 
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nement du fils d'Idris II, Al-Qassim? Si l' on suit Léon l' Mricain, et 
il n'y a pas lieu de ne pas le faire, cette cité fut conquise par Ta-
réq et ses compagnons. Etant donné que toute conquete ne peut 
se passer sans douleur, celle des musulmans contre "les infidèles" 
ne peut pas faire exception. C'est à cette époque que nous place-
rions la première destruction, celle qui apparait à travers les textes 
du Moyen-Age et celui de Léon l'Mricain et qui, apparemment, 
avait affecté la ville antique située dans la plaine 32 4 et qu'a envahie 
la mer (textes n. 2 et 3a.). Sans encadrement aucun, sur des initia-
tives individuelles, ce qui pourrait inviter aussi à penser à un re-
tour au meme site, surtout pour ses points d'eau, une bourgade 
fut développée. Al-Qassim qui la trouva sans rempart, les lui con-
struit selon des moyens qui ne peuvent etre que ceux d'un petit 
émir d'une petite partie taillée sur la petite principauté que consti-
tuait l'Etat idrisside. C'est cette cité donc, la première médiévale, 
qui fut, apparemment, visitée par les Normands en 843-4. Suite à 
cela, la vulnérabilité du site, sur la plaine, ne peut que devenir 
plus apparente aux responsables de la région. Ceci et l'importance 
commerciale du lieu ont diì pousser à construire sur une falaise et 
à se protéger par un mur en pierre, déjà, au xe siècle (texte n. I). 
La présence, à cet endroit, «de caisses de plomb renfermant 
des squelettes d'hommes, des trésors et des monnaies de l'ancien 
temps» 32 5 que les Maures attribuent. «aux chrétiens qui autrefois 
furent les seigneurs du pays» 326 , la mise au jour par Cintas 327 et 
Ponsich 328 de tessons remontant à l'époque antique et la décou-
verte d'une statuette attribuée à Hercule 32 9 corroborent l'idée 
qu' on a pu dégager de ces textes quant à l'antiquité du site d'Aze-
la. Contrairement à ce qu'avance Siraj, qui se contredit, d'ailleurs, 
324. Cette information provient d'Al-Warraq (cf. texte n. 3), auteur andalous 
qui a vécu entre 904 et 973 ap. J.-c. li s'agit là, apparemment, d'une information liée 
à l'évocation du passé historique de la ville et non pas à sa description au xe siècle. 
325. P. DE CENIVAL, TH. MONOD, Description de la cote d'Afrique de Ceuta au 
Sénégal par Valentim Fernandes (I506-1507) (trad. fr.), Paris 1938, p. 25· 
326. Ihid. 
327. P. CINTAS, Contrihution à l'étude de l'expansion carthaginoise au Maroc, Pa-
ris 1955, p. 62. 
328. M. PONSICH, Contribution à l'Atlas archéologique du Maroc: région de Tan-
ger, «BAM», v, 1964, p. 271, n. 52. 
329. Cf. R. REBUFFAT, Bronzes antiques d'Hercule à Tanger et à A nila , «AntMr», 
v, 1971, p. 185. 
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d'une page à une autre 330, lorsqu'il écrit «Ces résultats impor-
tants 331 semblent avoir mis fin à ce que l'on appelle "la légende" , 
Azila considérée dès lors, et de plus en plus, comme une ville mé-
diévale» 332 , contrairement donc à ce que dit ce auteur marocaine, 
cette ville a un passé antique. Les monnaies découvertes sur ce site 
ou ailleurs (car comme chacun sait les monnaies voyagent) portant 
les consonnes néo-puniques équivalant aux ZL latins, ne peuvent 
etre attribuées qu'à une cité dont le nom ne comporte que deux 
consonnes, ici ZL. Par conséquent, elles ne peuvent etre attribuées 
à Zilil, mais pas pour les memes raisons que celles avancées par Si-
raj. Pour notre part, ce n'est pas en raison de l'écriture néo-
punique qui y figure, car celle-ci, et contrairement à ce que croit 
le chercheur marocain, a continué à apparaitre sur les monnaies 
maures jusqu'au Ier siècle avo ].-C., au moins 333 , mais c'est plutot 
la présence des consonnes ZL et non ZLL sur ces monnaies qui 
est déterminante et qui permet de dire que nous sommes en pré-
sence de deux cités antiques bien distinctes: l'une à l'emplacement 
d'Azela, l'autre à celui de Dchar Jdid. A la première doit corre-
spondre la graphie ZÉÀ.a,ç ou ZTjÀ.tç de Strabon 334, à la seconde cel-
le de Zilil de Pline 335. A la première doit correspondre l'informa-
tion du déplacement de ses habitants à l'autre rive du détroit en 
meme temps que des résidents de Tingi 336, à la seconde la créa-
tion, à une dizaine de kilomètres seulement de l'Océan, de la colo-
nie augustéenne, celle de Iulia Constantia Zili1337 . TI ne peut, donc, 
s'agir, ici, de migration de toponyme comme l'a imaginé Siraj 338. 
S'il est vrai qu'il existe parfois un glissement de toponyme d'un 
lieu à un aut re proche, il est vrai aussi que ceci se fait à condition 
que l'ancien en soit dénudé; ce qui n'est pas le cas ici. TI est, d'au-
tre part, improbable, pour tout connaisseur de l'Amazigh, que le 
330. Cf. lmage, pp. 544 à 555· 
331. C'est-à-dire l'identification de Zii il. 
332 • SIRA], lmage, p. 545. 
333. Cf. notre observation infra. 
334. STRABON, m, I, 8, «TI y avait également la ville de Zélis (Zf\À.t.ç) , près de 
Tingi, mais les Romains en firent passer les habitants sur la rive opposée, et ils y joi-
gnirent quelques habitants de Tingi; ils envoyèrent aussi des colons de chez eux et 
appelèrent la ville Iulia Ioza» et ibid., XVII, 3, 6. 
335. fuNE, HN, V, 2. 
336. STRABON, m, I, 8. 
337. PUNE, HN, v, 2. 
338. Cf. SIRA], Image, p. 553. 
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nom d'Azela (avec un z emphatique) et celui de Zilil (avec un z 
simple) viennent d'une meme racine, comme l'avance Siraj qui éc-
rit: <<il n'est pas impossible qu'il dérive aussi de la meme racine 
que Zaloul ou Zilil dont le sens pourrait etre rapproché d'un autre 
nom de lieu qu' on retrouve dans l'Atlas, Azilal qui signifie passa-
ge»339. Or ce qui a échappé à notre auteur, c'est que le "z" d'A-
zela est emphatique (ce qui a entrainé, d'ailleurs, son glissement 
vers celui d'A cela , avec un "s", lui aussi, emphatique) et que celui 
d'Azilal est un Z fin. Et quand on parle l'Amazigh et on le com-
prend vraiment la différence est de taille. En effet, entre deux 
mots, de memes consonnes, voire memes voyelles, un z emphatique 
dans l'un et pas dans l'autre fait une grande différence de senso 
Ainsi et à titre d'exemple seulement, "izi' avec z emphatique veut 
dire vésicule bili aire , izi avec z simple veut dire mouche; izza avec 
z emphatique (= planter) et izza, avec z simple est un prénom; 
azour, z emphatique (== racine), azour (terrasse); izri, z emphatique 
(= la vue), izri, avec z simple (= verbe passer); izli, z emphatique 
(= étouffer, étrangler, nouer) et izli, z simple (= vers d'un poème 
ou chant) , etc. 34°. Concemant le sens du nom Azela, Al-Bakri 
(texte n. 2) nous dit qu'il signifie Jayyida (bonne) 341 • Commentant 
cette information, Siraj nous dit: «cette étymologie n'est pas berbè-
re, comme l'avait cru D. Eustache, mais arabe, chose qui concorde 
avec sa thèse concemant la fondation de la ville. En arabe, Asila 
signifie "originale". Mais elle peut prendre le sens de " bonne" 342 • 
Cette étymologie, continue l'auteur de l'Image, n'est pas crédible, 
car Asila existait bien avant les Arabes sous différentes formes» 343. 
Pour notre part, cette interprétation du nom amazigh 344 Azela, 
rapportée par Al-Bakri n'est pas erronée si Fon part du nom origi-
nel, Azela et non de son dérivé Acela et si l'on sait que l'Amazigh 
renferme les termes Izel, Tzel, Tazela (= Tizela), avec, curieuse-
339. Ihid., p. 614. 
340. Un autre exemple avec d'autres lettres: "fjja" avec "l' simple veut dire "il 
sent bon", Ijjo avec "j" emphatique veut dire "il pue". 
341. AL-BAKRI, 112 (22 I). 
342. Contrairement à ce qu'avance cet auteur, le terme "Ace!" et "Aceta" veu-
lent dire "origine!" et "originelle" et non "han" et "bonne". 
343· SIRA], Image, p. 554· 
344. Si Al-Bakri expliquait Aceta dans son sens arabe, lui qui maitrise cette lan-
gue, il n'aurait pas utilisé l'expression "dit-on" et n'aurait peut-etre, meme pas, pris 
la peine de soulever le problème. 
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ment, aussi un "z" emphatique, et qui veulent dire respectivement 
"hon, honne et honté". 
Par ailleurs, il apparait du témoignage de Méla, que parmi les dé-
portés et les déplacés figurent les membres d'une communauté phé-
nicienne (ou punique), dont le Tingentérite serait un des descen-
dants 345. TI n'est pas assuré qu'il s'agisse là des personnes originai-
res, précisément, de ZéUs. Le nom donné à la cité d'accueil, Tin-
gentéra, qui n'est pas sans nous rappeler celui de la ville de Tingi, 
incite à penser qu'il dérive du nom de celle-ci. TI peut, aussi, té-
moigner d'une domination 346, qui ne peut etre qu'économique, du 
clan tingitan constitué, lui, probablement par des descendants des 
Phéniciens (ou des Puniques), peuplades, faut-il le répéter, rom-
pues aux opérations du négoce. Si Tingi n'a pu perdre qu'une par-
tie de ses résidents, meme s'il s'agit peut-etre de la plus active~ Zé-
lis s'est trouvée apparemment vidée de tous ses habitants. La ville, 
s'est-elle remise de cette hémorragie. S'agit-il d'elle dans les textes 
de Méla 347, de Ptolémée 348 et de l'Itinéraire d'Antonin 349? Où 
bien s'agit-il de la colonie de Zilil transcrite, respectivement, Zilia, 
ZLÀ(U et Zili suite à une confusion faites par les auteurs de ces tex-
tes entre deux noms proches de deux sites très proches, ceux de 
Zélis et Zilil? 35° Ou bien s'agi-ils tantot de l'un tantot de l'autre? 
En tout cas le site de Zélis ne doit pas etre déserté pendant long-
temps. La précipitation avec laquelle les gens de la région avaient 
investi le lieu au tout début du haut Moyen-Age peut témoigner 
de l'attraction qu'exerçait le lieu sur le commerce et les commer-
çants. 
Lixus (Tchoumés) 
I. «En suivant les cotes de l'Océan, on arrive au wadi Si/-
iddad 35 I. C'est une très grande rivière, au débit abondant et per-
345. MÉLA, II, 96. 
346. Il ne peut s'agir là d'une domination numérale, le texte de Strabon (III, I, 
8) est clair à ce propos. 
347. MÉLA, III, 107· 
348. PTOLÉMÉE, dans ROGET, p. 38. 
349. Itinéraire d'Antonin, dans ROGET, p. 40. 
350. Il est à remarquer que la graphie donnée par Strabon du nom de la ville 
s'écrit avec un "é" et non un "i". 
3 5 I. Rien ne permet, dans la graphie qui nous est arrivée, de lire et transcrire 
Sa/dad et non pas Siflddad; expression composée du mot Assi! (= le fleuve) et du 
verbe Iddad (= est arrivé). C'est le cri que lance l'Amazigh lors des crues des oueds. 
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mettant la navigation L.], Elle fournit l'eau potable aux habitants 
de T-choummés, ville agréable, bien antérieur à l'Islam et qui re-
monte à la plus haute antiquité» 352. 
2. «Le voyageur la [la rivière du Loukkous] rencontre un peu 
avant d'arriver à Aftis 353 . De là, cette rivière descend jusqu'à la 
ville de Souq Kotama, OÙ 354 elle prend le nom de Waw-
Loukkous 355 , puis elle arrive à T-choummés 356 L.,] grande ville 
(Awwalia) antique, entourée d'une muraille en pierres, habitée par 
une nombreuse population et qui abonde en eau et en fruits» 357. 
3. «Tchoumèch était une grande ville pourvue d'une muraille en 
pierre. Elle domine le fleuve Szfiddad. Elle est située à un mille 
environ de la mer»358. 
4a. La ville de T-choummés est ancienne et éternelle. Elle renferme 
des monuments antiques. Elle est le chef-lieu d'un vaste canton et 
abonde en produits de culture et d'élevage. Cette région ressemble 
à l'Andalousie. Tout près de la ville se trouve un lac appelé Amas-
na qui pendant sept ans reçoit l'eau de la mer puis la lui renvoie 
Cela est arrivée encore de nos jours lors de la catastrophe de l'Ourika près de Mar-
rakech pendant les années quatre-vingt-dix OÙ de nombreux campeurs citadins, ne 
comprenant pas la langue dans laquelle le cri a été lancé, ont péri. Al-Bakri et celui 
qui lui a communiqué ce renseignement ne devaient pas comprendre la langue tama-
zighte, aussi ont-ils estropié l'expression en élidant, comme il est d'habitude à chaque 
passage de cette langue à l'arabe, la désinence du masculin singulier "a" à l'image 
des termes actuels: fellous (coq) , hauli (mouton), mech (chat) qui tous sont devenus 
dénudés de leur "a". Cette meme méconnaissance de 1'Amazigh a fait écrire à Al-
Bakri "Mez! Mez!" (p. 87) au lieu de "Amez! Amez!" cri, dit-il, lancé par les nègres 
à 1'égard des blancs. Cette apostrophe lancé apparemment pour effrayer les Arabes 
blancs a, en réalité, le sens de "Attrape! Attrape!" et non pas "Regarde! Regarde!" 
comme l'a avancé DE SLANE dans AL-BAKRI (trad., p. 176). 
352. IBN HAWQAL, p. 80 (76). 
353. Aftis veut dire, en A mazigh , vallon humide et verdoyant. 
354. Avant d'arriver à cet endroit, c'est le nom de StfIddad qu'elle porte (cf. p. 
176 (87), 223 (114) et 250 (129). 
355. Le terme Waw-Loukkous, veut dire textuellement "celui de la vase ou au li-
mon", s'agissant d'un fleuve cela veut dire le fleuve "à boue ou au limon" autrement 
dit le boueux ou le limoneux. Contrairement à ce qu'a écrit DE SLANE (p. 215, note 
r) si Al-Bakri avait supprimé la particule d'appartenance "waw" le mot aurait perdu 
tout son sens et aurait signifié "vase" ou "limon" tout court. 
356. La graphie arabe permet cette lecture et la prononciation originelle pourrait 
etre out-chaummés (celle du soleil). Le "out" pronom démonstratif féminin singulier 
( = celle) a été, tout simplement, comme d'habitude à chaque passage à l'arabe, élidé. 
357. AL-BAKRI, p. 223 (114)· 
358. AL-IDRISSI, p. 185, § 177 (texte arabe). 
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pendant sept autres. Quand la mer se retire, on voit apparaitre des 
iles séparées par des étangs où l' on peche des poissons de toutes 
espèces». 
4b. «A l'embouchure du Loukkous se trouve un grand fort antique. 
L'alide Idris Ben Al-Qassim Ben Ibrahim le releva et le fit revivre. 
TI est encore de nos jours habité par des gens vivant de la mer. 
Mais les maIadies y sévissent; il y souffle' un air peswentiel et l'eau 
y est maIsaine; des bateaux y chargent des céréaIes» 359. 
Voici donc ce que nous rapportent les sources du Moyen-Age 
avec la description d'un paysage et d'un environnement qui ne 
sont pas tout à fait les memes d'une période à une autre. Comme 
on peut le constater, honnis le signaIement de l'antiquité de la vil-
le, le fait qu'elle renfenne des monuments, sans plus, en son sein, 
et qu'elle soit entourée d'une muraille en pierre, sans détail aucun, 
rieri ne filtre de ces sources et qui se rapporterait à l'histoire an-
cienne de la cité et aux détails de ses monuments du passé. Et 
c'est grace aux sources antiques et à Pline, notamment, que nous 
savons que cette cité remonte à 1'époque royale 360, qu'elle fut con-
sidérée par les autochtones comme lieude résidence de leur roi, 
peut -etre pas tout à fait légendaire, Antée 361 . C'est grace à 1'ar-
chéologie que nous savons que cette cité remonte au VIle siècle avo 
].-C., au moins. C'est elle qui nous foumit des détails des monu-
ments, où à coté des maisons bien sur, on sait qu'elle renfennait, 
fait rare, un théatre-amphithéatre, ainsi que de nombreux temples, 
des usines de salaison, des thennes etc. C'est grace à elle qu'ont 
été mises au jour des monnaies qui nous révèlent la présence d'ate- . 
. lier et l'autre nom de la cité, "Maqam chemech" (= demeure du 
soleil), une allusion faite à son occidentalité 362. Mais contraire-
ment à ce qu'avance Siraj 363 et ceux qu'il a suivis, nous pensons 
qu'il faudrait revoir l'idée qui veut que les Lixites de Rannon 364 
soient Ies habitants de cette Lixus dont nous parlons ici. Depuis 
Carcopin0 365 , on n'a pas cessé de faire parler les Lixites, devenus 
359. AI-Istibçar, p. 140 (pour le texte 4a), p. 189 (pour le texte 4b). 
360. PUNE, HN, V, 2. 
361. GHAZI-BEN MA!SSA, Le royaume du Maroc antique, cito 
362. La derneure étant le lieu par excellence où l'on se rend la nuit. 
363. Cf. SIRAJ, Image, p. 507 et note 183. . 
364. Périple de Hannon, dans R. ROGET, Le Maroc chez les auteurs anciens, Paris 
1924, pp. 17-8 (= Périple de Hannon) et GSELL, HAAN, I, pp. 476-510, où l'auteur 
voit dans le Lixos, l'oued Dar'a (ibid., pp. 482 et 486). 
365. CARCOPINO, Le Maroc antique, cit., pp. 85-1°5. 
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amis avee l'équipe de Hannon, le punique, pour prouver qu'il s'a-
git de la Lixus du nord, supposée etre, mais sans preuve 366, une 
fondation phénicienne ou punique 367. Au moment où le travail ar-· 
ehéologique nous révèle que la eité remonte au VIle siècle au 
moins, done abritant des citadins, c'est des nomades des environs 
d'un fleuve du nom de Lixus et non de la ville de Lixus elle-meme 
ou de ses environs qu'il s'agit dans le Périple de Hannon 368. TI 
s'agit aussi des Lixites voisins des Ethiopiens inhospitaliers au pays 
infesté de betes sauvages 369. Or, quand on sait que les Ethiopiens 
sont loealisés par les auteurs anciens au sud des Atlas, il y atout 
366. Rien ne pennet ni la découverte de céramique dite punique, car si celle-ci 
n'est pas d'origine phénicienne, c'est qu'elle est africaine avant tout, adoptée par 
Carthage qui lui a assuré sa célébrité mais non pas sa naissance, et par conséquent sa 
découverte ailleurs en Tamazgha qu'à Carthage ne peut etre que chose naturelle et ne 
témoigne pas d'une quelconque influence de la cité de Didon sur le continent mais 
plutot du contraire. La célébrité des choses à Carthage peut éclipser leur véritable 
origine surtout si l'ombre est le lot de celle-ci, comme c'est le cas de la civilisation 
amazighe. Leur découverte ailleurs qu'à Carthage peut etre, alors, interprétée, un peu 
trop rapidement, comme une influence de celle-ci, et par conséquent de sa 
civilisation-mère, sur le reste de Tamazgha, alors que c'est peut-etre le contraire qui 
s'est produit. L'exemple de Tanit peut etre édifiant à cet égard. En effet, Tanit ou 
plus probablement Thinith ou Thenneith qui peut vouloir dire "parole ou prophétie" 
mais aussi "envie de lemme enceinte", est-elle une divinité importée ou bien est-elle 
amazighe et Carthage n'a fait que contribuer à sa célébrité? Si c'est une divinité irn-
portée, quelle est son origine étant donné que celle-ci ne peut etre phénicienne? Les 
Phéniciens ont, en effet, Astarté, ils ne peuvent pas avoir aussi Thinith ou Thenneith, 
autrement leur panthéon contiendrait deux divinités aux fonctions identiques, phéno-
mène, à notre connaissance, sans précédent et attesté nulle parto Si elle est amazighe, 
sa présence à Carthage témoigne de l'influence de l'élément africain sur cette civilisa-
tion qui s'est épanoui sur le meme sol où lui-meme a vécu. li est tout de meme 
étonnant qu'après un siècle et demi de recherche le problème Astarté-Tanit continue 
à etre traité suivant une logique différente de celle selon laquelle on traite celui, sirni-
laire, d'Astarté-Junon, Astarté-V énus, Astarté-Aphrodite, Astarté-Héra, Astarté-Athéna, 
Astarté-Isis, ou Hathor ou Neith (= Ta-neith ou Thé-neith, la déesse amazighe). Alors 
qu'on reconnait, parce que les documents écrits l'ont attesté auparavant, l'origine 
grecque ou romaine ou égyptienne de ces divinités auxquelles s'est identifiée la phé-
nicienne, on s'entete à ne pas voir une origine amazighe à celle dont les inscriptions 
se comptent par millier en Afrique, et Carthage en fait partie, et par unité dans le re-
ste du monde phénicien. 
367. Comme si Hannon, qui a vécu dans Tamazgha, ne pouvait pas lui parler 
l'Amazigh ou le cas échéant, lui qui s'est préparé pour un si long périple, avoir em-
mené avec lui, des interprètes amazighs. 
368. Le périple de Hannon, § 6. 
369. Ibid., § 7. 
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lieu de chercher plus au sud un autre emplacement pour ces au-
tres Lixites, que celui auquel on a toujours voulu les rattacher. En 
effet le terme A lekous , qui donne à ses natifs le qualificatif Oulek-
kous, en amazigh, et Al-Lekkoussi, en arabe, a été porté par la ri-
vière qui traverse le bassin de Tarswath, et les gens de cette zone 
située à proximité et au sud de la ville de Tafrawt, dans le 
Souss 370. A cela s'ajoutent d'autres toponymes de la meme famille. 
Ainsi nous avons la ville d'Alkoust (féminin d'Alkkous) , qui fut la 
capitale des Gzoula (plaine du Souss) au XIIe siècle 37I, Tanekkist 
(ou Talekkist) , village de l'Anti-Atlas occidental 372, Adrar Elekkest 
ou N'Lekest 373 qui est le nom du versant occidental de l'actuel 
Anti-Atlas, Anekkis, Anekist374 ou plutot Alekkis, Alekist 375 , nom 
ancien de l'Anti-Atlas lui-meme. Tous ces toponymes et anthropo-
nymes qui ne sont pas sans nous rappeler le nom du fleuve Lixous 
et les Lixites, existaient dans le Souss, zone productrice d'argent 376, 
de cuivre 377, de zinc, d'antimoine 378 et de salpetre 379 et plaque 
toumante de commerce de poudre d'or du Soudan, de peaux, d'e-
sclaves noirs, de cire, de gomme, d'ambre gris de première qualité, 
de musc, de civette, d'indigo, d'ivoire, d' reufs et de plumes d'au-
truches pendant le Moyen-Age et à l'époque moderne 380. C'est au 
Sud et à l'Ouest de la plaine du Souss que se trouve la zone des 
gisements de sel, de cuivre, d'or, d'argent, du Todrha 381 , de Taz-
370. Le eheikh de Tamanarte, mort en 1563, s'appelait bien Mohamed Ben 
Ibrahim Ben 'Amer Ben 'Abd Al-Jabbar Al-Jazouli Al-Tamanarti de demeure, Al-
Lekkoussi d'origine d. J. MEUNIÉ, Le Maroc Saharien des origines à I670, Paris 1982 
(= MEUNIÉ, Le Maroc Saharien), l, p. 475, note 19; 476 et notes 20, 21, 22. Le sa-
vant et biographe amazigh du Souss, Mohamed Ibn Ahmed Al-Haddigui Al-
Loukkoussi, qui a véeu au XVIUe siècle, porte bien, lui aussi, ee nom. 
371. MEUNIÉ, Le Maroc Saharien, l, pp. 250; 258-9 et note 17; 346, note 42; 
360 et note 63; 370-373; 475, note 19· 
372 . Ibid., pp. Il5; 139; 259 et note 17; 347, note 43; 360, 466, note 8. 
373· Ibid., pp. 87; Ilo-7; 138-9; 347, note 43; 360 et note 63; 358-61. 
374. IbM., pp. 259, 346-8, 376-80 et 389. 
375. Le passage du l au n est ehose eourante ehez les Haratin très fréquents 
dans les zones du sud du Maroe. 
376. AL-MoURRAKoucm ('ABD AL-WAHID),' Al-Mo'iib li talkhiçi Akhbari Al-
Maghrib (en arabe), Beyrout 1998, p. 259. 
377. Ibid., p. 260. 
378. Ibid. 
379. MEUNIÉ, Le Maroc Saharien, 2, p. 743. 
380. Cf. ibid., passim. 
381. Ibid., pp. 217 et 220. 
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rart 382 et de Tamedoult 383 , exploités déjà au tout début du 
Moyen-Age et avec laquelle elle était liée par 1'historique route 
commerciale passant par les cols de l' Anti -Atlas 384. C'est au sud -est 
de cette plaine-meme que se trouve le site appelé encore actuelle-
ment, par les autochtones, Agadir n' Fin iqs , termes qui invitent 
avec force à la traduction "le mur (ou la pIace forte) des Phéni-
ciens" et qui est situé sur la route caravanière, appelée "piste im-
périale", reliant Tiznit, ville de la plaine du Souss, à Tindouf et à 
Dakar 385. C'est dans cette région du sud qu'il faut donc, à notre 
avis, chercher la Lixos, dite fondée par les Puniques 386, située au 
voisinage des Ethiopiens et des Pharusii 387, à une distance quasi 
infinie de Tingi 388 et à trente jours de marche de Lynx 389 , c'est-à-
dire de Lixus, la célèbre, selon les sources de Strabon, en lesquel-
les le géographe ne croit pas tellement. Mais pourquoi donc le 
géographe grec ne croit -il pas en cette information et en d'autres 
qui lui sont liées? «Elles sont très nombreuses les fables mensongè-
res qu'inventèrent à propos de cette cote de Libye extérieure les 
Historiens, écrit-il, à commencer par le périple d'Ophélas L .. ], 
Ainsi on raconte que le golfe Emporique possède un antre à 1'inté-
rieur duquella mer, à marée haute, pénètre jusqu'à sept stades; en 
avant de cet antre, s'étend un terrain bas et uni, où s'élève un au-
tel d'Hercule, que jamais ne recouvre le flux. L.,] Elle lui ressem-
ble la fable selon laquelle il y a eu autrefois, dans les golfes qui 
suivent l'Emporique, des établissements tyriens qui seraient mainte-
nant déserts; plus de trois cents villes, qu'auraient complètement 
382. IBN HAWQAL, I, p. 29, nous dit au xe siècle déjà: «li existe des mines d'ar-
gent à Tazrart et entre ce canton et le pays des Noirs, une mine d'or, la plus pure et 
la plus vaste qui soit au monde». 
383. AL-YA'QOUBI, Al-Bouldan, Annajaf 1957 (en arabe), p. I IO «[. .. ] des locali-
tés des Beni Dar'a se trouve celle, pas grande, de Tamedoult L .. ] autour d'elle des gi-
sements d'or et d'argent affleurent le sol, on dit que les vents les emportent»; cf. aus-
si AL-BAKRI p. 167 bI6). 
384. Ibid., 395-6. 
385. Ibid., p. 165. 
386. Périple de Scylax, dans R. ROGET, Le Maroc chez les auteurs anciens, Paris 
1924, (= Périple de Scylax), § 112. 
387. «Ces Pharusii L.,] habitent L .. ] vers les Ethiopiens occidentaux [ ... ] se ren-
contrent, mais rarement, avec les Maurusiens en traversant le désert», STRABON, XVII, 
3,7· 
388. Selon les sources de PUNE, HN, V, 4· 
389. Selon les sources de STRABON. Cf. ibid., XVII, 3, 3 et 8. 
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détruites les Pharusiens et les Négrites, peuples qui dit-on, sont à 
trente jours de marche de Lynx» 39°. Le géographe, aurait-il jugé 
de la meme façon cette information s'il avait pu lire dans la source 
attribuée à. Ophélas "au-dessus" et non pas "en avant" 39 1 de cet 
antre? Cette phrase ainsi modifiée ne ressemble-t-elle pas, assez cu-
rieusement, à celle rapportée par Al-Bakri OÙ celui-ci nous dit: 
«Sur le bord de la mer à l'Est de la rivière de Sala, on remarque 
un antre énorme dont la partie supérieure est percée de soupiraux 
qui ressemblent à des bouches de puits. Le sol au-dessus de cet 
antre est bien cultivé» 392 • Si le rapprochement que nous venons 
de faire est juste, c'est dans les golfes se trouvant au sud de cet 
Emporique situé, lui, près de l'antique Sala, qu'il faudrait chercher 
les comptoirs fondés par les Carthaginois. C'est probablement à la 
limite sud du royaume de Maurétanie, laquelle limite est située, 
apparemment, à un mois de marche (900 km) de Tingi 393 , qu'il 
faut à, notre sens, pIacer ces comptoirs carthaginois et ce pour les 
raisons suivantes. Les rois maures ne peuvent etre que méfiants 
vis-à-vis de èe peuple à qui leurs congénères de l' estavaient, jadis, 
preté un lopin de terre qu'ils n'ont pas tardé à transformer, par la 
force de l'épée, en un Empire. Les guerres répétées que les Car-
thaginois menaient con tre les Mricains ne peuvent ne pas arriver 
aux oreilles de ces chefs. La méfiance de Bocchus 1394, encore à la 
fin du Ile siècle av. J. -C., ne traduit -elle pas cette peur héritée du 
passé? Les Carthaginois - et avant eux les Phéniciens - créaient-ils 
des comptoirs pour le cabotage ou pour le commerce? Si c'est sur-
tout pour cette demière raison (car on peut caboter meme ailleurs 
que chez soj395), quel est l'intéret donc pour des marins tels les 
Carthaginois à créer des comptoirs sur la cote du royaume de 
Maurétanie, si leur objectif était celui d'acquérir directement de la 
poudre d'or, les reufs et plumes d'autruches, de l'ivoire etc.?396 A 
390. STRABON, xvn, 3, 3· 
391. "'U1tt:QKE(~OV" et non pas "JtQOKELJ.lEVOV". 
392 • AL-BAKRI p. 87 (175-6). 
393. Cf. AL-BAKRI, p. 109 (214); AL-DIMACHQI, p. 235 et éventuellement PUNE, 
HN, v, 4. 
394· STRABON, n, 3, 3· 
395. Autrement aurait assisté la poussée de comptoirs, sur les différentes cotes, 
suite à tout périple de l'histoire de l'humanité. 
396. Recevoir ces produits par des intermédiaires, ils pouvaient le faire méme de 
chez eux. Les Pharusii n'arrivaient-ils pas aux portes de Cirta, si l'on en eroit STRA-
BON, xvn, 3,7. 
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supposer que ces comptoirs à propos desquels nous pade Stra-
hon 397, dont le chiffre (300) est surement exagéré, eussent été 
créés sur la cote du royaume de Maurétanie, doit-on supposer aus-
si que les Pharusii et les Négrites avaient traversé les Adas, les 
plaines et plateaux maures pour les détruire? Pourquoi les Maures 
auraient-ils laissé ces peuplades traverser leur territoire pour sacca-
ger? A supposer que les Maures avaient souhaité ce saccage, pour-
quoi ne l'auraient-ils pas fait eux-memes directement? Mais si, au 
contraire, ces Maures n'avaient pas cette envie et avaient plutot, 
par intéret, souhaité à ce que ces comptoirs continuent à exister, 
pourquoi alors ne les auraient-ils pas protégés? Pourquoi ce sont 
les Pharusiens et les Négrites, précisément, qui ont procédé à ces 
destructions? Cela ne traduit-il pas le résultat d'une envie ou de 
griefs dus au voisinage et aux relations directes? Tout cela devait 
inviter, à notre avis, à pIacer les fondations plus au sud. C'est dans 
cette optique, aussi, qu'il faudrait corriger le chiffre II, des deux 
jours de navigation 398 en XII comme cela a été proposé par nos 
prédécesseurs 399. Mais la notoriété de la capitale d'Antée a fait 
que de l'antiquité à nos jours on n'a pas cessé de voir en elle la 
cité dont les hahitants sont mentionnés par Hannon et ce malgré 
l'ordre dans lequel sont cités ces Lixites par rapport à l'itinéraire 
maritirne du récit du Carthaginois. D'ailleurs cet ordre a heaucoup 
dérangé, au point OÙ d'aucuns ont cru devoir douter de la véracité 
du périple 400• Le fait d'etre en présence de deux paramètres géo-
graphiques pour deux lieus, un connu, l'autre méconnu, portant 
deux noms identiques a semé le trouble dans les esprits. C'est cet-
te confusion-meme dans la tete de Pline qui consiste à prendre des 
Lixites du sud, don t il ignore l'existence, pour les Lixites du nord, 
eux célèhres, qui lui a fait écrire: «On s'étonnera certes moins des 
inventions prodigieuses de la Grèce au sujet de ces jardins et du 
fleuve Lixus, si on pense que nos écrivains ont écrit récemment 
encore à leur sujet des récits aussi extravagants. Ales en croire, 
cette ville de Lixos a été très puissante et plus grande que la gran-
de Carthage et à une distance quasi infinie de Tingi, sans pader de 
397· STRABON, XVII, 3, 3· 
398. Pénple de Hannon, § 2. 
399. Cf. GSELL, HAAN, I, p. 487, note 2. 
400. D'autres ont voulu le limiter à Lixus, la célèbre, ce qui aurait fait perdre à 
ce Périple tout son sens de "Périple". D'autres ont voulu y voir "l'éternelle" perfidie 
des Carthaginois, désireux de brouiller les pistes. 
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tous ces racontars que Cornelius a crus avec avidité» 4°1 . C'est, 
aussi, en partie 4°2 le fait de prendre la Lixus du sud, voisine des 
Pharusiens et des Ethiopiens (peuplades qu' on savait vivre au sud 
des Atlas) pour la Lixus du nord, dont on sait qu'elle fait face à 
Gadeira que Strabon, après Artémidore, croit devoir rejeter ce qu'a 
rapporté Eratosthène403. C'est en voulant concilier entre ce qui est 
rapporté au sujet de la Lixus du nord et celle du sud, les croyant 
une et meme ville, que l'auteur du périple du Pseudo-Scylax, s'est 
mis dans une situation inextricable que ne peut illustrer que la 
confusion de son texte 404. 
Par ailleurs, cette ile située dans 1'0céan, qui fait face aux co-
tes de Libye et plus précisément à la région OÙ coule le fleuve An-
non, selon Palaiphatos, qui copie ici, semble-t-il Hannon, ne peut-
elle pas etre une des iles Canaries, iles qui font face justement à 
un cours d'eau qui, curieusement, s'appelait déjà au Moyen-Age, 
Noun? L'ile de Cerné abritait, selon le terme utilisé par Pseudo 
Scylax, des Ethiopiens, lesquels Ethiopiens ne pouvaient etre que 
face au territoire d'autres Ethiopiens du continent, territoire s'éten-
dant, comme chacun sait, au sud des Atlas, de l'Atlantique à l'Egy-
pte. L'appellation meme de cette ile (Kerne1 n'est-elle pas une dé-
formation du nom originel donné jadis à l'une des iles devenue ac-
tuellement les Canaries? N'a-t-on pas dans les deux appellations 
les memes consonnes avec inversion des deux dernières? Les Cana-
ries ne renfermaient-elles pas des vestiges d'édifices du temps de 
J uba II, déjà? 4°5 
Challa (Sala) 
L «[. . .] autrefois la ville de Chala était a deux milles de la mer au 
bord du fleuve Asmir406 [. .. ]. L'antique Chala est aujourd'hui en 
ruine. On y trouve les vestiges, encore debout, de certains monu-
ments et de temples imposants»407. 
401. PLINE, HN, v, 4. 
402. Le chiffre "trois cents" avancé comme étant le nombre de cités crées, mais 
détruites, a dfi aider l'auteur à douter de l'information. 
403. STRABON, XVII, 3, 8. 
404. Cf. Le Périple de Scylax, § 112. 
405. PLINE, HN, VI, 203. 
406. La graphie arabe permet la lecture "Asmir" (cf. HAD] SADOK, p. 82), "ls-
mir" (d. E. FAGNAN, Extraits inédits relatifs au Maghreb, Alger 1924, p. 14) mais 
aussi "lsmyar" ou "Asmyar". 
407. AL-IDRISSI, § 40, p. 82. 
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2. <<Sala, appelée en langue (Ajamya (étrangère) Challa, est une 
ville éternelle OÙ l' on trouve les vestiges d'Anciens (Al-ouwal)>> 408. 
3. <<Sala, ville souvent citée, est batie en blocs énormes de pierres 
de tuf taillées OÙ l' on trouve maintes mosquées et un minaret très 
grand. Elle tire son nom de son fondateur Sala, fils de Ham, fils 
de N oé» 409. 
4a. <<Sella est une petite ville batie par les Romains près du fleuve 
Bou Régrag à deux milles environ de l'Océan et à un mille de Ra-
bat»4IO• 
4b. <<Sela est une ville très ancienne batie par les Romains et qui 
fut conquise par les Goths. Les armées des Mohamétans pénétrè-
rent dans cette région et les Goths la livrèrent à Taric, leur capi-
taine» 4II • 
Comme on peut le constater, les auteurs du Moyen-Age ne nous 
ont pas légués de quoi réécrire l'histoire de Sala l'antique. En de-
hors de ce que nous rapporte Léon l' Mricain, tout passant par le 
site, meme encore aujourd'hui, nous dira ce qu' ont dit ces auteurs 
d'il y a plusieurs siècles, y compris la fameuse "description" d'Ibn 
Hawqa1 qualifiée d' «intéressante» (sic) par Siraj 412 et dans laquelle 
cet auteur du xe siècle nous fait la révélation suivante «Au bord du 
fleuve, Sala [...J se trouve la ville éternelle de Sala 413 , connue par 
Sala l'ancienne. Elle est en ruine» 414. TI nous reste, donc, les infor-
mations rapportées par Léon l' Mricain. Si les textes anciens et l'ar-
chéologie nous prouvent qu'il se trompe en attribuant la paternité 
de la fondation de cette cité, et d'autres, d'ailleurs, à Rome, rien ne 
nous permet, jusqu'à preuve du contraire, de douter l'exactitude de 
l'information liée à la présence des Wisigoths 4 l 5, à un moment 
408. Al-Istibçar, p. 140. 
409. IBN SA'ID AL-MAGHRIBI (AL-GHARNATI), p. 14· 
410. LÉON L'AFrucAIN, I, p. 166. 
411. Ibid., p. 169. Il ne peut s'agir en aucun cas ici et concernant spécialement 
ces informations-ci de Sala, la Salé actuelle, comme l'a écrit Siraj qui suit ici A. 
Epaulard sans le citer. Léon l' Mricain atout simplement mélangé ses fiches. Cf. aussi 
à propos de Volubilis et Zar'houn, infra, note 452. 
412. SIRA], Image, p. 480. 
413. Meme le nom, Challa, apparemment originel (cf. texte n.2), n'a pas été rap-
porté, sous cette forme, par cet auteur. Cf. IBN HAWQAL, texte arabe, p. 82. 
414. IBN HAWQAL, p. 82 (78). 
4 15· La découverte à Sala d'éléments d' objets pas nombreux et mobiles, il faut 
le reconnattre, peut, éventuellement, appuyer cette hypothèse. Cf. J. BOUBE, Eléments 
de ceinturons wisigothiques et byzantins trouvés au Mùroc, «BAM» , xv, 1983-84, pp. 
294-6. 
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donné, à Sala l'antique. Ainsi, si la découverte d'une inscription en 
l'honneur de Constantin remontant à une date située entre 3 12 et 
323416 et l'information contenue dans la Notice des dignités permet-
tent de supposer que la cité de Sala a pu continuer à vivre dans le 
giron de Rome après le retrait de celle-ci du sud de la Maurétanie, 
cette information, elle, permet de voir qu'au moment de la conquete 
arabe, les Salenses ont pu demander protection aux Wisigoths. Cette 
ville, qui devait abriter des chrétiens et peut -etre aussi des paiens, a 
été l' objet de conquete à deux reprises par les musulmans: la pre-
mière au début du vrne siècle (texte n. 4b), la second fut menée par 
Idris Ier, à la fin de ce meme siècle 4I7 . 
Alors, que sont devenus ces citoyens romains de la Sala colonia 
qui se trouvaient à une distance de plus de 300 km de la péninsule 
ibérique, refuge potentiel de ceux ne voulant pas quitter leur reli-
gion pour l'Islam? La présence, encore actuellement, dans la localité 
dite Rommani de l'élément blond aux yeux parfois bleus ou verts 
chez les véritables autochtones, ne peut -elle pas inciter les anthropo-
logues et les généticiens à voir s'il ne s'agit pas là d'une communau-
té indo-européenne, pourquoi pas les anciens citoyens romains de 
Sala colonia, jetés dans les reliefs accidentés des Zaer, à environ 
quatre-vingt kilomètres au sud-est de Challa, à un moment ou un 
autre de la conquete des musulmans 418? 
Zilil 
Les villes intérieures antiques évoquées 
par les textes arabes du Moyen-Age 
lo <<ZilouI419 est une ville charmante à l'est d'Azela. [..]. Elle était 
adrninistrée dans le temps par un délégué de Hassan !bn Gannoun 
Al-Hassani Al-Fatimi qui l'a rénovée (ou reconstruite). L'eau pota-
ble de la cité, tout comme celle de Tanger, à une origine incon-
nue» 420• 
416. lAMar., lat., 304, b. face latérale gauche. 
417. lBN Asl-ZAR', t. I, p. 20. 
418. Les citoyens des villes du nord, plus proches des cotes espagnoles, ont pu, 
ceux qui ont échappés à la mort, traverser le détroit. 
419. La graphie pennet de lire Ziloul Zaloul ou Zouloul. En transcrivant Zaloul, 
seulement, SIRA}, Image, p. 128, ne fait que suivre la transcription de Kramers et 
Wiet, d. lBN-HAWQAL, p. 80 (75). 
420. lBN-HAWQAL, p. 80 (75). 
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2. <<Au sud de cette ville (Azéla) on trouve plusieurs tribus loua-
tiennes et une peuplade appelée les Béni Zyad, qui forme une 
branche de la tribu houarite établie à Ziloul42 I. A l' ouest, habitent 
les Houara du littoral» 422 • 
S'agit-il dans ces textes de Zilil l'antique, celle qui, apparem-
ment, avait subi plusieurs destructions au lIIe siècle, au ler siècle 42 3 
avo J.-C. et au IIle424 et ve après 425 ? L'interrogation demeure. En 
tout cas, s'il s'agit de l'antique, les textes arabes, qu' on nous pré-
sente comme très intéressants, ne mentionnent meme pas son anti-
quité et encore moins son histoire. 
Se lançant dans des considérations de migration de toponyme. 
Siraj, qui se contredit d'une page à une autre 426, écrit: «TI est vrai 
que la localisation de la colonie romaine Zilil rend confuse la ques-
tion des origines historiques d'Azayla. Maintenant que nous savons 
que cette colonie était située à Dchar J did, devrions nous retenir 
l'hypothèse de l'antiquité d'Azayla? On peut croire qu'il ne s'agisse 
dans le cas de l'actuelle Azayla, que d'une migration du toponyme. 
Mais dans quel senso Est -ce une migration est -ouest ou bien ouest-
est? Autrement dit, faut-il considérer que la colonie romaine Zilil a 
emprunté son nom à un établissement antique phénicien ou bien 
est-ce la colonie romaine qui a donné son nom à Azayla à l'époque 
arabe? TI n'est pas simple de répondre à cette questiono Mais nous 
pouvons déjà opter pour plusieurs raisons en faveur de la première 
hypothèse L.,]. Nous savons que jusqu'à présent, le matériel re-
cueilli sur le site de Zilil ne remonte pas au-delà du IIle siècle avo 
J.-C. En revanche, il existe des documents monétaires attribués à 
Zili et qui portent le nom de la ville en caractère néo-punique 427. 
42 I. Meme remarque que celle formulée dans la note précédente. En écrivant 
Zaloul, seulement, SIRAJ, Image, (pp. 613-4) ne fait que suivre la lecture faite par De 
Slane, dans AL-BAKRI, p. 109 (215); car rien ne permet, dans le texte arabe de lire ici 
Zaloul et non pas Ziloul ou Zouloul. 
422. AL BAKRI, p. II6 (22I). 
423. A. AKERRAZ et alii, Fouilles de Dchar Jdid 1977-1980, «BAM», XIV, 1981 -82, 
pp. 195 et 197· 
424. M. TARRADELL, La crisis del siglo III de re. en Marruecos, «Tamuda», III, 
1955, pp. 75-105 et J. M. BLAzQUEZ, La crisis del siglo III en Hispania, y Mauritania 
Tingitana, «Hispania», 28, 1968, pp. 5-37. 
425. LENOIR et alii, Ah eo, pp. 441-2. 
426. Cf. SIRAJ, Image, pp. 544 à 555· 
427. Dans la note 74, p. 553, Siraj tient à préciser que ces monnaies étaient 
trouvées à T amuda et non pas à Azela; comme si les monnaies ne voyagent pas. 
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TI s'agit d'un indice important qui permet de supposer l'existence 
d'un établissement maritime phénicien (sic) 428 ou punique 429 bien 
développé à Azayla [...]»430 • Ainsi, pour ce chercheur, l'émission 
de monnaies à caractères néo-puniques par une cité signifie que 
celle-ci doit etre phénicienne ou punique comme si les monnaies à 
caractère punique et néo-punique n'étaient pas frappées, aussi, 
dans les ateliers des villes et capitales des royaumes maures et nu-
mides sans que ces pays n'aient appartenus un jour aux Phéniciens 
ou aux Puniques et ce jusqu'à l'époque, au moins, de Juba I, pour 
la Numidie et de Bocchus Il, voire Juba II, pour la Maurétanie 43 I • 
Selon cet auteur, toujours ces monnaies doivent, par conséquent, 
remonter à une date antérieure au IIIe; comme si Carthage, qu'il 
voit aussi derrière ces monnaies, n'avait pas vécu, en tant qu'Etat, 
jusqu'à 146 avo J.-C. Partant de ces "connaissances" , l'auteur de 
l'Image déduit que Azela est plus antique 432 que Zilil. Par consé-
quent, c'est Azela qui a donné son toponyme à Zilil et non l'inver-
se! 433 
Qasr El Kébir 
l. «L .. ] Qasr Danhaja s'élève sur une colline qui surplombe une 
grande rivière et renferme des monuments antiques. C'est là que 
résidaient les rois du Maghrib dans les temps anciens» 434. 
2. «La ville de Qasr Danhaja s'élève sur une colline et surplombe 
le fleuve navigable, Loukkous. Elle est aussi connue sous le nom 
de Qasr {Abd A l-krim , du nom d'un des cheykhs (principes) des 
Koutama qui habitaient ces lieus. Devenu leur chef, il se fixa à cet 
428. Comme si l'on pouvait écrire du néo-punique à l'époque phénicienne. 
429. S'il suffisait de cet indice pour conclure à la présence physique ou politi-
que phénicienne ou punique à un endroit toute Tamazgha serait alors considérée oc-
cupée par la poignée que constituait le nombre des Phéniciens et Puniques. 
430 . SIRAJ, Image, p. 553. 
43I. Se rappelle-t-il que le punique était la langue officielle de tous les royaumes 
amazighs jusqu'à son remplacement par le latin avec Bogud, Juba II et Ptolémée et 
que de nombreuses inscriptions découvertes, jusqu'à présent, couvrant l' Mrique du 
nord, étaient en cette langue? 
432. Nous rappelons que cet auteur, quelques pages auparavant, avait écrit: 
«Ces résultats importants semblent avoir mis fin à ce que l' on appelle la légende Azi-
la, considérée dès lors, et de plus en plus, comme une ville médiévale» (SIRAJ, Image, 
p. 545)· 
433. Pour notre point de vue cf. supra. 
434. AL-BAKRI, p. 110. 
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endroit OÙ il y avait des vestiges anciens. TI y a construit une de-
meure qu'on a appelé palais (Qasr)435 en raison de l'absence de 
palais dans ces régions» 436 . 
Selon Al-Bakri, donc, c'est sur la localité que supplante l'ac-
tuelle ville de Qasr EI-Kébir qu'est tombé le choix des rois mau-
res 437 • Rien ne permet de douter de cette information. Le palais 
du chef des koutama, 'Abd Al-krim (texte n. 2), a bien pu sup-
planter un autre palais, royal celui-ci, de l'Antiquité. Située sur une 
colline, bordée au nord de terrains marécageux, à l' ouest et au sud 
par l' oued Loukkous, cette cité bénéficiait d'une position bien 
forte, digne de celle de Rome. Et ce n'est pas un hasard, si le Sou-
verain sa'adien 'Abd Al-Malik et son frère, le futur Ahmed Al-
Mansour Al-Dahbi, l'ont choisie pour y attirer l'armée du Portu-
gais Don Sébastien le 14 aout 1578. La topographie du champ de 
bataille a fait beaucoup de mal aux troupes portugaises. «C'est au-
tant la nature Gei la marée montante) que la cavalerie d"Abd Al-
malik qui viendra à bout des troupes de Don Sébastien», remarque 
Guy Martinet dans L'histoire du Maroc 438. 
Ainsi son site, son voisinage de Lixus, ville industri elle OÙ se 
trouvait r atelier monétaire du royaume et fenetre du pays sur l'Es-
pagne, sa situation de carrefour des axes du Maroc atlantique favo-
risent l'hypothèse de voir en cette localité un centre important du 
royaume, pourquoi pas une capitale comme le rapporte Al-Bakri. 
Le nombre de tumuli qui se trouvent selon les travaux de G. Sou-
ville 439 autour de Qasr EI-Kébir plaident dans le sens de l'infor-
mation recueillie et rapportée par cet auteur du XIe siècle. Que si-
gnifie la présence de ces monuments funéraires gigantesques, qu' on 
dit royaux, si ce n'est la traduction matérielle de la présence per-
manente à cet endroit d'une dynastie régnante. C'est peut-etre sur 
ce site qu'il faut pIacer la localité de Gilda, citée en tete de liste 
des villes intérieures par l'auteur Tingentérite Pomponius Méla 44°. 
435. Le texte est clair, il n'y a aucune raison de traduire, ici, le mot Qasr par 
chiìteau, comme l'a fait SIRA], Image, p. 9I. 
436. Al-Istibçar, p. I89. Cet auteur trouve meme que le mot palais est trop fort 
pour qualifier la demeure de ce chef locaI. 
437. Cf. GHAZI-BEN MAISSA, ((Regia Iubae", pp. 254 et 255· 
438. G. MARTIN ET et alii, Histoire du Maroc, Paris I967, p. 205· 
439. Cf. G. SOUVILLE, Atlas préhistorique du Maroc, I, Le Maroc atlantique, Paris 
1973, p. 306. 
440. MÉLA, III, 107. 
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Le nom de Gilda 441 n'évoque-t-il pas les termes Aguellid (Roi) , 
Tagéldit ou Tigéldit (royaume), Tigélda (les royaumes, les Etats). 
Le nom de Gilda ne peut-il pas avoir un rapport avec ce mot en 
tant que centre des possessions d'un royaume? Ou bien, si l'on 
veut, ne peut-il pas etre le reste d'une expression mutilée à savoir 
Tin-Iguildan, «celle (la cité) des rois» , autrement dit la capitale. 
Latinisé, le terme est devenu Gilda, après l'abandon de la particule 
"tin" équivalant à la préposition d'appartenance "de(des)" et la 
chute du "n" de la Ìin du moto Cette dernière pratique est fré-
quente dans la transcription latine des mots d'origine a mazigh e 442 • 
La présence au Moyen-Age 443 , au début de l'époque moderne 444 
et encore aujourd'hui aux environs de ce site de la tribu Ms-
guilda 445, désignation qui veut dire apparenté à Gilda 446, ne 
plaide-t-il pas dans ce sens? Si la découverte à Qasr EI-Kébir d'in-
scriptions grecques et latines témoigne de l'ancienneté du site, ce 
que personne ne conteste, elle ne permet pas, et jusqu'à décou-
verte de preuves irréfutables, de continuer, après Chatelain, à y 
voir l'Oppidum Novum 447 . Pourquoi les Romains auraient-ils affu-
blé une cité dont l'existence est bien antérieure à leur époque de 
ce vocable fait pour désigner une cité nouvelle? L' Oppidum No-
vum n'est-il pas la réplique d'un site fort, lui, Vetustum et qui 
pourrait etre, le cas échéant, Qasr El-Kébir. 
Volubilis 
I. «Ce fut là qu'Idris s'installa à Woulili, ancienne ville romaine 
située sur un saillant et à l' ouest de la montagne de Zar'houn 448 et 
qui s'appelle aujourd'hui Tissira [ou bien tissirt ou Tissirin] chez 
Is'haq[' . .JAI-Ourbi» 449. 
441. Le G latin, comme chacun sait, est duro 
442. Nous citons à titre d'exemple: le nom Cirtan devenu Cirta, Capussan~Ca-
pussa, Masinissan ~ Massinissa, Gulussan ~ Gulussa, Iugurthan ~ Iugurtha etc. 
443. AL-IDRISSI, § 188. 
444. LÉoN L'AFRICAIN, I, 288. 
445. TI est vrai que les tribus et les populations hougent, mais ici la coIncidence 
est troublante. 
446. Ses habitants sont désignés par le vocable gildites, d. ALEXANDRE POLYHI-
STOR, apud ETIENNE DE BYZANCE, dans R. ROGET, Le Maroc chez les auteurs anciens, 
1924, p. 21. 
447. Cf. SIRAJ, Image, p. 468, où ce chercheur suit, sans réserve, l'hypothèse de 
ceux qui l'ont précédé. 
448. Azzer'houn = granito 
449. Al-Istibçar, p. 194. Cf. in/ra, p. 2321 et notes 461 -464. 
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2. «[Woulilt] était une ville moyenne située au milleu de terres 
fertiles, abondamment arrosées et couvertes de plantations et d'oli-
viers. Elle était entourée d'un grand mur de construction anti-
que» 45°. 
3. «'Oqba partit ensuite vers la ville W oulili, à proximité du lieu 
où Fas devait etre fondée, mais à une période antérieure à la fon-
dation de Fas. TI y trouva des rassemblements des Amazighs (Al-c 
barbar) qu'il combattit, il les mit en déroute et les poursuivit jus-
qu'en DarJa» 45 1 • 
4a. «Gualili est une ville fondée sur le sommet de cette monta-
gne 452 par les Romains au temps OÙ ils régnaient sur la Bétique de 
Grenade. Elle est complètement entourée d'un mur de grosses 
pierres de taille avec des portes hautes et larges. Elle circonscrit 
presque six milles de terrain. Mais cette ville a été presque entière-
ment ruinée par les Mricains dans l'antiquité. TI est vrai lorsque 
Idris, le schismatique, vint dans cette région, il se mit aussitot à re-
batir la ville et y habita de sorte qu'au bout de peu de temps elle 
devint policée et très fréquentée. Mais après la mort d'Idris, son 
fils l'abandonna et se mit à batir la ville de Fez 453, comme nous 
450. IBN ABI ZAR', I, p. 14. 
451. IBN 'ABD AL-HALIM, p. 38. Oqba a-t-il bien pu arriver au Maghreb extre-
me, cf. supra. 
452. il apparait, ici, tout comme pour Sala (cf. supra), que Léon l' Mricain a mé-
langé ses fiches et a fait une confusion entre Volubilis et le site de Moulay Idris 
Zar'houn. 
453. Le choix du nom Fas donné à cette ville, crée par Idris r:r et les Amazighs, 
comme celui de tant d'autres crées, elles, avant l'arrivée des Arabes, a fait l'objet de 
légendes (cf. IBN ABI ZAR', I, pp. 60-1). Ce nom viendrait du mot Fa's (= pioche), 
en argent et or celui, avec lequel creusait l'Imam, ou celui énorme de trente kg dé-
couvert en creusant les premiers fondements, ou du prénom Farès, celui du premier 
passant d'alors, devenu Fès parce que celui-ci blésait!, ou celui de Fours (Perses) en 
mémoire d'une troupe de gens Perses presque ensevelis par un éboulement, ou enfin 
celui de Sèf, nom d'une ville antique que Fas a supplanté. Comme on peut le consta-
ter, ces légendes, comme toutes les autres concernant les autres sites, dont on connait 
heureusement l'origine antique de l'appellation (ex. Tingi; Septem, Sala), mettent à 
contribution tout sauf les autochtones et leur langue. Ceci pourrait-il etre mis sur le 
compte de l'ignorance de l'Amazigh par ces auteurs ou du désir de ceux-ci à arabiser 
les toponymes ou bien les deux à la fois? C'est dans ce cadre, pensons nous, que le 
nom Fas, ville de fondation amazighe par excellence a été interprété. Pour notre part, 
c'est plutot le choix du site de cette ville, sur la rive droite "ai/as" de la rivière ou, 
selon M. Chafiq, sur un remblai (Alas) de ville ancienne, la fameuse Sèf, qui pourrait 
avoir été à la base de ce nom. 
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l'avons dito L .. J Aujourd'hui, il n'existe plus dans la ville que deux 
ou trois maisons qui servent de logement à ceux qui assurent l' en-
tretien de la tombe et le culte dont elle est l'objet» 454. 
4b. «Le palais du pharaon est une petite ville antique fondée par 
les Romains à un peu moins de huit milles de Gualili. La popula-
tion du Zerhoun de plusieurs historiens croit fermement que le 
pharaon, roi d'Egypte au temps de MOlse, abati cette ville et lui a 
donné son nom. Cela ne parait pas vraisemblable, car on ne lit 
nulle part que le pharaon et les Egyptiens aient jamais dominé ces 
régions. Mais cette sotte croyance est née d'un ouvrage intitulé 
dans la langue du pays "Le livre des prophéties de Mahomet" , le-
quel fut composé par un certain Al-Kalabi L .. J. En ce qui me con-
cerne, quelques lettres latines qu' on lit sur les murs m' ont donné 
l'absolue certitude 455 qu'elle a été batie par les Romains» 456 . 
Telle est la somme 457 de textes qu'il faut attribuer à Volubi-
lis 458 dont les informations relatives à l'antiquité de la ville, quand 
elles ne sont pas fausses, sont d'une pauvreté déconcertante. Reste 
le nom de la cité. En effet, le nom le plus authentique de cette 10-
454. LÉON L'AFRICAIN, I, p. 245. 
455. La perception de lettres latines sur tene ou tene construction de tene ou 
tene cité suffisent donc à cet auteur pour condure à l'origine romaine de la fonda-
tion et non pas uniquement à l' occupation. Si l' on ajoute à cela le phénomène de 
réemploi de matériau de construction et sa mobilité sur l'espace géographique, on se 
rend compte avec quelle prudence il faut traiter avec le texte de cet auteur. 
456. LÉON L'AFRICAIN, I, p. 246. 
457. On se demande si le texte de Maghila d'AL-IDRlSSI § 52, ne concerne pas 
Volubilis, appelée ainsi du nom de la grande tribu du moyen Atlas, les Ai~-Mguilt, 
qui se transcrit en arabe "Maghila", et qui l'aurait, à un moment donné, investie. 
Une fraction de cette meme tribu est signalée par cet auteur-meme à Méknès (ibid., § 
53). TI est tout de meme curieux qu'Al-Idrissi, qui n'a pas évoqué le nom Woulili, 
puisse ignorer jusqu'à existence de la ville antique. D'ailleurs c'est à propos d'une vil-
le située, selon lui, entre Fas et Méknès (ibid., § 52) qu'il nous dit: «Cette ville, avant 
ce jour, était urbanisée, avait de nombreux centres commerciaux, des constructions 
ininterrompues L .. J. Aujourd'hui, on y voit des vestiges de constructions et des rui-
nes ininterrompues» (ibid.). Léon l' Mricain évoque le nom de cette cité (I, p. 247), 
on se demande s'il ne s'est pas contenté ici de copier Al-Idrissi. A cette cité, Siraj, 
qui a exposé les deux textes la concernant (lmage, pp. 95-6), ne réserve aucun traite-
mento 
458. Quatre textes, ceux d'AI-Bakri, Ibn Sa'id Al-Maghribi (Al-Gharnati), Ibn 
'Addhari et d'Ibn 'Abd Al-Halim, se rapportant à Tanger ont été placé à tort par Si-
raj, dans la rubrique réservée à Volubilis. Cf. SIRA}, Image, p. 126 et notre présent ar-
tide, supra, 
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calité qui a continué, comme chacun sait, à jouer un role impor-
tant au début du Moyen-Age, puisqu'elle était la capitale de la 
principauté d'Idris I, fondateur du premier Etat musulman dans la 
partie Ouest de l'ancien royaume du Maroc antique, est celui rap-
porté par les auteurs arabes ou arabophones de cette période à sa-
voir Woulili ou "le lieu au laurier (rose)". Cette ville qui ne sera 
pas encore abandonnée au xne siècle 459, et dont les moulins et les 
pressoirs ont, sans doute, continué à exercer une attraction sur les 
habitants des environs, cette ville portait un aut re nom dont la 
transcription arabe rapportée par l'Auteur d'AI-Istibçar est compo-
sée d'un T, un Va', un 5 et un T fermé de fin de moto Doit-on 
lire Tai'ssira comme le propose Sa' d Zaghloul qui ne fait aucun 
commentaire à ce sujet? 460 Ou bien s'agit-il d'une transcription 
qu'on peut lire Tissirt 46\ Tissirin 462 ou plutot Tissira 463 terme qui 
apparait, selon toute vraisemblance, sous la forme contractée (ca-
ractéristique du dialectal marocain) Tisra, attestée encor~ aujourd'hui 
dans les environs de la cité. Car Tissirt signifie en Amazigh moulin 
et Tissira ou Tissirin en sont deux des trois variantes 464 de son 
pluriel. Or nul n'ignore le nombre de moulins et de pressoirs dé-
couverts jusqu'à nos jours dans ce site. Ceci nous éloigne de l'in-
terprétation erronée de A. Siraj qui s'est mis à réécrire le mot d'o-
rigine amazighe en remplaçant une lettré par une autre, aux gra-
phies arabes bien différentes, pour aboutir à la conclusion que Tis-
ra de l'Auteur du Moyen-Age était en fait Tizra 465 . Or, quand on 
a une moindre connaissance de l'Amazigh, on sait, d'abord, que le, 
ou les pluriels d'un nom masculin, et celui d'Azrou qu'a proposé 
459. Elle demeure occupée jusqu'au XIVe siècle, cf. D. EusTAcHE, Corpus des 
dirhams Idrissites et contemporains, Rabat 1970-71, pp. 162-4 et notes 1-15. 
460. Cf. Al-Istibçar, texte publié et commenté par Sa'd Zaghloul, Casablanca 
1985, p. 194-
461. n est très probable que le T finaI soit à 1'origine un t ouvert, mais fermé 
par la main d'un copiste non amazighophone ignorant le sens du terme et croyant 
trouver là une falite d' orthographe; sachant que le t finaI est d' ordinaire fermé sauf 
dans Ies rares cas où il est précédé d'un Soukoun (sans motion). 
462. n est très probable enfin que le Noun de fin de mot, et ici non attaché à 
la lettre le précédant, soit pris pour un t fermé. La graphie du mot en arabe permet, 
en effet, les trois lectures. 
463. n est très probable aussi que l'auteur ait ajouté un t fermé à la fin de ce 
mot le croyant féminin singulier parce que terminé par a. 
464. Nous avons Tissira, Tissirin et Tissar. 
465. SIRAJ, Image, pp. 524 et 600. 
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Siraj en est un, ne peut pas commencer par le Ti, marque, lui, du 
féminin pluriel et que les pluriels du mot Azrou ne sont que Izra~ 
Izran~ Izrwan et Izrouthn. Mais meme si 1'0n admet que le terme 
Tizra existe en tant que pluriel de Tazrout, pourquoi alors les ha-
bitants de cette région auraient-ils affublé ce site, encore occupé 
au :xne siècle, de ce nom alors que ses murs ne devaient pas etre 
par terre à ce moment? Pourquoi cette appellation serait-elle liée à 
la pierre? Les 'lieus pierreux manquent-ils dans cette zone pour 
que celui-ci en porte la désignation? Et si 1'0n admet que c'était le 
cas, pourquoi cette appellation n'a-t-elle pas continué à désigner le 
site alors que l'état pierreux du lieu ne fait qu'augmenter avec les 
siècles? 466 Et si la désignation Tizra était effective, ce dont nous 
doutons fort, pourquoi l'Auteur d'AI-Istibçar, aurait-il eu recours, 
pour écrire ce mot, à une autre lettre, ici le "5" pour remplacer le 
"Z", alors que celui-ci existe dans la langue OÙ il rapporte l'infor-
mation à savoir l'arabe? 
Voici don c l'ensemble des généralités, parfois meme erronées, 
rapportées par ces auteurs du Moyen-Age, au sujet de ces villes 
dont l'antiquité est déjà connue et OÙ après une interrogation ser-
rée des textes, nous sortons avec un résultat médiocre comparé à 
celui foumi par les textes anciens. Ainsi des cités du calibre de Ba-
nasa et de Thamusida sont complètement ignorées. Pour les autres, 
aurions-nous été en mesure de les localiser et saurions - nous ce 
que l' on sait de leur évolution historique pendant l'antiquité, s'il 
n'y avait entre nos mains que ces sources? Que sait-on maintenant 
d'AI-Kanissa 467 et d'Açada 468 d'Al-Bakri, pour lesquelles, sous ces 
noms, les sources classiques ne nous en ont pas parlées. Peut-on 
les localiser grace, uniquement, à ce que nous rapporte Al-Bakri? 
En se hasardant à le faire, Siraj, ne s'est-il pas mis dans une situa-
tion de confusion en voulant localiser l'inconnu par l'incertain? 469 
Peut-on, par ces trop brèves allusions, lever, un pan sur l'histoire 
466. Par con tre sa non désignation par la suite par le terme Tissira peut s'expli-
quer par le non fonctionnement, plus tard, de ses moulins. 
467. <<Al-Kanissa (l'église) où se trouve un village florissant qui couronne une 
colline», AL-BAKRI, p. 114 (223). 
468. «La ville d'Açada renferme des restes de monuments batis par les anciens 
[. . .]. Elle est située à six milles au sud d'ljajin. Tout auprès, sue le bord de la route, 
il y a quatre statues (ou stèles)>>, AL-BAKRI, p. 1I4. AL-HIMYARI, p. 45, rapporte la 
meme information dans les memes termes. 
469. Cf. SIRA}, lmage, pp. 535-44 où l'auteur de l'lmage tente d'identifier l'in-
connue Babba lulia Campestris par l'énigmatique Açada, en vain. 
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antique de ces deux Iocalités ou donner une date, fUt -ce approxi-
mative de Ieur fondation ou de Ieur existence à teI ou teI siècle? 
Où se manifeste, alors, ce role des sources arabes que Siraj trouve 
fort important, si celles-ci ne nous permettent meme pas de locali-
ser des sites révélés antiques par les sources classiques et non loca-
lisés jusqu'à présent ou de préciser davantage l'histoire de ceux dé-
jà identifiés? La prétention, donc, de pouvoir apporter des solu-
tions à la localisation des sites anciens non localisés jusqu'alors, 
grace à ces sources, n'est que pure littérature. 
Conclusion 
La première phrase de ce qui constitue la conclusion du travail de 
Siraj est la suivante: «considérons à présent l'ensemble des données 
recueillies dans les sources arabes et nous nous rendons compte fa-
cilement de l'importance de Ieur contribution à la connaissance de 
l'histoire et de la géographie historique du Maroc préislami-
que» 470 • Ainsi, de l'introduction à la conclusion, avec pour inter-
médiaire de nombreuses contradictions flagrantes, ce chercheur ap-
parait fort satisfait de l'apport de ces textes, ce qui est 10in d'etre 
notre point de vue. Pour notre part, la récolte est loin d'etre fruc-
tueuse, nous dirons meme qu'elle est maigre voire très maigre. 
a) Sur le pIan légendaire: en dehors de celle de MOlse véhiculée 
par la mémoire juive, le reste des légendes rattachées à Dhou AI-
Qarnai"n, ne sont autres que celles déjà attribuées par les sources 
antiques à Hercule. Et l'on s'étonne que l'évolution du temps n'a 
pas eu raison de cet esprit nalf, penchant au fabuleux, allant jus-
qu'à croire que la séparation ou la liaison des continents puisse se 
faire par un homme qu' on sait historique. 
b) Sur le pIan historique: 
- La période royale voit son histoire sténographiée en deux allu-
sions rapportées par Al-Bakri concemant les résidences royales 
dont l'une Tingi est déjà connue grace aux sources antiques. 
- Les termes phéniciens et puniques sont tout simplement ab-
sents. 
- Les périodes romaine et vandale complètement ignorées. 
- Les périodes byzantine et wisigothe résumées dans la présence 
de Julien à la tete de Ceuta et en queIques sites dits, à tort d'ail-
leurs, fondés par les Byzantins. 
470. SIRAJ, Image, p. 617. 
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Quoiqu'en dise Siraj, qui écrit: «L'importance des textes arabes 
réside dans le fait qu'ils fournissent quelques éclaircissements sur 
l'état politique dans la partie occidentale de l'Afrique du nord, 
c'est-à-dire l'ex-province de la Maurétanie Tingitane pour laquelle 
nous ne disposons pas de sources relatives à la période allant du 
IVe au VIle siècle»47\ nous constatons que: qu'il s'agisse de la zone 
restée sous occupation étrangère ou de la zone libre, rien ne filtre 
de ces sources qui permettra de réécrire l'histoire de la Tingitane, 
ni d'éclairer ses points d'ombre. Bien plus, c'est la confusion qui 
règne dans ces textes. D'ailleurs, comment peut -on prétendre avoir 
des renseignements sur l'histoire. d'une Tingitane, toujours mal 
connue, quand meme l'information sur des évènements célèbres, 
les guerres puniques notamment, nous arrive tronquée et erronée. 
Comment peut-on espérer recueillir des renseignements antiques 
d'une historigraphie qui n'est meme pas en mesure de nous foumir 
des renseignements véritablement historiques quant aux événe-
ments bien plus proches qu'a vécu Tamazgha, à savoir la conquete 
arabe elle-meme? Ainsi, ni image, ni histoire concemant surtout la 
Tingitane dans les limites géo-politiques antiques qu' on lui connait 
ne peuvent etre tirées de ces dizaines d' ouvrages dont la pauvreté 
est désolante. Et contrairement à ce qu'avance Siraj, ni Pline l'an-
cien, ni Tite-Live et encore moins Tacite, qui, lui, n'a jamais abor-
dé dans ses Anna/es les guerres puniques, comme le lui prete Siraj, 
n' ont pu servir de sources, directes ou traduites, aux auteurs ara-
bophones du Moyen-Age. C'est la traduction du texte latin bien 
remanié avec des plus et des moins de Paul Orose qui a servi et 
avec beaucoup de fantaisie aux quelques bribes de renseignements 
historiques rapportées par ces sources. A cela s' ajoute, les traduc-
tions arabes du J osippon, attribué à Ben Gorion, de la genèse et 
du géographe Ptolémée. 
c) Sur le pIan géographique-historique: selon Siraj, «les textes 
gréco-Iatins, largement étudiés, n' ouvrent plus guère de nouveaux 
horizons permettant de nouvelles découvertes archéologiques au 
Maroc. Le recours aux documents postérieurs devient alors un 
choix inévitable» 472 • Plus loin, l'auteur de l'Image écrit: «la géo-
graphie classique n'a pas foumi une description détaillée de la pro-
vince Tingitane L.,]. Les textes arabes peuvent, à notre avis, con-
tribuer à combler une partie des nombreuses lacunes qui existent 
471. Ibid., p. 208. 
472. Ibid., p. II. 
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encore notamment sur le pIan de la géographie historique» 473. 
Doit-on enterrer les textes anciens? Peut-on prétendre que les in-
terprétations dont ces textes ont fait l' objet jusqu'alors sont défini-
tives et par conséquent tout débat les concemant est doso Peut -on 
avancer que ces sources ont donné ce qu'elles avaient à donner et 
qu'il ne reste plus qu'à les mettre au placard? Que peut-on dire 
du texte du périple de Hannon, par exemple, si l' on reconnalt que 
les Lixites du paragraphe 6, ne sont pas les habitants de la ville de 
Lixus, comme on l'a toujours avancé? Siraj ne se met-il pas dans 
une contradiction flagrante quand il s'appuie sur ces sources-
memes pour tenter d'édaircir ou de préciser les ambigultés ou les 
généralités rapportées par l'historiographie du Moyen-Age quant 
aux itinéraires 474 et sites 475. Paradoxalement, ce sont ces générali-
tés concernant les sites notamment qui sont d'une simplicité frap-
pante, ces allusions donc, que Siraj trouve révolutionnaires quant à 
la réécriture de la géographie historique de la Tingitane. Ce sont 
donc ces informations sommaires, superficielles et générales don-
nées par ces géographes de bureau et historiens à distance, où la 
description du site antique se confond avec celle du médiéval, que 
Siraj qualifie de travail archéologique 476 . Monolingues et ne con-
naissant, apparemment, que l'arabe, meme la toponymie et l'anth-
roponymie Amazighes ont subi un véritable massacre de la part de 
ces auteurs. 
En condusion, c'est grace au hasard des découvertes suivi 
d'une archéologie probante 477 et non pas aux textes de ces au-
teurs qu' on peut faire avancer la recherche en histoire antique de 
Tamazgha. Il ne faut pas toutefois négliger l'apport de l'hébreu et 
surtout de l'Amazzgh, langue des autochtones. Ainsi, nous pensons 
que c'est à Tamuda qu'il faut pIacer l'Ad Aquilam, le Iagath de 
473· Ibid., p. 55· 
474. C'est ainsi que les itinéraires, qui sont loin d'ètre de la qualité que veut 
leur attribuer Siraj, ne peuvent ètre élucider, en partie, qu'à la lumière des itinéraires 
donnés par les anciens. Cf. à ce propos la tentative de Siraj quant au démèlement, en 
vain, de la toile inextricable de ces textes, dans, Image, pp. 273-449. 
475. Les localités pour lesquelles nous ne possédons pas de renseignements de 
sources antiques, leurs sites et leur histoire demeurent problématiques. Le problème 
d'Açada et d'Al-Kanissa est édifiant à cet effet. 
476. Cf. le chapitre v de Image, pp. 241-7°. 
477. Les résultats archéologiques ne sont jamais à 1'abri des erreurs d'incompé-
tents, des falsifications d'archéologues malhonnètes et de pseudo-archéologues tro-
quant la science contre le sensationnel. 
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Ptolémée, sachant que Tamuda veut dire "épervier". Nous pensons 
que Tingi portait aussi le nom de Wililn (lieu des (deux) mers) et 
qu'il n'y a pas lieu de procéder à une quelconque réécriture du 
texte d'Al-Bakri, comme l'a fait Siraj, que le Mzora actuel n'est, 
sans doute, que le terme Imzwoura (= les Anciens) estropié, que 
Rusaddir est un mot qui semble composé de Rus (les tetes autre-
ment dit les caps) et de Addir, mot amazigh qui veut dire "pié-
mont" , qu'Azeta veut dire "la bonne" et qu'elIe ne peut en aucun 
cas, contrairement à ce qu'avance Siraj, avoir la meme racine que 
Zilil qui semble venir de Azilal qui veut dire passage. Le nom de 
Melilla qui a supplanté celui de Rusaddir, à partir du Moyen-Age, 
vient, apparemment, de M'ilila, c'est-à-dire "la cité aux perles". 
Plus loin, sur la cote méditerranéenne, le site de X6.ÀKU du périple 
de Scylax et qui veut dire cuivre peut etre mis, en effet, en rela-
tion avec Ténès (Cartennae) , plus exactement Ténest, nom qui veut 
dire "la cité au cuivre" et OÙ l'on y exploitait, justement, du cui-
vre 478 (énés). Tout ceci laisse supposer que parallèlement à cer-
tains termes amazighs qui nous sont parvenus selon, plus ou moins, 
leur phonème originel, d'autres utilisés par les Anciens, à l'instar 
des termes ampelusia et Iagath, ne sont que la traduction de mots 
amazighs et non pas leur reproduction phonétique. 
N ota dei curatori 
Questo articolo della profssa Halima Ghazi-Ben Maissa non coinvolge la re-
sponsabilità del Comitato scientifico de L'Africa romana, anche perché l'autri-
ce non ha ritenuto di sottoporlo alla discussione pubblica in occasione del XIV 
convegno internazionale, svoltosi a Sassari nel dicembre 2000. Resta inteso 
che tutti coloro che sono stati in qualche modo toccati dalle osservazioni (non 
sempre serene) dell' autrice, primo tra tutti lo stimato collega prof Ahmed Si-
ra} (tirato in causa ripetutamente per il suo volume L'image de la Tingitane: 
l'historiographie arabe médiévale et l'antiquité nord-africaine), potranno ave-
re lo stesso ampio spazio (8 I pagine) sul prossimo numero de L' Mrica roma-
na per un' eventuale replica. 
Sassari, 20 agosto 2002. 
M. K., P. R, C. V. 
478. Cf. GSELL, HAAN, II, p. 163. Enés signifie cuivre en Ama1.igh. 
Attilio Petruccioli 
La permanenza della città classica 
nei tessuti arabi del Mediterraneo 
Tutte o quasi le città murate del Mediterraneo possiedono al loro 
interno una eredità classica sotto forma di un frammento, divenuto 
punto di riferimento dei percorsi e delle visuali della città moder-
na, come l'arco di Marco Aurelio a T ripoli o il teatro di Bostra in 
Siria. Altrove è un vero e proprio tessuto archeologico sclerotizza-
to, che occupa un pezzo della città, come a Tipasa in Algeria o a 
Gerasa in Giordania. Più sovente l'eredità del mondo classico non 
appare sotto spoglie di pietra, ché è profondamente seppellito sot-
to una città viva, che le siede sopra. 
È un dato acquisito della storiografia urbana che ogni fase di 
crescita lasci un segno permanente nella pianta della città. Marcel 
Poete per primo nei suoi studi su Parigi ha formulato l'ipotesi uni-
versalmente accettata della permanenza del piano e Lavedan ne ha 
verificato l'assunto in una casistica più ampia. Il nostro metodo in-
tende estendere questa intuizione generale dalla forma del piano a 
tutte le scale del costruito. 
Se la città cresce per soprassalti e periodi di stasi, alternan-
do momenti "autoritari" a momenti di rivalsa dell'azione indivi-
duale, i segni di queste azioni saranno mischiati nel tessuto ur-
bano e l'opera di ricostruzione filologica dovrà portarli alla lu-
ce. Oggetto di questo tipo di analisi non è in genere il reperto ar-
cheologico, anche se è utile farvi riferimento per comparazione, ma 
la città viva, dove dvitas e urbs, città sociale e città fisica, convivo-
no. Se paradossalmente potessimo riportare alla luce strato dopo 
strato l'accumulo delle mutazioni edilizie, basterebbe ogni volta un 
buon rilievo archeologico, e tutto il sapere geometrico e tipologi-
co sarebbe superfluo, ma in realtà la città che vive permette l'e-
splorazione archeologica nel suo corpo solo in rari casi, ad esem-
pio quando grandi lavori pubblici o eventi bellici producono estese 
demolizioni. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2267-2278. 
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All' archeologo che voglia esplorare gli strati inferiori senza l'au-
silio dello scavo non resta quindi che la collaborazione dello stori-
co, che interpreta le fonti letterarie e l'occhio del tipologo, che 
opera una forma non intrusiva di archeologia, decifrando i segni 
del rilievo architettonico I. 
Premesso che è possibile· a condizione che le strutture pianifi-
cate antiche siano state recuperate spontaneamente e gradualmente, 
cerchiamo di riassumere i principi più importanti, che permettono 
di scovare le permanenze sotto la spessa crosta di un tessuto urba-
no. Vada sé che in caso di abbandono della città e di un recupe-
ro delle sue strutture a distanza di tempo le coincidenze delle trac-
ce saranno molto limitate. 
La città mediterranea, così come ci è pervenuta, si è formata 
essenzialmente in epoca medievale. Dopo questa fase è stata carat-
terizzata solo da un susseguirsi di processi, che hanno serrato il re-
ticolo delle relazioni, colmato i vuoti, specializzato e concentrato 
sempre di più i nodi, che hanno acquisito nel tempo una veste ar-
chitettonica straordinaria. L'impianto si è fatto sempre più organi-
co, accentuando le gerarchie senza mutarne sostanzialmente l'ico-
nografia. 
Nella iconografia della città mediterranea, in esame, per quanto 
irregolare possa essere la sua forma, saranno contenuti frammenti 
di geometria regolare, che hanno creato un' azione di disturbo nella 
crescita omogenea della città spontanea. Questi segni ricorrenti 
hanno comportamenti tipici e codificati, quindi possono essere iso-
lati, associati in relazioni logiche, insomma interpretati. Essi rap-
presentano nella continuità del processo storico l'evento puntifor-
me, il momento decisionale, individuale o collettivo, che porta alla 
fondazione di un organismo urbano o alla sua estensione sulla base 
di un controllo geometrico, che è parte integrante di ogni progetto 
della città. Ogni progetto infatti si qualifica attraverso una volontà 
geometrica razionalizzante, ma non sempre è possibile preservame 
nel tempo la forma cristallina, ché norma e trasgressione da sem-
pre coesistono in urbanistica. 
I. A. BAZZANA, Maisons d'al-Andalus. Habitat medieval et structures du peuple-
ment dans l'Espagne orientale, Madrid 1992. Nel terzo capitolo l'autore argomenta in 
favore della cosiddetta archeologia estensiva, un metodo di lettura del paesaggio ar-
cheologico per mezzo di aerofoto e cartografia. Questo metodo adottato dalla scuola 
di archeologia dell'Istituto di cultura francese a Madrid, ha diverse affinità col no-
stro. 
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Intorno alla città su una carta al 10.000 vediamo sinuosi per-
corsi extraurbani, che raccordano tra loro i percorsi territoriali. 
L'inviluppo delle curve, convesse a iperbole, che si allontanano o 
concave e tangenti a un punto, può rivelare le mura della città, ab-
battute in una fase di crescita o inglobate nel tessuto. In particola-
re i percorsi si comportano come se gli angoli delle mura fossero 
ostacoli e vi passano tangenti per il principio odologico. A poca 
distanza dai punti di flesso si trovano in genere le strutture edilizie 
costruite per chiudere l'impianto; l'unione degli spigoli restituisce il 
perimetro totale o parziale della cerchia urbana originale. 
I rigonfiamenti tondeggianti a scala più piccola al livello di iso-
lato e chiamati incrementi edilizi, sono un utile ausilio per fissare i 
perimetri antichi obliterati dei grandi complessi urbani. Nella lettu-
ra non bisogna farsi distrarre dalla convessità, ma ricercare l'alli-
neamento originale all'interno del costruito, in base al principio 
che i tessuti interni sono meglio conservati e che di solito gli estre-
mi - il punto di partenza e di arrivo dell'incremento - non si stac-
cano dal primitivo allineamento. Il Sauvaget per primo ha applica-
to questo criterio nella ricostruzione dell'impianto ellenistico di 
Damasco, trovando come la forma spezzata della cerchia settentrio-
nale, sia in realtà un incremento edilizio medievale. Il primitivo 
tracciato rettilineo infatti andrebbe ricercato secondo lo studioso 
francese sul segmento congiungente la porta Nord con la porta di 
San T ommaso, che sono in situ 2. 
Le antiche porte urbane - seppur cancellate da un successivo 
raddoppio - sono quasi sempre evidenziate da percorsi obliqui e ra-
diali che vi convergono, lasciando sul terreno la tipica impronta a 
zampa di gallina, come a Siviglia. A volte questa impronta ha un 
corrispondente simmetrico anche all'interno della porta: significa che 
per un certo periodo tra il margine costruito della città e le mura 
c'è stata una soluzione di continuità, uno spazio libero, semirurale, 
attraverso il quale i percorsi hanno potuto tagliare liberamente. 
Lo stesso principio di guardare al calco per trovare la forma 
originale - a Pompei gli archeologi versano nei vuoti del terreno 
una colata di cemento, ridando come per miracolo vita a esseri 
umani e animali - può essere applicato alla scala inferiore. Ecco al-
lora apparire strutture militari incastonate nel tessuto fitto degli 
isolati, la cui visibilità è accentuata dagli spessi muri di torri o ba-
2. ]. SAUVAGET, Le pIan antique de Damas, «Syria», 26, I949, pp. 336-7. 
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stioni inglobati nelle case, e ancora grandi recinti di palazzi, edifici 
speciali e tessuti residenziali compatti, come nell'isolato di Tunisi 
tra rue Tourbet el Bey, rue du Persan e me des Judges. 
TI caso del muro orientale del temenos del tempio di Damasco 
è un esempio molto calzante, dove l'evidenza archeologica viene in 
soccorso del principio tipologico dell' allineamento: congiungendo i 
due frammenti della porta e del residuo massiccio di muro si trova 
secondo il Sauvaget la direzione del recinto orientale. Puntuale la 
conferma archeologica ha portato alla luce nella via interna sedici 
fusti di colonne in situ, che determinano lo spessore del portico 
antico, parallelo al muro esterno. 
E ancora la curva della strada che entra nel Palazzo di Diocle-
ziano a Split dalla porta orientale fa un doppio flesso, con un in-
cremento su entrambi i lati, i cui punti di tangenza ricostituiscono 
la sezione stradale originale. 
Le curve nel tessuto urbano si formano anche come raccordi 
per superare sensibili dislivelli, ove è necessario un traffico veicola-
re, oppure per disporre su una pendenza una lottizzazione paralle-
la alle curve di livello. 
TI primo caso è visibile a Istanbul sul piano inclinato, che scen-
de dal Grande Bazar a Eminonou, nell' alternanza di tessuti regolari 
di domus dietro il Bazar Egiziano e diagonali, che formano isolati 
triangolari e pentagonali, nei quali hanno trovato posto più tardi i 
grandi han ottomani. Questi ultimi sono più adattabili all'irregolari-
tà grazie a un impianto molto seriale e quindi deformabile. 
TI secondo caso corrisponde al modo universale di disporre un 
tessuto su terrazzi e con movimenti di terra minimi. La linea sinuosa 
corrisponde all' andamento della livelletta in piano, mentre i raccordi 
tra un dislivello e l'altro saranno risolti con rampe perpendicolari alle 
curve di livello, come nella parte alta della casba di Algeri. 
Non tutti i segni curvilinei rimandano a deviazioni e ostacoli: 
gli emicicli dei tipi speciali classici per lo spettacolo come il circo, 
il teatro, l'odeon, la naumachia o l'anfiteatro, sono un ingombro fa-
cilmente distinguibile nella trama minuta del tessuto di formazione 
medievale, tanto è vero che sono stati quasi sempre individuati nel-
le piante ricostmttive dai cultori di storia urbana 3. 
3. Ogni città classica possedeva almeno un teatro, mentre Philadelphia-Amman e 
Gerasa addirittura due. Tutti caddero in disuso già al tempo della cristianità e subi-
rono trasformazioni radicali, come quello di Bostra in Siria, trasformato in fortezza. 
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Nei grandi spazi aperti e nelle corti all'interno degli edifici spe-
ciali, una volta esaurita la funzione pubblica per la quale sono stati 
concepiti, si forma generalmente un tessuto impostato su un per-
corso o più percorsi diagonali. Per la stessa definizione di percorso 
questi agiscono come nuovi percorsi matrice, che generano a loro 
volta percorsi di impianto e di collegamento, e quindi un tessuto 
spontaneo, che colma tutto lo spazio aperto a disposizione. Nella 
tavola degli orditi la presenza degli edifici speciali seriali come le 
basiliche, i vasti interni degli horrea e grandi spazi aperti come i 
fori è annunciata da un improvviso densificarsi dei segni, rispetto 
al tessuto residenziale intorno. 
Non è un paradosso, quindi, che i grandi spazi aperti della 
classicità come i fori, o i vasti interni, siano oggi quelli più densa-
mente e irregolarmente intasati, con un tessuto che è di solito ruo-
tato rispetto ai lati del perimetro. Penso al foro antistante il Teatro 
di Pompeo a Roma o all'agorà ellenistica di Damasco, che il Sau-
vaget colloca nell'unica zona, dove il reticolo classico è stato com-
pletamente obliterato da un groviglio di stradine storte 4. Solo se il 
luogo mantiene un significato e una specifica funzione, anche di-
versa, la collettività difende lo spazio pubblico. Il circo di Diocle-
ziano a Roma ha conservato perfettamente la sua forma poiché sin 
dall'inizio è stato convertito nel mercato della città, per diventare 
la splendida piazza barocca, che risponde al nome di piazza N avo-
na. Alcuni fori si sono preservati in parte in occidente diventando 
il sagrato della cattedrale come a Como, la quale sovente riutilizza-
va le fondazioni di un tempio pagano. Ad Aleppo l'agorà è stata 
inglobata nel cortile del J ami Masjid, mantenendo in un contesto 
culturale sia pure del tutto diverso il carattere di spazio aperto 
pubblico. 
È soprattutto la deformazione della griglia ippodamea il feno-
meno che denuncia il processo di corruzione delle geometrie. Una 
strada può a un certo punto essere ostruita da un privato, inter-
rompendo il canale del traffico e obbligando a una deviazione, che 
sarà diagonale, se corre in uno spazio poco costruito, o scalettata, 
se deve venire a patti con isolati costruiti. 
4. Questo secondo l'interpretazione di SAUVAGET, Le plan antique, cit., pp. 
346-9. Nell'area c'è anche una strada a gomito detta zqaq es-saha, appunto via della 
Piazza. 
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Fig. l; Sfax, Tunisia; il raggruppamento dei vari allineamenti identifica due re. 
ticoli Principali; il più esteso colTisponde alla Centuriatio del territorio di origi. 
ne romana. n secondo mette in evidenza una imPOttante struttura ruotata, 
forse un piccolo castru", o una seconda estensione pianificata deUa città. 
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Fig. 2: La casba di Algeri nel quadrante tra boulevard de la Victoire e 
boulevard Abderrezak Haddad; il reticolo steso a partire da rue Moham-
med Azzouizi determina la trama del reticolo ruotato. 
L'impianto attuale della casba di Algeri (FIGG. 2 e 3) è una 
interessante struttura topologica, in cui l'analisi degli orditi fa ap-
parire a sorpresa tre reticoli principali - probabilmente non con-
temporanei -, separati da tre percorsi principali di discese lungo 
un crinale. 
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Fig. 3: Algeri, il blocco fra rue Lounas Mustapha e rue Lalahoum che mo-
stra la struttura di un teatro romano. 
Al contrario può succedere che un impianto fondiario di origi-
ne classica persista nella sua integrità nonostante le vicende della 
storia, come ad Hammamet in Tunisia (FIG. 4) dove un impianto 
regolare di supposta origine medievale, dal momento che non si 
hanno notizie storiche prima del xm secolo, rivela la derivazione 
dalla centuriazione romana a partire da un nocciolo originale di un 
piccolo insediamento di tre actus. 
Lo strumento di supporto che si rivela vincente nell' analisi del-
le strutture geometriche di sostrato, non sempre considerato dagli 
archeologi, è la metrologia. Le misure sono espressione specifica di 
ogni civiltà: moduli e rapporti, che riscontriamo nel rilievo, non in-
gannano, sono come la firma dell' artefice. 
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Fig. 4: Hammamet, Tunisia, piano regolare di formazione araba medievale, 
sviluppato a partire da un nucleo di origine classica di due actus e mezzo. 
Nella parte occidentale dell'Impero Romano nessun tessuto me-
dievale presenta misure multiple dell' actus 5 dal momento che la 
5. Riportiamo le rrllsure lineari e di superficie romane per un confronto: misura 
minima è il piede equivalente a 29,57 cm, il passus = 5 piedi (1,48 m), la pertica = 
IO passus (14,8 m), l'actus = 120 piedi (35,4 m) e infine il miglio = 5.000 piedi. Le 
rrllsure di superficie partono dall'actus quadrato di 120 X 120 piedi, poi lo iugerum 
equivalente a due actus; l' heredium a 4 actus cioè 240 x 240 piedi e infine la centuria 
primo modulo territoriale di 2.400 x 2 .400 piedi. 
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Fig. 5: Tripoli, Libia; l'isolato tra sciara Homet Garian e sciara Quscet el-
Seffar si appoggia al decumano della città imperiale; il rilievo identifica un 
isolato di un iugerum e una sottodivisione di trenta piedi. 
crisi politica dell'Occidente dopo il IV secolo e il tracollo delle isti-
tuzioni ha coinvolto anche le misure basate sul piede romano. La 
ripresa medievale non solo avviene con altri valori metrici, ma tutti 
diversi da città a città, dettati dal campanilismo locale. 
TI discorso è diverso in oriente dove una continuità civile, anzi 
una rinascita economica delle città sotto la dominazione bizantina, 
La permanenza della città classica nei tessuti arabi del Mediterraneo 2277 
Fig. 6: I flessi dei percorsi curvilinei identificano le strutture geometriche 
attraverso i punti tangenti come nel caso della moschea Karawiyyin a Fez; 
da notare i modi di intasamento degli spazi interstiziali: a sud tutto il trian-
golo è stato occupato dai servizi della moschea/madrasa, mentre la strada 
tangente a est ha cau~ato la deformazione delle campate della sala ipostila. 
ha favorito una continuità fino all' epoca abbaside. La metrologia 
bizantina adotta valori non molto dissimili da quella romana, per 
cui le misurazioni devono essere molto accurate 6. 
Si aprono nuovi orizzonti di ricerca, ribaltando i termini del di-
scorso il rilievo del manufatto edilizio con le misure islamiche ori-
6. Riportiamo per confronto le principali misure bizantine. TI piede pous di Ha-
gia Sophia vale 31,23 cm, in generale il piede standard nella metà orientale dell'Im-
pero varia tra 30,8 e 32 cm, e deriva dal piede greco che misura 3 I ,6, non da quello 
romano. Cfr. P. UNDERWOOD, Some principle 01 measure in the architecture 01 Justi-
nian, «Cahier architecturals», 3, 1948, pp. 64-74, e soprattutto per le misure locali 
anche E. SCHll.BAD, Byzantinische Metrologie, Thessalonilci 1982. T . THIEME, Le dessin 
d'architecture dans les societés antiques, Leiden 1985, pp. 291-3°8 riporta altre due 
unità: il daktilos da 1,95 cm e lo spithame (palmo) = 3/4 di piede cioè 23>4 cm det-
to Basilike imperiale. Multipli sono: l' orgyia = 6 piedi cioè 96 daktyloi da 1,87 cm 
(nelle misure fondiarie era adoperata una orgyia superiore di 108 daktyloi), 
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ginali può gettare nuova luce sulle informazioni storiche in nostro 
possesso e sancire una soluzione definitiva per tante attribuzioni 
presunte 7. 
7. Per quanto riguarda la metrologia araba le misure riportate dalle fonti differi-
scono, come differiscono da una città all' altra. Le misure correnti del cubito sarebbero 
secondo Hinz sostanzialmente due: il cubito dira canonico uguale 49,875 cm, che diviso 
per 24 dà il pollice asba di 2,078 cm e il cubito nero di 54,04 cm che dà il relativo asba 
di 2,252 cm. Cfr. W. HINz, Islamische Masse und Gewichte, Handbuch der Orientalistik, 
band I, heft I, Leiden 1955, p. 54. Quest'ultimo calcolato dal Creswell sulla base delle 
misure del Nilometro del Cairo. Cfr. K. A. C. CRESWELL, Early Muslim Architedure, Ox-
ford 1940, p. 290. Il cubito nero è diffuso in epoca abbaside in tutto il Mediterraneo 
poiché lo ritroviamo in Spagna e nel Maghreb al tempo del califfo Ma'mun (813-833) 
(cfr. «JA», 8, VIII, 1886, p. 500). Per le misure più antiche i dati divergono ancora: la 
dira del califfo Ornar sarebbe stata di 72,815 cm (ibid., p. 496), mentre la dira di Kufa 
sembra avesse un valore di 5°,3 cm. Nel Levante in epoca medievale ogni città ha il suo 
cubito: Qalqasandi riporta che il cubito del Cairo è 58,187; Damasco 63,035; Aleppo 
67,9. Infine Gerusalemme 64,77 (T. TOBLER, Denkblaetter aus ]erusalem, St. Gallen-
Konstanz 1853, p. 279). Indipendentemente dalle varianti' non c'è in genere relazione con 
i piedi romano e bizantino che sono molto più contenuti, ad eccezione della dira del Cai-
ro, quasi equivalente a due piedi romani. Quest'ultimo caso è un vero dilemma: il Cairo 
fatimide è infatti basato su un reticolo geometrico, tracciato a partire dal canale Khalig, le 
cui misure sono multiple del cubito. Una grande parte di tracciati stradali e di limiti delle 
proprietà ribattono ancora oggi nel catasto con gli allineamenti del reticolo. Ma le misure 
sono anche multiple dell'actus, e da taluni il Khalig viene identificato con un canale di 
epoca traianea ... 
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La transformaci6n de las villae en Hispania 
(siglos IV-VII d. C.) 
En este breve trabajo abordamos la evoluci6n y particularmente la 
transformaci6n de una de las unidades de poblamiento que duran-
te un largo periodo de tiempo marcaria profundamente la impron-
ta del mundo rural en los distintos ambitos provinciales del Impe-
rio romano: los asentamientos rurales conocidos como villae I. A la 
hora de abordar este estudio es necesario advertir desde el comien-
zo sobre la desigual distribuci6n territorial e implantaci6n geografi-
ca de este tipo de asentamientos para un conjunto tan amplio y 
heterogéneo como es el de Hispania, al igual que la existencia 
de enormes disparidades en nuestras fuentes de informaci6n, 
tanto desde un punto de vista cuantitativo como sobre todo cuali-
tativo. 
Podemos afirmar que, en general, los siglos III y IV d.C. vieron 
una reduci6n cuantitativa del numero de villae y, sintoma y conse-
cuencia de lo anterior, la aparici6n de grandes villae ciertamente 
lujosas y suntuosas en el Centro, Sur y Este de la Peninsula; mien-
tras que en el Norte y Noroeste peninsular no seria posible aplicar 
I. Concepto muy genérico y ambiguo que englobaria realidades complejas y va-
riadas que hacen referencia a edificaciones estructural y funcionalmente muy diversas, 
tanto por su tamano como por su funci6n o morfologia. Para Hispania continua sien-
do referencia obligada la obra de J.-G. GORGES, Les villae hispano-romaines, Paris 
1979. Sobre el origen de las villa e también D. BAYARD, J.-L. COLLET, De la ferme in-
digène à la villa romaine, <<Revue Archéologique de Picardie», II, 1996; K. H. LENz, 
Villae Rusticae: Zur Entstehung dieser Siedlungsform in den Nordwestenprovinzen den 
Romischen Reiches, «K6lner Jahrbuch», 31, 1998, pp. 47-90; R M. FRIENDSCHI, D. E. 
TAYLOR, From round house to villa, Northampton 1997; J. T. SMITH, Roman Villas. A 
study in social structure, London 1997; A. CARANDINI, La villa romana e la piantagio-
ne schiavistica, en Storia di Roma 4. Caratteri e morfologie, Torino 1989, pp. 102-200; 
L. QUILICI, S. QUILICI GIGLI (a cura di), Interventi di bonifica agraria nell'Italia roma-
na, «ATTA», 4, Roma 1995 (con una excelente smtesis sobre las caracteristicas de los 
asentamientos rurales de época romana en Italia). 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2279-229°. 
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este esquema, aunque, al menos para el conjunto de la GaIla ecia, 
el fenomeno de las villae alcanzaria precisamente en estos siglos su 
cénit y maxima expansion tanto cuantitativa como cualitativa 2. Es-
pecialmente importante para la cuesti6n que aqui nos ocupa seran 
los cambios estructurales y morfol6gicos que tienen lugar en am-
plios sectores de las villae hispanicas sobre todo con la creaci6n de 
nuevos ambientes funcionales en el seno de las mismas a lo largo 
de todo el siglo IV d.C.: aparicion de estancias triconques, absidia-
les, poligonales, plantas basilicales, salas doble-absidiadas o aulas 
circulares y cuadrilobuladas. Es un proceso lento y heterogéneo es-
pacial y temporalmente pero que, en general, conduci da en el 
transito del siglo IV al VII d.C. a hacer de las villae un exponente 
paradigmatico del evergetismo llevado a cabo por las elites rurales, 
lo que provo caria a su vez, en el curso del siglo VII d.C., una frag-
mentaci6n de la unidad de la villa que implicarla, irremediable-
mente, su posterior desaparici6n como tal, transformandose en un 
asentamiento estructurado y jerarquizado por el edificio de culto, 
que pasaria a ser el que dada homogeneidad al conjunto de edifi-
caciones y a sus habitantes. 
Otro aspecto de la evoluci6n interna de las villae, en estrecha 
relacion con la propia dinamica del poblamiento rural tardo-
romano, seria el constituido por la aparicion, a proximidad o den-
tro del propio espacio de las villa e, de estructuras constructivas li-
geras y de caracter llgneo, lo que se denomina como "fondos de 
cabana". Realmente, este tipo de construcciones son bien conoci-
das en el ambito rural tanto en Hispania (villa de El Val, en Alca-
2. F. PÉREZ LOSADA, Los asentamientos romanos en la Galicia romana, en Galicia 
Historia I. Prehistoria e Historia Antigua, A Coruiia 1991, pp. 404-41; P. ACUNA, F. 
AruAS VILAS, AIgunhas cuestions sobre os asentamentos na Galieia baixo-romana, en II 
Seminario de Arqueologia del Noroeste, Madrid 1983, pp. 263-71; F. ARIAS VILAS, 
Apuntes sobre a ocupaeion do territorio na Galicia baixo-romana: castros e vilas, en Ga-
lieia: da Romanidade a Xermanizacion. Problemas historicos e culturais, Santiago de 
Compostela 1993, pp. 201-9; T. SOEIRO, O esplendor do Sur da Callaecia, en Galieia 
fai dous mil anos. O feito diferencial galego. I Historia, Santiago de Compostela 1997; 
C. FERNANDEZ OCHOA (ed.), Los finisterres Atldnticos en la Antiguedad. Época pre-
romana y romana, Madrid 1996; C. FERNANDEZ OCHOA, A. MORILLO CERDAN, La tie-
rra de los Astures. Nuevas perspectivas sobre la implantaeion romana en la antigua As-
turia, Oviedo 1999; J. L6PEZ QUIROGA, El final de la Antiguedad en la "Gallaecia" 
meridiona!: la transformacion de las estructuras de poblamiento entre Mino y Duero (ss. 
v-x), A Coruiia, en prensa. 
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Fig. I: Villa romana de El Val (Alcala de Henares). Posibilidades de distri-
bucion de espacios atendiendo a su funcionalidad, en la conocida como 
"Sala del Auriga Victorioso", en la reocupaion de ese sector de la villa a 
principios del siglo v d. C. 
la de Henares FIGG. I, 2) como en el resto del Imperio 3, aunque 
lò que aparentemente resultaria "novedoso" seria la hipotética rela-
3. P. V AN OSSEL, Les établissements ruraux au Bas-Empire dans le Nord de la 
Caule, <<Archaeologia Belgica», III, 1987, pp. 186-96; In., Stablissements ruraux de 
FAntiquité tardive dans le Nord de la Caule, Paris 1992; P. DONA, Haus, Hof und 
Dor! in Mitteleur~pa vom 7.-I2. Jahrhundert. Archàologische Beitràge zur Entwicklung 
und Struktur der bauerlichen Siedlungen, Berlin 1980; W. ]ANSSEN, L'Archéologie dans 
la région de ltgnite du Rhin inférieur, en La prospection archéologique. Paysage et peu-
plement, Paris 1986, pp. 61-8; J. CHAPELOT, Le fond de cabane dans l'habitat rural 
Ouest-Suropéen: Stat des questions, «Archéologie Médiévale», IO, 1980, pp. 5-57; R. 
FOSSIER, J. CHAPELOT, Le village et la maison au Moyen Age, Poitiers 1980; M. VA-
LENTI, La Toscana tra VI e IX secolo. Città e campagne tra fine dell'Età tardoantica ed 
altomedioevo, en La fine delle ville romane: trasformazioni nelle campagne tra tarda 
antichità e alto Medioevo, Convegno archelogico del Carda, Gardone, I4 ottobre I995, 
Riviera, Mantova 1996, pp. 81-106; S. RAsc6N MARQUÉS, A. Mf:NDEz MADARlAGA, P . 
J orge LOpez Quiroga 
clon entre los "fondos de cabana" y los suntuosos edificios de las 
villae bajo-imperiales. Se trata de un proceso todavia poco estudia-
do, en lo que respecta al conjunto de Hispania, con datos muy 
fragmentarios y poco homogéneos, hecho que, sin embargo, no ha 
conducido a la precaucion y prudencia necesarias a la hora de in-
terpretar y valorar este tipo de construcciones como un "inequivo-
co" sintoma de la "pobreza" de los nucleos habitacionales que se-
ria visible en otros ambitos del mundo rural tardo-antiguo 4. Es 
bastante probable, que se haya sobredimensionado la significacion 
e importancia de estos "fondos de cabaiia" como representativos 
de esa "pobreza" constructiva que caracterizaria las formas habita-
cionales de época visigoda, olvidando que la inmensa mayoria de 
la poblacion campesina que trabajaba y servia en las villae no vivi-
ria en tomo a los peristilos, ni en las suntuosas estancias tricon-
ques o absidiales ricamente decoradas con mosaicos y calefactadas 
con hipocaustos, sino en construcciones mucho mas modestas y ru-
dimentarias acordes con su condicion y status socio-economico 5. 
Este tipo de construcciones mas que en relacion con un tipo espe-
cifico de habitat, parecerian estar asociadas a un tipo de explota-
cion vinculada a formas habitacionales concretas, en relacion con 
los valles de 10s rios y areas de uso eminentemente ganadero. 
DfAZ DEL Rio ESPANOL, La reocupacion del mosaico del Auriga victorioso en la villa 
romana del Val (Alcala de Henares). Un estudio de microespacio, en Arqueologia, Pa-
leontologia y Etnografia I, Madrid 1991, pp. 183-200; A. FUENTES DOMfNGUEZ, Una 
zona marginai de Hispania: Madrid en época romana, en La Arqueologia Madrildia en 
el final del siglo xx: Desde la Prehistoria hasta el ano 2000, Madrid 2000, pp. 
197-211; L6PEZ QUIROGA, El final de la Antigiiedad en la "Gallaecia" meridional, cito 
4. L. CABALLERO ZOREDA, Observations on historiography and change from the 
sixth to tenth century in the north and west of the Iberian Peninsula, en M. DfAz AN. 
DREU, S. KEY (eds.), Dynamics of change in the Iberian Peninsula, London 1997, pp. 
235-64; ID., Arquitectura visi gotica y musulmana. iContinuidati concu"encia o innova-
cion?, en Ruptura o continuidad. Pervivencias Preisltimicas en Al-Andalus, Mérida 
1999, pp. 143-77; In., La Arquitectura denominada de época visi goda, ies realmente 
tardo"omana o prerromanica?, en Visigodos y Omeyas. Un debate sobre la transicion 
entre la Antiguedad Tardia y la Alta Edad Media, Madrid 2001, pp. 207-49. 
5. L. A. GARcfA MORENO, Comentarios y apostillas desde la Antigiicdad Tardia, 
en El poblamiento roral en el Norte de la Peninsula Ibérica (ss. v-x): continuidades, 
ropturas, transformaciones, Madrid, en prensa. Véase, por ejemplo, el caso bien docu-
mentado de la villa de Vierzon, en el centro de la Gallia: PII. SAL!, La pars rustica 
de la villa du "Vieux Domaine" à Vierzon (Cher): un exemple de logements pour ou-
vriers agricoles?, «Revue Archéologique du Centre de la France», 38, 1999, pp. 
2°7-22 . 
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Fig. 2: Villa romana de El Val (Alcala de Henares). Propuesta de recon-
strucci6n en alzado de la reocupaci6n de principios del siglo v d.C. en la 
"Sala del Auriga Victorioso". 
Jorge L6pez Quiroga 
En este proceso de cambio y de transformaci6n que conduciria, con 
ritmos e intensidades diferentes para e! conjunto del Imperio, a lo 
que se ha denominado como «el final de las villae» 6, jugaria un pa-
pel determinante el proceso de cristianizaci6n rural. La cronologia 
de este proceso no es uniforme para e! conjunto de Hispania exis-
tiendo fuertes disparidades y contrastes a nive! regional e incluso 10-
calo En todo caso, los primeros testimonios escritos de la introduc-
ci6n del cristianismù en Hispania apuntan, en general, al siglo III 
d.C. La geografia de este proceso es igualmente bien conocida: la 
Betica, la Tarraconense, la Lusitania, el entorno de Asturica Augusta 
(en la Gallaecia) y, por supuesto, las Islas Baleares, nos proporcio-
nan datos textuales y arqueo16gicos de la existencia de comunidades 
cristianas desde el siglo III d.C., especialmente en ambitos urbanos, 
aunque las informaciones gue poseemos para ese momento, e inclu-
so todavia para los siglos IV y v d.C., son escasas y dispersas 7. Es-
tas comunidades cristianas se desarrollarian entomo al complejo cul-
tual que configura el grupo episcopal, aunque e! impulso principal 
al proceso de cristianizaci6n se dada con la propagaci6n del culto a 
los santos a partir de la construcci6n de ma rtyria , lo que llevaria a 
6. Sobre esta cuesti6n: V AN OSSEL, Les établissements ruraux au Bas-Empire dans 
le Nord de la Caule, cit., pp. 185-96; ID., La part du Bas-Empire dans la lormation de 
l'habitat rural du vr siècle, en Crégoire de Tours et l'espace gaulois. Actes du Congrès In-
ternational, Tours, 3-5 novembre 1994, Tours 1997, pp. 81-91; H. STEUER, The Hie-
rarchy 01 Alamannic settlements in the former limes region 01 the south-western Cermany 
to A.D. 500, «Joumal of European Archaeology», 1994, pp. 82-96; J. ORTALLI, La fine 
delle ville romane: esperienze locali e problemi generali, en La fine delle ville romane: 
trasformazione nelle campagne tra tarda antichità e alto Medioevo, cit., pp. 9-20. 
7. Sobre la génesis y desarrollo del cristianismo en Hispania M. SOTOMA YOR, La 
Iglesia en la Espafia romana, en Historia de la Iglesia en Espafia l. La Iglesia en la Es-
pafia romana y visi goda (siglos l-VIII), Madrid 1979, pp. 7-400; ID., Penetracion de la 
Iglesia en los medios rurales de la Espafia tardo"omana y visi goda , en Cristianizzazione 
ed organizzazione ecclesiastica delle campagne nell'alto medioevo: espansione e resisten-
ze, XXVIII Settimana di Studio sull'alto medioevo, Spoleto 1982, pp. 639-70; T. GONzA-
LEZ, La Iglesia desde la conversi6n de Recaredo hasta la invasion arabe, en Historia de 
la Iglesia en Espafia, cit., pp. 4°1-727; Q. ALDEA, T. MARtN, J. VNES, Diccionario de 
Historia Eclesiastica de Espafia, 4 vols., Madrid 1975; J. FERNANDEZ ALONSO, La cura 
pastoral en la Espafia romano-visigoda, Roma 1955; M. C. DfAZ Y DfAZ, En torno a 
los origenes del cristianismo hispanico, en Las raices de Hispania, Madrid 1967, pp. 
423-43; J. FONTAINE, L. PIETRI, Les grandes Églises missionaires: Hispanie, Caule, Bre-
tagne, en Histoire du Christianisme, des origines à nos jours II. Naissance d'une chré-
tienté (250-430), Paris 1995, pp. 81 3-59. 
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la edificacion de otras iglesias intra y extra muros 8. A partir de los 
nucleos urbanos, y de las elites que en los mismos residen, el cris-
tianismo iria penetrando en los ambientes ruraIes de los vici, villae y 
castella desde finales del siglo IV y sobre todo del V d.C.9. No en-
traremos aqui en los problemas de tipo legaI y administrativo que 
conllevaba la edificacion de estas iglesias en relacion a su someti-
miento y regulacion por el obispo de la diocesis respectiva, prolija-
mente reflejados en toda la coleccion canonica hispana. No obstan-
te, es necesario sefiaIar ya desde ahora que la construccion de estos 
edificios cultuaIes cristianos en aIgun sector de las villae daria lugar 
a una nueva forma de evergetismo que supondria la introduccion en 
el medio ruraI de un elemento morfogenético fundamentaI que, pa-
rad6gicamente, por una parte, permitiria el mantenimiento y trans-
formacion de las villae durante la tardo-antigiiedad y, por otra par-
te, supondria el "finaI" y desaparicion defin.itiva de las mismas 
como unidad de poblamiento, forma de explotacion y vertebracion 
socio-economica del territorio IO. 
En efecto, la creacion de un espacio cultuaI en el seno de las 
villae juntamente con la aparici6n en el seno de las mismas de area 
funeraria, supondria una reorientacion funcionaI y estructural de 
este tipo de asentamientos entre los siglos IV y VII d.C. 
8. Sobre el culto a 10s santos P. BROWN, Le culte des Saints. Son essor et sa lonc-
tion dans la chrétienté latine, Paris 1996; Y. DUVAL, Auprès des saints, corps et àme. 
L'inhumation "ad sanctos" dans la chrétienté d'Orient et d'Occident du II! au VI! siècle, 
Paris 1988; J. CH. PICARD (éd.), L'inhumation provilegiée du IV siècle en Occident, Pa-
ris 1986; C. GARCfA RODRfGUEZ, El culto a los santos en la Espaiia romana y visigoda, 
Madrid 1966; S. CASTELLANOS, La capitalizaci6n episcopal del culto a los santos y su 
transfondo social: Braulio de Zaragoza, «Studia Historica. Historia Antigua», XII, 1994, 
pp. 169-77; ID., Las reliquias de los santos y su papel socia!: cohesi6n comunitaria y con-
trol episcopal en Hispania (ss. V-VII), <<Polis», 8, 1996, pp. 5-21; C. GODOY, Arqueologia 
y Liturgia. Iglesias hispdnicas (siglos IV al VIII), Barcelona 1995, pp. 66-87. 
9. Como asi parece deducirse del canon 5° del I er Concilio de Toledo (397-400): 
Presbyter uel diaconus uel quilibet ecclesiae deputatus clericus, si intra ciuitatem luerit 
uel in loco in quo est ecclesia aut castellli aut uicus aut uillae (J. VlVES, Concilios visi-
godos e hispano-romanos, Barcelona-Madrid 1969). 
IO. M. T. W. ARNHEIM, The senatorial aristocracy in the Later Roman Empire, 
Oxford 1972; CH. PIETRI, Évergetisme et richesses ecclésiastiques dans !'Italie du Ive à 
la fin du V siècle: l'exemple romain, «Ktema», 3, 1978, pp. 317-37; G. P. BROGIOLO, 
City and Countryside, en G. P. BROGIOLO, B. WARD-PERKINS (eds.), The Translorma-
tion 01 the Roman World, IV: Idea and ideai 01 the town between the late Antiquity 
and the early Middle Ages, Leiden 1999; G. VOLPE, P. FAVIA, R. GIULIANI, Chiese ru-
rali dell'Apulia tardoantica e altomedievale, en Alle origini della parrocchia rurale (IV-
Vlll sec.) , Città del Vaticano 1999, pp. 309. 
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En el transito del siglo IV al v d.C. encontramos en Hispania 
los primeros edificios cultuales cristianos en ambito ruraI, en lo 
que todavia es un proceso embrionario. Asi, algunos sectores de la 
pars urbana de las villae pasarian a ser utilizados con una funcio-
nalidad eminentemente religiosa, bien readaptando espacios pre-
existentes o bien construyéndolos ex novo. 
Desde un punto de vista estrictamente arqueologico, resulta to-
davia muy complicado ubicar espacial y temporalmente estos "pri-
meros" edificios cultuales, en la mayocia de los casos originaria-
mente simples capillas u oratorios que apenas se diferenciacian ar-
quitecturalmente de otros sectores de la pars urbana. Probablemen-
te en el curso del siglo v d.C., pero ya con total seguridad durante 
el VI Y VII d.C., en el contexto de un momento mas avanzado del 
proceso de cristianizacion rural, ician apareciendo otros edificios, 
entre los cuales destacaria, por su caracter fundamentalmente ru-
raI l l, el baptisterio 12 • 
Los primeros edificios cultuaIes (baptisterios, oratorios, capillas 
o martyria), en el transito entre los siglos IV al v d.C., se construi-
cian por regIa generaI en: 
un extremo de la pars urbana de la villa, bien a proximidad del 
peristilo (como en la villa de Torre Aguila o en la de La Cocosa, 
FIG. 3) o bien a proximidad de las Termas; 
la propia pars urbana de la villa, readaptando estructuras arqui-
tectonicas de la misma con una finalidad cultual, como en la villa 
de Fraga (Huesca) (FIG. 4), en la de Milreu-Estoi (Algarve, Portu-
gal) o en la de Sao Cucufate (Beja, Portugal) (FIGG. 5, 6). 
l l. Con excepci6n del gran baptisterio perteneciente al conjunto episcopal de 
Barcelona, el de la Iglesia de Santa Maria de Egara (Tarrasa), el de Idanha-a-Velha 
(la antigua Egitania) , el hipotético baptisterio de Sevilla o el de San Pedro de Alcan-
tara, correspondiente a una iglesia funeraria del suburbium de Siliana (Vega del Mar, 
Marbella). J. DE C. SERRA RAFOLS, Excavaciones en Santa Maria de Egara (Ta"asa) , 
Madrid 1959; F. P. VERRIÉ, Le baptistère de Barcelone, en Actas del VIII Congreso In-
ternacional de Arqueologia Cristiana, Ciudad del Vaticano 1972, pp. 605-10; F. DE 
ALMEIDA, O baptisterio paleocristiano de ldanha-a-Velha (Portugal), «Boletin del Semi-
nario de Arte y Arqueologia», 31, 1965, pp. 134-5; M. BENDALA GAI AN, I. NEGUE-
RUELA, Baptisterio paleocristiano y visigodo en los Reales Alcazares de Sevilla, «NAH», 
IO, 1980, pp. 335-75; C. POSAC, R PuERTAS, La basilica paleocristiana de Vega del 
Mar (San Pedro de Alcantara, Marbella), Marbella 1989. 
12. Catalogo completo de los mismos con bibliografia en G. RIroLL, L VELAz-
QUEZ, Origen y desa"ollo de las parrochiae en la Hispania de la Antigiiedad Tardia, en 
Alle origini della pa"occhia rurale (IV-VIII sec.), Città del Vaticano 1999, pp. 101-67. 
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Fig. 3: Plano de la villa de La Cocosa (Badajoz), con el edificio cultual 
ubicado entre las termas y el peristilo. 
En lo que respecta a la implantaci6n territorial de estos com-
plejos cultuales, es importante senalar como generalmente las igle-
sias rurales se situarian siempre en lugares importantes en cuanto a 
la actividad agricola-ganadera, en relaei6n con la red viaria e hi-
drognifica y en funci6n de un territorio bien definido. Por lo tan-
to, la asociaei6n entre espacio cultual y habitat es un binomio que 
se suele repetir con eierta frecuencia. Aunque, existen también 
ejemplos de edifieios cultuales que sin estar totalmente al margen 
de un nucleo de poblamiento, si se encuentran lo suficientemente 
alejados del mismo. Se trataria ya de un tipo de construcciones 
que serian el precedente de la organizaei6n parroquial caracteristi-
ca del siglo VIII d.C. en adelante y que, ademas, responderian a 
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Fig. 4: Plano de la villa de Fortunatus (Fraga, Huesca) con el edificio cul-
tual allado del peristilo. 
una ampliaci6n del proceso de cristianizaci6n hacia espacios perifé-
ricos o marginales respecto al espedfico de las villae 13. 
La aparici6n de areas funerarias a proximidad o entorno a los 
edificios de culto, generalmente en el curso del siglo VI d.C., su-
13. G. FOURNIER, La mise en pIace du cadre paroissial et l'évolution du peuple-
ment, en Cristianizzazione ecclesiastica delle campagne nell'alto medioevo: espansione e 
resistenze, Spoleto 1 982 , pp. 495-534. 
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Fig. 5: Plano de la villa romana de Milreu-Estoi (Algarve, Portugal). 
pondria una transformaci6n y un cambio fundamental en la evolu-
ci6n de las villae, al convertirse en nuevo polo de atracci6n en el 
seno de las mismas y de su hinterland territorial mas o menos in-
mediato. El desplazamiento del area funeraria hacia el edificio de 
culto puede deberse a: 
- la atracci6n ejercida por el nuevo edificio religioso, caso de los 
numerosos oratorios o capillas rurales; 
- la atracci6n ejercida por una inhumaci6n privilegiada, normal-
mente ubicada en el abside de la iglesia (Santa Eulilia de Mérida, 
Seg6briga, Torre de Palma o La Cocosa), siguiendo el modelo bien 
conocido de la inhumaci6n ad sanctos, caracteristica de los martyria 
(Marialba o Las Vegas de Pueblanueva); 
atracci6n ejercida por la construcci6n de un baptisterio a pro-
ximidad o en el interior de la primitiva iglesia, constituyendo asi 
un complejo cultual precedente estructural y funcionalmente de la 
parroquia medieval (caso del existente en la villa lusitana de Torre 
Aguila). 






Fig. 6: Plano de la villa de Sao Cucufate (Portugal). 
En definitiva, la evoluci6n de las villa e bajo-imperiales en Hispania 
a partir del siglo v d.C. mostraria una doble imagen: por una par-
te, una pérdida de importancia progresiva e incluso un abandono 
de la pars urbana de las villa e, que conllevaria una readaptaci6n 
funcional o reutilizaci6n de sus edificaciones por parte de los "tra-
bajadores" de la misma (aqui podrian encontrar su explicaci6n los 
denominados "fondos de cabana" u otras construcciones similares); 
por otra parte, el aprovechamiento de algunas estancias y edifica-
ciones de la pars urbana de estas villae para su transformaci6n en 
espacio y complejos cultuales con una finalidad religiosa y acompa-
nados de un area funeraria entorno o a proximidad de los mismos. 
En ambos casos, y a la altura del siglo VII d.C., la villa ha su-
frido una compleja y profunda evoluci6n, sin interrupci6n en su 
secuencia ocupacional y sin una clara diferenciaci6n entre la pars 
urbana y la pars rustica, que ha convertido a esas antiguas villae 
romanas en nucleos aldeanos tipicamente "medievales". 
Maria Elvira Gil Egea 
Los Hispanos de Genserico: 
de la colaboraci6n a la traici6n 
La llegada de los invasores barbaros a la di6cesis de Hispania en 
el otono del ano 409 en modo alguno debe contemplarse como 
producto del abandono militar de la zona suroeste de la Galia ni 
de la custodia de los pasos occidentales de los Pirineos por los 
Honoriaci, mas interesados en buscar botin en la zona de los cam-
pos paIentinos I, sino como el resultado fin al del enfrentamiento 
surgido entre el usurpador Constantino III y su lugartenientè Ge-
roncio, al que habia dejado al mando de las tropas de Hispania. 
La ruptura del entendimiento entre Constantino y su generaI hizo 
que Geroncio se sublevara, nombrara un nuevo Augusto y buscara 
la alianza de los grupos de Suevos, Vandalos y Alanos que deam-
bulaban por la vecina Aquitania, franqueandoles el paso a Hispa-
nia y permitiendo su establecimiento en aquellas provincias en las 
que no tenia intereses ni podia pretender dominar 2, Y conservando 
para si el control de la Tarraconense, donde él y el nuevo usurpa-
dor, Maximo 3, plantaron su cuartel general en la misma capital de 
1. OROS., VII, 40, 8-9. En est a linea: A. BALIL, Un emperador en la Hispania del 
siglo v, «AEspA», 37, 1964, pp. 183-91. 
2. OLIMP., frag. 15 (ed. Blockley); Zos., VI, 5; Soz., IX, 12. 
3. OLIMP., frag. 17; ZOS., VI, 4; GREG. TUR., H. F. II, 9. Sobre la cuestion existe 
una amplia bibliografia. Cf.: L. A. GARCtA MORENO, La invasi6n 4el 409 en Espana: 
nuevas perspectivas desde el punto de vista germano, en A. DEL CASTILLO (ed.), Ejérci-
to y Sociedad. Cinco estudios sobre el mundo antiguo, Leon 1986, pp. 65-85; J. ARCE, 
Gerontius el usurpador, en Espana entre el mundo antiguo y el mundo medieval, Ma-
drid 1988, pp. 68-121; J. MAlTHEWS, Western Aristocracies and Imperial Court (A.D. 
364-425), Oxford 1975, pp. 306-28; E. DEMOUGEOT, La formation de l'Europe et les 
invasions barbares, Paris 1979, pp. 444-9; ID., L'Empire romain et les barbares d'Occi-
dent (IVe-vIe siècles), Paris 1988, pp. 201-3; F. PASHOUD, en Zosime, Histoire Nouve-
Ile, Paris 1989, pp. 31-7; M. MAYER, Màxim, l'emperor de la Tarraconense, «Revista 
de Catalunya», 72, 1993, pp. 56-9; T. S. BURNS, Barbarians within the gates of Rome, 
Bloomington-Indianapolis 1995, pp. 25 1-63. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2291-2298. 
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la provincia, con lo que, sin duda, debieron apoyarse en las elites 
locales, con las que ya parece que habian llegado a acuerdos desde 
el principio, aunque en nombre de Constantino III; pero éste esta-
ba en la Galia y en dificultades 4. 
En los anos posteriores a su llegada también los grupos de bar-
baros invasores llegaron a un cierto entendimiento con la pobla-
ci6n de las zonas de ocupaci6n de la que dan cuenta Hidacio y 
Orosio 5. Esta pacificaci6n parece poder ponerse en relaci6n con 
un foedus firmado con el usurpador Maximo entre el 4 I o y el 4 I I 
por el que se intentaria regular su establecimiento en algunas de 
las provincias hispanas en calidad de federados. De hecho, no hay 
noticias de que la poblaci6n hispana mostrase gran resistencia, 
Orosio habla incluso de buenas relaciones mutuas, y hasta pode-
mos suponer que los barbaros gozaban de cierto desahogo econ6-
mico, gracias a las requisiciones efectuadas sobre los provinciales, 
puesto que podian proporcionar provisiones a los Visigodos que se 
hallaban en Hispania al margen de la subsistencia, aunque desde 
luego no de forma desinteresada ya que les vendian el trigo a pre-
cios abusivos 6. 
Pero si los provinciales hispanos parece que se acomodaron, 
mal que bien, a la nueva situaci6n, el Imperio no se resign6 a de-
jar perder la di6cesis hispana en la que tantos intereses tenia el 
drculo de parientes y amigos de la familia de Honorio, y sobre 
todo, no podia dejar a sus espaldas un usurpador que podria aun 
ser reconocido por un sector de la poblaci6n y que se hallaba re-
fugiado entre los barbaros después de la defecci6n de las tropas 
galas y de la muerte del general Geroncio 7. Por ello, en cuanto la 
situaci6n lo permiti6, restablecido el orden en la Galia y en Italia, 
el patricio Constancio envi6 en el 4 I 6 a Hispania a los Visigodos 
de Vali a , convenientemente convertidos en federados para que sol-
ventasen el problema pendiente. Es posible que Maximo, del que 
4· Zos., VI, 4; OROS., VII, 40, 5. Las emisiones monetarias acufiadas por Maxi-
mo, de las que cada vez se conocen mas ejemplares, corroboran su proclamaci6n en 
T arraco en 409 asi como la import ancia para siI gobierno de la ciudad de Barcino 
donde se instal6 la ceca. Cf. T. MAROT, Algunas consideraciones sohre la signi/icacion 
de las emisiones de monedas del usurpador Mdximo en Barcino, en R. TElA, C. PÉREZ 
(eds.), Actas del Congreso Internacional La Espaiia de Teodosio, Segovia-Coca 1995, Se-
govia 1997, pp. 569-80. 
5. HYD., 49 (a. 457 de la era hispana = 411 d.C.); OROS., VII, 41, 4-7· 
6. OLIMP., frag. 29. 
7. OLIMP., frag. 17; OROS., VII, 42 , 5. 
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no tenemos noticias en los anos posteriores al 41 I, se encontrase 
por estas fechas en la Bética, pues es hacia esta zona hacia donde 
se dirigio Valia después de haberse reunido con Constancio en los 
Pirineos 8. Entre los anos 416 Y 418 los federados visigodos acosa-
ron en nombre del Imperio a Vandalos Silingos y Alanos causan-
doles importantes bajas, aungue no lograron acabar con Maximo, y 
finalmente los Visigodos fueron llamados de regreso a la Galia 
donde guedaron asentados 9. 
Pero con el fin de la campana de los Visigodos no daba el pa-
tricio Constancio el problema por terminado y poco después, en el 
419 IO fueron enviadas tropas regulares al mando de un recién 
creado comes hispaniarum gue procedio esta vez contra los Vanda-
los Asdingos, gue se encontraban en la Gallaecia orientaI - y gue 
habian acogido a los Silingos y a los alanos supervivientes y guizas 
también al usurpador - en lo gue tradicionalmente ha venido con-
siderandose una operacion de auxilio a los Suevos en guerra ahora 
contra sus antiguos aliados. Opinamos gue semejante restructura-
ci6n militar, la adjudicacion de tropas y la envergadura de la ope-
racion militar debia tener otro objetivo mas rentable para el go-
bierno de Ravena gue el defender a un pegueno grupo de Suevos, 
en el confin de la Gallaecia. Sin duda debemos pensar gue el prin-
cipal movil de esta empresa era el de contrarrestar el peligro gue 
podia suponer la presencia incontrolada de un usurpador en tierras 
hispanas. A favor de esta hipotesis juega un pasaje de la Chronica 
Gallica gue nos informa de gue Maximo habia sido reconocido 
como Augusto por segunda vez en torno al ano 420 II. Es posible 
gue este nuevo nombramiento estuviese propiciado por el rey van-
dalo Gunterico teniendo in mente el precedente de Atalo 12, Y 
8. ]ORD., Get. 165. 
9. HYD., 60; 62a; 63; 67; 68; 69; OROS., VII; 43, 13; Sm. ApoL., Carm. Il, pp. 
62-365. 
IO. CH. COURTOIS, Les Vandales et l'Afrique, Paris 1955, p. 5';, n. 2 corrige la 
fecha tradicional desde Mommsen del 419 al 420. A favor del 420, A. TRANOY, 
Hydace. Chronique, Paris 1974, I, pp. 71, 79 Y II, p. 55. Cf. L. A. GARcfA MORENO, 
Nueva luz sobre la Espafia de las invasiones de principios del siglo v. La epistola XI de 
Consencio a Agustin, en M. MERINO (ed,), Verbo de Dios y palabras humanas. En el 
XVI centenario de la conversi6n cristiana de san Agustin, Pamplona 1988, pp. 153-74. 
II. CHRON. GALL., 452, 85. La llegada del comes parece poder fecharse en el 
419 aunque su campana se extendiese durante el 420. 
12. En el mismo sentido BALIL, Un emperador, cit., p. 190; recientemente R. 
SCHARF, Der hispanische Kaiser Maximus und die Ansiedlung der Westgoten in Aquita-
nien, «Historia», XLI, 3, 1992, pp. 374-84. 
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dado que no podemos asumir que lo que preocupaba tanto en Ita-
lia hubiera sido el que los barbaros, junto a los que se habia refu-
giado tras su deposici6n por las tropas regulares en el 4 l l o el 
412, lo reconociesen como emperador. Creemos que el verdadero 
motivo era el evitar que las provincias hispanas pudiesen sentir la 
tentaci6n de respaldar el nombramiento de un usurpador que pue-
de que gozase de ciertas simpatias también entre los hispanos 13. 
Ante la imparable acometida de las tropas imperiales, los Van-
dalos y sus coligados se vieron obligados a replegarse hacia el 
Sur 1 4 , pero, por algun motivo, el nuevo comes debi6 ser retirado, 
en vez de continuar la campaiia y terminar de recuperar las pro-
vincias de la di6cesis de Hispania. Es posible que llevase consigo 
otro triunfo aun mas representativo, al usurpador Maximo. Asterio 
fue recompensado con el cargo de magister militum, cargo que 
ejerci6 entre el 42I Y el 422. Maximo fue entregado a Honorio 
con ocasi6n de sus tricennalia y ejecutado 15. 
El trastorno producido en el Imperio por la muerte de Cons-
tancio en 42 l Y los posteriores enfrentamientos entre Honorio y 
Gala Placidia asi como el vado de poder existente en las provin-
cias hispanas debi6 ser aprovechado por los Vandalos para reorga-
nizarse en la Bética. Sabemos que hasta el 425 no entraron en Se-
villa, donde muri6 su rey Gunderico, pero es muy posible que do-
minasen otras ciudades asi como las vias de comunicaci6n con la 
Lusitania y la Cartaginense o que ocupasen algunas de las grandes 
fincas de la zona. 
Pocos anos después, en 422, el nuevo magister militum praesen-
tialis, Castino, dirigi6 en persona una campana contra el grupo de 
los Vandalos de la Bética 16. El motivo de esta expedici6n seria la 
recuperaci6n de la provincia y asimismo el evitar que los barbaros 
pudieran convertirse en una amenaza mas seria por su acceso a los 
puertos del litoral mediterraneo. La expedici6n de Castino se sald6 
con una derrota, el flamante magister militum fue perseguido hasta 
13. PROSP., 1245 (a. 412). 
14· HYD., 74· 
15. MARe. COM., a. 422; CHRON. GALL., 452, 89; ANN. RAv., a. 422. Dado que 
Honorio habia sido proclamado Augusto el 23 de enero del 393 sus tricennalia se ce-
lebrarian en enero del 422 Y por lo tanto Maximo habria sido capturado o entregado 
en 421. 
16. PROSP., 1278; CASS., Chron. 1202 también fecha la expedici6n de Castino en 
el XIII consulado de Honorio que corresponde al ano 422. 
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T arragona, donde finalmente se refugio. De momento quedaba el 
campo libre y 10s barbaros aprovecharon la ocasi6n para moverse 
libremente, llegando incluso a embarcarse y realizar incursiones a 
las islas Baleares y a las costas de Mauretania 17. 
Abandonados definitivamente por el poder imperial y sin un 
emperador tltere que sirviera de intermediario, los provinciales his-
panos debieron cuidar ellos mismos de su defensa. Pero que duda 
cabe que' a la larga debemos pensar mas en el establecimiento de 
pactos que en una lucha sostenida entre los miembros de la aristo-
cracia local, los tinicos capaces de movilizar ejércitos privados, y 
los invasores. Solo tenemos noticias de que Carthago Spartaria e 
Hispalis (Sevilla) fueron tomadas por la fuerza y que ese mismo 
ano sufri6 un ataque Pollentia, en Mallorca, sin duda en el curso 
de alguna expedicion de exploraci6n 18. 
En la primavera del ano 429 el conglomerado heterogéneo 
compùesto por los Vandalos Silingos y Asdingos y sus aliados los 
Alanos, asi como grupos menores de Godos y Suevos y algunos 
Hispanos cruzaban el Estrecho de Gibraltar e invaruan el Mrica 
romana 19. No se sabe con seguridad el motivo real de esta nueva 
partida, se especula con la posibilidad de que hubieran sido reque-
ridos por el conde de Mrica Bonifacio, que se hallaba en graves 
dificultades pollticas y militares por aquel tiempo. 
El grupo que debia ser desplazado era considerable, caIculos 
cIasicos cifran el nUmero de personas en 80.000 de los cuales entre 
15.000 y 17.000 serian guerreros y el resto civiles de todas las eda-
des 20. Otros caIculos efectuados para el grupo de Visigodos que 
penetro en Italia con Alarico en el 401 arroja un balance de entre 
60.000 a 7°.000 personas lo que implicaria un contingente militar 
de 10.000 a 15.000 mil guerreros, mas 15.000 carros de transporte 
y hasta 75.000 caballos 2 I. Cifras aproximadas podrian aplicarse a 
17. COURTOIS, Les Vandales, cit., p. 56, n. 2. 
18. HYD., 77; ISID., Hist. Vand. 73. Cf. ISID., Etym. xv, I, pp. 67-8. Reeientes 
campafias arqueol6gicas en Cartagena no eorroboran la supuesta destrueci6n de la 
ciudad durante el breve periodo vandalo. Cf. S. RAMALLO ASENSIO, E. RUIZ V ALDE-
RAS, M. C. BERROCAL CAPARRAS, Contextos ceramicos de los siglos V-VII en Cartagena, 
«AEspA», 69, 1996, pp. 135-90. 
19. HYD., 80; FRosP., 1295; CHRON. GALL, 452, 108; POSS., 28; VICT. VIT, I, I; 
CASS., Chron. 1215; FRoc., BV III, I, 7. 
20. VICT. VIT., I, 2; COURTOIS, Les Vandales, eit., pp. 155-6. 
21. J. B. HALL, Polentia, Verona and the chronology 01 Alaric's lirst invasion 01 
Italy, «Philologus», CXXXII, 1988, pp. 245-57; J. PAMPLIEGA NOGf:S, Los germanos en 
Espana, Pamplona 1998, pp. 95-6. 
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la confederaci6n alano-vandala del 429. No era una empresa facil 
la de cruzar el Estrecho de Gibraltar para semejante agrupaci6n de 
hombres, enseres y bestias. Haria falta disponer de un numero de 
embarcaciones suficiente, de su marineria, de una logistica adecua-
da, de una intendencia; en definitiva de una buena organizaci6n y 
de colaboraci6n 22. Pensamos, que aunque nuestras fuentes no lo 
expliciten, una parte de la poblaci6n hispana de la Bética debi6 de 
colaborar en este proyecto, tanto a nivel de asesores, como de pro-
veedores, o de tripulantes. Asimismo, partimos de la hip6tesis de 
que tras casi IO anos de permanencia en las zonas meridionales de 
Hispania los barbaros y la poblaci6n local habrian llegado a algun 
tipo de acomodo y que seria poco probable imaginar una situaci6n 
de conflicto permanente, situaci6n que ni se dio en Hispania ni 
posteriormente en Mrica, salvo en los periodos concretos de inva-
si6n o con determinados estamentos sociales (nos referimos concre-
tamente a la Iglesia cat6lica africana). Los barbaros invasores del 
409 tendieron repetidamente a establecer pactos que garantizasen 
su estabilidad con la autoridad legitima o ilegitima, pactos de los 
que tenemos noticias mas o menos directas ~Qué nos impide pen-
sar que hubieran llegado, incluso, aqui, como escribe Orosio de 
una época no muy anterior, a convertirse en los garantes de la se-
guridad de los Hispanos? 23 
El relato de la invasi6n de Mauretania en el verano del 429 
por los Vandalos y su llegada a la di6cesis de Africa en el curso 
de ese ano nos ha llegado principalmente a través de fuentes ecle-
siasticas, que como es natural ponen mayor énfasis en destacar 
aquellos aspectos relacionados con los intereses de la Iglesia africa-
na. Asi vemos como san Agustin se muestra preocupado ante todo 
por la huida de los clérigos y el abandono de las comunidades 
cristianas ante el avance de los barbaros y Posidio, Capreolo, 
Quodvultdeo y Vietor de Vita hacen hincapié en el pillaje y la des-
trucci6n de las iglesias y en los horrores sufridos por el clero y las 
religiosas tanto en los primeros tiempos de la invasi6n como anos 
22. COURTOIS, Les Vandales, cit., p. 161, n. 2 calcula que la operaci6n del cruce 
del Estrecho pudo durar un mes. 
23. OROS., VII, 41, 4-5: quae cum ita sint, illud tamen clementia Dei eadem pieta-
te, procuravit, ut secundum evangelium suum, ... ipsis barbaris mercenariis ministris ac 
defensoribus uteretur. hoc tunc ipsi ultro offerebant; et qui auferre omnia inter/ectis om-
nibus poterant, particulam stipendii ob mercedem servitii sui et transvecti oneris flagita-
bant. 
Los Hispanos de Gemerico: de la colaboraci6n a la traici6n 2297 
después en 439 tras la toma de Cartago 24. Es dentro de este con-
texto de acusaciones dirigidas contra los barbaros por parte de los 
eclesiasticos africanos como persecutores de la religion catolica 
donde debemos situar el episodio del exilio y muerte de unos His-
panos que habian llegado con los invasores. 
Sabemos, gracias a una noticia de Prospero de Aquitania, que 
en el ano 437, cuatro Hispanos: Arcadio, Probo, Pascasio y Euti-
quiano, consejeros muy queridos por el rey Genserico por su sabi-
duria y fidelidad fueron requeridos por el rey, con motivo de ha-
cerlos aun mas dilectos, a profesar la fe arriana, pero ante la obsti-
nada negativa de los cuatro a acceder a los deseos del rey, todos 
ellos fueron primero proscritos y exiliados y finalmente muertos, 
salvo el hermano menor de Eutiquio y Pascasio que fue perdona do 
por razon de su edad aunque reducido a servidumbre 25 . Poco mas 
podemos averiguar de este desgraciado asunto por medio de la 
carta que el obispo Antonino Honorato de Constantina dirigio a 
Arcadio, tal vez el mas representativo de este grupo, incitandole 
ardientemente a la resistencia y al martirio como modo de dar tes-
timonio publico de su fe y evitar con una muerte otra mas segura. 
Si podemos deducir de la elocuente epistola del obispo que la mu-
jer y la familia de Arcadio intentaban ejercer una influencia negati-
va en el animo del confesor 26. 
Desde el ano 435, los Vandalos habian legalizado su situacion 
de cara al Imperio mediante la firma de un tratado por el que se 
les otorgaba el estatuto de federados y se les reconocia su derecho 
a habitar en algunas de las provincias africanas a condicion de que 
cesasen las hostilidades contra los restantes territorios de la dioce-
sis 27. Aunque no sabemos practicamente nada acerca de las rela-
ciones entre los barbaros y los provinciales africanos entre esta fe-
cha y el 439 en que entran en Cartago, si tenemos noticias de que 
éstas distaban de ser optimas con los representantes de la jerarquia 
24- P. COURCELLE, Histoire littéraire des grands invasions germaniques, Paris 
1964\ pp. II5-99; A. ISOLA, I cristiani dell'Africa vandalica nei Sermones del tempo 
(429-534), Milano 1990. 
25. PROSP., 1329 (a. 437); GENN., De viro ili. 96 . 
26. Epist. Com. ad Arcadium, en PL, L, pp. 565-7°. Cf. F. M. BELTRÈN TORREI-
RA, Propaganda y persecuci6n en los inicios del dominio vandalo (El caso Arcadio y sus 
compaiieros), en Actas del Il Congreso Intemacional "El Estrecho de Gibraltar", Ceuta 
1990, Madrid 1995, pp. 617-32, quien senala que ninguno de los cuatro Hispanos 
paso a martiriologio ° calendario liturgico alguno de época antigua. 
27. PROSP., 1312. 
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catolica de la zona bajo su dominio. T ambién es Prospero quien 
nos informa de que en ese mismo aiio, 437, tres obispos, Posi dio 
de Calama, Novato de Sitifis y Severiano de Cedamussa eran ex-
pulsados de sus sedes, sin duda por su combatividad antiarriana 28. 
Los Hispanos gozaban de la confianza real, seguramente le habian 
acompaiiado desde Hispania y no se les habia exigido con anterio-
ridad abrazar el arrianismo. Los motivos de su exilio y ejecucion 
no estan tan claros como nuestras fuentes nos quieren hacer vero 
El obispo Honorato en ningtm momento se refiere a otra cosa que 
a la defensa de la T rinidad y de la Iglesia catolica, pero eso no im-
plica que ésta fuera la razon Ultima de la ira regia. Por aquella 
época tuvo que haber un serio conflicto en el seno de la sociedad 
vandala que llevo al rey Genserico a ordenar matar a los hijos de 
su hermano y a arrojar a su cuiiada al rio Amsaga, el que pasa por 
Constantina 29. Es posible que los cuatro Hispanos estuviesen de 
alguna manera implicados en este asunto o fuesen considerado sos-
pechosos, por lo que se les habria exigido pruebas fehacientes de 
su lealtad, como podria ser establecer un VInculo personal con el 
rey mediante un juramento de fidelidad, que podria llevar adjunto 
el pasar a profesar la fe del monarca, la unica verdadera desde el 
punto de vista arriano, la unica que permitiria consolidar un jura-
mento que habia adquirido un caracter sagrado por influencia del 
cristianismo. Un episodio que repiten las fuentes con distinto pro-
tagonista - en el segundo caso se trata del conde Sebastian - y 
que recibe un tratamiento similar vinculando la ejecucion de Se-
bastian a su perseverancia en la fe catolica 3°. Sin duda el tema de 
la ejecucion de los cuatro Hispanos fue aprovechado por los obis-
pos catolicos en pIan propagandistico, y difundido en los medios 
eclesiasticos y quizas llevase a alguno de los obispos mas beligeran-
tes al exilio. 
28. !>RosP., 1327 (a. 437). Identificaciones propuestas por COURTOIS, Les Vanda-
les, cit., p. 170, ll. 2. 
29. VICT. VIT., II, 14. 
30. VICT. VIT., 19-21. M. E. GIL EGEA, Afn'ca en tiempos de los vandalos: conti-
nuidad y mutaciones de las estructuras socio-politicas romanas, Alcala de Henares 1998, 
pp. 321 -4. 
Claudia Neri 
La geografia dei santi nel Mediterraneo: 
l'itinerario di Cassiano 
Ai Lari di Teresa e Mimì 
Nel seguire le tracce dei santi nel Mediterraneo, mi sono trovata a 
rileggere Mediterraneo di Garda Lorca. Credo sia stato, per l'enne-
sima volta, il fascino del N ostra Mare a richiamare alla mia memo-
ria questi versi: «Mare latino! / Palmizi e olivi! / ... Tra le torri 
bianche e il capitello corinzio / t'ha attraversato scivolando la voce 
di Gesù Cristo. / ... Mantieni aspetti immortali e sei umile. / lo 
ho visto salpare marinai ciechi e tornare al proprio destino. / Oh 
Pietro dei mari! / Oh meraviglioso deserto coronato di palmizi e 
ulivi!». 
Braudel, che tanto ha amato il Mediterraneo, ha scritto che 
«alla parola Mediterraneo ... sorgono nella mente immagini splendi-
de: esse si riferiscono tutte a quei blocchi terrestri, più o meno im-
pegnati, ma tutti impegnati nel mare» l. 
L'immagine, dunque, sembra essere più quella di un grande, 
magnifico lago salato, nonostante le sue caratteristiche particolari 2, 
contenuto da una congerie di uomini, ansiosi di entrare in contatto 
fra di loro, attraverso i suoi flutti. 
La navigazione mediterranea fu, forse, anche per questo, sem-
pre molto attiva, oltre che per le mille ragioni storiche, che ci sono 
note 3. 
I. F. BRAUDEL, Civiltà e imperi del Mediterraneo nell'età di Filippo II, Torino 
1986, p. 160. Cfr. PHILIPP., Mare nostrum, in RE 14, l, 1930, 1672-1676. 
2. J. ROUGÉ, Recherches sur l'organisation du com merce marittime en Méditerra-
née sous l'empire romaine, Paris 1966, p. 31; (per le coste e gli approdi) p. 36; (per 
le correnti) p. 38. 
3. Per la storia dei rapporti commerciali tra Occidente e Oriente, nella grande 
mole di studi, basti ricordare: J. HATZEFELD, Les trafiquants italiens dans l'Orient hel-
lenistique, Paris 1919; L. DE SALVO, Economia privata e pubblici servizi nell'impero 
romano. I "corpora navicula riorum " , Messina 1992; A. J. PARKER, Ancient shipwrecks 
01 the Mediterranean and the Roman provinces, «BAR», Int. Ser., 580, Oxford 1992; 
C. PANELLA, Merci e scambi nel Mediterraneo Tardoantico, in A. CARANDINI, L. CRAC-
co RUGGINI, A. GIARDINA (a cura di), Storia di Roma 3 **, Torino 1993. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2299- 2 306. 
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Ma, accanto ai motivi militari o commerciali, ci furono i motivi 
religiosi, che trasformarono questo grande lago salato in un impor-
tante veicolo della cristianità, e dal punto di vista spirituale e dal 
punto di vista organizzativo. 
Non si tratta qui, ovviamente, di riassumere la dimensione 
quantitativa dei santi nell' area mediterranea, ma di offrire un pic-
colo contributo alla determinazione dello spazio marittimo occiden-
tale nel suo stretto legame con tutto il Mediterraneo, perché spesso 
la storia della spiritualità cristiana dell'Occidente dipende dal suo 
stretto rapporto con l'area mediterranea orientale e dalle contami-
nazioni che ne derivano. 
La classica divisione del Mediterraneo, ripresa dal Rougé 4, in 
tre aree geografiche - quella occidentale, quella centrale e quella 
orientale -, se da un lato ricorda i percorsi e le difficoltà del viag-
gio, dall' altro non sembra aver bloccato gli spostamenti degli anti-
chi, che, pur vivendo l'unità del mare nostrum, se ne appropriava-
no, porzionandolo e rinominandolo in una miri ade di piccoli mari, 
in una continua successione di "pianure liquide", usando il lin-
guaggio di Braudel 5 . 
E se le rotte commerciali unificano i mercati mediterranei, sol-
cando da est a ovest o da nord a sud, o viceversa, il nostro grande 
lago salato, le rotte sante, che coincidono con quelle mercantili, 
pur collegandone gli aneliti di fede, dividono in due grandi settori, 
per così dire in due grandi "chiese", il bacino mediterraneo: quella 
orientale fortemente ascetica e militante, quella occidentale più tie-
pida dal punto di vista spirituale, ma meglio organizzata, quasi fos-
sero una ideologica e l'altra politica. 
La contrapposizione tra Oriente e Occidente, per i cristiani, di-
venta' infatti, terreno di polemica spirituale. Basti qui ricordare, in 
maniera semplicistica, le tante partenze da Roma per motivi asceti-
ci 6, come manifestazione del ripudio della città eterna da parte dei 
cristiani del IV secolo, che alla città pagana oppongono la città ce-
leste 7. 
4. ROUGÉ, Recherches, cit., pp. 41 -5. 
5. BRAuDEL, Civiltà, cit., pp. 94-101, che, comunque, sostiene che il Mediterra-
neo è diviso in due dall'asse verticale Italia-Tunisia. 
6. Come, per esempio, HIER., Epitaphium Sanctae Paulae I, I; 3, 3 (148-152 
SMIT) o ancora PALL., HL 54, 7 (248-250 BARTELINK). 
7. Basti ricordare Ambrogio e Prudenzio, che oppongono la superba Roma pa-
gana a quella cristiana o allo stesso Girolamo, secondo il quale Gerusalemme è la 
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Tanti sono i casi di grandi padri e madri della cristianità, che 
si recano in Oriente, in pellegrinaggio o comunque alla ricerca di 
una più pura cristianità, come si sa, e, solo per citare i più famosi, 
penso a Girolamo, a Paola 8, alle due Melanie 9. 
Ma, d'altra parte, quasi sempre lo spostamento ascetico verso Oc-
cidente è legato o ad un' esigenza di evangelizzazione dei costumi oc-
cidentali non sufficientemente ortodossi o ad una necessità di fuga. 
Penso al racconto, fatto da Palladio IO, del viaggio in nave di 
Serapione Sindonita, asceta di stirpe egizia, che, dopo aver viaggia-
to molto, allo scopo di convertire i pagani, si reca a Roma, dove 
poi resterà fino alla morte, ed una volta imbarcatosi, solo dopo 
che la nave, al tramonto, è giunta a 500 stadi da Alessandria, deci-
de di confessare di non avere i~ soldi del viaggio. Oppure a Ilario-
ne, che, in fuga, quasi iam in qriente fatere non posset I I, «pensava 
di partire per isole solitarie, perché i mari almeno nascondessero 
colui che le terre avevano reso celebre», e, costretto a rifugiarsi in 
Sicilia 12, attraversa 1'Adriatico 13 e sbarca a Pachino. La stessa Me-
lania del racconto della Historia Lausiaca, avute notizie dell'inten-
zione dell'omonima nipote 14 e del suo sposo di "separarsi dal 
prefigurazione della nuova città celeste; senza parlare del vescovo d'Ippona, con le 
sue due civitates. Cfr., tra i molti, il classico F. PASCHOUD, Roma aeterna. Études sur 
le patriotisme romain dans l'Occident latin à l'époque de les grandes invasions, Roma 
1967, pp. 20-1, ma passim. Non fu certo un caso, come si tende a sottolineare, lo 
stupore che la vista dei primi monaci egiziani suscitò a Roma, in un ambiente privo 
di forti ricerche spirituali: HIER., ep. 127, 5, ma sulle origini del monachesimo roma-
no e il relativo soggiorno di Atanasio, cfr. anche G. M. COLOMBAs, Il monachesimo 
delle origini, trad. it., Milano 1990, pp. 227-8. 
8. HIER., Epitaphium Sanctae Paulae 6, 1-2 (156-158 SMIT). 
9. Tra gli altri, cfr. F. E. CONSOLINO, Modelli di comportamento e modi di santi-
ficazione per l'aristocrazia femminile d'Occidente, in A. GIARDINA (a cura di), Società 
romana e impero tardoantico, I, Roma-Bari 1986, pp. 273-306, 684-99; P. BROWN, 
The body and society. Men, women, and sexual renunciation in Early Christianity, 
New York 1988 (trad. it., Torino 1992); A. GIARDINA, Carità eversiva. Le donazioni 
di Melania la Giovane e gli equilibri della società tardoromana, «Hestiasis, 2, Studi di 
tarda antichità», II, 1986 [r988], pp.. 77-102. 
IO. PALL., HL 37, 9-II (188-1~0 BARTELINK). 
II. HIER., Vita Hil. 23, 7 (124'BASTIAENSEN). 
12. HIER., Vita Hil., 25 (1-9) (126-128 BASTIAENSEN). 
13. Intendendo con questo n~me, fin dall'età ellenistica, quel braccio di mare 
che sta tra la Sicilia e Creta: PARTSCH., Adria, in RE I, I ( 1893), pp. 417-9; ROUGÉ, 
Recherches, cit., p. 42. 
14. PALL., HL 61, 1-7 (264-268 BARTELINK). Su Melania la Giovane e l'interpre-
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mondo», va a sin cerarsene di persona, solcando il Mediterraneo in 
lungo e in largo, con rapidità e naturalezza 15. Sale, infatti, su una 
nave a Cesarea e, in venti giorni, raggiunge Roma 16; consolida gli 
intenti dei nipoti; catechizza il figlio minore, Publicola, e lo condu-
ce in Sicilia; vende le proprietà che le erano rimaste e ritorna a 
Gerusalemme. 
Tra le tante figure esemplari di queste semplici osservazioni, la 
vita di Cassiano mi sembra particolarmente rappresentativa di que-
sta, per così dire, "separazione unitaria" del Mediterraneo, nella 
geografia dei santi. 
Un' annosa questione, determinata dalla contesa sulla sua appar-
tenenza all'Oriente o all'Occidente, ha avvolto tutti i dati biografici 
di Giovanni Cassiano. 
Riassumerò, ovviamente, non i termini delle questioni, ma il 
suo percorso, solo per mia comodità di ragionamento. Nasce, in-
torno al 360, probabilmente in Dobrudja, anche se molti studiosi 
ne indicarono la patria in Atene, Roma o nella Gallia Meridiona-
le 17. TI desiderio ascetico lo spinge a recarsi in un monastero a 
Bethlem, intorno al 380, dove comincia la sua esperienza cenobiti-
ca 18. Ma, attratto dall'eco dei racconti sulla vita e la disciplina dei 
monaci egiziani, decide di raggiungere le comunità del deserto, 
dove si tratterrà circa dieci anni, apprendendo i fondamenti pratici 
e spirituali dell' ascetismo monastico. Quando il vescovo Teofilo si 
scaglia contro il gruppo di monaci origenisti, è costretto a lasciare 
l'Egitto, riparando a Costantinopoli, sotto la protezione di Giovan-
ni Crisostomo, che lo ordina diacono 19. Nello scontro tra il vesco-
tazione del suo modello ascetico, mi piace ricordare A. GIARDINA, Melania, la santa, 
in A. FRASCHETTI, Roma al femminile, Bari 1994, pp. 259-85. 
15· PALL., HL 53, 3-6 (246-248 BARTELINK). 
16. Per la facilità dei collegamenti marittimi tra Roma e il resto del "mondo", 
tra gli altri, cfr. P. A. GIANFROITA, Le vie di comunicazione, in E. GABBA, A. SCHIA-
VONE (a cura di), Storia di Roma, 4, Torino 1989 (le rotte), pp. 319-22. 
17. Ma sulle origini di Cassiano, cfr.: H. I. MARROU, La patrie di Jean Cassien, 
Miscell. De Jerphanion, «OCP» 13, 1947, pp. 588-96; M. CAPPUYNS, Cassien, dans 
DHGE II, 1948, 1319-1348; F. PruNZ, Cassiano G., Diz. 1st. di Per/. 2, 633-638, 1975; 
D. BERCIU, Daco-Romanie, pp. 52-78; l. P. S. MITROPOLIT, N. VORNICESCU, Primele 
schieri patristice in literatura nostra, sec. IV-XVI, Craiova 1984, p. 64; M. BANESCU, SI 
loan Cassianu/, in S/inti romani si aparatori ai Legii stramosesti, Bucuresti 1987, pp. 
221-33; TH. DAMIAN, Some criticai considerations and new arguments reviewing the 
problem of John Cassian's birthplace, «OCI»> 57, 2, 1991, pp. 257-80. 
18. CASS., coni. 20, 1-2. 
19. PALL., dial. 3, 84 (76 MALINGREY). 
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vo di Alessandria e il Crisostomo, anche Cassiano rimane coinvolto 
ed è costretto alla fuga da Costantinopoli. F a parte, infatti, del 
gruppo dei fuggitivi, tra cui molti vescovi, come Palladio, che si 
recano a Roma, dal papa Innocenzo I, a supplicare l'intervento del-
la chiesa di Roma e di tutto l'Occidente a sostegno dell'innocenza 
del vescovo Giovanni 20. 
Questa è l'occasione del viaggio in Occidente, probabilmente 
attraverso la stessa rotta - <<Lampsaco-Hydrunte (Otranto)>> 2 I - che 
Palladio ci indica per il viaggio di ritorno della delegazione che 
deve portare i documenti in favore del Crisostomo a Costantinopo-
li. Tale rotta è riportata dal Rougé, tra quelle che collegano l'Est 
all'Ovest 22. 
In effetti già Strabone, quando parla di Brindisi, non si limita a 
sottolineare la migliore condizione dei porti della città, non battuti 
dai flutti, chiusi da una sola imboccatura 23 e, quindi, più riparati, 
ma ricorda che la rotta più diretta per coloro che salpavano dalla 
Grecia o dall' Asia era quella che portava a Brentesion, dove appro-
davano quelli che dovevano andare a Roma; secondo Strabone, la 
lunghezza complessiva della via da Roma a Brentesion era di 360 
miglia 24. Nella sua descrizione, il geografo dà un posto di rilievo 
anche alla piccola città di Hydrunte 25 , che distava da Brindisi 400 
stadi, ma, aggiunge subito dopo: «ci sono 400 stadi anche da Hy-
drunte all'isola di Sasona, che è situata all'incirca a metà tragit-
to nel mare che separa Brentesion dall'E piro. Perciò quelli che 
non possono compiere la navigazione diretta, salpano verso sinistra 
a partire dall'isola verso Hydrunte, dove attendono un vento favo-
revole che permetta loro di proseguire fino ai porti di Brente-
sion» 26. Il collegamento, grazie all'Appia 27, tra Roma e Brindisi, 
20. PALL., dial. 3, 83-96 (76-79 MALINGREY); PALL., HL 61, 7 (268 BARTELINK). 
Cfr. anche A. FAVALE, Teo/ilo d'Alessandria, Torino 1958, p. 153., 
21. PALL., dial. 4, 61-64 (92 MALINGREY). 
22. ROUGÉ, Recherches, cit., pp. 85-6; p. 101. 
23. STRAB. 6, 3, 6 (trad. A. M. Biraschi, Milano 1994, p. 306). 
24. STRAB. 6, 3, 7. Cfr. ROUGÉ, Recherches, cit., p. 135· 
25. P. WEISS, Hydruntum, in RE 9, I, 1914, 87. Anche M. HOLLEAUX, Rome, la 
Grèce et les monarchies hellénistiques, Paris 1969, 24. Sulla rotta, cfr. P. A. GIAN-
FROTIA, Le vie di comunicazione, cit., p. 322. 
26. STRAB. 6, 3, 5 (304-3°5 BIRASCHI). 
27. ROUGÉ, Recherches, cit., p. 138. Sulla rete viaria, cfr. L. DI PAOLA, Viaggi, 
trasporti e istituzioni. Studi sul cursus publicus, «Pelorias», 5, 1999. 
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verso la Grecia, era stato da sempre importante: da Brindisi, infat-
ti, salpavano le navi da guerra come pure quelle mercantili. Però la 
traversata di quel braccio di mare, dominato da venti impetuosi, 
non sempre era sicura per le navi. Perciò appena fu sistemata la 
via Appia-Traiana, molti viaggiatori preferivano continuare fino a 
Otranto e poi da lì imbarcarsi verso l'Oriente. In età costantiniana, 
come emerge da alcune epigrafi 28, con la valorizzazione dell' arteria 
Roma-Otranto-Costantinopoli 2 9 , Otranto divenne anche cultural-
mente "la città più orientale d'Italia". 
Forse non è senza significato la segnalazione dell' esistenza di 
un toponimo, San Cassiano 30 , a poca distanza da Otranto. Inoltre, 
28. CIL IX, 6006. Ma attentamente sullo studio epigrafico: R. GELSOMINO, Itine-
rarium Burdigalense e la Puglia, Vetera Christianorum, Bari 1966, pp. 161-208. 
29. GELSOMINO, Itinerarium, cito passim. Tra gli studiosi locali, cfr. G. GIANFRE-
DA, Otranto nella storia, Galatina 19762; ID., Il monachesimo italo-greco in Otranto, 
Lecce 1994, p. 26. 
30. Anche se tale scoperta ha suscitato in me grandi suggestioni, tanto da spin-
germi a visitare il luogo, tuttavia non ho rintracciato controprove scientifiche a favore 
di uno storico collegamento tra il santo e il luogo. San Cassiano, piccolo centro agri-
colo del Salento meridionale, sorge nel Comune di Nociglia a 40 km a sud-sud est di 
Lecce, a 18 km da Otranto, a 38 da Gallipoli e dista dall'Adriatico solo 13 km. Sor-
to, pare, tra il IX e il X secolo, fondato da mqnaci basiliani ed abitanti della vicina 
Muro, assediata e distrutta dai Saraceni. Infatti il Maggiuli dice che gran parte degli 
abitanti di questa città distrutta dai Saraceni trovarono scampo, come profughi, nelle 
terre vicine, fondandovi, poi, dei "casali", cui diedero vari nomi, ma assai spesso usa-
rono il nome dei santi allora in voga. Va ricordato che, comunque, nelle cronache 
del Protospada è segnato anche il casale di San Cassiano saccheggiato dai Saraceni 
nel 1031. Circa il nome del casale nel 1°31, se è attendibile quanto dice l'Arditi, non 
doveva essere quello attuale se viene, appunto, sottolineato che il villaggio prese il 
«nome del Santo Anacoreta Cassiano, monaco basiliano, che, scampato alle persecu-
zioni iconoclaste, fondò in questa provincia e in Francia varie abbazie monastiche». 
Nella cittadina agricola si trova, inoltre, al centro del paese, la Cripta della Madonna 
della Consolazione, scavata nella roccia, ove sono ancora visibili, nonostante i rima-
neggiamenti e i danni provocati dal tempo e dall'umidità, gli affreschi bizantini della 
Vergine con il Bambino e le teorie di santi e sante. Non molto distante dalla Catte-
drale, si trova la statua di S. Cassiano, che, però, a mio avviso, non presenta gli attri-
buti iconografici tipici. Per la bibliografia sul Comune di San Cassiano, cfr.: G. ARDI-
TI, Corografia fisica e Storica della Provincia di Terra d'Otranto, Lecce 1885, rist. 
1979, pp. 521 s.; D. DE ROSSI, San Cassiano, in Storia dei Comuni del Salento, Lecce 
1972, pp. 261-2; I Comuni d'Italia, 5, Salerno 1985, pp. 786-7. Per la Cripta, cfr. D. 
DE ROSSI, San Cassiano. Cripta della Madonna della Consolazione, in Civiltà Salentina, 
Lecce 1978, pp. 215-6; A. MEDEA, Gli affreschi delle cripte eremitiche pugliesi, Roma 
1939, pp. 149-50. Colgo l'occasione per ringraziare il Comune di San Cassiano, che, 
nel 1995, ha voluto gentilmente fornirmi le prime informazioni sul luogo. 
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la religiosità di Otranto, terra di lingua greca, non doveva essere 
del tutto ignota agli asceti, che giungevano dall'Oriente, se Paolino 
di Nola, nel 17 circa, dedicato all'amico Niceta, vescovo di Reme-
siana, nella Dacia, accenna ai pericoli che avrebbe incontrato nel 
suo viaggio di ritorno in patria e all' accoglienza festosa che avreb-
be avuto da parte «di fratelli e di sorelle non sposati» in Otranto e 
Lecce 3I . 
Ma per tornare al nostro santo monaco, a Roma, Cassiano, nel 
4°5, viene ordinato presbitero 32 da papa Innocenzo I ed in Orien-
te non tornerà mai più 33. Dopo averne perso le tracce, lo ritrovia-
mo, nel 415-416 a Marsiglia, dove fonda due monasteri, uno ma-
schile ed uno femminile, identificati con quello di San Vittore e 
quello di San Salvatore. 
Da qui scrive in latino il De institutis coenobiorum e le Conla-
tiones, a lui richieste da santi vescovi, per rianimare e rinvigorire 
quell' «intiepidito» 34 monachesimo delle regioni occidentali con gli 
esempi di dottrina e di vita degli asceti egiziani, che tanto hanno 
giovato alla sua formazione spirituale e che saranno d'esempio per 
le comunità monastiche della Gallia 35. 
A Cassiano il compito, quindi, di mediare, come egli stes-
so scrive, e di trasferire le caratteristiche del monachesimo orien-
tale di forte impronta ascetica nei cenobi occidentali. La forza spi-
rituale di questi asceti del deserto deve essere istituzionalizzata in 
una "regola", che, in Occidente, non può che essere quella del 
cenobio, élite spirituale, separata dal mondo: una sorta di anaco-
resi nel cenobio. Al suo "programma teologico" attingerà San Be-
nedetto nella sua regula, soprattutto per la parte d'impostazione 
spirituale 36. 
3I. PAUL. NoL., carm. 17, vv. 85-95. Per la religiosità nel Salento, cfr. HIER., ep. 
22 (a Eustochio). 
32. GENN., viro ill. 6I (Cassianus natione Scytha). 
33. Questione della missione ad Antiochia. 
34. CASS., con!. 24,8. Cfr. S. PRICOCO, Teptdum monachorum genus (Cassian. 
«Con!.» 18,4, 2), in Scritti Classici e Cristiani off a Francesco Corsaro, 2, Catania 
I994, pp. 563-73. 
35. Basta ricordare i dedicatari delle opere di Cassiano, che sono i vescovi della 
Gallia e i monaci della comunità di Lerins, come il vescovo Leonzio o Onorato, aba-
te della comunità, o Eucherio o Gioviniano o Minervio o Teodoro, monaci d'Occi-
dente. Cfr. S. PRICOCO, Monaci, Filosofi e Santi, Soveria Mannelli I992. 
36. C. LEONARDI, Alle origini della cristianità medievale: Giovanni Cassiano e Sal-
viano di Marsiglia, «Studi Medievali», I8, I977, pp. I057-I74; S. PRICOCO (a cura 
di), La Regola di S. Benedetto, Milano I995, spec. l'Introduzione. 
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La sua tomba a Marsiglia altro non è che la testimonianza del-
l'ennesimo "travaso" di idee all'interno del Mediterraneo, anche se, 
per concludere, voglio ricordare che San Giovanni Cassiano è fe-
steggiato in due date diverse: per la chiesa di rito greco il 29 feb-
braio 37; per la chiesa di rito latino il 23 luglio 38. Conteso ancora 
oggi dalle due chiese, tra l'Oriente e l'Occidente del Mediterraneo. 
37. P. Diaconu DAVID, Ioan Cassian-Dobrogeanul, organizatorul monachismul in 
Apus, in Din Istoria Sjintilor Popurului Roman, Bucuresti 1992, pp. 28-9. 
38. CAPPUYNS, Cassien, cit.; PruNZ, Cassiano G., cito 
Rossella Pera 
Monete con Sardus Pater 
nelle collezioni civiche genovesi ~~ 
Le monete provinciali sarde che recano sul diritto il nome di M. 
Atius Balbus e sul rovescio il tipo di Sardus Pater, come la legenda 
conferma, hanno ormai da lungo tempo sollecitato l'attenzione de-
gli studiosi, sia per l'interpretazione di tipi e scritte sia per le par-
ticolarità proprie delle emissioni, che vengono suddivise a seconda 
delle varianti attestate. 
La presenza, nelle collezioni numismatiche di Palazzo Rosso a 
Genova, di quattro esemplari che rispecchiano in parte le diverse 
coniazioni permette quindi di adeguare ulteriormente la documen-
tazione già nota l e di rimeditare le spiegazioni finora proposte. 
L DI M. ATIVS. BALBVS. P. R Testa maschile nuda, a sinistra. 
RI SARD. P ATER Testa elmata di Sardus P ater a destra, con lan-
cia con puntale appoggiata alla spalla. 
* Il presente contributo rientra nell'ambito della ricerca finanziata con fondi del 
bilancio universitario (anno 2000), diretta da chi scrive e svolta presso il Dipartimen-
to di Scienze dell' Antichità e del Medioevo dell'università di Genova. Desidero rinno-
vare il mio ringraziamento più sentito agli amici dott.ri P. Boccardo e G. Rossi, oltre 
alla dotto P. Maroni, che da tempo agevolano con cortese disponibilità i miei studi 
presso il Civico Medagliere genovese. 
l. Sulla presenza di queste emissioni a Firenze, Milano, Torino, Roma e nel me-
dagliere estense, oltre che in collezioni private, cfr. G. PERANTONI SATTA, Rinveni-
menti in Sardegna di monete della Repubblica romana, «AIIN», 5-6, 1958-59, p. 206, 
ove si afferma 1'assenza di recuperi fuori dell'isola; al proposito, pare interessante se-
gnalare la presenza della moneta con Sardus Pater ad Aquileia, giunta probabilmente 
al seguito dei contendenti nelle guerre civili secondo G. GORlNI, Aspetti della circola-
zione monetaria ad Aquileia e nel suo territorio in età antica, «AAAd» xv (Il territorio 
di Aquileia nell'antichità), II, 1979, p. 425. Per esemplari ancora da catalogare, cfr. I. 
DIDu, La cronologia della moneta di M. Azio Balbo, «Atti CeSDIR», VI, 1974-75, p. 
108, e nota 4, con rimando a L. FORTELEONI, Considerazioni sulla monetazione 
romano-sarda, «lchnusa», VI, 1958, p. 51 e nota 31. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 23°7-2316. 
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Legato Caccianotti, 1869, n. inv. 15255. 
AE, diamo 23 mm, peso 7,15 gr, t. 
Bibl.: SNG, Copenhagen, nn. 1112-1113 (I secolo a.C.); SNG, Evel-
pidis, n. 728 (après 38 avo J.-C.); SNG, Miinchen, nn. 1750-1753 
(etwa L Jh. v. Chr.); SNG, Budapest, n. 704 (Sardinia in Roman ti-
mes); RPC, p. 163, n. 625; SNG, Righetti, n. 181 (um 35 V. Chr.); 
SNG, Sassari, nn. 864-866 (38 a.C.); Guido, Ozieri, l, n. 355. 
2. DI M. ATIVS. [BALB]VS. P. R Testa maschile nuda, a sini-
stra. 
RI [S]ARD. PATER Testa elmata di Sardus Pater, a destra, con 
lancia con puntale appoggiata alla spalla. 
Dono G. Maritano, 1934, n. inv. Mar. 1800. 
AE, diamo 23 mm, peso 7,53 gr, t. 
Bibl.: SNG, Copenhagen, nn. I I 12-1 I 13 (I secolo a.C.); SNG, Evel-
pidis, n. 728 (après 38 avo J.-C.); SNG, Miinchen, nn. 1750-1753 
(etwa I. Jh. V. Chr.); SNG, Budapest, n. 704 (Sardinia in Roman ti-
mes); RPC, p. 163, n. 625; SNG, Righetti, n. 181 (um 35 V. Chr.); 
SNG, Sassari, nn. 864-866 (38 a.C.); Guido, Ozieri, l, n. 355. 
3. DI M. ATIVS. BALBVS. PR Testa maschile nuda, a sinistra. 
RI SARD (scritta al rovescio) Testa elmata di Sardus Pater, a sini-
stra, con lancia con puntale appoggiata alla spalla. 
Legato Caccianotti, 1869, n. inv. 15260. 
AE, diamo 24 mm, peso 6,12 gr, t. 
Bibl.: BMC, Sicily, p. 265, n. 4. 
4. DI [M.] ATIVS. BALBVS. PRo Testa maschile nuda, a sinistra. 
RI SARD. [PA]TER Testa elmata di Sardus Pater, a destra, con 
lancia con puntale appoggiata alla spalla. 
Legato Caccianotti, 1869, n. 15261. 
AE, diamo 23 mm, peso 5,31 gr, "'... 
Bibl.: BMC, Sicily, p. 265, nn. 1-3; SNG, Copenhagen, nn. 
I I 12-1 I 13 (I secolo a.C.); SNG, Evelpidis, n. 728 (après 38 avo J.-C.); 
MNR, p. 48, n. 66; SNG, Miinchen, nn. 1750-1753 (etwa L Jh. v. 
Chr.); SNG, Budapest, n. 704 (Sardinia in Roman times); RPC, p. 
163, n. 625; SNG, Righetti, n. 181 (um 35 V. Chr.); SNG, Sassari, 
nn. 864-866 (38 a.C.); Guido, Ozieri, l, n. 355. 
Pare ormai generalmente accettata la datazione delle emISSIOni a 
partire dal secondo triumvirato, negli anni immediatamente succes-
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Fig. I: Moneta I, D e R. 
Fig. 2: Moneta 2, D e R. 
sivi al passaggio della Sardegna da parte pompeiana a Ottaviano, 
per il voltafaccia di Menodoro, legato di Sesto Pompeo, che l'ave-
va conquistata nel 40 a.C. 2. La cronologia trova conforto anche 
nel peso degli esemplari, che dovrebbe essere riportato al semisse 
semiunciale 3. La nuova datazione esclude definitivamente l'ipotesi 
2. Sugli avvenimenti: cfr. APPIAN., b.c., v, 78, 230 e cfr. 80, 337; CASSo D IO 
XLVllI, 45, 4 sS.; ORO. VI, 18, 21. Cfr., inoltre, P. MELONI, La provincia romana di 
Sardegna, I . I secoli l-III, in ANRW il, II,l, pp. 452-61 e cfr. In., La Sardegna roma-
na, Sassari 1991, pp. 94-5. 
3. Cfr. RPC, pp. 162 S. 
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Fig. 3: Moneta 3, D e R. 
Fig. 4: Moneta 4, D e R. 
che le coniazioni attengano alla propretura in Sardegna di M. Atius 
Balbus, nonno materno di Ottaviano - citato da Cicerone (phzt. ID, 6, 
16) -, quale praetorius ma soprattutto in quanto vir in primis honestus 
la cui breve carriera politica è descritta da Svetonio (vit. Aug. 4, l): 
Balbus, paterna stirpe Aricinus, multis in familia senatoris imagimbus, a 
matre Magnum Pompeium artissimo contingebat gradu, functusque hono-
re praeturae inter vigintiviros agrum Campanum plebi Iulia lege divisit 4. 
4. Ulteriore riscontro in Cle., ad Att., II, 12,1: Gneum nostrum, collegam Balbi. 
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TI tentativo di riportare al periodo di governatorato l'emissione 
degli esemplari aveva da tempo sollevato qualche perplessità, anche 
per la presenza della testa virile, riconosciuta come quella di Balbo 
e pertanto inaccettabile su una moneta romana anteriore alle emis-
sioni di Giulio Cesare, a cui l'onore dell' effigie monetale era stato 
concesso con sentenza senatoria nel 45 a.C. 5. 
È apparsa dunque interpretazione più probante riportare ai me-
riti acquisiti dal magistrato presso i Sardi l'onore di una coniazione 
postuma, opportunamente spiegata con il desiderio di compiacere 
Ottaviano, ricordandone - nel momento di passaggio dell'isola da 
un contendente all' altro - un avo non sgradito nemmeno alla parte 
avversa perché imparentato con lo stesso Pompeo 6. 
Ma della propretura di Balbo in Sardegna non rimane alcuna 
traccia nelle fonti 7, così che sull'identità del magistrato citato dalla 
documentazione numismatica permane ancora oggi qualche incertez-
za, come registra il più recente catalogo sulla monetazione provinciale 
romana, dove nell'attribuire le emissioni ad Uselis(?) si ribadisce che 
«M. Atius Balbus is unknown, but he may have been the provincial 
governor after Octavian's occupation of Sardinia in 38 a.C.» 8. 
Pare quindi opportuno rivedere alla luce della documentazione 
numismatica coeva alcune delle questioni sollevate dagli studiosi. 
Le emissioni provinciali sarde a noi note sono ora attri-
buite rispettivamente alle zecche di Turris Libisonis 9, di Cara-
5. A titolo d'esempio, G. G. BELLONI, La moneta romana. Società, politica, cultu-
ra, Roma r993, p. 107. 
6. SVET., vito Aug. 4, I. 
7. Cfr. Dillu, La cronologia, cit., p. II4, ove si propone la pretura a Roma nel 
6r, la propretura in Sardegna nel 60 e il vigintivirato nel 59 a.c.; cfr., per un detta-
gliato rendiconto degli studi, a partire da J. H. Eckhel in avanti, ivi, p. 108, nota 5, 
cui si rimanda per la bibliografia precedente. Anche T. R. S. BROUGHTON, The magi-
strates 0/ the Roman Republic II, New York r952, p. r83 ricorda la pretura di M. 
Atius Balbus «before 59» e accenna che «Klein PW 240 n. 54 suggest that he beca-
me a governor of Sardinia», mentre a p. 392 menziona un «M. ATEIUS BALBUS 
(not in RE)>>. 
8. RPC, p. r63 e cfr. p. r62: «M. Atius Balbus may have been then the new go-
vernor and have issued the large series [ ... ] with the effigy of the eponimous deity of 
the island, Sardus Pater». 
9. RPC, p. r62, n. 622: al DI M.L. D. C. P., testa maschile nuda, a destra. Sot-
to il collo, un aratro; al RI Q.A.M.P.C.lIV., tempio esastilo; n. 623: al DI 
Q.A.M.L.C.VE.II.V., testa elmata di Sardus Pater, a destra; Al RI DD, aratro. Su 
Turris Libisonis, P. MELONI, La Sardegna romana. I centri abitati e l'organizzazione 
municipale, in ANRW Il, II,r, pp. 504 sS. 
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lis IO e di Uselis, dove sarebbero stati battuti i nostri esem-
plari II. 
Nel primo centro il ritratto apposto sul diritto di una prima 
coniazione potrebbe riferirsi al fondatore della colonia, quel M. 
Lurius governatore della Sardegna dal 42 al 40 a.C. circa 12, che 
nella scritta - a detta del Grant - sarebbe stato ricordato come 
D(eductor) C(oloniae) P(atronus) 13. Nella seconda emissione a noi 
nota, al tipo di' Sardus Pater sul diritto si abbinano i nomi dei duo-
viri, uno - Q.A.M. - a noi ignoto, e l'altro - L.C.VE - difficilmen-
te identificabile dalla documentazione epigrafica locale 14. La pre-
senza dell' aratro nella tipologia di entrambi gli esemplari parrebbe 
confermare il richiamo delle cerimonie di fondazione 15. 
Nella seconda località le monete, coniate a nome dei suffeti ef-
figiati sul diritto dell' emissione, sarebbero state battute per celebra-
re la constitutio del nuovo municipio sotto Ottaviano 16. 
IO. RPC, p. 163, n. 624: ARISTO. MVTVMBAL. RICOCE. SVF, due teste ap-
paiate, a destra; al RI VENERIS, tempio tetrastilo; in esergo KAR. Su Caralis, MELO-
NI, La Sardegna romana, cit., pp. 496-503. 
II. RPC, p. 162 e cfr. M. GRANT, From lmperium to auctoritas. A bistorical study 
of Alli' coinage in tbe Roman Empire, 49 B.C.-A.D. 14 Cambridge 1969 (rist. ed. 1946), 
p. 150; cfr. inoltre MELONI, La Sardegna romana, cit., pp. 510 SS., spec. p. 5II, nota 95. 
12. R. SYME, Tbe Roman revolution, Oxford 1934, pp. 213, p. 235, n. 6; vedi 
ora C. CAZZONA, Nota sulla fondazione della colonia di Turris Libisonis: lulù~ Flavit~ 
Aelii, Aurelii e Lurii nelle iscrizioni, «SS», XXXI, 1994-98, pp. 269 ss. 
13. GRANT, From lmperium to auctoritas, cit., p. 206; secondo RPC, p. 162, la 
leggenda potrebbe essere letta in un ordine diverso (P.M.L.D.C.) e sciolta con i tria 
nomina di un personaggio sconosciuto, P.M.L., cui segue la formula D(eductor) C(o-
loniae). 
14. RPC, p. 162 e cfr. ClL x, 7956, che menzionerebbe L. Cerdonius Veratus, o 
meglio un Cerdo, servo di L. Veratius Hermeros; vedi A. MASTINO, Popolazione e 
classi sociali. Turris Libisonis: i legami con Ostia, in A. BONINU, M. LE GLAY, A. MA-
STINO, Turris Libisonis, Colonia lulia, Sassari 1984, p. 92, n. 6. 
15. Cfr., oltre a RPC, pp. 45 S., a titolo d'esempio, B. LEVICK, Roman colonies 
in Soutbern Asia Minor Oxford 1967, p. 141, nota I: «only two of the "colonial" re-
verse types are very persistent. These are "priest/ colonia ploughing" [. .. ] and that of 
the city's Genius or Fortuna». 
16. Cfr. RPC, p. 163, ove si riafferma l'interpretazione dell'etnico come Caralis, 
sulla base dei ritrovamenti, soprattutto sardi, e dell'indicazione dei suffeti, che non 
sarebbero compatibili a Cartagine, colona civium Romanorum. Secondo gli autori, 
inoltre, stile e tecnica sarebbero simili a quelli dell'emissione di Turris Libisonis, da-
tabile a circa il 40 a.c. Parrebbe quindi cadere definitivamente l'origine africana delle 
coniazioni, riproposta da ultimo in R. MARTINI, Un probabile ritratto di M. Aemilius 
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Le coniazioni di Uselis, anch'esse con ritratto e leggenda com-
posta dal nome e dalla carica, paiono quindi confermare per tutte 
e tre le zecche la caratteristica comune dell' effigie del magistrato 
sul diritto degli esemplari. 
Pertanto il ritratto delle monete con Sardus Pater sarebbe di un 
M. Atius Balbus, che, nella scritta monetale viene, come è noto, 
qualificato quale PRo 
A lungo si è dibattuto al proposito, tentando di conciliare l'ab-
breviazione PR con la carica di propretore con cui M. Azio Balbo, 
avo materno di Ottaviano, secondo la legislazione sillana, avrebbe 
dovuto governare la Sardegna Il. 
Lo scioglimento della magistratura nella scritta è risultato fin 
dall'inizio complicato dalla saltuaria presenza di un punto fra le 
due lettere, che ha portato gli studiosi alle più svariate interpreta-
zioni 18, fra cui quella del Grant, secondo il quale il privilegio del 
ritrattò su una emissione locale - secondo una procedura onora-
ria non poco frequente nella monetazione provinciale 19 - lasciava 
ipotizzare che Balbo fosse stato definito P(atronus) R(eipublicae) 
perché fondatore e patrono di una città, da lui identificata in 
Uselis 20. 
Si deve comunque ricordare che, per quanto attiene la moneta-
zione romana d'età repubblicana, l'abbreviazione P. R. è riservata sol-
tanto a FORT P. R per spiegare la personificazione raffigurata sul di-
ritto di denari del 49 a.C. 21, in aggiunta all'indicazione G. P. R 
Lepidus su monete del secondo Triumvirato emesse a Carthago, «RIN», LXXXIV, 1982, 
pp. 141 -76. 
Il. Cfr. nota 8 supra. 
18. Dmu, La cronologia, cit., pp. I IO SS., ricorda alcuni esempi di monete roma-
ne con erronee disposizioni dei punti separativi, mentre ancora SOLLAI, Le monete, 
cit., pp. 44 ss. scrive che «queste differenti abbreviazioni non possono essere conside-
rate equivalenti ma hanno indubbiamente diverso significato che deve essere, comun-
que, messo in relazione con la figura di Azio Balbo». 
19. Ad esempio, RPC, p. 41, che sottolinea come l'età caratteristica per questa 
consuetudine sia agli esordi del regno di Augusto. Cfr. anche GRANT, From Imperium 
to auctoritas, cit., p. 290 e pp. 379 ss. (The Communities and the Roman officials). 
20. GRANT, From Imperium to auctoritas, cit., pp. 150-152, ove si avanza l'ipotesi 
che il personaggio onorato sia quasi certamente un figlio del pretore del 59 a.c., dal-
lo stesso nome, fratello di Atia quindi e zio di Ottaviano. 
21. M. CRAWFORD, Roman Republican coinage, Cambridge 1974, p. 460, n. 440: 
al DI Testa diademata di Fortuna Populi Romani, a destra; al RI Ramo di palma con 
nastro e caduceo alato, con sopra una corona, Q.SICINIVS IIIVIR 
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riferita al busto del Genius Populi Romani su denari del 76-75 
a.C., di probabile zecca spagnola 22. 
Due degli esemplari genovesi attengono appunto alle coniazioni 
più discusse di M. Azio Balbo, e proprio l'autopsia dei pezzi ha 
permesso a chi scrive di mettere in piena evidenza come il punto 
risulti inserito anche fra i tria nomina del personaggio. Sulla mone-
ta 4 il punto si nota inoltre dopo l'abbreviazione PRo 
E, del resto, in tutte le tre zecche sarde sopracitate pare riscon-
trarsi frequentemente l'uso del punto per separare le parole che 
compongono la scritta, quasi una costante ricercatezza "locale". 
Nelle emissioni a nome di Balbus, pertanto, la presenza del 
punto fra la P e la R può essere accettata come una svista involon-
taria dell'incisore o delle maestranze, errore non infrequente nella 
monetazione romana e non ritenuto, alla stregua di altri, tale da 
far procedere al ritiro del numerario in questione 23. La rara emis-
sione con il trattino fra le due lettere, invece che il punto, può se-
gnare il passaggio verso le coniazioni con la legenda corretta 24. 
Quanto alla presenza della carica di pretore nelle scritte mone-
tali, può essere d'aiuto la comparazione con le emissioni, provin-
ciali e non, del periodo. Infatti sulle monete romane d'età repub-
blicana le magistrature sono sempre segnalate con chiare e indubi-
tabili abbreviazioni, che trovano del resto riscontro anche nella do-
cumentazione epigrafica. 
Negli anni attorno al 50 a.C., su esemplari ora attribuiti all'Ita-
lia, viene menzionato Q OPPIVS PR 2 5, mentre dalle zecche colo-
niali spagnole risultano ripetutamente attestati - per il periodo 
44-36 a.C. - i nomi dei magistrati e le cariche di PR QVIN o PR 
IIVIR 26. 
22. lvi, p. 407, n. 393, Zecca di Roma. Cade cosÌ anche l'ultima ipotesi interpre-
tativa sulle due lettere P ed R separate dal puntino per la moneta di M. Azio Balbo; 
cfr. infatti GRANT, From lmperium to auctoritas, cit., p. 151. 
23. Oltre agli esempi elencati in DIDU, La cronologia, cit., p. I II, si ricordi la 
circolazione, ad esempio, delle monete incuse per accidente, o, per le emissioni colo-
niali, di monete con errori nella scritta per la poca dimestichezza con il latino. Anche 
ALBIZZATI, Due questioni di numismatica sardo-romana, «Annali della Facoltà di Lette-
re dell'Università di Cagliari», I-n, 1926-27, p. 3, era giunto alla conclusione che il 
punto fosse una delle inesattezze degli incisori. 
24. Cfr., a titolo d'esempio, DIDU, La cronologia, cit., p. 109. 
25. RPC, p. 158, nn. 602-603; gli autori nel commento ricordano l'incerta identi-
tà del praetor, «the natural expansion of PR, rather than praefectus or proconsul». 
26. RPC, p. III, n. 261: M. FVL C OTAC PR QVIN; n. 262: al DI C V I L 
PR II VIR; al RI C BALBO L PORCIO; n. 263: L NEP L SVRA PR II VIR; n. 
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Infine un semisse assai noto viene emesso a Paestum, a nome 
di Q. LA VR. PR ed attribuito dal Crawford alla colonia latina ante 
bellum sociale 27. 
In egual modo, propretura e proconsolato trovano nelle scritte 
monetali le abbreviazioni più opportune. A titolo d'esempio si 
veda, per gli anni più vicini ai nostri esemplari, la menzione di C. 
FLAV. HEMIC. LEG. PRO. PR su denari del 43-42 a.C. 28, e di 
BALBVS PRO. PR in pezzi databili al 4I a.C. 2 9, e ancora in Biti-
nia, in emissioni del 46-45 a.C. a nome del PROPR P. SVLPICIVS 
Q F RVFVS 30, oltre che in Achea, nel 36-35 a.C., su pezzi di M. 
OPPIVS CAPITO. PRO. PRo PRAEF. CLASS. F. C. 3 1 • Inoltre su 
una moneta, datata al periodo triumvirale e battuta a Melita, appa-
re il riferimento a C. ARRVNT ANVS BALBVS PROPR 32. Dalla 
Macedonia proviene infine una coniazione del 43-42 a.C., che pre-
senta sul diritto il ritratto del magistrato con la scritta Q HOR-
TENSI PROCOS, mentre sul rovescio viene abbinata la formula 
PRAEF COLON DEDVC con la raffigurazione del giogo di buoi, 
1'aratro, la pertica (?) ed il vessillo 33. 
La documentazione numismatica pare pertanto confermare una 
logica precisione nella menzione delle cariche nelle scritte, tale da 
confermare lo scioglimento PR(aetor) per la carica di M. Atius Bal-
bus. Questi avrebbe coniato ad Uselis le monete con il proprio ri-
tratto sul diritto, preferendo invece per il rovescio l'effigie di Sar-
dus Pater, tipo opportunamente legato alle tradizioni religiose loca-
264: P SALPA M FVLVI PR II VIR (documentazione relativa a Lepida-Celsa in 
Spagna). 
27. M. CRAWFORD, Paestum and Rome. The form and function of a subsidiary 
Coinage, in Atti del III Cont'egno del Centro Internazionale di Studi Numismatici, La 
monetazione di bronzo di Poseidonia-Paestum (Napoli 19-23 aprile 197 1), Roma 1973, 
p. 100 e cfr. moneta n. 25/r. Inoltre cfr. R. PERA, Conszderazioni a margine della mo-
netazione di Paestum in età romana, in Tra Lazio e Campania. Ricerche di storiografia 
e di topografia antica (Quaderni del Dipartimento di Scienze dell'Antichità, Università 
di Salerno, 16), Napoli 1995, spec. pp. II5-7· 
28. CRAWFORD, Roman Republican coinage, cit., p. 516, n. 504: aI RI Q. CAEP. 
BRVT. IMP., zecca itinerante aI seguito di Bruto. 
29. Ivi, p. 526, n. 518, zecca itinerante al seguito di Ottaviano. 
30. RPC, p. 361, n. 2155: al DI PROPR, Testa di Tyche a destra; al RI P 
SVLPICIVS Q F RVFVS, civetta ad ali aperte stante su granchio. 
31. RPC, p. 286, nn. 1462-1466. 
32. RPC, p. 180, n. 672: aI DI MEAITAIQN, testa diademata e velata di Astarte, 
a destra; aI RI C ARRVNT ANVS BALBVS PROCOS e sedia curule. 
33. RPC, p. 291, n. 1509 (l'attribuzione è incerta fra Cassandrea ° Dium). 
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li, ma anche conveniente per indicare la ripresa dei collegamenti 
via mare fra Africa e Roma 34. Alla rinascita dei commerci e degli 
scambi si deve del resto la necessità di numerario prodotto local-
mente, con ripetute emissioni e più nominali, come recentemente 
confermato 35. 
Del magistrato, appartenente alla gens Atùz e imparentato col 
giovane erede di Cesare per parte di madre, altro per ora non è 
possibile dire. 
34. Così A. MASTINO, Le relazioni tra Africa e Sardegna in età romana, «ASS», 
XXXVIII, 1995, pp. 13 s., ove si considera l'origine libica della divinità; cfr., a titolo 
d'esempio, G. LILLIU, Sopravvivenze nuragiche in età romana, in L'Africa romana VII, 
pp. 443 55., oltre alla bibliografia in MELONI, La provincia romana di Sardegna, cit., 
pp. 484 s.; inoltre A. ROOBAERT, Sid, Sardus Pater ou Baal Hammon? A propos d'une 
brome de Genori (Sardaigne) , in Studia Phoenicia IV. Religio Phoenicia, Leuven 1986, 
pp. 333-45· 
35. Oltre SOLLAI, Le monete, cit., p. 46, cfr. ora F. GUIDO, SNG, Sassari, p. XIII. 
Alessandro T eatini 
«Oscillorum autem variae sunt opiniones» ~I:: 
a proposito di un oscillum da T urris Libisonis 
Durante gli scavi diretti da G. Maetzke tra il 1959 e il 1961 a Por-
to Torres nell'area dell'impianto termale che da lui avrebbe preso 
il nome, localizzato a est delle terme centrali, è stato ritrovato un 
oscillum in marmo l, pressoché integro, insieme ad alcuni frammen-
ti di altre sculture, ugualmente in marmo. Benché nel rapporto 
preliminare si diano alcune indicazioni sulle stratigrafie individuate 
nella zona, non è comunque chiaro il contesto di rinvenimento dei 
materiali scultorei, segnalati tutti insieme alla fine della notizia sen-
za alcuna specificazione né di carattere stratigrafico e nemmeno 
circa il settore di provenienza: in quell' occasione furono infatti og-
getto di indagine sia la zona del vano absidato delle terme, sia al-
cune abitazioni dell' insula posta immediatamente a sud. Entrato a 
far parte, con le altre sculture, della collezione romana del Museo 
Archeologico Nazionale "G. A. Sanna" di Sassari, l' oscillum veniva 
edito nel catalogo curato da E. Equini Schneider più di vent' anni 
or sono, ave il manufatto era schedato genericamente come un cli-
peo, di cui venivano descritte in dettaglio le decorazioni delle due 
facce, che sarebbero state realizzate, a detta dell' autore, in due mo-
* SERV., georg. 2, 389. L'opportunità di una riedizione dell'oscillum turritano mi 
è stata suggerita dal professor Alfredo Buonopane, dell'Università di Verona, in occa-
sione di una visita al Museo Sanna di Sassari: gli sono debitore degli utili consigli 
che mi ha dato nel corso della discussione su questo pezzo. Desidero ringraziare an-
che il professor Raimondo Zucca per avermi fornito interessanti indicazioni. Le foto-
grafie dell' oscillum sono di Carlo Marras; la possibilità di realizzare una nuova docu-
mentazione fotografica di questo reperto è dovuta alla cortese disponibilità dei pro-
fessori Francesco Nicosia e Francesco Guido, della Soprintendenza Archeologica di 
Sassari. 
1. G. MAETZKE, Scavi e scoperte nelle province di Sassari e Nuoro 1959-1961, 
«55», XVII, 1959-1961, pp. 659-60; l'autore qualifica l'oggetto come un clipeo: la ge-
nericità del termine non chiarisce il ruolo preciso dell' elemento decorativo. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2317-2 334. 
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menti diversi, l'una nel I e l'altra nel II secolo d.C. 2. Su questa 
stessa linea si poneva il breve cenno sul rilievo nel più recente ca-
talogo del Museo Sanna 3, mentre alcune novità venivano in segui-
to messe in evidenza da S. Angiolillo, pur nella rapidità del riferi-
mento, inserito in un lavoro di carattere generale 4: qui 1'oggetto 
era finalmente identificato come oscillum e messo in relazione con 
il consistente lotto delle attestazioni pompeiane di tale classe di 
materiali. li diverso tipo di lavorazione riscontrabile sulle due fac-
ce, ancorché rimarcato, non costituiva più motivo per differenziar-
ne la cronologia; mancava tuttavia alla riflessione una proposta di 
datazione del manufatto. 
La bibliografia specifica sul nostro pezzo si esaurisce con que-
ste poche voci. Ritengo dunque possa essere utile un riesame del-
l' oscillum turritano alla luce della letteratura edita recentemente su 
tale classe di prodotti, per inquadrarlo in una seriazione stilistica e 
cronologica quanto più possibile precisa. Poco tempo dopo il cata-
logo della Equini Schneider, J. -M. Pailler ha infatti pubblicato un 
lungo lavoro in cui è stato fatto il punto delle conoscenze sulla ti-
pologia, mediante una rassegna della documentazione esistente, nel-
la quale maggior attenzione è incentrata proprio sugli «oscilla re-
trouvés» 5, ovvero quelli pompeiani pubblicati solo l'anno prece-
dente da E. J. Dwyer 6; la Pailler ha tratto comunque spunto dal-
l'esauriente catalogo del Dwyer per dare spazio a questioni di ca-
rattere più generale, quali il significato di tali elementi decorativi, il 
problema della cronologia e la definizione degli ateliers di produ-
zione, sulla base della diffusione di tutte le attestazioni note al mo-
mento. Spia ce che l'esemplare da Turris Libisonis, l'unico in Sarde-
gna, sia passato inosservato benché pubblicato tre anni prima: 
avrebbe potuto arricchire il quadro distributivo e, soprattutto, por-
re problemi interessanti circa la persistenza di questi oggetti ancora 
nella media età imperiale. 
2. E. EQUINI SCHNEIDER, Catalogo delle sculture romane del museo nazionale "G. 
A. Sanna" di Sassari e del comune di Porto To"es, Sassari 1979, p. 44, n. 37; una 
scansione cronologica simile nella lavorazione del pezzo era stata proposta già dal 
Maetzke al momento della scoperta. 
3. A. BoNINU, La Sardegna in età romana, in F. Lo SCHIAVO (a cura di), Il mu-
seo Sanna in Sassari, Sassari 1986, p. 149· 
4. S. ANGIOLILLO, L'arte della Sardegna romana, Milano 1987, pp. 144-5. 
5. J.-M. PAILLER, Les oscilla retrouvés. Du recueil des documents à une théorie 
d'ensemble, «MEFRA», 94, 1982, pp. 743-822. 
6. E. J. DWYER, Pompeian oscilla collections, «RhM», 88, 1981 , pp. 247-306. 
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Fig. I: Oscillum da T urris Libisonis (l~to A), Sassari, Museo Archeologico 
Nazionale "G. A. Sanna" (foto C. Marras) . 
L'oscillum di Porto Torres è un disco in marmo bianco (diame-
tro cm 33) complessivamente ben conservato, a parte il margine 
variamente scheggiato e le superfici dei lati parzialmente abrase. 
Un lato (A) presenta, all'interno di una piatta cornice leggermente 
rilevata lungo la circonferenza, un erote colto durante una danza 
(FIG. I): le forme efebiche del personaggio tradiscono l'azione agi-
tata nel capo riverso all'indietro e nei movimenti delle gambe e 
delle braccia, queste ultime allargate a tenere davanti al corpo una 
lunga vitta, stretta nelle mani e con le estremità svolazzanti. TI rilie-
vo è basso, le forme sono appiattite, hanno scarsa · definizione e 
contorni lineari. L'altro lato (B) è incorniciato da un kyma lesbico 
continuo ed è decorato da una testa di divinità maschile con lunga 
capigliatura e folta barba (FIGG. 2-3); l'iride è incisa, il rilievo è ac-
centuato e la plasticità delle forme è acuita dai profondi sottosqua-
dri e da un ricorrente impiego dei fori di trapano nella resa dei 
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Fig. 2: Oscillum da Turris Libisonis (lato B), Sassari, Museo Archeologico 
Nazionale "G. A. Sanna" (foto C. Marras). 
riccioli dei capelli e della barba. Un foro pervio in posizione cen-
trale, corrispondente su questo lato proprio alla bocca, si riferisce 
al reimpiego del pezzo in una fontana. Risulta evidente quanto le 
due facce di questo disco siano lontane tra loro nei canoni stilisti-
ci; è proprio tale differenza ad aver indotto gli studiosi, che per 
primi si sono occupati della scultura, a collegare il suo reimpiego 
come elemento di una fontana a una supposta rilavorazione del 
lato B, ove veniva letta, di conseguenza, la testa di una divinità 
delle acque. Le divergenze stilistiche si traducevano così in dicoto-
mia cronologica, datando la realizzazione del lato A in età augu-
stea, mentre il lato B era assegnato genericamente al II secolo 7. 
L'unitarietà della lavorazione veniva recuperata dall' Angiolillo, che, 
7. MAETZKE, Scavi e scoperte, cit., p. 660; EQUINI SCHNEIDER, Catalogo, cit., p. 
44, n. 37; BONINU, La Sardegna, cit., p. 149· 
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Fig. 3: Oscillum da Turris Libisonis (dettaglio del lato B). 
pur non proponendo una datazione, abbandonava l'interpretazione 
del soggetto sul lato B come divinità delle acque, rimarcando che 
l'unico elemento collegato all'utilizzo in una fontana era il foro 
centrale, palesemente aggiunto in un secondo tempo 8. 
Tenendo presenti queste considerazioni, possono forse essere di-
rimenti per la definizione del quadro storico-artistico del nostro 
pezzo gli studi sugli oscilla di Pompei e delle altre regioni dell'im-
pero. Tali oggetti sono lastre marmoree di forma circolare o rettan-
8. ANGIOLILLO, L'arte della Sardegna romana, cit., pp. 144-5· 
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golare, ovvero sagomate come una pelta amazzonica, decorate a ri-
lievo su entrambi i lati, che nel mondo romano si appendevano agli 
architravi negli intercolumni dei peristili; a scopo essenzialmente 
decorativo 9. In funzione della sospensione si utilizzava un foro 
pervio lungo il margine ovvero una piccola grappa; la misura del 
diametro o della lunghezza varia dai 22 ai 45 cm. L'uso è di origi-
ne greca, legato alle diverse immagini che venivano appese durante 
i rituali legati lal culto di Dioniso, e in tale accezione più ampia, 
dipendente da una contestualizzazione di carattere votivo o cultua-
le, dovrebbero essere compresi anche altri oggetti con il medesimo 
significato IO, realizzati in marmo, bronzo o terracotta, tra cui le 
maschere; la difficoltà a determinare il significato preciso di queste 
categorie di materiali, in mancanza dell'ambito architettonico di ri-
ferimento I l, spinge a scegliere di preferenza la definizione del ter-
mine data dalla Pailler, più restrittiva in quanto limita il tema ai 
dischi, ai pinakes e alle pelte in marmo, definizione peraltro antici-
pata dalla tendenza maggiormente seguita nella storia della ricer-
ca 12. Traccia evidente del culto di Dioniso resta tuttavia nell' appa-
rato decorativo degli oscilla romani, sovente riferibile al tiaso dioni-
siaco' che predomina accanto alle raffigurazioni di maschere 13: 
l'ornato risulta dunque alquanto ripetitivo nei motivi e, soprattutto, 
negli schemi organizzativi. 
La quantità e il quadro distributivo di tali attestazioni nelle re-
gioni dell'impero romano sono venuti ampliandosi con il prosieguo 
delle ricerche: si è così passati da una cinquantina di pezzi censiti 
9. PAILLER, Les oscilla retrouvés, cit., pp. 744-5. 
IO. DA, s.v. Oscillum [Hild]; DWYER, Pompeian oscilla collections, cit., pp. 
247-5 8. 
l l. P AILLER, Les oscilla retrouvés, cit., p. 744. 
12. Il significato, l'origine e le caratteristiche generali di questi oggetti sono stati 
variamente dibattuti seguendo tale linea interpretativa a partire da F. G. WELCKER, 
Alte Denkmiiler, il, Basreliefe und geschnittne Steine, Gottingen 1850, pp. 122-45 e da 
M. ALBERT, Boucliers décoratifs du musée de Naples, «RA», 42, 1881, pp. 92-9, 
129-37, 193-203, 273-86, fino a G. LIPPOLD, Doppelseitiges ReNef in Barcelona, <<JdI», 
XXXVI, 1921, pp. 33-44 e a PAILLER, Les oscilla retrouvés, cit., pp. 743-822; si allinea-
no invece al valore più ampio del termine DA, s.v. Oscillum [Hild] e DWYER, Pom-
peian oscilla collections, cit., pp. 247-306. 
13. WELCKER, Alte Denkmiiler, cit., pp. 122-45; LIPPOLD, Doppelseitiges ReNef in 
Barcelona, cit., pp. 33-44; DWYER, Pompeian oscilla collections, cit., pp. 294-302; PAIL-
LER, Les oscilla retrouvés, Cit., pp. 745-55. 
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per primo da F. G. Welcker 14, al centinaio individuato da G. Lip-
pold 15, con la particolarità che questi due studiosi hanno limitato 
l'analisi ai soli tondi, fino alla catalogazione di tutte le testimonian-
ze pompeiane operata dal Dwyer 1 6, che ha portato subito dopo la 
Pailler a realizzare una sintesi generale sull'intera classe, contando 
circa 250 manufatti tra dischi (i quali risultano più della metà), pi-
nakes e pelte 17. Un catalogo ancora più completo è stato contem-
poraneamente redatto da I. Corswandt, che vi ha inserito più di 
300 esemplari; è tuttavia utile ribadire che, anche in questo caso, il 
rinvenimento effettuato a Porto Torres non è stato preso in consi-
derazione 18. La diffusione geografica degli oscilla è di grande ca-
pillarità, dal momento che tali oggetti risultano presenti in numero-
se province dell'impero, dall' Mrica alla Germania, dalla Spagna al-
l'Oriente, anche se spesso con singoli ritrovamenti, mentre la gran-
de maggioranza proviene dall'Italia, in particolare da Pompei (90 
attestazioni circa) e dal Lazio (53 attestazioni, di cui 29 da Ostia e 
14 da Roma), e dalla Narbonense (50 attestazioni) 19. Risulta subito 
di grande evidenza l'importanza delle testimonianze pompeiane e 
ostiensi, dipendenti dalle circostanze di conservazione delle due 
città, mentre il numero dei pezzi dalla Narbonense è imputabile 
allo stato particolarmente avanzato delle ricerche nei centri proven-
zali. Di fronte a tale sporadicità nella documentazione sembra inu-
tile ogni tentativo di identificazione di ateliers o di centri di produ-
zione, tuttavia sia il Dwyer sia la Pailler sono riusciti a isolare dei 
gruppi di manufatti con simili caratteri decorativi o tecniche di la-
vorazione: in questo modo il primo ha individuato, nell'ambito del-
la collezione pompeiana, taluni prodotti di botteghe locali, mentre 
la seconda, partendo dal consistente lotto di reperti da Pompei, ha 
ampliato il discorso all'intera mole di documenti, proponendo l'esi-
stenza di officine produttive che hanno rifornito diversi mercati e 
che si possono, allo stato attuale delle conoscenze, localizzare solo 
14. WELCKER, Alte Denkmiiler, cit., pp. 123-34. 
15. LIPPOLD, Doppelseitiges Relie! in Barcelona, cit., p. 34. 
16. DWYER, Pompeian oscilla collections, cit., pp. 258-88. 
17. PAILLER, Les oscilla retrouvés, cit., pp. 781-2. 
18. I. CORSWANDT, Oscilla. Untersuchungen zu einer romischen Relie!gattung, 
Berlin 1982. TI lavoro è una tesi di dottorato, il cui dattiloscritto è presente solo all'I-
stituto Archeologico Germanico di Roma, che si segnala soprattutto per la grande 
completezza del repertorio degli oscilla e delle loro decorazioni. 
19. LIPPOLD, Doppelseitiges Relie! in Barcelona, cit., p. 35; PAILLER, Les oscilla 
retrouvés, cit., p. 781. 
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raramente e non senza incertezze; tra tali officine alcune rimanda-
no dunque non solo alla Campania, ma anche più a nord, forse a 
Luni, oltre che ad Atene. Ai gruppi officinali principali si devono 
aggiungere i numerosi ateliers ubicati in centri minori, le cui pro-
duzioni sono variamente caratterizzate e hanno servito una commit-
tenza esclusivamente locale, come sembra definirsi per taluni pezzi 
di Pompei e di Ostia 20. 
È utile a questo punto inserire un accenno ai problemi legati 
alla cronologia degli oscilla. L'evoluzione delle teorie si segue, an-
che per tale aspetto della questione, negli scritti degli studiosi che 
hanno affrontato i temi generali della categoria di materiali, parten-
do dai primi dati fomiti dal Lippold 2 I, che su base stilistica li ha 
considerati di età augustea o poco più tarda, fino alle revisioni del 
Dwyer, orientato verso la seconda metà del I secolo d.C. 2\ e alla 
sintesi più completa della Pailler, che ha collocato l'apparizione di 
questi oggetti nel periodo di Nerone (o al massimo di Claudio) e 
la loro diffusione con i Flavi. I fattori più importanti presi in con-
siderazione dalla studiosa non sono tuttavia le prove offerte dalla 
particolare situazione delle città vesuviane, che indirizzano verso la 
fase edilizia recenziore delle ricche domus a peristilio ove erano 
collocati gli oscilla, quindi verso gli anni compresi tra il terremoto 
del 62 e l'eruzione del 79, ma le riflessioni circa le attestazioni più 
tarde: questi elementi decorativi scomparirebbero nel corso della 
prima metà del II secolo, forse per un mutamento nei gusti della 
committenza, che tra l'altro dirotterebbe l'attività delle officine di 
scultori verso una diversa classe di prodotti (i sarcofagi), ma anche 
per una contrazione del numero delle case con peristilio, da dove 
proviene il maggior numero di pezzi, in seguito alla nascita di uni-
tà abitative di diversa natura, quali quelle aggregate nelle grandi 
insulae. La documentazione più recente segnalata nella sintesi è il 
lotto di materiali da Villa Adriana, interpretato tuttavia come una 
mera sopravvivenza dell' antico, collocata in un contesto peraltro 
ricco di richiami eruditi di tale natura, «en l'absence de toute au-
tre découverte aussi tardive» che possa confortare la produzione e 
il commercio di oscilla ancora in questo periodo 23. Una verifica 
20. DWYER, Pompeian oscilla collections, cit., pp. 29I-3; PAILLER, Les oscilla re-
trouvés, cit., pp. 755-68. 
2I. LIPPOLD, Doppelseitiges Reliej in Barcelona, cit., p. 35. 
22. DWYER, Pompeian oscilla collections, cit., pp. 256-7. 
23. PAILLER, Les oscilla retrouvés, cit., pp. 768-80, 8II. 
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dei dati di scavo dei reperti, soli elementi che potrebbero fornire 
indizi cronologici sicuri, ha dato del resto risultati deludenti; le in-
dicazioni circa i contesti di rinvenimento sono infatti pressoché 
inesistenti, non solo per i pezzi delle collezioni, ma anche per 
quelli trovati nel corso di scavi segnalati in letteratura: l'unica in-
formazione di una qualche rilevanza riguarda un oscillum frammen-
tario da Lugdunum Convenarum (Saint-Bertrand-de-Comminges), in 
Aquitania, collocato indicativamente in età flavia in base ad alcune 
notizie disponibili sulla stratigrafia dello scavo 24. 
L'analisi stilistica, pur nell'incertezza delle deduzioni, resta dun-
que il solo mezzo per proporre talune considerazioni interessanti in 
merito alla datazione; ritengo infatti che sia possibile, nonostante lo 
scetticismo della Pailler, collocare alcuni pezzi in un periodo relati-
vamente tardo rispetto alla massa della documentazione. Il fram-
mento di oscillum con testa di Polifemo conservato al Museo 
Thorwaldsen di Copenhagen, forse riferibile a un esemplare circo-
lare, è datato alla fine del II secolo in base alle caratteristiche dello 
stile, definito da un forte chiaroscuro ottenuto mediante un'eviden-
te profondità di piani e un ampio uso del trapano corrente, finaliz-
zato a separare, mediante solcature, le ciocche dei capelli e della 
barba; il lato opposto presenta, a rilievo piatto, una testa di Pan 25. 
Un altro frammento, abbastanza voluminoso, è riferibile ad un ton-
do in giallo antico ed è stato ritrovato ad Ostia; su una delle facce 
una nereide a cavallo di un mostro marino, purtroppo alquanto 
abrasa, è scolpita a rilievo assai alto, mentre sull' altra il rilievo è 
appiattito e rappresenta una figura femminile 26. L'iconografia della 
nereide proposta su questo oscillum è diffusa sui pavimenti musivi 
nella stessa Ostia tra l'inizio del II secolo e l'inizio del III, come te-
stimonianb ad esempio i mosaici delle terme di Buticosus, delle ter-
me di Nettuno, delle terme della Trinacria, del piazzale delle Cor-
porazioni, delle terme dei Sette Sapienti, delle terme Marittime; in 
particolare uno schema molto simile si ritrova nelle terme di Buti-
24. R. GAVELLE, Sur quelques ligurations bachiques trouvées à Lugdunum Conve-
narum (Saint-Bertrand-de-Comminges) (Haute-Garonne) et dans ses environs, «Ogam», 
XVI, 1964, p. 97. 
25. R. E. HECHT Jr., A colossal head 01 Polyphemus, «MAAR», XXIV, 1956 , p. 
138. 
26. La notizia del ritrovamento è in G. MORETTI, Regione I (Latium et Campa-
nia). Latium, «NSc», XVII, 1920, pp. 49-50. 
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cosus attorno al 115 d.C. 27. Verso lo stesso orizzonte cronologico 
orienta anche il materiale in cui è realizzato l'elemento decorativo, 
cioè il marmo di Simitthus. L'attività estrattiva nelle cave del mar-
mor Numidicum, già in atto sotto i sovrani numidi e in età augu-
stea, viene infatti potenziata nel corso del II secolo e in specie con 
Adriano 28, che cura al contempo la realizzazione del collegamento 
stradale tra Simitthus e il porto di Thabraca 29 rendendo più rapida 
la fase di esportazione del marmo estratto. La prova di tale incre-
mento nella produzione e nell'esportazione si ha tanto nell'abbon-
dante impiego di giallo antico riscontrabile in particolare negli edi-
fici adrianei di Roma e del Lazio, quanto nel maggior numero di 
marchi di cava attestati in questo periodo 3°. Le recenti indagini 
nelle cave di Simitthus confermano tale tendenza: le iscrizioni indi-
viduate sui blocchi di marmo localizzati nell'area di Chemtou si in-
quadrano tutte nel periodo compreso tra il 107 e il 201, definendo 
il II secolo come il periodo di massimo sviluppo produttivo 3 l. La 
documentazione epigrafica restringe la prima fase di tale sviluppo 
proprio agli anni del principato adrianeo, quando è documentata 
l'apertura di nuove cave, le più vaste di tutto il complesso, nel set-
tore settentrionale dell' area estrattiva 32 • In base a questi dati e ai 
riscontri di carattere iconografico, ci sentiremmo di proporre per il 
pezzo di Ostia una datazione ad età adrianea e, forse, la realizza-
zione nell' ambito di una delle botteghe locali che producevano 
oscilla per una committenza unicamente ostiense; i caratteri stilisti-
ci, per quanto è dato definire dallo stato di conservazione, non 
contrastano con tale interpretazione. Ancora in età adrianea è stato 
27. G. BEcArn, Scavi di Ostia, IV. Mosaici e pavimenti marmorei, Roma 1961, p. 
30, n. 52. 
28. P. ROMANELu, Storia delle province romane dell'Africa, Roma 1959, pp. 
344-5; TH. KRAus, Steinbruch-und Blockinschriften, in F. RAKOB (a cura di), Simitthus 
1. Vie Steinbruche und die antike Stadt, Mainz 1993, pp. 60-4; J. RODER, Vie Steinbrii-
che des numidischen Marmors von Chemtou, in RAKOB (a cura di), Simitthus l, cit., p. 
21. 
29. CIL VIII, 10960; 22200-22203; P. SALAMA, Les voies romaines de l'Afrique du 
Nord, Alger 1951, p. 26; M. C. MARCHEI, Giallo antico, in G. BoRGHINI (a cura di), 
Marmi antichi, Roma 1989, pp. 214-25. 
30. J. WARD PERKINS, Tripolitania and the marble trade, «JRS» , XLI, 1951, pp. 
96-7; R. GNOU, Marmora romana, Roma 1971, p. 140. 
31. KRAus, Steinbruch-und Blockinschriften, cit., pp. 55-64. 
32. J. RODER, Numidian marble and some of its specialities, in W. HERZ, M. 
W AELKENUS (a cura di), Classica l marble: geochemistry, technology, trade, Dordrecht 
1988, pp. 93-4; ID., Vie Steinbriiche des numidischen Marmors, cit., pp. 17-53. 
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datato l' oscillum, assai ben conservato, del Museo Maffeiano di Ve-
rona, proveniente dal teatro romano della città; l'esemplare è stato 
riferito alle ristrutturazioni eseguite nell' edificio in questo perio-
do 33. Ritroviamo qui la stessa organizzazione del decoro visibile 
nel pezzo di Sassari: a un lato con una raffigurazione a rilievo bas-
so e appiattito, in questo caso una maschera di profilo, corrispon-
de la lavorazione dell'altra faccia, che adotta uno stile ricco e chia-
roscurato; nel manufatto veronese una testa di Giove Ammone è 
infatti resa con un rilievo alto, profondamente inciso da forti sotto-
squadri nella barba e nei capelli, i cui effetti luministici contrasta-
no con il nitore dei piani del volto. Anche le cornici presentano lo 
stesso tipo di lavorazione nei due esemplari: un basso listello in-
quadra la decorazione nel lato con il rilievo appiattito, mentre la 
faccia con la testa di divinità è incorniciata da un kyma di foglie; 
nell' oscillum di Verona le maggiori tra tali foglie sono definite da 
un orlo frastagliato e il motivo è chiuso verso l'interno da una fila 
di perline. 
Si vede dunque come ancora in età adrianea sia documentata la 
produzione di questi elementi decorativi, che addirittura sembrano 
attestati fino alla fine del II secolo, in base all'evidenza offerta dal-
l'esemplare di Copenhagen. Sulla stessa linea del pezzo veronese 
sono portato a collocare quello segnalato dal Welcker e conservato 
all' epoca in una collezione di Roma, del quale viene allegata negli 
Alte Denkmiiler un'elegante incisione 34 (FIG. 4). In seguito il ma-
nufatto è passato a Berlino, nello Schloss Tegel, dove nel 1925 è 
stato fotografato nell' ambito della redazione preliminare del Corpus 
della scultura antica 35: le immagini sono state inserite nell'archivio 
fotografico dell'Istituto Archeologico Germanico di Roma con gli 
stessi numeri d'inventario degli Einzelaufnahmen (FIGG. 5, 6) 36; in-
fine l'oggetto, di cui si è persa ogni traccia a partire dal 1945, è 
confluito nel repertorio della Corswandt, che pone tuttavia dei 
dubbi sull' antichità quantomeno di una parte della lavorazione 37, e 
33. D. MODONESI, Museo Ma/feiano. Iscrizioni e rilievi sacri latini, Roma 1995, 
pp. 14-5, n. 6. 
34. WELCKER, Alte Denkmiiler, cit., pp. 122-3, tav. VI, l L 
35. W. AMELUNG, Schloss Tegel bei Berlin, in G. LIPPOLD, P. ARNDT, W. AME-
LUNG, Photographische Einzelaufnahmen antiker Sculpturen. Serien zur Vorbereitung ei-
nes Corpus Statuarum, x, Miinchen 1925, col. 92, nn. 2995-2996. 
36. DAI Rom. Inst., Neg. EA 2995-2996. 
37. CORSWANDT, Oscilla, cit., p. 126, B L 
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Fig. 4: Oscillum di una collezione romana, poi allo Schloss Tegel (incisione 
da Welcker, Alte Denkmà'ler, II, cit., tav. VI, II). 
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Fig. 5: Oscillum già allo Schloss Tegel, lato con testa di Giove Ammone 
(DAI Rom. Inst., Neg. EA 2996). 
poi nel LIMe alla voce Pentheus, in virtù della decorazione di uno 
dei lati 38. Mi sembra che le analogie siano consistenti, soprattutto 
per la testa di Giove Ammone scolpita su una faccia 39 (FIGG. 4, 
5), ma anche per la cornice dello stesso lato, un kyma lesbico con-
tinuo sotteso a una fila di perline, che trova adeguati riscontri an-
che nell' oscillum da Turris Libisonis. Proprio con il nostro esem-
plare si apparenta il monumento del Welcker nella decorazione 
dell' altra faccia, quella schedata nel LIMe, ove Agave si agita nella 
38. UMC, s.v. Pentheus [Bazant, Berger-DoerJ. 
39. La Corswandt ritiene che proprio tale faccia non sia stata realizzata in anti-
co, poiché la testa rimanderebbe a stilemi di età severiana, quando il kyma lesbico 
continuo non sarebbe più presente (CORSWANDT, Oscilla, cit., p. 126, B I): la motiva-
zione addotta risulta tuttavia priva di fondamento, in quanto tale decorazione viene 
invece applicata alle modanature ben oltre la stessa età severiana. 
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Fig. 6: Oscillum già allo Schloss Tegel, lato con Agave e Penteo (DAI Rom. 
Inst., Neg. EA 2995). 
danza con la testa di Penteo in mano (FIGG. 4, 6) e con le stesse 
movenze dell' erote sul disco del museo Sanna. Si possono inoltre 
riscontrare, in entrambi questi tondi, le stesse divergenze stilistiche 
tra i due lati, già segnalate . anche per il documento veronese. Cer-
tamente un discorso sullo stile di una scultura sarebbe difficile a 
proporsi avendo a disposizione solo l'edizione di un'incisione otto-
centesca (FIG. 4), non esente peraltro da intenti artistici e quindi 
tesa a interpretare con una certa libertà il soggetto riptodotto; in 
questo ci hanno soccorso le fotografie presenti nell' archivio del 
Germanico (FIGG. 5 e 6), riproposte dalla Corswandt e infine nel 
LIMC, che hanno consentito l'analisi stilistica del pezzo di Berlino: 
oltre alla generica diversità nel linguaggio adottato sulle due facce, 
ne è scaturita una resa della testa di Giove Ammone simile a quel-
la visibile nell' esemplare veronese. Ritengo dunque sussistano suffi-
cienti elementi per ipotizzare che l' oscillum di Verona e quello ac-
cennato nel catalogo del Welcker non siano molto distanti cronolo-
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gicamente: rigetterei dunque la datazione al I secolo a.C.-I secolo 
d.C. proposta nel LIMC per il pezzo berlinese, troppo lontana dal-
l'età adrianea a cui viene riferito quello di Verona, dando maggior 
credito alle considerazioni già espresse sull' oggetto da W. Ame-
lung 40, che rilevava le difformità tra i due lati attribuendo lo stile 
della testa alla tarda età antonina, in contrasto con gli elementi ar-
caizzanti che contraddistinguono invece l'episodio di Agave. 
Resta dunque il problema dell'inquadramento del tondo di Sas-
sari, che non trova un parallelo preciso, per quanto attiene le ico-
nografie, in nessuno degli esemplari pubblicati. L'erote con simili 
peculiarità non è infatti mai rappresentato nella classe di reperti, 
così come è priva di riscontro la testa di divinità con siffatti carat-
teri' oltre tutto non ben identificabile, benché sia stata collegata 
alle acque in base al reimpiego del pezzo in una fontana, circostan-
za che avrebbe determinato la rilavorazione del lato in questio-
ne 4 1 • Si è visto come le differenze negli stilemi adottati sulle due 
facce non bastino a scindere la cronologia di realizzazione del ma-
nufatto in due momenti distinti: le testimonianze individuate a Co-
penhagen, Ostia, Verona, oltre che nell' esemplare dello Schloss T e-
gel, sembrano riconducibili allo stesso gruppo del nostro oscillum, 
nel quale possono dunque rientrare quei tondi i cui lati presentino 
due diversi tipi di lavorazione, eseguiti tuttavia in uno stesso mo-
mento 42 • L'unica evidenza di reimpiego resta pertanto il foro cen-
trale, relativo, evidentemente, allo zampillo dell' acqua in una fonta-
na 43. In merito alla lavorazione è bene osservare che il lato A ri-
prende i caratteri stilistici del neoatticismo, così come l'iconografia 
della figura danzante rientra appieno, ancorché priva di puntuali 
riscontri, nel repertorio decorativo dello stesso orizzonte artisti-
co 44; il lato B invece si rifà a tendenze assai più tarde: il tipo di 
riccioli della barba e dei capelli, nonché lo stile mediante il quale 
questi sono rappresentati, con una netta predominanza del rilievo 
negativo attuato mediante frequenti fori ottenuti con il trapano, 
40. AMELUNG, Schloss Tegel bei Berlin, cit., col. 92, nn. 2995-2996. 
41. Così in MAETZKE, Scavi e scoperte, cit., p. 660, in EQUINI SCHNEIDER, Catalo-
go, cit., p. 44, n. 37 e in BONINU, La Sardegna, cit., p. 149· 
42. La categoria è segnalata in CORSWANDT, Oscilla, cit., pp. 54-9. 
43. Come ribadito anche in ANGIOLILLO, L'arte della Sardegna romana, cit., pp. 
144-5· 
44. Già in EQUINI SCHNEIDER, Catalogo, cit., p. 44, n. 37· 
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travalicano addirittura il generico quadro cronologico del II secolo 
a cui sono stati riferiti 45, per indirizzare di preferenza verso il pe-
riodo dei Severi. La natura dell'evidenza mi sembra dunque con-
corra a orientare la datazione dell' oscillum da T urris Libisonis in 
età severiana: la mancanza di confronti. precisi per i temi decorativi 
è presumibilmente imputabile all'esecuzione del pezzo in una bot-
tega locale della colonia romana 46, assimilabile ad altre botteghe 
minori, talora già individuate in altre regioni 47, per il carattere 
corrente della produzione, che appare variamente diversificata in 
ogni centro ma sempre diffusa su un mercato a scala limitata. In 
un quadro produttivo operante per una committenza ridotta e di 
scarse pretese si reiterano anche per lungo tempo i temi decorativi 
desunti da cartoni o da modelli: le variazioni nei dettagli delle ico-
nografie risultano pertanto frequenti, a maggior ragione quando ci 
si allontana nel tempo dal contesto originario di tali modelli; in 
quest' ottica diventa comprensibile la ripresa degli schemi tipici del-
la maniera neoattica ancora in un periodo relativamente tardo. L'e-
semplare turritano, se effettivamente di età severiana, sarebbe dun-
que il più recente della serie, attestando l'attardamento della pro-
duzione di tali elementi decorativi, almeno nei contesti locali, an-
che dopo il II secolo, alla fine del quale erano già note le testimo-
nianze dei tondi nel Museo Thorwaldsen e allo Schloss T egel. 
I pochi dati che abbiamo circa il contesto di rinvenimento del 
nostro oggetto non ostacolano questa proposta di lettura. Il reper-
to potrebbe provenire tanto dalle terme Maetzke o dalle strutture 
abitative più antiche presenti nel settore, quanto dall' insula localiz-
zata poco più a sud. Le terme si impostano, forse alla fine del I 
secolo d.C. 48, su un quartiere di case databili a partire dall' età au-
gustea 49; l'insula meridionale sembra riferibile anch' essa alla fine 
45. MAETZKE, Scavi e scoperte, cit., p. 660; EQUINI SCHNEIDER, Catalogo, cit., p. 
44, n. 37; BONINU, La Sardegna, cit., p. 149· 
46. La provenienza dell' oggetto da altri contesti officinali e l'arrivo in Sardegna 
per traffici commerciali sono invece suggeriti dalI'Angiolillo (ANGIOLILLO, L'arte della 
Sardegna romana, cit., p. 146), anche se dubitativamente, dal momento che l'autore 
parla di «probabile importazione». 
47. Come si sottolinea in PAILLER, Les oscilla retrouvés, cit., p. 766. 
48. La proposta di datazione è in A. BONINU, Note sull'impianto urbanistico dì 
Turris Libisonìs. Le testimonianze monumenta/i, in A. BONINU, M. LE GLAY, A. MA-
STINO, Turris Libisonis colonia luNa, Sassari 1984, p. 19, secondo cui la costruzione è 
«successiva alla fine del I secolo d.C.». 
49. MAETZKE, Scavi e scoperte, cit., p. 659· 
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del I secolo d.C. 5°. Con grande verosimiglianza l' oscillum era col-
locato nell'impianto termale 5\ ma solo in relazione al suo ultimo 
utilizzo come elemento di una fontana, quando sarebbe stato posto 
nel complesso con un intento decorativo slegato dal suo significato 
originario, ormai venuto meno; il reimpiego potrebbe essere avve-
nuto in concomitanza con una ristrutturazione tarda delle terme, la 
cui occupazione si protrasse ben oltre il periodo alto-imperiale 52. 
Gli unici elementi di ragionamento sono dunque offerti dal facile 
collegamento tra la fontana in cui è stato tardivamente inserito 1'0-
scillum e l'impianto termale nel quale, probabilmente, esso è stato 
ritrovato. Allo stato attuale delle ricerche nell' area in questione 
non disponiamo invece di alcuna informazione circa il contesto ar-
chitettonico originario di cui ha fatto parte la scultura, contesto 
che potrebbe essere ricercato anche al di fuori del quartiere della 
città ove sono ubicate le terme Maetzke. 
50. Dati ricavati, sulla base delle scarne notizie del Maetzke, ancora in BONINU, 
Note sull'impianto urbanistico, cit., p. 20. 
51. Provenienza considerata certa in BONINU, La Sardegna, cit., p. 149. 
52. Infatti il Maetzke fu portato a considerare la struttura «di periodo imperiale 
inoltrato»: MAETZKE, Scavi e scoperte, cit., p. 659· 
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Ad aeternum testimonium reciperatae libertatis. 
La dédicaee de rare de Sévère Alexandre 
à Uchi Maius à la lumière 
des fouilles d' oetobre 2001 * 
Introduction 
En application de l'accord-cadre de coopération entre l'Institut 
National du Patrimoine de Tunis et l'Università degli Studi di Sas-
sari I et pour la septième année consécutive, les fouilles tuniso-
italiennes à Uchi Maius 2 (Henchir Ed-Douamis) en Mrique pro-
consulaire 3, se sqnt poursuivies durant les mois de septembre et 
octobre 200I. Comme les fois précédentes, les résultats de cette 
année ont été fructueux et la moisson riche. Dans le présent tra-
vail, nous voudrions présenter, sans tarder, à la communauté scien-
tifique les nouvelles découvertes épigraphiques réalisées lors des in-
vestigations dirigées par Mustapha Khanoussi dans le secteur de 
l'arc de Sévère Alexandre 4. 
Considérés encore récemment comme bien modestes, les vesti-
ges de ce monument sont situés à quelques mètres à l' ouest de la 
zaouia (mausolée) de Sidi Mohammed Salah. Orienté selon un axe 
NE-SO, l'arc adopte ainsi presque la meme orientation que celle 
* Bien que conçu de façon unitaire, cet article comprend quatre paragraphes; les 
trois premiers paragraphes sont de Mustapha Khanoussi, le quatrième est de Paola 
Ruggeri. 
l. Cf. M. KHANOUSSI, A. MASTINO (sous la direction .de), Uchi Maius, I, Scavi e 
scoperte epigrafiche in Tunisia, Sassari, I997· 
2. AAT I/50.000, fe. 54 (Souk el-Arba), n. 62. 
3. Sur les principaux résultats de la campagne de l'année 2000, cf. M. KHA-
NOUSSI, A. MASTINO, Nouvelles découvertes archéologiques et épigraphiques à Uchi 
Maius (Henchir Ed-Douamis, Tunisie), «CRAI», 2000, pp. I267-323. 
4. Ces travaux ont été effectués avec l'assistance de l'architecte Hounelda Khaldi 
et de Mohammed Ali Chehidi, qui prépare actuellèment un doctorat en archéologie 
antique, et gràce au concours précieux d'Abdelaziz Sliti, chef de chantier et véritable 
genius loei. Qu'ils trouvent ici l'expression de nos remerciements et de notre estime. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2335-2356. 
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de l'autre arc, situé à la lisière méridionale du site 5. Dans un pre-
mier temps, cet arc voisin de la zaouia fut attribué à Sévère 
Alexandre par A. Merlin qui, pour ce faire, s'est fondé sur la dé-
couverte de trois fragments de l'inscription CIL VIII 26262, et y a 
reconnu une partie la dédicace d'un arc. Dans une note adressée 
en 19°7 à l'Académie des Inscriptions et Belles Lettres, ce savant 
qui était alors directeur du Service des Antiquités de Tunisie, écri-
vait, en effet, que «le premier [texte], dont trois fragments ont été 
exhumés, couronnait 1'attique d'un arc de triomphe érigé par la ci-
té en mémoire de son élévation au rang de colonie sous Sévère 
Alexandre en 230»6. L'année suivante, dans le volume sur Les ins-
criptions d'Uchi Maius d'après les recherches du capitaine Gondouin, 
le monument est localisé avec précision: «près de la koubba, à co-
té d'une mine qui parait etre un arc de triomphe, quatre frag-
ments, dont deux se raccordant, d'une frise comprenant quatre li-
gnes»7. 
Toutefois, meme si l'identification de ces vestiges reconnus 
comme étant ceux d'un arc a été maintenue par la suite, leur rap-
prochement avec la dédicace à Sévère Alexandre fut récemment re-
jeté par C. Vismara qui a considéré comme erronée cette attribu-
tion et, avec beaucoup d1hésitation, a proposé de l'attribuer plutot 
à Gordien III, sur la base de la découverte «près de la koubba» de 
huit fragments d'une inscription dédiée, en 241, à cet empereur et 
à sa femme Sabinia T ranquillina: «modeste vestigia di un arco mo-
numentale ad un fornice sono visibili ad una quindicina di metri a 
SE del tempio di Esculapio, tra questo e la costruzione islamica 
[. .. ]. Otto frammenti di un'iscrizione dedicata all'imperatore Gor-
diano III e alla moglie Sabinia Tranquillina nel 241, menzionanti 
un "arcum quem in honorem et memor[iam ----]" e rinvenuti "près 
de la koubba" potrebbero riferirsi a quest'ultimo monumento. Un 
altro testo è stato erroneamente attribuito ad un arco: nel 19°7, il 
Merlin presentò all' Académie [. .. ]» 8. 
Les recherches menées depuis ont infirmé l'identification de 
cette savante et ont rendu justice à la proposition de A. Merlin. 
5. Sur ce monument, voir en dernier lieu, C. VISMARA, Prime osservazioni sulla 
topografia urbana, dans MASTINO (sous la direction de), Uchi Maius I, cit., pp. 29-31. 
6. A. MERLIN, «CRAI» , 1907, p. 535. 
7. A. MERLIN, L. POINSSOT, Les inscriptions d'Uchi Maius d'après les recherches 
du capitaine Gondouin (ColI. Notes et Documents), Paris I908 , p. 45. 
8. VISMARA, Prime osservazioni sulla topografia urbana, cit., p. 29. 
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Elles ont permis, en effet, d'établir sans l'ombre d'un doute que 
cet are était bel et bien celui qui fut dédié au fondateur de la co-
lonie au lendemain de sa promotion municipale. De plus, elles ont 
montré que, contrairement à ce que laissaient supposer les parties 
qui en étaient visibles, à dire vrai peu spectaculaires, les vestiges 
du monument encore en pIace sont loin d'etre négligeables. 
La poursuite cette année de la fouille du monument a conduit à 
la mise au jour d'un fragment d'un autel dédié à Vénus pudica et, 
surtout, à la découverte de nouveaux fragments de sa dédicace qui 
viennent combler quelques-unes des lacunes que présentait encore le 
texte et qui permettent, en particulier, de vérifier la valeur des diffé-
rentes restitutions et intégrations proposées jusqu'ici par les cher-
cheurs. 
Dédicace à V énus pudica 
Partie supérieure d'une base calcaire trouvée en remploi dans une 
structure datable de l'époque byzantine située au nord-ouest de 
l'are de Sévère Alexandre. 
Dimensions: haut. conservée 37,5 cm; largo 35 cm; ép.? (le mo-
nument est en situation de remploi dans une structure); haut. let-





Ligne 2: ligature VM de SA CR VM 
[Vene]ri pudicae / [Aug(ustae)?] $acrum /[------?J. 
A notre connaissance, il s'agit là de la première attestation du cul-
te de V énus pudique en Afrique. L'étude détaillée de ce nouveau 
document, qui vient enrichir le dossier de la vie religieuse palenne 
à Uchi Maius à l'époque romaine, sera présentée prochainement 
ailleurs. 
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Fig. I: Dédicace à Venus Pudica. 
Dédieaee de l'are de Sévère A1exandre: 
des nouveaux fragments 
De cette dédicace, nous connaissions jusqu'ici six fragments qui 
sont soit connus depuis longtemps, comme par ex empIe le frag-
ment n. 3 = c, qui a été lu au début du siècle dernier par le Ca-
pitaine Jeannot et publié par J. Zeiller en 19039 et successivement 
par A. Merlin et L. Poinssot entre 1907 et 1908, mais qui n'a pas 
été encore retrouvé à ce jour; soit découverts récemment comme 
ceux qui ont été présentés par Paola Ruggeri au CoUoque intema-
tionaI d'Epigrahie qui s'est tenu à Bertinoro (Italie) en juin 2000 IO. 
9· J. ZEll..LER, Inscriptions latines d'Afrique, «BCTH», 1903, pp. 188-9· 
IO. G. P. PlANU, P. RUGGERI, "Vectigalia civitatibus ad proprias fabricas deputa-
vit": Severo Alessandro e il primo arco della colonia di Uchi Maius alla luce di un nuo-
vo frammento della dedica (CI L VIII 26262), dans Varia epigraphica. Atti del Colloquio 
Internazionale di Epigrafia, Bertinoro, 8-10 giugno 2000, SOUS la direction de G. AN· 
GELI BERTINELLI et A. DONATI, Faenza 2001, pp. 345 ss. Pour l'historique des étu-
des, d. ibid., pp. 348 ss. 
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Fig. 2: L'arc de Sévère Alexandre après la campagne de fouilles d'octobre 
2001. 
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Fig. 3: L'are de Sévère Alexandre après la campagne de fouilles d'octobre 
2001. 
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Fig. 4: L'arc de Sévère Alexandre après la campagne de fouilles d' octobre 
2001. 
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Fig. 5: L'arc de Sévère Alexandre après la campagne de fouilles d' octobre 
2001. 
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Fig. 6: Détail de la mosalque mise au jour à gauche de l'arc. 
Parmi ees derniers, trois fragments, véritables éclats de petites di-
mensions (m, i, l), permettent d'améliorer la leeture du bloe initial 
n. I (= a), gravement endommagé II. A tous ees fragments sont 
venus s'ajouter deux nouveaux bIo es g et h, importants par leur 
taille et qui présentent un grand intéret. lls permettent, en effet, 
de eompléter le texte du titulus à droite, eonfirmant ainsi grosso-
modo les dimensions de l'épigraphe qui est d'une longueur légère-
ment inférieure à 6 m (par rapport à l'are qui mesure 6,35 m de 
long) et qui ne eourait très eertainement que sur la faee interne de 
l'are (vers le forum) et non vers l'extérieur de la ville, du moins si 
l' on s'en tient à l'état aetuel de nos eonnaissanees. Ces deux bloes 
semblent etre tombés à meme la rue qui passait sous l'are et avoir 
endommagé son dallage. lls sont restés depuis in situ jusqu'à leur 
déeouverte en oetobre 2001. 
IX. Cf. in/ra. 
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Fig. 7: CIL VIll 26262, nouveau fragment g. 
Voici les nouveaux apports au texte de la dédicace: 
Fragment n. 7 = g 
Grand bloc centrai brisé à droite et à gauche. 
Dimensions: haut. 57,5 cm; long. 88,5 cm; ép. 15 cm. 
Retrouvé au pied de la face est de l'are, près du pied-droit nord. 
Le champ épigraphique, apparemment dépourvu de moulure de 
délimitation, mesure 50,5 cm de haut et 88,5 cm de long. 
Haut. lettres: ligne I: 9,6 cm; ligne 2: 9,3 cm; ligne 3: 7,3-8 cm 
(long. du T: 9 cm); ligne 4: 9,3 cm, non in Htura. 
Interligne: 1,5 cm; 2,5 cm; 2,6 cm. Signes de ponctuation en épine 
de rose. 
--- dnvi Magni Ant[ onini ---
---l co(n)s(ulis) III patris p[atriae ---
---l c(larissimum) v(irum) partes proco(n)s(ulis) pont[---
---IJibertatis er[exit---] 
Fragment n. 8 = h 
Bloc terminai, brisé à gauche, retrouvé tout près du précédent. 
Dimensions: haut. 57,5 cm; largo 38-33,5 cm; ép. 25 cm. Champ 
ép.: haut. 50,5 cm largo 29-30,5 cm. 
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Fig. 8: CIL VITI 26262, nouveau fragment h. 
Le texte des lignes I et 2, est regravé in litura (à l'exception de la 
dernière lettre du mot Antonin}i). 
Haut. lettres: ligne I: 9,6-10,7 cm; ligne 2: 9,2-9,6 cm; ligne 3: 
7,8-7 cm; ligne 4: 9 cm. 
Interligne: 0,9 cm; 2,7-2,8 cm; 2,2 cm. Signes de ponctuation en 
épine de rose. Le mot fili est regravé in litura. 
---li fili 
---pr}o co(n)s(ulis) 
---}m v. adm( ) 
---l p(ecunia) p(ublica). 
Fragment n. 9 = i 
Petit fragment se raccordant avec le bloc, retrouvé au meme end-
roit que les précédents. 
Dimensions conservées: haut. 7 cm; largo 24,5 cm; ép. 15,5 cm. 
Haut. lettre conservée: 6,5 cm. 
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Fig. 9: eIL VITI 26262, nouveau fragment i. 
---1hi Ma[ius 
---a1c! 
Fragment n. IO = l 
Petit fragment se raccordant avec le bloc, retrouvé au meme end-
roit que les précédents. 
Dimensions conservées: haut. 16,5 cm; largo 22,5 cm; ép. 9,5 cm. 
Haut. lettre conservée: 7,1-4,7 cm. Interligne: 1,3 cm. 
Alexand1ri Pii [---
--- Maz1 us su [b---
Fragment n. II = m 
Petit fragment retrouvé autrefois près de la zaouia (I 47). Sur la 
partie postérieure, on peut noter des traces de mortier et des can-
nelures servant à accorder plus solidement le bio c au mur de 1'arc. 
La pertinence nous a été suggérée par Antonio Ibba. 
Dimensions conservées: haut. 98,5 cm; largo 25 cm; ép. 19 cm. 
---do] min [i ---
A la lumière de ce qui précède, le texte de la dédicace se présente 
désormais comme suit (les caractères gras correspondent aux par-
ties intégrées sur la base des nouveaux fragments): 
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Fig. IO: CIL VIII 26262, nouveau fragment l. 
Fig. II: CIL VIII 26262, nouveau fragment m. 
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ligne r: [ex indulgentz1rl Domini no[stlr[z1 Imp(eratoris) Caesaris 
Divi Severi Pii !1lep(otis) Dz1vi Magni Ant[oninli « fili» 
ligne 2, totalement regravée in litura: «[M(arcz) Aureli Severz1 Ale-
xandri Pii Felicis Aug(ustz) pont(i/icis) max(imz) trib(unicia) pote-
st(ate) [VIIII] co(n)s(ulis) 1/1 patris p[atriae prloco(n)s(ulis)>> 
ligne 3: «[Colonia Alexandrialna Aug(usta) Uchi Ma[z1us» su[b] 
eius nomine auspicioqu[ el deducta per Caesonium Lucillum Macrum 
c(larissimum) v(irum) partes proco(n)s(ulis) pont[---lm v(ices) adm(i-
nistrantem? ) 
ligne 4: [monumentulm ou [arcum novulm (?) ad ae{terlnum testi-
monium reciperatlae llibertatis er[exit] p(ecunia) p(ublica). 
Fig. 12: CIL vm 26262, vue d'ensemble des fragments a, i. l, m. 
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Plaeée pour eélébrer 1'indulgentia de Sévère Alexandre probable-
ment dans sa neuvième puissanee tribunicienne, 1'inseription qui 
eourait sur l'are situé à proximité de la zaouia semblait attester jus-
qu'à présent pour les ehereheurs quelque ehose de plus qu'une 
simple promotion honorifique, à savoir une véritable déduetion eo-
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loniale (eius nomine [et auspiciisl deducta) conduite par [L.J Caeso-
nius Luc[illusl legatus provo Africae eodem tempore vice proconsu-
lis 12, devenu proconsul vers 240 sous Gordien III, après avoir fait 
partie du collège des xxviri nommés par le Sénat pour résister à 
Maximin Ier le Thrace. TI y a un an, nous nous étions efforcés de 
combler l'importante lacune de la ligne 4, considérée jusqu'alors 
par les éditeurs comme une véritable crux: partant de la référence 
à l'indulgentia impériale, nous avions alors avancé comme texte hy-
pothétique, sur la base d'une seule et unique confrontation avec 
une inscription urbaine 1 3 , l'expression ad aeternum testimonium re-
ciperat[is vectigalibusl, avec un ablatif absolu (et non un génitif 
régi par testimonium) qui pouvait nous amener à formuler que!-
ques hypothèses sur des mesures fiscales précises adoptées par Sé-
vère Alexandre à l' occasion de la promotion institutionnelle de la 
cité, consistant peut-etre en un transfert à la nouvelle colonie des 
recettes fiscales dues autrefois à Carthage, ou bien en une véritable 
exemption de paiement des impots de la part de la communauté 
cofucidant avec l'unification du pagus civium Romanorum avec la 
communauté pérégrine locale. Nous ne reprendrons pas ici cette 
hypothèse qui s'efforçait d'imaginer l'évolution des rapports entre 
la colonie-mère, C arthage , le pagus civium Romanorum, la commu-
nauté des pérégrins, les civitates pérégrines environnantes, dont 
certaines étaient probablement insérées dans la nouvelle pertica de 
la colonie fondée par Sévère Alexandre, non seulement - semble-t-
il - sur le pIan forme! mais avec un véritable transfert de colonies 
et une assignation de terres. 
En réalité, les récentes découvertes redonnent toute leur actua-
lité à l'hypothèse de Dessau (formulée in C/L VIII 26262) qui pen-
sait à un génitif masculin ou féminin singulier (reciperat[i ve! ae]) 
susceptible de rendre plus explicite la précédente expression ad ae-
temum. testimonium. Les nouveaux fragments, présentés ci-dessus, 
foumissent à présent une solution très simple et satisfaisante: ad 
aeternum testimonium reciperatae libertatis l4 . Or, Paola Ruggeri 
était sur la bonne voie lorsqu'elle observait que «dunque l'arco sa-
rebbe stato eretto in perenne ricordo di un provvedimento connes-
12. Le titre est publié dans CIL XIV 3902 = Ili 1186, cf. B. E. THOMASSON, 
Fasti africani. Senatorische und ritterliche Amtstriiger in Jer romischen Provinzen Nor-
dajrikas von Augustus bis Diokletian, Stockholm 1996, pp. 116 S., n. 53. 
13. CIL VI 568 = Ili 3473. 
14. Cf. déjà R. CAGNAT, dans AEp. 1908, 264. 
Ad aetemum testimonium reciperatae libertatis 235 1 
so con l'indulgentia imperiale, che avrebbe rafforzato la libertas cit-
tadina» 15 , avec un rappe! au cas voisin de Thugga, objet d'une ré-
cente étude de Claude Lepelley, précisément sur la défense de la 
liberté et de l'autonomie du municipe 16. il faut, du reste, rappe!er 
les réserves de J acques Gascou pour qui l'indulgentia impériale ne 
pouvait se référer à des avantages fiscaux spécifiques: «il n'est pas 
sur - écrivait-il - que les pagani d'Uchi Maius aient pu sauvegarder 
Ieurs privilèges fiscaux. A défaut d'avantages substantiels (l'immu-
nité fiscale), ils ont pu souhaiter la dignité coloniale qui ne coutait 
rien au trésor public, mais qui pouvait représenter à leurs yeux 
une compensation morale à la perte de Ieurs privilèges» 17. il faut 
tenir compte aujourd'hui de ces réserves, après l'établissement du 
texte dont le libellé est désormais sur dans sa quasi totalité. 
Comme on l'a vu, le texte est pratiquement certain, mis à part 
quelques rectifications de faible importance concernant la titulature 
impériale et les formes de la déduction coloniale (su[b] eius nomi-
ne auspicioqu[e] deducta); ce qui est, par contre, plus important, 
c'est la nouveauté représentée par la titulature du légat qui n'est 
pas très claire (partes proco(n)s(ulis) pont[---]m v(ices) adm(inistran-
tem?), où l'intégration pont[i!ice]m ne semble pas suffisante pour 
combier la grande lacune. Enfin, l'érection de l'are ([monumen-
tu]m ou arcum novu]m er[exit] comme nous suggère A. Be-
schaouch) a été faite aux frais de la p( ecunia) p( ublica), pour rap-
peler l'indulgentia impériale et plus précisément ad ae[ter]num te-
stimonium reciperat[ae llibertatis. 
Cette expression nous rappelle le fameux rescrit d'Orciste en 
Phrygie par lequel, en 33 I, l'empereur Constantin confirmait la sé-
paration de la cité voisine de Nacolia: actum est indulgentiae no-
stra e munere, ius vobis civitatis tributum non honore modo, verum 
libertatis etiam privilegium custodire 1 8. La notoriété du texte nous 
dispense ici de tout commentaire. Rappelons simplement les posi-
15. P. RUGGERI, dans PIANU, RUGGERI, Vectigalia civitatibus, cit., p. 364. 
16. Voir le cas de Thugga: CL. LEPELLEY, Thugga au uf siècle: la défense de la 
liberté, in Dougga (Thugga). Études épigraphiques, sous la direction de M. KHANOUSSI 
et L. MAURlN, Paris 1997, pp. 105 ss., avec l'intervention de A. Mastino dans la di-
scussion à la p. II5. Cf. F. JACQUES, Municipia libera de l'Afrique Proconsulaire, dans 
Epigrafia. Actes du colloque en mémoire de Attilio Degrassi (Coll. EFR, 143), Rome 
1991, pp. 583 sS., pp. 583 ss. 
17. J. GASCOU, discussion (réplique à Mastino) dans Dougga (Thugga) , cit., p. 
II5· 
18. CIL III 352 = 7000 = ILS 6091 = FIRA I, n. 95, pp. 461 -4, col. III, 11. 11-14. 
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tions d'André Chastagnol et surtout celles de François Jacques 
pour qui la liberté de la cité ne peut exister sans l'intervention de 
l'empereur, qui l'accorde grace à son in dulgen ce; dans ce sens, le 
droit d'accéder au statut de communauté urbaine apparait comme 
un bienfait accordé par le prince désireux de garantir la prospérité 
à son empire. Et plus encore, le concept de libertas se limite uni-
quement à souligner la fin de la dépendance d'une cité voisine et, 
dans le cas qui nous intéresse, il fait allusion à la séparation du pa-
gus civium Romanorum de la colonie césarienne-augustéenne de 
Carthage. Dans le cas contraire, le privilegium libertatis n'est qu'un 
symbole, une expression purement rhétorique, incapable de 
masquer la dépendance de la communauté vis-à-vis du pouvoir 
central? 19 
Selon nous, cette seconde hypothèse n'est pas appropriée au 
contexte qui nous intéresse et répond de façon plus adéquate à l'é-
poque de Constantin; pour l' Mrique proconsulaire, à l'époque de 
Sévère Alexandre, il est préférable de penser à une mesure qui 
conjuguait séparation de la colonie de Carthage et contenus fiscaux 
concrets. 
Un récent débat entre Jacques Gascou et Claude LepelIey a 
posé, avec grande lucidité, le problème de la libertas dans la titula-
ture du municipe de Thugga: Gascou, dans son commentaire du 
titre de [conse]rvator pagi Thugg[ens(is)] porté par Commode divus 
à l'époque de Septime Sèvère 20, se demandait: «que faut -il enten-
dre par "liberté"? Contrairement à l'opinion exprimée autrefois 
par P. Veyne 21 , on ne peut plus penser que cette liberté soit dé-
nuée de signification juridique et ne soit rien d'autre que la liberté 
idéale que reçoit une ville en accédant au statut de colonie ou de 
municipe. La libertas, comme l'avait proposé dans un article pré-
19. Cf. F. ]ACQUES, Le privilège de liberté. Politique impériale et autonomie mu-
nicipale dans les cités de l'Occident romain (I6I-244), (Coli. EFR, 76), Roma 1984, 
pp. XXIX ss. Cf. aussi R. F. ROSSI, dans E. DE RUGGIERO, Dizionario epigrafico di an-
tichità romane, m, s.v. libertas, pp. 893 sS.; 1.. LANA, La libertà nel mondo antico, «Ri-
vista di Filologia», 33, 1955, pp. 1 SS.; CH. WIRZUBSKI, Libertas. Il concetto politico di 
libertà a Roma tra Repubblica e Impero, Bari 1957; tout reccément, sur libertas à Thi-
gibba Bure, dr. A. BESCHAOUCH, «CRAI» , 2002, cds. 
20. eIL VIII 27374. 
21. P. VEYNE, Le Marsyas "colonia!" et l'indépendance des cités, «RPH», 35, 
1961, p. 97; d. J. GASCOU, La politique municipale de l'Empire romain en Afrique 
Proconsulaire de Trajan à Septime Sévère, Roma 1972, p. 180. 
Ad aetemum testimonium reciperatae libertatis 2353 
monltOlre Y. Debbasch 2 \ doit se confondre avec l'immunitas, 
c'est-à-dire la dispense du versement à l'État romain de l'impot au-
quel étaient soumises les terres provinciales, meme coloniales» 2 3. 
Le thème de la libertas de la cité, comme l'atteste le titre Libe-
rum porté par le municipe 24, est à mettre en relation avec l'ex-
traordinaire attribut conservator libertatis attrihué, à Dougga, à Sé-
vère Alexandre dans sa onzième année trihunicienne, donc en 232, 
avec prohablement une référence à l'extension à toute la commu-
nauté urbaine des avantages fiscaux dont hénéficiaient depuis long-
temps uniquement les pagani 25 . Un titre analogue, [conservatlor di-
gni{tatis et libeJrtatis, est enfin attrihué, encore à Dougga, à l'em-
pereur Probus 26: partant de ce dernier titre, sur des positions as-
sez différenciées, Claude Lepelley a reconstruit l'histoire institu-
tionnelle de Thugga, sur la hase des nomhreuses amhassades en-
voyées par la cité pour défendre ses privilèges fiscaux compromis 
ou contestés par l'administration fiscale 27: c'est le cas de l'ambas-
sade, volumtaria et gratuita legatio, de l'advocatus fisci A(ulus) Vi-
tellius Pap. Felix Honoratus, effectuée à l'époque de Gallien pro li-
bertate publica 28. 
L'élément le plus significatif a été introduit dans le débat, orga-
nisé à l' occasion de la table ronde de Bordeaux du printemps 1996 
sur Dougga: études épigraphiques, auquel ont participé Attilio Ma-
stino, Azedine Beschaouch et Jean Desanges. Ceux-ci excluent una-
nimement tout fondement à la théorie de Debbasch (libertas, id est 
immunitas) , à la lumière également de la nouvelle édition de l'in-
scription de Gallien relative à la deductio ex forma de la colonie de 
Thugga, qui atteste de toute évidence l'existence d' opérations cada:-
strales précises sur la pertica de la cité, à relier, semhle-t-il, non 
22. Y. DEBBASCH, Colonia Iulia Carthago. La vie et les institutions municipales de 
la Carthage romaine, «RD», 3I, I953, pp. 40 s. 
23. J. GASCOU, Conservator pagi (d'après l'inscription de Thugga CIL VIII 27374), 
dans Dougga (Thugga), cit., pp. 97 SS. 
24. Cf. F. JACQUES, Municipia libera de l'Afrique Proconsulaire, cit., pp. 583 SS. 
25. CIL VITI 1484 = 26552 = ILTun. I4I5; cf. à présent Dougga, Fragments d'hi-
stoire. Choix d'inscriptions latines éditées, traduites et commentées (t'-w siècles) sous la 
direction de M. KHANOUSSI, L. MAURIN, Bordeaux-Tunis 2000, pp. I57 S., nO 57. 
26. CIL VIII 2656I; cf. à présent Dougga, Fragments, cit., pp. I68 s. n. 63. 
27. CL. LEPELLEY, Thugga au Ilr siècle: la défense de la 'liberté', dans Dougga 
(Thugga), cit., pp. I05 ss. 
28. CIL VIII 26582 = ILS 90I8; cf. à présent Dougga, Fragments, cit., pp. I82 
ss. nO 70. 
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pas à l'assignation de terres aux colons mais à une modification de 
l'attribution des veetigalia 29. 
Un examen plus approfondi des témoignages relatifs à la liber-
tas de la cité nous ramène une fois encore à Uehi Maius où, sur 
une grande base de statue calcai re , datable de 312-313, Constantin 
apparait comme perpetuus semper Aug( ustus); son numen et sa 
maiestas sont honorés in aeternum par la r(es) p(ubliea) de la Colo-
nia Mariana Augusta Uehitanorum Maiorum avec un formulaire in-
habituel et une allusion à la durée dans le temps du pouvoir impé-
rial. Constantin apparait comme [Do]minus triumf;, libertatis et no-
ster, restitutor invietis laboribus suis privatorum et publieae salutis 30 • 
La libertas revient fréquemment dans la titulature de Constantin 3 I , 
perpetuae securitatis ae libertatis auetor 32 ; triumphator omnium gen-
tium ae domitor universaru[m faetionum] q[u]i libertatem tenebris 
servitutem oppressam sua felici vi{etoria nova] luee inluminavit 33 . A 
Lambèse, ancienne capitale de la Numidia militaris, abandonnée au 
profit de Constantine, une formule, déjà attribuée à Galère et en-
suite à Julien, se réfère à Constantin, providentissimus, inviet(us) 
P(ius) f( elix) Aug( ustus) Vietor: eum orbe suo reddita libertate 
triumfans 34. Les titres providentissimus et eum orbe suo reddita li-
bertate triumfans avaient été portés auparavant par Galère Augus-
te 35 et adoptés successivement parJulien (cum orbe suo reddita li-
bertate triumfans) 36. 
29. Discussion dan5 Dougga (Thugga), cit., pp. II5 5S.; d. à présent l'importante 
rectification de CIL VIII 26559, dans Dougga, Fragments, cit., pp. 163 S5. n. 62. 
30. CIL VII 5451 d. p. 2595 = ILS 690, d. P. RUGGERI, La casa imperiale, dans 
Uchi Maius I, cit., pp. 158.5. et n. 32. Du reste, sur les miliaires de la Voie Herculia 
et de la Voie Appia, le prince apparait comme liberator rei Romanae (CIL IX 6060 = 
x 6965 = ILS 693, VÙl Herculea; IX 6076 et *6077, Via Appia). 
31. Cf. A. MASTINO, A. TEATINI, Ancora sul discusso ((trionfo" di Costantino dopo 
la battaglia del Ponte Milvio. Nota a proposito di CIL VIII 9356 = 2094I (Cesarea), 
dans Varia Epigraphica, cit., pp. 273 ss. 
32. CIL VIII 7005 d. p. 1847 = ILAlg. II, 584. 
33. CIL VIII 7006 d. p. 1847 = ILS 688 .= ILAlg. II, 582; d. également 70°7 
ILAlg. II 583, d. 7008 = ILAlg. II, 585, d. P. RUGGERI, Costantino conditor urbis: la 
distruzione di Cirta da parte di Massenzio e la nuova Costantina, dans ({Africa ipsa pa-
rens illa Sardiniae". Studi di storia antica e di epigrafia, Sassari 1999, pp. 71 s. 
34. CIL VIII 2721 d. p. 1739 = ILS 689, Lambaesis. 
35. CIL VIII 18260, Lambaesis: la titulature fut ensuite attribuée à Constant Ier 
César, après le martèlement du nom de Galère. 
36. AEp. 1916, 109 et II Lambaesis. 
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Dans, la titulature impériale, rappelons par exemple à Rome, 
Constance lee ChIore César fundator pacis ac publicae libertatis auc-
tor 37 , titre repris par son fils Constantin fundator pacis et restitutor 
publicae libertatis 38 . Nous citerons encore Domitien Alexandre, al-
lié de Constantin, honoré à Cirta comme restituto[r] publicae li-
be[r]tatis ac propagator totius generis human[t} nominisque Roma-
ni39. Le titre de liberator orbis terra rum ou de liberator orbis Ro-
mani, ou encore de liberator urbis terra rum est régulièrement attri-
bué aux empereurs à partir de Dioclétien (en particulier à Con-
stantin, Constance II, Constant Jer, Magnence, Decentius, J ulien, 
Valentinien, Valens, Gratien) 4°. 
Au fil des ans,. la titulature impériale conserve quelque atten-
tion pour la libertas: Valentinien, par exemple, est qualifié à Rome 
de domi/or gentium barbara rum, conservator libertatis 41 . Gratien 
également 42 . A Honorius est attribué, entre 4I8 et 420, le titre de 
Romani orbis libertatisque custos 43 . Enfin, Justinien, après sa victoi-
re sur le nefandissimus Totila tyrannus, est glorifié, en 565, libertate 
urbis Romae ac totius Italiae restituta 44; en 608, l'exarque Smarag-
dus rappelIe Phocas pro quiete procurata Ital(iae) ac conservata li-
bertate 45 . 
Les nouveaux fragments présentent un second élément impor-
tant: la nouveauté de la titulature inhabituelIe du légat du procon-
sul d'Mrique, lui-meme vice-proconsul, Caesonius Lucillus Macer 
Rufinianus, figure centrale de l'époque de Sévère Alexandre et sur-
tout de Maximin Jer le Thrace et de Gordien III. La cérémonie de 
la fondation de la colonie d'Uchi Maius semble présenter toutes les 
caractéristiques d'une véritable inauguratio religieuse traditionnelIe, 
où le role du pretre Caesonius Lucillus (ponti/ex?) semble indépen-
37. CIL VI II 32. 
38. CIL VI II45. 
39. CIL VIII 7005. 
40. Cf. A. MASTINO, Orbis, /(6alloç, oÌTwvlltvT/: aspetti spaziali dell'idea di impero 
universale da Augusto a Teodosio, dans Popoli e spazio romano tra diritto e profezia 
(Da Roma alla Terza Roma, Documenti e Studi, III), Roma 1983, pp. 135 S.; cf. G. 
BARBIERI, in DE IV (a. 1942), p. 887 s.v. Liberator; ]. VOGT, Orbis. Ausgewiihlte 
Schriften l.ur Geschichte des Altertums, Freiburg 1960, p. 162 n. 39. 
4I. CIL VI II80 = 31253. 
42. CIL VI II80 = 31253. 
43. eIL VI II93 = 36889. 
44. CIL VI 1 199a. 
45. CIL VI 1200 = 31259. 
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dant de ses fonctions de vice-proconsul d' Mrique, assumées en 
l'absence du proconsul provincia!. La lecture de la troisième ligne 
de l'inscription n'est pas sure et du reste, la poursuite des fouilles 
nous impose d'etre particulièrement prudents dans la formulation 
d'ultérieures hypothèses de restitution, susceptibles d'etre démen-
ties après la découverte des derniers petits fragments. La colonie a 
été déduite per Caesonium Lucillum Macrum c(larissimum) v(irum) 
partes proco(n)s(ulis) pont{---]m v(ices) adm(inistrantem?). Certes, 
l'espace entre les lettres peut susciter quelques doutes sur l'intégra-
tion pont[tficelm; par contre, il est un fait désormais établi que le 
légat a opéré en qualité de vice-proconsul, investi d'un role reli-
gieux. significatif: une inscription de Tivoli rappelle notre personna-
ge non seulement comme legatus provinciae Africae mais aussi com-
me eodem tempore vice proconsulis 46. C'est précisément dans le ca-
dre de son activité de suppléance du proconsul (probablement C. 
Octavius Appius Suetrius Sabinus) 47, retenu par des empechements, 
que notre légat effectua l'inauguratio de la colonie, selon un rite 
religieux archalque, qui relève parfaitement des compétences des 
pontifes comme en témoignent Denys d'Halicarnasse et Tite-
Live 48 . 
46. CIL XIV 3902 = IU II86, cf. THOMASSON, Fasti africani, cit., pp. 116 S., D. 53. 
47. THOMASSON, Fasti africani, cit., pp. 88 S., D. 120. 
48. DION. 2, 73, 3; LIV. 30, 26, IO. Cf. une ampIe bibliographie in P. A. CATA. 
LANO, Contributi allo studio del diritto augurale, I, Torino 1960, pp. 2II SS., avec tou-
tefois une attention plus particulière pour l'époque républicaine et sans référence au 
cadre provincial. 
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Une nouvelle famille équestre de Sicca Veneria 
(El Kef) en Afrique proconsulaire 
Introduction 
li y a un peu plus de dix ans, le regretté H. Devijver publiait dans 
les actes du VIlle colloque international L'Africa romana une impor-
tante contribution consacrée aux officiers d' ordre équestre originai-
res des provinces romaines de l' Mrique du Nord I. Cette étude est . 
venue corroborer ce que d'autres recherches ne cessent de mon-
trer, à savoir le role de premier pian que les «romains d' Mrique» 
ont joué dans l'Empire. 
Initié par Ies citoyens des premières colonies déduites, ce mou-
vement s'était étendu, suite aux progrès de la romanisation, aux 
enfants des autres cités. li a été ainsi à l'origine de l'émergence 
d'une élite provinciale avec ses trois catégories municipale, éques-
tre et sénatoriale. 
Une découverte récente permet aujourd'hui d'ajouter une nou-
velle famille de chevaliers au dossier. 
Un nouveau chevalier ... 
li s'agit d'une base de statue 2 trouvée, il y a quelques années, dans 
le lit d'un petit oued situé à l'ouest du site archéologique de Hen-
chir Zezza 3, l'antique Aubuzza. La pierre a subi une, cassure qui a 
emporté l'angle supérieur avant droit. Dans un champ épigraphi-
que mouluré, haut de 61 cm et large de 42 cm, on lit le texte sui-
vant: 
1. H. DEVI]VER, Equestrian officers from North Africa, dans L'Africa romana VIII, 
1990, p. 127-201 
2. Base de statue en calcaire haute 124 cm, large 53 cm et épaisse 53 cm. 
3. R. CAGNAT, A. MERLIN, Atlas archéologique de la Tunisie, 1:200.000, Paris 
1932, f. XXIX (Ksour), n° 35. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2357-2366. 
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[Lettres hautes de 4 cm] 
Mise en page maladroite. 
MHERCVLANIO . p . FIL 
QVIRINA . CALVINO· PA 
CONIANO . PRAEFECTO . CO 
HORTIS . PRIMAE . AEQVI 
TATE . HISPANORVM 
TRIBVNO . AEQVITVM 
COHORTIS . PRIME 
MILIARIAE . BATHAO 
NVM·II·VIR·Q·Q 
PLOTIVS . FELIX . CAELES 
TIS . SACERDOS . PATRO 
NO . OPTIMO . POSVIT 
Ligne 7: prime pour primae; ligne IO: tilde au-dessus de II de IIuir 
et au-dessus de QQ; ligne II: ligature TR de patrono. 
M(arco) Herculanio P(ubliz) lil(io) / Quirina Caluino Pa/coniano, prae-
lecto co/hortis Primae Aequi/tate Hispanorum, / tribuno aequt"tum / 
cohortis Prim(a)e / Miliariae Bathao/num, (duo)uir(o) q(uin)q(uennali), 
/ Plotius Felix, Caeles/tis sacerdos, patro/no optimo posuit. 
1,0 ~10 2!' '!I 
Fig. I: Carte de situation. 
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Fig. 2: Aubuzza, base de statue. 
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Fig. 3: A ubuzza , inscription honorifique du chevalier M. Herculanius Calui-
nus Paconianus. 
Ce que l' on pourrait traduire par: «A Marcus Herculanius Caluinus 
Paconianus, fils de Publius, de la trihu Quirina, préfet de la Première 
cohotte Mixte des Espagnols, trihun des cavaliers de la Première co-
hotte Milliaire des Bathaones, duovir quinquennal, Plotius Felix, pre-
tre de Caelestis, a fait ériger (cette statue} à son très hon patron». 
Si, comme on peut le constater, la lecture et la traduction ne 
présentent pas de difficulté particulière, il en va autrement de l'in-
terprétation. 
Une nouvelle /amille équestre de Sicca Veneria 
Commençons tout d'abord par les données qui ne posent pas 
de problème, à savoir le dédicant. Il s'agit d'un certain Plotius Fe-
lix, inconnu par ailleurs. Son gentilice, Plotius, est attesté dans la 
pertica de Sicca Veneria 4 et fréquent en Mrique 5. Ce personnage 
est dit pretre de Caelestis. Cette qualité laisse deviner le caractère 
municipal du culte et déduire 1'existence d'un tempIe. Comme on 
le sait, le culte de cette divinité 6, héritière de la déesse punique 
T anit, a connu une grande faveur en Numidie proconsulaire OÙ les 
attestations épigraphiques et archéologiques de sa diffusion ne ces-
sent de se multiplier. Aux nombreux documents de diverses sortes 
déjà connus 7 et à celui présenté ci-dessus, il est possible d'ajouter 
la chapelle que fait connaltre un petit fronton trouvé il n'y a pas 
longtemps à En Naiina, petit site archéologique 8, au sud-ouest de 
la ville du Kef, sur la route vers Sak1et Sidi Y oussef, dans la ferme 
de Haj Saad Hafsa. Haut de 60 cm, long de I I cm et épais de 33 
cm, ce monument présente, en effet, 1'inscription suivante (lettres 
hautes de 3 cm) gravée sur le tympan, dans un cadre à queue d'a-
ronde (haut 22 cm et large de 30 cm): 
CAELESTI AVG SAC 
PRO SAL VTE DOMI 
NI N L SENTIVS 
FORTIS VOT FECIT 
Caelesti Aug(ustae) sac(rum).I Pro salute Domi/ni n(ostrz), L(ucius) 
Sentius / Fortis uot( um) fecit. 
«A Caelestis Auguste, consécration. Pour le salut de notre Sei-
gneur, Lucius Sentius Fortis a réalisé son vreu». 
Cette inscription fournit donc une nouvelle attestation du culte 
de la déesse Caelestis dans la pertica de Sicca Veneria et son sup-
port - un fronton - témoigne de l'existence à cet endroit d'un pe-
4. Cfr. CIL VIII, 16160, 16345; ILA/r, 597· 
5. Par exemple à Utique (CIL VIII, 18086), Simitthus (CIL VIII, 14656), Thabraca 
(ILAfr, 603), Theveste (CIL VIII, 1974), Lambèse (CIL VIII, 2567, 397r), etc. 
6. Sur ce culte, cf. G. H. HALSBERGHE, Le culte de dea Caelestis, ANRW II 17, 
4, (1984), pp. 2203 sq, et sur sa diffusion à Carthage, voir en dernier lieu Z. BEN 
ABDALLAH, L. ENNABLI, Caelestis et Carthage, «AntMr», 34, 1998, p. 175-83. 
7. Cfr. en dernier lieu, S. BULLO, La dea Caelestis nel!' epigrafia africana, dans 
L'Africa romana XI, 1994, p. 597-628. 
8. CAGNAT, MERLIN, Atlas archéologique de la Tunisie, cit., fe XXIV (Le Kef), 
sans numéro. 
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Fig. 4: En. Naiina, dédicace à Caelestis Auguste. 
tit monument cultuel. n a été édifié pro salute Domini n (ostrz) , 
sans autre prédsion. De quel Seigneur s'agissait-il? Etait-il un riche 
particulier qui possédait des terres dans la région, ou bien 
s'agissait-il de l'Empereur en personne et en sa qualité de proprié-
taire fonder? Si cette dernière hypothèse s'avère juste, on aurait 
dans ce cas l'attestation de l'existence d'un nouveau domaine im-
périal dans cette partie de la Numidie proconsulaire. 
Revenons maintenant à l'inscription de Henchir Zezza et 
venons-en au dédicataire de l'hommage. Honoré en tant que pa-
tron, son nom est M. Herculanius Caluinus Paconianus, fils de Pu-
blius, de la tribu Quirina. Cette dernière mention pourrait inciter à 
voir en lui un dtoyen de la colonie de Sicca Veneria dont Aubuzza 
était l'un des pagi9 et don t la tribu était justement la Quirina. Or 
Sicca Veneria n'était pas en Mrique 'l'unique cité dont les citoyens 
étaient inscrits dans cette tribu. D'autres cités comme par exemple 
la colonia Iulia Augusta Numidica Simitthus ou la colonia Aelia Ha-
9. Cfr. à ce propos A. BESCHAOUCH, Le territoire de Sicca Veneria (El Kef), Nou-
velle Cirta, en Numidie proconsulaire (Tunùie) , «CRAI» , 1981, p. 1°5-22. 
Une nouvelle famille équestre de Sicca Veneria 
driana Augusta Bulla Regia, pour ne citer que celles qui se trou-
vaient dans la meme région, l'étaient aussi. C'est ce qui rend cette 
identification bien hasardeuse si elle ne se trouve confortée par 
d'autres indices. L'examen de son cursus teI qu'il apparait sur la 
pierre foumit-il des éléments qui pourraient éclairer la question? TI 
a été, nous dit l'inscription: 
préfet de la Première cohorte Mixte des Espagnols (praefectus 
cohortis Primae Aequitate Hispanorum) 
tribun «des cavaliers» (sic) de la Première cohorte Milliaire des 
Bathaones (sic) (tribunus aequitum cohortis Prim(a)e Miliariae Ba-
thaonum) 
duovir quinquennal. 
Les deux premières fonctions montrent bien que notre person-
nage était de rang équestre. En cette qualité, il a servi comme pré-
fet d'une cohorte quingénaire, la cohors I equitata Hispanorum, 
puis il a été «tribun des cavaliers» d'une cohorte milliaire, tribunus 
aequitum cohortis Prim(a)e Miliariae Bathaonum. Pour une raison 
que nous ignorons, il a dG. interrompre sa carrière équestre, pour 
effectuer un cursus municipal qui fut couronné par le duovirat 
quinquennal. 
Faute d'indices, il n'est pas possible pour le moment de dire 
où est-ce qu'il avait exercé sa préfecture à la tete de la première 
cohorte mixte des Espagnols. Comme l'on sait, au moins deux uni-
tés de l'armée romaine sous l'Empire avaient porté ce nom. L'une 
avait tenu garnison en Bretagne et l'autre en Egypte l0. 
Pour son deuxième commandement, notre chevalier a été, nous 
apprend l'inscription, tribunus aequitum cohortis prim(a)e miliariae· Ba-
thaonum. Tant la fonction proprement dite, tribunus aequitum, que 
l'unité dans laquelle il a servi, la cohors prima miliari a Bathaonum, se 
trouvent attestées pour la première fois ici. En effet, si l' on connait 
un tribunus militum, la fonction de tribunus aequitum était inconnue 
jusqu'ici. De meme, l'unité dans laquelle cette fonctioil a été remplie 
n'est pas connue par ailleurs. S' agirait -il alors d'une «énième faute de 
lapicide» qu'il faudrait corriger en Batauorum I I, ou en Baetasio-
IO. Cf. CICHORIUS, RE 4, I, 1900, col. 295· 
I I. On connait, en effet, une cohors l Batauorum milliaria pia /idelis qui a servi 
en Bretagne à la fin du ler siècle, puis elle est partie en Pannonie, provine où elle est 
attestée jusqu'à la fin du me siècle, cf. CICHORIUS, RE 4, I, 1900, col. 251 et DEVIJ-
VER, PME II, p. 162 et 781. 
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rum? I2 Ou bien, ne vaudrait-il pas mieux accepter que l'on ait ici la 
mention d'un peuple encore inconnu? Dans ce dernier cas, il s'agirait 
alors d'une unité auxiliaire milliaire et mixte inconnue jusqu'ici. 
La troisième charge mentionnée est le duovirat quinquennal. 
Notre personnage n'a pu la remplir que dans sa cité d'origine. 
Celle-ci était elle Sicca Veneria, comme on pourrait le penser de 
prime abord sur la base du lieu de découverte du document? Ou 
bien ce chevalier était-il citoyen d'une autre cité? Si les deux hypo-
thèses paraissent vraisemblables à première vue, c'est la première 
qui semble la plus probable. C'est du moins et jusqu'à preuve du 
contraire ce que permet de penser l' onomastique du personnage . 
... originaire de Siccll Veneria 
Notre nouveau chevalier porte, en effet, un gentilice, Herculanius, 
extremement rare en Mrique. A ce jour, seules trois autres occur-
rences sont attestées. En voici les textes: 
1. CIL VIII, 16040, El Kef (Sicca Veneria) 
D(iis) M(anibus) s(acrum).I Sex(tus) Hercullanius Secunl dus 
Latosusl uixit ann(is) XXXIII. H(ic) s(itus) e(st). 
2. CIL VIII 163°5, vallée de l'oued Melleg, territoire de Sicca Ve-
nerza 
D(iis) M(anibus) s(acrum).I P(ublius) Herculan(z)lus P(ublii) f(ilius) 
Quirin(a tribu)1 Rogatus u(ixit) a(nnis)1 XXXX[---?]. 
3. CIL VIII, 21036, Cherchel (Caesarea) 
T(itus) Herculanius I Clemens praef(ectus) I eq(uitum) alae miliariae 
I Mariae P(ublii) f(iliae) Modestae I[ ux]ori optima[e]. 
Ces trois documents montrent bien que le gentilice Herculanius 
était en Afrique propre à la colonie de Sicca Veneria. Les deux 
premiers, deux épitaphes, ont été trouvés dans la ville et sur son 
territoire. Le troisième document ptovient lui de Caesarea (Cher-
chel en Maurétanie césarienne). Il n'infirme pas pour autant notre 
12. On connait une cohors I Baetasiorum C. K, attestée en Bretagne au ne et au 
début du me siècle, cf. CICHORlUS, RE 4, I, 1900, col. 249 et DEVI}VER, PME I, p. 
135; II, p. 682 et 804; v, p. 2249· 
Une nouvelle famille équestre de Sicca Veneria 
déduction puisque le Herculanius qu'il mentionne n'était pas mani-
festement citoyen de cette cité; mais qu'il s'y trouvait pour néces-
sité de service. Ainsi, il ne nous semble pas téméraire de proposer 
de reconnattre en M. Herculanius Caluinus Paconianus un citoyen 
de Sicca Veneria. Il vient s'ajouter aux trois autres officiers éques-
tres originaires de cette colonie augustéenne déjà connus et qui 
sont: L. Antistius Lupus Verianus (H. Devijver, PME I, A 126; Id., 
L'Africa romana VIII, p. 134, n° 17); C. Iulius C. f Aquilinus (H. 
Devijver, PME I, I 23; Id., L'Africa romana VIII, p. 138; n° 70); p. 
Quintius Terminus (H. Devijver, PME II, Q 5; Id., L'Africa romana 
VIII, p. 138, n° 74). 
Un autre chevalier siccensis? 
A ces quatre officiers équestres siccences, il nous semble possible 
d'en ajouter un cinquième. 
L'inscription de Cherchel présentée ci-dessus est à ce jour l'u-
nique document connu qui mentionne l' officier équestre T(itus) 
Herculanius Clemens 13. Les données qu'elle renferme sont bien 
maigres et ne permettent meme pas d'identifier son origine, sans 
parler de son cursus détaillé. Nous ignorons OÙ il est né et de 
quelle ville il était citoyen. D'ailleurs, son appartenance à la partie 
occidentale de l'Empire n'a été envisagée par certains savants que 
comme simple hypothèse 14. Or, il nous semble qu'une donnée au-
torise de tenter une hypothèse. Il s'agit de son gentilice. Nous ve-
nons de noter que celui-ci est extremement rare en Mrique et que 
les quatre autres occurrences connues proviennent toutes du terri-
toire de Sicca Veneria. Ce gentilice semble donc avoir été propre à 
cette colonie. Ceci nous incline à proposer de reconnattre en T. 
Herculanius Clemens un siccensis. Si cette proposition se vérifie, 
aux trois siccenses appartenant à l' ordre équestre connus depuis 
longtemps et au quatrième révélé par la nouvelle inscription d'Au-
buzza, vient s'ajouter un cinquième: le chevalier Titus Herculanius 
Clemens qui retrouve ainsi une patrie - Sicca Veneria - et des 
membres de sa famille! 
13. Sur ce personnage, cf. H. DEVI]VER, Prosopographia militiarum equestrium 
quae fuerunt ab Augusto ad Gallienum, Louvain 1976, p. 420-1, n° II; ID., Latomus, 
43, 1984, p. 586; G. ALFÒLDY, ZPE, 63, 1986, p. 178-9; DEVIJVER, PME III, p. 1585, 
14- Par exemple DEVI]VER, PME, 1976, p. 42 1. 
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Scavi archeologici a Uthina (Oudna, Tunisia). 
Relazione preliminare (I995-2000) * 
Introduzione 
È ormai dal 1995 che sul sito di Uthina (FIG. I), l'attuale Oudna I 
in Tunisia, opera un gruppo di ricerca italo-tunisino che ha come 
obiettivo lo studio di un settore urbano compreso tra il fulcro della 
città romana, il complesso foro-campidoglio e uno dei più grandi 
monumenti presenti in questo sito, le cosiddette Grandi Terme di 
età traianea situate a circa 500 m di distanza verso est rispetto al 
centro cittadino (FIG. 2). Nata all'interno del protocollo quadro fir-
mato nel 1994 tra l'Università di Cagliari e l'Institut National du 
Patrimoine della Repubblica di Tunisia l'iniziativa, prima nel suo ge-
nere, non poteva che fare proprio lo spirito che spinse le due istitu-
zioni a formalizzare una collaborazione e un' amicizia che risalivano 
* Questo contributo è coordinato con i seguenti lavori editi in questi stessi Atti: 
G. SrsTU, Scavi archeologici a Uthina. Meccanismi di valorizzazione turistica della risorsa 
archeologica, pp. 2385-92; L. MASSIDDA, P. MELONI, U. SANNA, Scavi archeologici a U-
thina. Primi studi sui materali da costruzione in opera, pp. 2393-404; S. CARA, G. CAR. 
CANGIU, M. T AMANINI, Scavi archeologici a Uthina. La prospezione geoarcheologica delle 
materie prime, pp. 24°5-14; S. CARA, G. CARCANGIU, R. SIRIGU, M. TAMANINI, Scavi ar-
cheologici a Uthina. Analisi archeometriche dei reperti mobili: le ceramiche, pp. 2415-28. 
Un cordiale ringraziamento vada al prof. Attilio Mastino per aver voluto ospitare i no-
stri poster durante il convegno ed il relativo testo a stampa in questi Atti. 
I. L'attuale centro di Oudna (Carte de Tunisie, au 5°.000, feuille n. XXVIII B3 -
C36, Bir Mcherga) gravita nelle vicinanze del sito romano ed è facilmente raggiungi-
bile da Tunisi tramite l'autostrada Tunisi-Hammamet-Sousse che deve essere percorsa 
per breve tratto fino al bivio di El Mouruj-Naassen. Da questo, dopo il villaggio di 
Khelidia si giunge infine al sito. Bibliografia di riferimento: H. BEN HASSEN, L. MAU-
RIN (éds.), Oudhna "(Uthina)". La rédecouverte d'une ville antique de Tunisie, 
Bordeaux-Paris-Tunis 1998 (= Ausonius, Mémoires, 2); sull'attività italo-tunisina ad 
Uthina cfr. G. SOTGIU, Utbina (Oudna) , in Culture in sustainable development. An 
Italian strategy. I. Research, a cura del Ministero degli Esteri, Roma 1999, pp. 126-8. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2367-2 384. 
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Fig. r: Ubicazione del sito di Uthina (Oudhna) (da Oudhna, cit., p. 210). 
a tempi ben precedenti 2 grazie aà una ulteriore convenzione di sca-
vo nella quale il binomio «ricerca e formazione" veniva arricchito 
2. Una brevissima cronistoria dei rapporti tra l'Università di Cagliari e }'Institut 
National du Patrimoine della Tunisia (INP, ex INAA) è in G. SOTGIU (a cura di), Rap-
porti tra Sardegna e Tunisia dall' età antica all' età moderna, Atti del Seminario di studi, 
Tunisi IO gennaio 1994, Cagliari 1995, p. 7. lvi, alle pp. 77-9 è riportato il testo inte-
grale del protocollo quadro firmato il 14 gennaio del 1994. L'attività ad Uthina è sta-
ta formalizzata da una convenzione di ricerca firmata nell'aprile del 1995. Dal 1995 
al 2000 la missione è stata diretta da G. Sotgiu (Università di Cagliari) e H. Ben 
Hassen (INP). Dal I novembre 2000 alla prof. G. Sotgiu è subentrato nella condire-
zione A. M. Corda (Università di Cagliari). Dobbiamo alla grande sensibilità culturale 
e politica del Magnifico Rettore dell'Università di Cagliari Pasquale Mistretta, di 
Mourura Harbi Riahi (ex direttore INAA), Abdelaziz Daoulatli (ex direttore INP) e del-
l'attuale direttore dell'INP Boubaker Ben Fraj la possibilità di operare con grande effi-
cacia sul sito. Un particolare ringraziamento vada poi a Abdezzarak Gragueb diretto-
re dell' ANEP per le facilitazioni concesse durante i nostri spostamenti, per motivi di 
Scavi archeologici a Uthina (Oudna, Tunisia) 
N 
250m 
Fig. 2: Sviluppo urbano del centro abitato (da Oudhna, cit., p. 175). 
dalla volontà di voler operare sul sito di Uthina con prospettive al-
largate rispetto all'indagine storico-archeologica tradizionale, mutuan-
do metodi dalla ricerca applicata proveniente da settori di confine. 
Fin dal primo momento si è deciso quindi di creare un gruppo 
di ricerca pluridisciplinare così da condurre un' attività "sincroniz-
zata" sul terreno facendo in modo che tutte le competenze 3 coin-
volte fossero in tempo reale presenti e consapevoli delle diverse 
fasi e delle strategie di scavo così che ogni ricercatore potesse ave-
studio, nei vari siri e musei tunisini. Le attività di ricerca sono state rese possibili gra-
zie ai finanziamenti erogati dall'Università di Cagliari, dalla Regione Autonoma della 
Sardegna, dal Ministero degli Esteri della Repubblica Italiana e dal MURST; tali impe-
gni finanziari sono andati ad unirsi agli investimenti operati dalla Repubblica di Tuni-
sia sul sito di Uthina. I servizi amministrativi sono stati garantiti dall'Università di 
Cagliari a cui sentiamo di dovere un ringraziamento per la fattiva collaborazione nelle 
seguenti persone: M. Bernardi, A. Selis, F. Panzali, A. Ghiani, M. Melis, A. Sestu, D. 
Manca. 
3. L'attuale composizione del gruppo vede sul campo l'Institut National du Pa-
trimoine della Tunisia e l'Università di Cagliari rappresentata dai seguenti dipartimen-
ti: Scienze archeologiche e storico-artistiche, Ingegneria chimica e tecnologia dei ma-
2370 Giovanna Sotgiu, Habib Ben Hassen, Antonio M. Corda 
re in ogni momento l'esatta cognizione sulla gestione dello studio 
della risorsa archeologica. 
Tale intendimento fu poi alla base della scelta del sito di Uthina 
che infatti non solo venne operata in relazione agli aspetti storici e 
archeologici, di valenza assoluta, ma anche in considerazione dell'in-
teresse che la città, situata a soli 30 km da Tunisi, riveste all'inter-
no della strategia di incremento del turismo culturale che la Repub-
blica di Tunisia sta operando con confortanti successi già da diverso 
tempo. TI progetto di creazione di un parco archeologico di notevoli 
dimensioni e le sue modalità di attuazione ne fanno un oggetto di 
ricerca di particolare interesse soprattutto per il grande peso che 
esso avrà non solo per l'economia locale ma per l'intero paese 
maghrebino 4 . 
Trascurato (a torto) dagli studiosi perché avaro di iscrizioni5, il 
centro ha conosciuto pochi interventi di spoliazione e, ancor meno, 
di scavo e perciò le strutture attualmente visibili pur danneggiate 
in certe parti dall'usura del tempo risultano praticamente integre 
nelle parti interrate 6. 
Senza entrare nel merito degli aspetti generali di carattere squi-
sitamente storico, trattati egregiamente nel volume edito di recente 
dal centro Ausonius di Bordeaux e dall'Institut National du Patri-
moine cui si rimanda per gli eventuali approfondimenti 7, deve es-
sere messa in risalto quella che sembra essere la caratteristica più 
importante del sito e cioè la sua fisiologica predisposizione alla ri-
teriali, Ingegneria del territorio - Sez. Geofisica, Architettura, Ricerche economiche e 
sodali. Dal 1997 collabora alla ricerca il Centro studi geominerari e mineralurgid del 
CNR di Cagliari. 
4. Su questo aspetto, che ci sta particolarmente a cuore, si vedano, in questi atti, 
i primi interessanti risultati in SISTU, Meccanismi di valori1.1.a'1.ione turistica della risorsa 
archeologica, cito • 
5. La valutazione, estremamente felice e condivisibile, è di L. Maurin, professore 
emerito dell'Università di Bordeaux e profondo conoscitore della storia e dell' archeo-
logia del Nord-Africa (dr. H. BEN HASSEN, J.-CL. GOLVIN, L. MAURlN, La ville. Re-
cherches anciennes et présentation d'ensemble, in BEN HASSEN, MAURIN (éds.), Oudh-
na, dt., p. 30 e nota 56. 
6. Una delle grandi sfide di Vthina è, di conseguenza, l'assoluta necessità di pia-
nificare contestualmente interventi di scavo e di conservazione, aspetti che in questo 
sito risultano ancora più problematici perché associati ad una monumentalità vera-
mente fuori dall'ordinario. Al contrario dell'aspetto epigrafico, cronicamente carente, 
in questo caso è la sovrabbondanza di vestigia a creare un grave imbarazzo. 
7. Cfr. supra, nota I. 
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cerca sul campo originata da una "santità" difficilmente riscontra-
bile in altri centri. Con ragione diverso tempo fa nel titolo di un 
articolo di divulgazione il nome della città venne associato al ter-
mine "dimenticata" 8 ad evidenziare l'oblio che, dopo un momento 
di particolare importanza negli studi archeologici 9, cadde come un 
velo su di essa. 
La città 
Ogni centro abitato ha una data di nascita certa che può essere 
nota o meno ma che è senza dubbio incontestabile nella sua stori-
cità, è infatti la stessa realtà di un nucleo abitato a supporne l'esi-
stenza. Per l'altro estremo, e cioè per la fine dell'utilizzo, per la 
"morte", il discorso cambia sostanzialmente poiché nella maggior 
parte dei casi, assistiamo a trasformazioni e a sopravvivenze di va-
ria forma. È il caso di Uthina che con diverso peso e in diverse 
modalità ha "sopportato" un carico umano differente caratterizzan-
dosi per una vita lunghissima. Nell'antichità fu forse una civitas 
punica, sicuramente, lo sappiamo dalle fonti, una colonia romana, 
un centro bizantino, un centro post-antico islamico di tipo stabile, 
un centro frequentato da presenze umane seminomadiche nel basso 
medioevo, una fattoria coloniale, un'area militare e infine, attual-
mente, un grosso cantiere che, una volta ultimato, genererà un par-
co archeologico frequentato da migliaia di persone (FIG. 3). 
Comprendere Uthina, significa abbracciare tutti questi aspetti e 
cercare di interpretame differenze e similitudini. 
TI Capitolium di Uthina (FIG. 4), fra i più grandi del suo gene-
re, è il vero e proprio manifesto ideologico degli scopi della fonda-
zione della città IO. Pur essendo situato su un modesto rilievo (Hf. 
8. H. BEN HASSEN, "Uthina", une colonie romaine oubliée, '<Archeologia», 303, 
juillet-aoiìt 1994, pp. 22-9· 
9. Si pensi ad esempio all' attività di P. Gauckler ma anche di A. Rousseau meno 
noto del primo ma per il nostro lavoro non meno importante. Per una documentata 
storia degli studi si veda BEN HASSEN, GOLVIN, MAURIN, LA ville, cit., pp. 21-32. 
IO. Sul sito di Uthina si veda il recentissimo e documentato H. BEN HASSEN, 
Uthina "LA Splendide", in C. LANDES, H. BEN HASSEN (éds.), Tunisie: du Christiani-
sme à l'Islam. Ive-Xlve siècle. Catalogue de l'exposition, Lattes 2001, pp. 107-11. li 
monumento in questione è veramente straordinario ed è attualmente oggetto di scavo, 
studio e restauro da parte dell'INP (responsabile scientifico H. Ben Hassen). Sulla 
particolare tipologia di questo monumento datato al II sec. d.C. si veda da ultimo H. 
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grandi terme 
Fig. 3: Delimitazione del settore interessato dagli scavi italo-tunisini (JNP-
Università di Cagliari) (rielaborazione dalla planimetria proposta in Oudhna, 
cit.). 
Oudna} esso domina un buon tratto della vallata di quell' oued Me-
liane che costituirà una delle vie di elezione per la penetrazione 
punica prima e romana poi dell' arca a sud del Capo Bon I I • 
In relazione al periodo preromano del centro va senz' altro 
menzionata la nota iscrizione trilingue del Museo del Louvre 12 del 
medico Quinto Marcio Protomaco che sembra infatti far supporre 
una presenza punica nell' area uthinense anche se, a tutt'oggi, il 
dato epigrafico, particolarmente eloquente con la menzione di sufe-
BEN HASSEN, ].-CL. GOLVIN, Les monuments publics, in B EN HASSEN, MAURIN (éds.), 
Oudhna, cit., pp. 117-3°. 
11. Nel tempo il monumento non perderà questo significato: verrà infatti scelto 
come mastio durante il periodo bizantino e, fatto singolare, come basamento su cui il 
colono francese M. Ducroquet vorrà edificare la propria villa padronale al centro di 
una fattoria di estese dimensioni (cfr. in/ra, nota 24). -
12. CIL vm, 24030 ::: CIL 12 , 707 = Z. BEN ABDALLAH, H. BEN HASSEN, L. 
MAURIN, L'histoire d'Uthina par les textes, in BEN HASSEN, MAURIN (éds.), Oudhna, 
cit., n. I, pp. 38-39 (ivi bibliografia precedente). 
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Fig. 4: TI Capitolium; la villa francese e l'area sommitale prima dei recenti 
scaVI. 
ti I3, non sembra essere corroborato da veStIgla monumentali che 
possano essere ascritte senza ombra di dubbio ad Uthina. 
La città è principalmente nota tra gli archeologi per essere sta-
to un grosso centro di produzione di ceramica sigillata africana 14) 
I3. L'epigrafe ricorda infatti i magistrati di una civitas preromana che non può 
che essere, fino a prova contraria, Uthina. Nel luogo citato alla !lota precedente il 
commentatore parla altresì di vestigia preromane esistenti nella valle ad est verso 
l'oued Oudhna (ivi, p. 39). 
14. Fondamentale e citatissimo lo scavo di P. Gauckler del I896-I897 che ebbe 
il merito di presentare alla comunità scientifica il primo scavo di un forno di produ-
zione di ceramica sigillata africana (cfr. P. GAUCKLER, Le domaine des Laberii à Uthi-
na, «MMAl» , m, pp. I77-229 e ID., Rapport épigraphique sur les découvertes en Tuni-
sie par le Services des Antiquités, «BCTH», pp. 454 ss.). TI merito di aver riconosciu-
to Uthina come centro di elezione nella fabbricazione della D2 è comunque di M. 
MACKENSEN, Die Spiitantiken Sigillata und Lampentopfereien von El Mahrine (Nord 
Tunesien), Miinchen I993, pp. 32, 45 I -2. 
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ma essa deve verosimilmente la propria esistenza alla sua prossimi-
tà ad aree facilmente coltivabili a cereali e ulivi e solo in seconda 
battuta alla possibilità offerta dalla natura stessa del territorio cir-
costante di avere cave di materie prime da costruzione e di argilla 
facilmente coltivabili 15. 
Per questo motivo si può concordare con chi, in maniera con-
vincente, tende ad attribuire la genesi di Utbina collegata a vetera-
ni che una volta congedati si trasformarono in piccoli proprietari 
terrieri con lo 'scopo primario di creare un centro destinato a po-
tenziare l'economia della regione e non piuttosto ad un insedia-
mento destinato a proteggere Cartagine 16. 
Nacque così la Colonia lulia Pietas Tertiadecimanorum Utbina 
che, ben nota a Plinio il Vecchio che la qualifica come una delle 
più antiche 17, sembra confermare col suo stesso nome, mancante 
dell' appellativo di Augusta, una fondazione in data anteriore al 27 
a.C. da parte di Ottaviano 18. 
Menzionata più volte in testi epigrafici risalenti ad Adriano e 
Settimio Severo, sembra aver toccato sotto questi imperatori mo-
menti di autentica ricchezza, riaffermando quindi implicitamente 
la propria importanza con la presenza dei suoi vescovi nei vari 
concili 19. 
15. Anche se questo aspetto non deve essere in ogni caso trascurato così come 
dimostrano in questi Atti CARA, CARCANGIU, TAMANINI, La prospezione geoarcheologi-
ca delle materie prt:me, cit., che hanno riscontrato nelle materie prime locali non solo 
una grande qualità e quantità ma anche una «significativa compatibilità con i manu-
fatti di attestata produzione locale». Sul!' economia locale e sul rinvenimento di una 
serie di presse per olio nei dintorni di Uthina si veda D. BARRAuD, J.-CL. GOLVIN, L. 
MAURIN, Les environs immédiats d'Oudhna. La périphérie de la ville, les établissement 
ruraux, le reseau des aqueducs, in BEN HASSEN, MAURIN (éds.), Oudhna, cit., pp. 
180-2. 
16. Sembra opportuno rimandare per queste questioni al recente contributo di 
Z. BEN ABOALLAH, H. BEN HASSEN, L. MAURIN, L'histoire dJi'Uthina" par les textes, 
in BEN HASSEN, MAURIN (éds.), Oudhna, cit., pp. 42-3 (ivi bibliografia). Contra, ad 
esempio, F. DECRET, M. FANTAR, L'Afrique du Nord dans l'Antiquité, Paris 1998;1, p. 
163 pensano che Uthina, Maxula e Thuburbo Minus rappresentassero in quanto com-
poste da veterani una vera e propria cintura di protezione per Cartagine. Ma si veda 
anche il recente contributo di N. FERCHlOU, Camps et vétérans dans la moyenne val-
lée de l'oued Miliane: les ''pagi Fortunalis et Mercurialis" et la colonie d'ilUthina", 
«MEFRA» , 107, 2, 1995, pp. 137-81. 
17. PLIN., Nat. Hist. v, 29. 
18. TI nome completo del centro viene ricostruito principalmente su due testi 
provenienti da Roma CIL VI, 36917 e AE 1948, 91 = AE 1949, 175. 
19. Carthago 255 d.C, Areiate 314 d.C., Carthago 41I d.C., 4 1 9 d.C., 425 d.C. 
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Lo studio della ceramica rinvenuta nei forni urbani attesta, 
come si è detto, per il v e il VI secolo l'importanza di Uthina 
come centro di produzione di ceramica sigillata 20. Ancora la cera-
mica pertinente periodi successivF 1 sembra mostrare Uthina, men-
zionata peraltro anche in fonti letterarie in lingua araba del X-XIII 
secolo 22, continuativamente frequentata fino al XIV-XV secolo 23. 
Dopo alcuni secoli, nei quali comunque U thina verrà in qualche 
modo abitata 2 4 , il sito sarà "riscoperto" da un colono francese che 
costruirà la propria dimora al centro della fattoria utilizzando il po-
dium del Capitolium 25 mentre, in tempi più recenti a noi, il sito 
diverrà zona militare 26. 
20. D. BARRAUD, M. BONIFAY, F. DRIDI, J.-F. PICHONNEAU, L'industrie céramique 
de l'Antiquité tardive, in BEN HASSEN, MAURIN (éds.), Oudhna, cit., pp. 139-67. 
21. BEN HASSEN, Uthina "La Splendide", cit., p. 108. 
22. IBN ABI ZAYED EL-KAi'RANAWI (922-936 d.C.), El Nawader wa'Ziyadet e IBN 
EL-DABBEGH, Manakib Ab;; youssef El-Dehmani (metà del XIn secolo). 
23. Cfr. BEN HASSEN, Uthina "La Splendide", cit., p. 108. Uno dei temi di ricer-
ca che intendiamo sviluppare in futuro è proprio quello relativo alla eventuale persi-
stenza in loco di capacità produttive nel settore della ceramica anche in età post-
antica. 
24. Ne abbiamo un'eco importante in Giovanni Pagni (1634-1676), un viaggiato-
re pisano che ebbe modo di vedere ad Uthina «certi Mori che avevano quivi le loro 
tende» (la citazione di Pagni è tratta dal bell' articolo di A. GUNNELLA, M. A. GIUA, 
Agli albori della ricerca antiquaria in Tunisia: Giovanni Pagni (I634-I676), archeologo 
e medico pisano nel Granducato mediceo, in L'Africa romana XIII, pp. 412-3). 
25. La villa francese è stata studiata dal punto di vista storico-artistico da G. 
PELLEGRINI, Sobria custos capitolii. Una villa a Uthina in stile néo-tunisien, in corso di 
stampa nell' annunciato volume di edizione degli scavi italo-tunisini. Estraendola dal 
contributo dattiloscritto ne proponiamo in anteprima, con licenza dell' autore, la de-
scrizione: «Le fonne semplici, la torre merlata, la posizione isolata e sopraelevata le 
conferiscono una sorta di aura militare, come di fortino o di simbolica sentinella di 
quell'immenso museo archeologico a cielo aperto rappresentato da questo sito. Co-
struzione residenzale, non priva di un' asciutta eleganza e capace anrora di un suo ca-
rattere peculiare, segnato da un gusto - sia nella struttura che nell'oculato apparato 
decorativo - bene storicizzabile, la villa presenta, specie all'esterno, una serie di moti-
vi decorativi che testimoniano una particolare attenzione nel miscelare adeguatamente 
le fonne sintetiche di un florealismo modemista con i materiali e i colori della tradi-
zione araba. Struttura e stilemi della villa valgono a collocarla cronologicamente in un 
arco di tempo che va dal primo decennio del xx secolo sino a non oltrepassare di 
molto la fine della Grande Guerra. L'edificio è senz' altro un esempio interessante di 
quella tendenza dell'architettura contemporanea in Tunisia, ancora entusiasticamente 
disponibile all'incontro tra i gusti, occidentale e arabo». 
26. Cfr. BEN HASSEN, GOLVIN, MAURIN, La ville, cit., pp. 30-2. 
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Scelta dell'area di intervento, motivazione e attività di scavo 27 
Durante gli anni, dalla prima campagna del 1995 durata appena 
quindici giorni, si è arrivati agli attuali due mesi e mezzo di attività 
per anno con un impegno sul terreno caratterizzato dal coinvolgi-
mento di un numero sempre crescente di ricercatori e di nuove 
collaborazioni con istituti di ricerca 28. 
Gli obiettivi dichiarati nei due protocolli menzionati erano (e 
sono), lo ribadiamo in sintesi, la cooperazione nella ricerca scienti-
fica, la cooperazione nella formazione di tecnici e di maestranze 
specializzate e lo studio delle forme di sostenibilità degli investi-
menti nel settore dei beni culturali. Per questo motivo l'Università 
di Cagliari è stata indicata dal Ministero degli Esteri della Repub-
blica Italiana 29 come gestore di un progetto pilota applicato ad 
Uthina per gli anni 1999-2000. L'attività di ricerca e formazione 
svolta sul sito rientra nel I programma esecutivo sottoscritto tra 
Italia e Tunisia per gli anni 2000-200330. 
27. Considerato il fatto che si tratta di una relazione preliminare ci si è di pro-
posito astenuti dal fare riferimento diretto alla numerazione per US e USM della docu-
mentazione di scavo preferendo un linguaggio più discorsivo. T ali dati appariranno 
integralmente nell' edizione di scavo. La tecnica di scavo e la relativa documentazione 
prodotta seguono lo schema di indagine stratigrafico proposto da E. C. Harris e A. 
Carandini. 
28. L'avvio di nuove ricerche e collaborazioni corrisponde sempre ad una nuova 
messa in discussione della disciplina storico-archeologica con il suo impianto umani-
stico in relazione all' empirismo e al naturalismo della ricerca applicata cosÌ come vie-
ne intesa da certe discipline. Sulle difficoltà teoriche in cui versa l'archeologia come 
disciplina si veda l'importante contributo di S. TABACZYNSKI, Tradizione positivistica e 
"nuova archeologia». In margine ad un libro di Paul Corbin) ((Qu)est ce tarchéologie? 
Essaie sur la nature de la rechérche archéologique, Paris 1982. Ancorché datato è con-
divisibile in molti aspetti. 
29. La nostra gratitudine vada all'Ambasciatore d'Italia a Tunisi S. E. Armando 
Sanguini per il sostegno e l'apprezzamento finora dimostrati nei nostri confonti. Nella 
sua professionalità e nella sua grande passione per l'archeologia abbiamo sempre tro-
vato un interlocutore attento e competente; nel prof. Lucio Godi, Direttore dell'Isti-
tuto Italiano di Cultura, un punto di riferimento insostituibile durante le nostre per-
manenze in suolo tunisino. Un caldo ringraziamento infine alla prof. Tina Cervone 
del Ministero degli Esteri italiano: alla sua pazienza e competenza dobbiamo vera-
mente tanto. 
30. n testo è consultabile al seguente indirizzo web: http://www.esteri.it/archivi/ 
accordi/index.htm. n progetto in questione è denominato Aqua 2000 - Scavo) edizio-
ne) restauro e valoriZlazione di un)area urbana della città romana di Uthina (Oudna-
Tunisia) ed è, già prima del sostegno MAE, operativo dal 1997. Precedentemente negli 
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In attesa dell' edizione integrale dello scavo, attualmente in fase 
di elaborazione 3 1 ed a cui rimandiamo soprattutto per gli aspetti 
legati all' edizione dello scavo inteso nella sua "pratica materiale" 32 , 
crediamo sia utile proporre in questi atti la relazione preliminare 
del lavoro finora condotto con lo scopo di dare conto alla comuni-
tà scientifica di quanto finora eseguito e di effettuare a nostro be-
neficio una prima importante verifica dei dati. Questo testo, così 
come gli altri articoli ad esso collegati 33, vuoI essere la descrizione 
sintetica di un work in p rogress , la dichiarazione dei presupposti e 
delle ipotesi di lavoro da cui si è partiti, i primi dati attualmente 
in corso di definizione e valutazione e le direttrici di ricerca. 
L'attività di scavo si inserisce nella politica di ricerca e valoriz-
zazione di alcune aree strategiche all'interno della città romana di 
Uthina che tende a valorizzare, secondo gli indirizzi di massima 
dell'INP, le strutture emergenti e ad indagare solo alcune aree di 
raccordo tra di esse 34. 
TI sito, pluristratificato ma con maggiore presenza umana nel 
primo millennio d.C., propone diverse problematiche archeologiche 
in relazione all'organizzazione dello spazio urbano soprattutto sul-
l'area est mai interessata in passato da scavi organici. 
anni 1995-1996 è stato realizzato il progetto denominato Attività di formazione e coo-
perazione con l'Institut National du Patrimoine (Ministero della Cultura della Repubbli-
ca di Tunisia). Metodologie applicate allo scavo e tutela dei siti archeologici: il caso di 
Uthina (Oudna-TunisiaJ. 
3 I. Contiamo di awiarlo alle stampe entro il 2001. [Il volume dal titolo Scavi 
archeologici ad Uthina (I995-200I). Rapporto preliminare dell'attività di ricerca dell'In-
stitut National du Patrimoine di Tunisia e dell'Università di Cagliari, Italia, a cura di 
G. SOTGIU, H. BEN HASSEN, M. CORDA, Cagliari-Tunis 2002, è stato in realtà pubbli-
cato un anno dopo]. 
32. Intendiamo proporre tutta la documentazione elaborata finora in tanti anni. 
Lo scavo è stato condotto grazie alla passione dei molti archeologi, studenti e operai 
che hanno contribuito con grande abnegazione alle diverse attività. Tra tutti sembra 
doveroso ringraziare coloro che in questi anni, continuativamente, hanno collaborato 
alla gestione dello scavo e che sono ora impegnati nello studio dei dati. In primo 
luogo la dottoressa D. Candilio della Soprintendenza di Roma e di seguito tutti i col-
laboratori che hanno in veste di responsabili di saggio o di coordinatori della catalo-
gazione dei materiali calcato più volte il suolo uthinense: M. Carmen Locci, M. Chri-
stiana Oppo, Elisabetta Garau, Consuelo Cossu, Antonio Vacca, Roberto Sirigu, Ma-
ria Busia, Danila Artizzu. Insostituibili durante il lavoro per competenza e partecipa-
zione sono stati Daouda Sow e Moncef Zarrouk. 
33. Cfr. supra, nota al titolo. 
34. L'attività di valorizzazione del sito è iniziata nei primi anni Novanta. 
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Solo le Grandi Terme, il grande monumento di quel settore 
cittadino, sono state oggetto di interventi continuati nel tempo in ~ 
dotti però, quasi totalmente, da problemi legati al consolidamento 
della struttura ed alle vicissitudini che ne hanno caratterizzato, a 
volte con eventi traumatici per la statica, la vita nei secoli scorsi 35 . 
L'area indagata è strategicamente posizionata al centro di un 
quadrilatero irregolare con ai vertici il Capitolium (ad ovest), una 
grande cisterna (sud ovest) collegata a sua volta con quella costi~ 
tuente il terminale dell' acquedotto denominato « grande colletto~ 
re" 36 , le Grandi Terme (ad est) e in direzione nord da un edificio 
di notevoli dimensioni non not0 37 (FIG. 5). 
Al momento dell' esordio sul cantiere si è operata la ricognizio-
ne di superficie ed il rilievo dell'area di scavo (originariamente di 
20 x 15 m). 
Per la presenza a monte del settore di una grossa discarica ac-
cumulata in tempi passati e soggetta a continuo dilavamento 38, la 
35. Al riguardo si rimanda a BEN HASSEN, GOLVIN, Les monuments publics, cit., 
pp. 130 -6. 
36. BARRAuD, GOLVIN, MAURIN, Les environs immédiats, cit., pp. 189-206. Del 
grande collettore si parla diffusamente a p. 202. 
37. Suggestiva !'ipotesi di riconoscimento del monumento con quello scavato da 
A. Rousseau nel 1846 e che restituì un mosaico con scena marina assieme ad una fi-
stula plumbea. L'idea, proposta da J.-P. JACOB, G. LEMAIRE, I.-L. MAssy, Les relevés 
et les progrès dans la connaissance de la topographie urbaine, in BEN HASSEN, MAURIN 
(éds.), Oudhna, cit., p. 104, potrà essere confermata solo da uno scavo mirato in 
quella che sembra essere l'unica area, in prossimità del nostro scavo, con una fontana 
di dimensioni di una certa importanza e che in qualche modo richiami quella edita 
dal Rousseau. Dal rilievo proposto dall'équipe francese l'area di questa fontana, a cir-
ca 15m dal nostro saggio, risulta più piccola di quanto poi non lo sia in realtà in 
quanto la piccola vasca trilobata segnalata in pianta è in realtà la parte terminale di 
un sistema ben più articolato che occupa la fronte del grande edificio per più di IO 
m. È abbastanza agevole a tutt'oggi seguire l'andamento dell'intonaco idraulico che 
serpeggia, con un sistema di "nicchie" di differenti dimensioni per un buon tratto. 
Esso è però in parte tamponato e coperto nella faccia anteriore da una struttura mu-
raria che in antico rese il muro di fondo (?) di questa vasca completamente rettilineo. 
Sembra improbabile che sia questa la vasca vis~ e disegnata da Rousseau nella «Re-
vue archéologique» del I 846, a meno che non si ipotizzi che il viaggiatore francese 
possa aver visto un muro di fronte a quello attualmente visibile e che ora dobbiamo 
supporre scomparso (non si capirebbe però, in questo caso, il funzionamento dell'im-
pianto). Anche in base a queste importanti considerazioni si è deciso di ampliare a 
questa zona la prospezione geofisica in fase preliminare allo scavo. 
38. TI problema è stato poi definitivamente risolto nel gennaio 2001 con la com-
pleta rimozione della stessa. 
a 
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Fig. 5, a-b: Panoramica est-ovest e 
ovest-est prima dello scavo; in primo 
piano il basamento del pilone interes-
sato da un adeguamento tardo; sullo 
sfondo a sinistra la grande cisterna; a 
destra la villa francese che insiste sul 
podium del Capitolium. 
ricerca di superficie è stata caratterizzata da una nutrita presenza 
di marmi di vario genere, frammenti di ceramica comune di vari 
periodi integrati in buon numero da sigillate africane e maioliche 
di diversa cronologia 39. 
39. Questo fatto ci ha impedito nel concreto di poter trarre un qualsiasi tipo di 
conclusione da questi elementi. 
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I ruderi in vista, anche se non particolarmente significativi in 
elevato, permettevano, unitamente all' analisi delle curve di livello, 
di riconoscere tre orientamenti differenti delle strutture. Partendo 
dalla zona nord furono individuate delle strutture emergenti orien-
tate nordl est -sudi ovest; al centro si leggeva la presenza di un gros-
so impianto (?), di differente orientamento (nord-nord-ovest/sud-
sud-est) caratterizzato da un lungo muro (circa 50 m) e, proceden-
do verso sud, popo un avvallamento del terreno, erano evidenti al-
cune creste di' muro che sembravano tra esse coerentemente alli-
neate. Parzialmente a vista, si intravedeva la parte inferiore (?) di 
un pilone di ragguardevoli dimensioni costruito con grossi blocchi 
e con cementizio. 
Di comune accordo si decideva quindi di aprire un saggio di 
scavo in estensione in questa zona partendo dall'ipotesi che questo 
pilone potesse essere relazionato, in qualche modo, con la grande 
cisterna situata appena più a monte. I lavori finora condotti in 
quattrocento giorni effettivi di intervento ci hanno portato, nei 
punti più profondi, a quote pari a circa -2.50 m dal livello di cam-
pagna. L'analisi dei dati provenienti dalla ceramica descrive in ma-
niera egregia la situazione di un'area certamente frequentata in tut-
ti i periodi ma che risulta collegata a strutture murarie di un certo 
rilievo solo fino al X-XI secolo. 
Sono attualmente in vista un grosso parallelepipedo di calce-
struzzo su cui si impostano due grossi piloni dei quali ci rimane 
solo il basamento. Nella zona bassa, ad est, sono visibili, costruite 
in conglomerato, delle strutture semi circolari che, unitamente ad 
un arco rampante, avevano probabilmente la funzione di sostruire 
un grosso monumento a monte. Lungo tutta la fronte nord è evi-
dente una canalizzazione coperta in parte da grosse lastre che furo-
no sottoposte per lungo tempo a calpestio. In prossimità della 
fronte ovest è riconoscibile una strada "a spina di pesce" caratte-
rizzata da profondi segni d'usura operati dal traffico dei carri e 
che, ad un certo punto, venne dismessa a favore di un lastricato 
destinato al solo traffico pedonale. 
Non è escluso che il monumento originario (dalla tecnica mura-
ria dell' arco rampante riconducibile ai primi secoli di vita della co-
lonia) sia stato poi utilizzato come contrafforte delle mura in età 
bizantina. Tale congettura è suggerita dal fatto che doveva trovarsi 
in posizione elevata e dalla presenza, altrimenti difficilmente spie-
gabile, del grosso muro ortogonale posizionato in prossimità del-
l'arco. In età medievale tutta l'area venne interrata, rialzata fino al 
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livello della faccia superiore del parallelepipedo di calcestruzzo e 
utilizzata come abitazione. Ad età antica, ma comunque ad una 
fase di defunzionalizzazione dell' edificio originario, vanno ascritti 
una serie di adeguamenti murari operati tutt'intorno alla struttura 
e tendenti, fatto estremamente interessante, ad addossare al paralle-
lepipedo una serie di vasche e di vere di pozzo 4°. 
Tale attività verrà ripetuta in fasi ben più tarde, forse di X-XI 
secolo e potrebbe essere originata dal tentativo (ritenuto al mo-
mento più probabile) di andare a captare dell' acqua presente in 
una canalizzazione ancora funzionante (?) o in una grande cisterna 
oppure di riutilizzare una condotta di scolo. La monumentalità 
della struttura potrebbe autorizzare a pensare ad un grosso impian-
to legato, come funzione originaria, alla distribuzione dell' acqua 
per il settore orientale. 
Finora sono stati rinvenuti, e integralmente catalogati, cir:ca 
25.000 reperti ceramici di diverso arco cronologico a partire dalle 
fasi di fondazione della colonia fino a momenti pertinenti il X-XI 
secolo 41 • Ad essi vanno aggiunti oltre cento' reperti scultorei in 
marmo, pochi frammenti di iscrizioni latine e diversi reperti metal-
lici in piombo legati ad un sistema tipicamente mediterraneo e tar-
do di collocazione delle tegole di copertura. 
Particolarmente interessante sembra la presenza in prossimità 
del saggio di scavo di una struttura molto importante per dimen-
sioni abbellita nella parte anteriore da una fontana piuttosto artico-
lata. In attesa di un prossimo scavo di questa struttura e per chia-
rire i rapporti dell'edificio da noi messo in luce con la grande ci-
sterna a monte e con gli edifici circostanti, ci siamo affidati ad una 
indagine speditiva e non distruttiva come la prospezione geofisica 
(vedi infra) 42 • 
40. La tecnica utilizzata è il comune opus caementicium anche se assai grossola-
no. 
41. Sono stati beninteso rinvenuti anche frammenti cronologicamente più recenti 
ma in fasi di frequentazione non stanziale e comunque non collegati a fasi murarie 
riconoscibili. 
42. L'utilizzo di queste tecniche riscuote, e non da oggi, un certo successo tra 
gli archeologi. Si veda al riguardo il datato ma denso di informazioni e di valutazioni 
operative concrete G. FINZI, L'impiego delle tecniche geofisiche per l'individuazione di 
ricerche antropiche, in Lo scavo archeologico: dalla diagnosi all'edizione, III Ciclo di le-
zioni sulla ricerca applicata in archeologia, Certosa di Pontignano (Siena), 6-18 novem-
bre 1988, Firenze 1990, pp. 169-202. 
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Valutazioni generali e prospettive di ricerca 
Non ci sembra appropriato in questa sede parlare di conclusioni in 
relazione ad un lavoro che, per i tempi lunghi dell' archeologia, è 
appena agli esordi. 
Cionondimeno ci piace sottolineare senza false modestie come 
in tanti anni di duro lavoro siamo stati in grado di aprire diversi 
filoni di ricerca che, pur procedendo autonomamente, sono stati 
indirizzati con univocità verso una comprensione globale della ri-
sorsa archeologica al fine di una sua ricontestualizzazione nel pre-
sente. In quest'ottica ha una ragion d'essere lo studio storico unito 
alle ricerche archeometriche, lo scavo archeologico alle tecniche di 
valorizzazione del turismo culturale, la prospezione geofisica all'epi-
grafia e, per non continuare all'infinito, il metodo di indagine di 
tipo umanistico con quello della ricerca applicata. 
Lo scopo deve quindi essere (lo è certamente nel nostro caso) la 
comprensione, la conselVazione, la valorizzazione e la spendibilità del-
la risorsa archeologica all'interno di un quadro di sostenibilità 43. 
In questo panorama è nostra intenzione attivare o proseguire, 
potenziandole, le ricerche relative alle materie prime verificando ul-
teriormente, con l'esecuzione degli opportuni test tecnologici, la 
qualità dei materiali argillosi. Ulteriori indagini si rendono inoltre 
necessarie sui materiali lapidei in prospettiva dei restauri necessari 
sul sito per la conservazione dei monumenti 44. TI discorso relativo 
alle argille è strettamente connesso con le analisi archeometriche 
dei reperti mobili delle diverse classi ceramiche con la creazione di 
"gruppi di riferimento" sulla base dei quali "affrontare il problema 
dell' eventuale commercializzazione" andando ad intercettare quei 
materiali classificati come "ceramica comune" a volte un po' tra-
scurati 45. Le prime ricerche sui materiali da costruzione in opera 
hanno fornito una buona premessa per la prima impostazione di 
un intervento conservativo mirato alla protezione e alla salvaguar-
dia delle strutture evidenziate durante il lavoro di scavo 46. Nuove 
informazioni verranno acquisite grazie ad una serie di indagini con-
dotte sull'interazione tra i materiali e il contesto ambientale. 
43. Cfr. SISTU, Meccanismi di valarizzazione turistica, cito 
44. Cfr. CARA, CARCANGIU, TAMANINI, La prospezione geoarcheologica, Cit. 
45. Cfr. CARA, CARCANGIU, TAMANINI, SIRIGU, Analisi archeometriche, cito 
46. Cfr. MAsSIDDA, MELONI, SANNA, Materiali da costruzione in opera, cito 
Scavi archeologici a Uthina (Qudna, Tunisia) 
Per il 2001 è previsto un ampliamento dello scavo in direzione 
nord con l'idea di andare ad indagare l'area "bianca" tra l'attuale 
saggio ed il grande edificio "della fontana" mentre nel resto del 
saggio l'attività proseguirà con lo scavo della "cloaca" (o conduttu-
ra d'acqua) e con l'asportazione delle ultime US di terra che sem-
brano coprire delle strutture murarie presso il limite ovest. Conte-
stualmente proseguirà, nell' area circostante lo scavo, la prospezione 
geofisica così da poter avere, con questo mezzo non distruttivo per 
eccellenza, la possibilità di poter operare nelle prossime campagne 
la migliore pianificazione possibile della strategia di scavo 47. 
47. Le campagne di prospezione geofisica, condotte sul campo dal prof. G. Ra-
nieri dell'Università di Cagliari, vennero poi svolte tra il 6 e il 12 gennaio 2001. Un 
primo resoconto dei dati è pubblicato in Colonia lulia Uthina (Oudhna) , in Uomo, 
territorio, ambiente. La cooperazione italo-tunisina nel settore archeologico, a cura di A. 
M. CORDA, Tunis-Cagliari-Sassari 2002, pp. 78-84. 
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Scavi archeologici a Uthina. 
Meccanismi di valorizzazione turistica 
della risorsa archeologica·k 
L'adozione di strumenti di natura politica, a partire dal paradigma 
della sostenibilità, sembra valere da strategia prevalente nella co-
struzione di nuove "politiche dell'ambiente" anche in Tunisia. Al-
l'interno di un quadro di rappresentazione esterna tendente ad 
omogeneizzare l'immagine dell'intero Maghreb, si riscontra in real-
tà un dinamica istituzionale e politica segnata da recenti e marcate 
differenze, ma ricomposte su uno specifico ambito da un' apparente 
standardizzazione degli slogan che accompagnano gli interventi in 
campo ambientale. Da alcuni anni, il campo della tutela dell'am-
biente si è rivelato una sorta di canale privilegiato delle nuove ten-
denze - o meglio "credenze" - dello sviluppo; da ciò si evince 
quanto 1'ambiente sia un terreno adeguato a far emergere in super-
ficie la complessità delle questioni poste, nella fattispecie dalle for-
me massicce e irreversibili di occupazione del suolo, di insedia-
mento costiero e di degrado. Questo nuovo paradigma elaborato 
nei contesti internazionali (dalla Conferenza di Rio sull' ambiente 
del I992 a quella di "Habitat II'' a Istanbul del I996) si impone, 
quindi, sia a livello nazionale sia a quello locale. 
Non a caso, le analisi più recenti sulle dinamiche dei flussi turi-
stici a livello mondiale mostrano la crescita di nuove forme di frui-
zione, il cosiddetto "turismo alternativo", strettamente legate alle 
risorse naturali e storico-culturali delle mete di destin~zione. 
All'interno di queste nuove nicchie del mercato turistico, un 
posto di rilievo è occupato dal turismo culturale, ossia dai movi-
menti turistici finalizzati alla visita e fruizione di beni culturali, in-
tesi come monumenti, chiese, musei, castelli, siti storici e compendi 
* TI presente contributo è coordinato con G. SOTGIU, H. BEN HASSEN, A. M. 
CORDA, Scavi archeologici a Uthina (Oudna, Tunisia). Relazione preliminare 
(I995-2000), in questi Atti alle pp. 2367-84. 
L'Afrzca romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2385-2392. 
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archeologici. Ma questo non identifica nella maniera più corretta il 
concetto di patrimonio culturale, che viceversa deve ricomprendere 
in senso più ampio <<la maniera di una popolazione di vivere in so-
cietà» (Berriane, 1998). Si stima che il 37% dei viaggi di tutto il 
mondo comprenda una motivazione culturale e che il tasso di cre-
scita di questo movimento sarà del 15% annuo fino al 2002 (fonte 
WTO). 
Da più parti si sottolineano gli effetti di crescita e sviluppo che 
questa attività può ingenerare a livello regionale e locale. Una frui-
zione che viene definita "sostenibile e durevole", sia perché orien-
tata alla valorizzazione e protezione del patrimonio storico-artistico 
e culturale, sia perché volta a sperimentare modalità e strumenti 
nuovi per raggiungere e soddisfare i visitatori alla ricerca di un' e-
sperienza diversa da quella offerta dalle vacanze di massa. Tuttavia 
anche questa forma di fruizione presenta forme di impatto sui si-
sterni territoriali organizzati la cui considerazione è essenziale per 
una valutazione degli effetti a medio-lungo termine. 
All'interno dell'attività italo-tunisina ad Uthina il gruppo di la-
voro della Facoltà di Scienze Politiche di Cagliari contribuisce al-
l'analisi delle modalità di crescita del turismo culturale in Tunisia, 
paese emergente nel sistema turistico mediterraneo, ma con una 
spiccata caratterizzazione "balneare", fattore che pesa sulla dinami-
ca della qualità dell' offerta. 
Al pari dei progetti di valorizzazione dei grandi compendi della 
cultura araba, dichiarati patrimonio dell'umanità dall'uNEsco, parti-
colare significato assume il processo in atto di valorizzazione delle 
grandi città costiere fenicio-puniche e romane. In particolare, in re-
lazione allo specifico ruolo assunto dall'Università di Cagliari, un 
preminente interesse riveste il progetto di realizzazione del parco 
archeologico della città di Uthina. In quest'area, infatti, su un'area 
di interesse storico-archeologico di oltre 400 ettari i processi storici 
e recenti di territorializzazione hanno portato alla nascita di un si-
stema di villaggi, nei quali alla preminenza dell' attività agricola e 
pastorale si è recentemente affiancata 1'opportunità legata all' aper-
tura del cantiere archeologico di D.thina. La contemporanea pre-
senza di imponenti cave di sabbia destinate ad alimentare, in ma-
niera pressoché esclusiva, la crescita urbana della conurbazione di 
Tunisi, costituisce 1'altro fattore di forte impatto ambientale con il 
quale qualunque nuovo intervento nell' area si deve confrontare. Ne 
conseguono molteplici problemi legati ai meccanismi di valorizza-
zione sostenibile del sistema archeologico. 
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Turismo e sistemi territoriali locali in Tunisia 
La via dello sviluppo autopropulsivo e della diversificazione delle 
fonti di entrata ha progressivamente definito un quadro di inter-
venti nel quale l'inversione delle priorità appare il tratto più forte-
mente caratterizzante della nuova pianificazione. L'importanza del-
l'infrastrutturazione produttiva spinge a una riconfigurazione terri-
toriale che si presenta non priva di conflittualità con le strategie 
poste in essere dalla nuova progettualità turistica. L'elemento carat-
terizzante è la sostanziale sovrapposizione di un triplice disegno 
d'uso del territorio: la sopravvivenza del primario agricolo e mine-
rario, la localizzazione industriale che definisce un meccanismo di 
dipendenza-antagonismo con il primario e con il terzo processo; 
la crescita della centralità delle strategie turistiche, il cui ruolo vin-
cente spinge alla ricerca di un difficile equilibrio con le altre due 
componenti. Tutti e tre gli elementi si compongono nella gerarchia 
sociale. Non vi può essere specializzazione settoriale per aree sub-
regionali, in assenza di standard formativi sufficientemente elevati. 
Non vi può essere selezione qualitativa verso l'alto per lo stes-
so motivo. TI primario, anche nelle sue forme arcaiche, "deve" esi-
stere accanto al nuovo per garantire le fasce più deboli della po-
polazione. 
In sostanza, i finanziamenti della Banca Europea degli Investi-
menti e della Banca Mondiale vengono accreditati di un ruolo stra-
tegico nella definizione di un percorso di sviluppo autocentrato, 
nel quale si enfatizza il ruolo potenziale del saper fare locale. Del 
resto il concerto con la Banca Mondiale ha caratterizzato l'impian-
to degli interventi specifici per l'uso efficiente delle risorse naturali, 
sempre caratterizzato dal dualismo tra azione a valle e riconfigura-
zione a monte. Nello specifico tunisino, se il 39% degli investi-
menti è destinato al settore idrico, il 26% è destinato al risana-
mento ambientale ed una percentuale di poco inferiore al settore 
turistico, secondo lo schema di sviluppo introdotto nd Programma 
Economico Nazionale 1992-96. 
TI sistema turistico: domanda e offerta 
Negli ultimi quindici anni il turismo tunisino si è sviluppato so-
prattutto nella forma di massa attraverso la formula del package-
tour. Circa l' 80 % degli arrivi, infatti, giunge con questa modalità. 
Durante gli anni Settanta e Ottanta, la capacità ricettiva del paese 
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è cresciuta vertiginosamente passando dai 34.000 posti letto del 
1970 ai 135.000 del 1992 (Poirer, 1995) con circa 3.5 milioni di vi-
sitatori stranieri ed ai 185.000 posti letto del 1998 con 4.7 milioni 
di visitatori stranieri. Una disaggregazione maggiore di queste cifre 
indica una incidenza degli europei pari a 2.6 milioni di arrivi (oltre 
il 55%), ma anche una presenza maghrebina pari a 1.600.000 arri-
vi, oltre il 330/0 del totale. 
La maggior parte delle strutture ricettive è localizzata nelle vici-
nanze di Tunisi, ma la capacità in termini di posti-letto è concen-
trata nelle regioni in cui il turismo si è sviluppato per primo: 
Nabeul-Hammamet, il Sahel (una sezione del litorale orientale), 
Djerba-Gabes. Più dell'80% della capacità ricettiva si concentra 
nelle regioni litoranee. 
L'uso delle risorse e i conflitti intersettoriali 
TI quadro localizzativo in precedenza delineato ha accresciuto, 
quando non creato, uno squilibrio territoriale ed economico tra le 
regioni del litorale mediterraneo e le regioni centrali e meridionali. 
Dal punto di vista ambientale, cominciano a farsi sentire gli ef-
fetti della concentrazione sul litorale, primo fra tutti lo sfruttamen-
to eccessivo della risorsa idrica che genera conflitti d'uso con il 
settore agricolo. TI consumo medio d'acqua di un tunisino si aggira 
sui 60 11 g, mentre l'enclave turistica ne consuma otto volte di più. 
Non diversamente da altre regioni del Mediterraneo si pone la 
necessità di ri-orientare la gestione del settore turistico verso mo-
delli di fruizione che siano compatibili con salvaguardia delle risor-
se che ne costituiscono l'input principale. Al pari della crescita del 
turismo nelle zone interne, marginale rispetto al sistema economico 
nazionale ma che oggi segna tassi di incremento del 50% annuo 
(Tozeur, Kebili, Nefta) , il turismo culturale, anche nelle aree peri-
feriche del sistema urbano principale, è destinato a cambiare pro-
fondamente la struttura del sistema sociale ed economico, introdu-
cendo nuove gerarchie nei costi-opportunità del mercato del lavoro 
e negli incentivi individuali all' agire,. secondo meccanismi che già 
nelle fasi di scavo e allestimento delle strutture si evidenziano con 
tutta la loro dirompenza. 
Non a caso nello specifico del Progetto Uthina, l'avvio delle at-
tività di scavo ha progressivamente modificato il quadro dell' offerta 
occupativa, definendo un bacino di mobilità del lavoro via via più 
esteso a seconda dell' andamento stagionale degli interventi. Ma se 
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nel caso delle mete oadiche e sahariane già affermate, pur con pro-
blemi ambientali non trascurabili, si va consolidando un sistema 
occupazionale diversificato, nel caso dell'intervento in esame resta-
no da individuare la gran parte delle opportunità che potranno ga-
rantire il consolidamento delle attività possibili, e soprattutto il li-
vello di coinvolgimento del sistema locale alloro interno. 
I problemi di capacità di carico 
nelle aree del turismo culturale 
Per le sue dimensioni e per la repentinità dei suoi ritmi di crescita, 
il fenomeno turistico lascia prevedere e temere un impatto su am-
biente e società che, se non gestito per tempo, potrà essere deva-
stante. Posto il problema in questi termini, si teme che lo sviluppo 
incontrollato del turismo possa avere costi economici, sociali ed 
ambientali più elevati dei benefici. TI turismo costituisce un ambito 
importante della politica dell' ambiente, ambiente delle cui amenità 
si alimenta e delle quali può essere motivo di manomissione e di-
struzione. TI degrado delle risorse naturali e storico-culturali minac-
cia la base di quest'attività, determinando - nel più lungo periodo -
il declino dell' attrattività dei comprensori turistici storicamente 
consolidati. È altresì vero che tale declino può essere dovuto non 
tanto al venir meno delle caratteristiche ambientali, quanto piutto-
sto ai giochi del mercato delle vacanze, aspetto che ha un partico-
lare peso nel sistema turistico tunisino. 
D'altra parte, occorre sottolineare che non sempre e non neces-
sariamente turismo e degrado dell' ambiente sono sinonimi; vi pos-
sono essere dei casi in cui il turismo risente in modo negativo del-
l'impatto ambientale provocato da altri usi del territorio (agricoltu-
ra, industria, residenza stabile ecc.), così come vi possono essere 
dei casi in cui il turismo stesso è agente di misure di protezione e 
di valorizzazione dell' ambiente. TI rapporto turismo-ambiente è ret-
to' dunque, da un sottile legame di pro e di contro, la cui dinami-
ca varia a seconda della scala temporale e spaziale di riferimento e 
dove il turismo può risultare agente, vittima o beneficiario del de-
grado e/o dell'uso eco-compatibile del territorio. 
Partendo dal presupposto che sin dal suo avvio l'attività turisti-
ca - non diversamente dalle altre attività economiche - produce 
comunque delle modificazioni ambientali e sociali profonde, vien 
fatto allora domandarsi a partire da quale punto tali cambiamenti 
diventino causa di degrado e di compromissione dell' ambiente lar-
2390 Giovanni Sistu 
T abella I: L'evoluzione recente del sistema turistico tunisino. 
Strutture Posti Addetti Presenze di Presenze di Durata Tasso di 
alberghiere letto al non-residenti residenti media occupazione 
settore negli hotel negli hotel del sog- dei posti 
classificati classificati giorno letto 
1982 364 80.227 32.091 11.160.209 950.634 8,2 51,0 
1985 420 93.275 37.309 12.671.218 1.126.868 6,3 46,2 
1990 508 II6·534 46.614 18.841.291 1.177.879 5,9 54,0 
1994 583 152.933 61.173 24.681.215 1.758.765 6,4 53,0 
1997 662 178.176 71.270 27.684.239 2.1 l 1.573 6,5 52,7 
1998 692 184.616 73.846 28.787.502 2.194.084 6,1 52,5 
1999 722 191.955 76.782 33.150.730 2.169.35 6 6,9 56,5 
Fonte: ONTr, 1999 
go sensu e quali strumenti di governo del territorio possano essere 
adottati al fine di rendere il rapporto turismo-ambiente armonico e 
durevole. 
Questa problematica si trova oggi al centro di un ampio dibat-
tito scientifico finalizzato all' elaborazione di strumenti concettuali e 
metodologici destinati a stimare il livello massimo di fruizione turi-
stica sostenibile dalle località di vacanza. Fra le varie metodologie 
che sono state proposte per affrontare in termini pratici il rapporto 
turismo-ambiente, quelle centrate sulla valutazione della "capacità 
di carico turistica" suscitano la maggiore attenzione e i più accesi 
confronti (Iorio, 1998). L'identificazione delle soglie massime di 
fruizione turistica, nonché l'individuazione del tipo di fruizione più 
adatto allo sviluppo turistico dell' area in esame, comporta anzitutto 
la risoluzione di un problema di ordine politico-economico. La ca-
pacità di carico è un concetto relativo che resta privo di significato 
in assenza di chiari obiettivi di sviluppo e gestione. Gli spazi vissu-
ti dall'uomo non hanno una capacità di carico intrinseca (a diffe-
renza di quanto induce a credere la trasposizione sic et simpliciter 
del concetto dall'ecologia alla pianificazione e gestione territoriale), 
anche se è pur vero che vi sono dei luoghi più resilienti di altri di 
fronte alla pressione esercitata dall'uso turistico-ricreativo. 
In ragione di ciò l'analisi in corso ruota intorno al alcuni temi 
chiave, ritenuti essenziali perché la ricerca interdisciplinare in atto 
possa realizzarsi in forma compiuta: 
I. TI turismo culturale in Tunisia. 
2. Cultura dell' altrove e cultura islamica nel sistema turistico cul-
turale. 
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3. I meccanismi di valorizzazione dei beni culturali tunisini. 
4. La politica euro-mediterranea ed il turismo culturale in Tuni-
sia. 
5. TI parco archeologico di Uthina: quale modello? 
6. Uthina: nuova risorsa per chi? 
7. La struttura territoriale e l'attuale sistema sociale. 
8. TI ruolo del cantiere archeologico nel sistema economico loca-
le. 
9. TI futuro di Uthina all'interno del sistema turistico tunisino. 
IO. Quale modello di parco "sostenibile" deve realizzarsi nell' a-
rea? 
I I. Quale ruolo per l'occupazione e la formazione della popola-
zione locale? 
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Scavi archeologici a Uthina. 
Primi studi sui materiali da costruzione 
ln opera 
Introduzione 
Nel momento in cui una struttura di interesse archeologico è ri-
portata in luce, gli equilibri di interramento, che per secoli ne han-
no assicurato la soprawivenza, cambiano spesso drasticamente. L'e-
sposizione dei materiali, già "provati" dal tempo, alle nuove condi-
zioni induce notevoli sollecitazioni che si riflettono sulla loro dure-
volezza. Lo stato di ruderizzazione, condizione di intrinseca vulne-
rabilità, favorisce inoltre l'instaurarsi di processi di degrado spesso 
accelerato anche in relazione alle mutate condizioni generali del 
pianeta. È ormai accertato infatti che anche in aree distanti da in-
sediamenti industriali si manifestino forme di aggressione sui mate-
riali comunque incisive. Le azioni conservative ed il restauro pos-
sono tuttavia rallentare tali processi ed assicurare una maggior du-
revolezza delle opere. TI progetto di restauro e conservazione di al-
cuni monumenti di Uthina, di cui il presente studio costituisce una 
nota preliminare, si fonda su una approfondita conoscenza dei ma-
teriali in opera, prendendo in considerazione tre direttrici di studio 
funzionali alle azioni conservative: 
I. la caratterizzazione dei materiali in opera; 
2. gli aspetti diagnostici del degrado; 
3. la proposizione di materiali e tecniche per il restauro e la con-
servazione, anche a partire dalla conoscenza di materiali naturali 
nella regione compatibili con quelli in opera. 
In questa fase del lavoro sono stati analizzati i materiali lapidei e 
le loro più evidenti forme di degrado, nell' area dello scavo archeologi-
co italo-tunisino nella città romana di Uthina (Oudna-Tunisia) I. 
I. Cfr. G. SOTGIU, H. BEN HASSEN, A. M. CORDA, Scavi archeologici a Uthina 
(Oudna, Tunisia). Relazione preliminare (1995-2000), in questi Atti alle pp. 2367-84. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2393-24°4. 
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Fig. I: Panoramica dell' area archeologica. 
I materiali in opera 
L'esame delle strutture affioranti nello scavo (FIG. I) ha permesso di 
rilevare un massiccio utilizzo, tra i materiali litoidi, di arenarie e calcari. 
Le prime sono state utilizzate per le strutture portanti della maggior 
parte degli edifici (FIG. 2) mentre alcune varietà di calcari compatti 
sono stati impiegati per la realizzazione di pavimentazioni stradali (FIG. 
3) e vari elementi architettonici litici quali soglie e gradini. Si osservano 
lembi di rivestimenti marmorei e l'utilizzo di materiali lapidei di varia 
natura nella preparazione dell'o pus caementidum (FIG. 4) impiegato nel-
la realizzazione di una struttura complessa con probabili funzione idrau-
liche. Ricorsi di malte di varia tipologia funzionale (di allettamento, 
per intonaci, malte per usi speciali) si osservano sporadicamente. 
Materiali e metodi 
In questa prima fase della ricerca sono stati presi in esame i mate-
riali litoidi utilizzati per la realizzazione degli elementi strutturali. 
Sui campioni prelevati sono state eseguite alcune indagini minera-
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Fig. 2: Blocchi di quarzo-arenite. 
logico-petrografiche e tecnologiche. Tra le analisi condotte vanno 
citate le osservazioni in microscopia ottica, le analisi mineralogiche 
in diffrattometria X (XRD), le analisi chimiche per fluorescenza X 
(XRF), ed infine lo studio della microstruttura porosa dei campioni 
attraverso la tecnica ad intrusione forzata di Hg (MIP). 
La determinazione della resistenza meccanica a compressione 
semplice e a flesso-trazione è stata condotta per mezzo di una 
pressa idraulica strumentata (UNI 9724-3a). 
Infine sono state eseguite misure di assorbimento d'acqua per ca-
pillarità secondo le raccomandazioni NORMAL 11/82 e 11/85. 
Risultati e discussione 
I litotipi arenacei in opera appaiono caratterizzati da colorazione, tes-
situra, granulometria e grado di cementazione ampiamente variabili. 
Questi materiali venivano estratti dalle vicine cave di A. Deboubia 2, 
2. Cfr. S. CARA, G. CARCANGIU, M. T AMANINI, Scavi archeologici a Uthina. La 
prospe1.ione geoarcheologica delle materie prime, pp. 24°5- 1 4. 
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Fig. 3: Basolato stradale. 
situate a circa 2 km da Uthina, e sono tuttora oggetto di coltiva-
zione per inerti. In questa località sono stati individuati alcuni vec-
chi fronti di scavo. Essi corrispondono alle porzioni più marginali 
ed elevate dei vecchi fronti di estrazione e mostrano segni evidenti 
degli utensili adoperati dagli antichi cavatori, le cui tracce sono fa-
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Fig. 4: Opus caementicium. 
cilmente correlabili con quelle presenti sui conci delle strutture 
murarie di Uthina. 
I conci di arenaria in opera nelle strutture del sito mostrano 
generalmente fitte stratificazioni di livelli con granulometria variabi-
le, da fine a grossolana, talora con intercalazioni decimetriche di 
microconglomerati. L'analisi chimica in XRF dei campioni di que-
ste litologie rivela una composizione estremamente omogenea data 
in pratica da sola silice (97 %). 
All' esame microscopico (FIG. 5, a-h) l'arenaria appare costituita 
esclusivamente da grani di quarzo, sub-arrotondati, a bassa sfericità 
e con alto grado di compattazione, senza alcuna matrice legante o 
cemento. Tale litologia è pertanto classificata come una quarzo-
arenite. 
Un altro litotipo abbastanza diffuso è costituito da un calcare 
bianco, utilizzato per la costruzione di gradinate, soglie e p avim en -
tazioni stradali. TI calcare dal punto di vista macroscopico si pre-
senta compatto ma tenero e pertanto si presta particolarmente alla 
lavorazione a "spacco". L'analisi chimica di questa litologia eviden-
zia una composizione francamente carbonatica con percentuali tra-
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Fig. 5: Immagini al microscopio ottico in luce trasmessa di quarzo-arenite 
(a-b) e di calcare bianco fossilifero (c). 
scurabili di silice e allumina. La composizione mineralogica, otte-
nuta con 1'analisi diffrattometrica, è data da calcite e quarzo. Al 
microscopio ottico in sezione sottile il calcare appare costituito da 
una matrice carbonatica micritica con microfossili (globigerine) e 
rari clasti di quarzo (FIG. 5C). 
Questo materiale si ritr~)Va in antiche cave nella regione di 
Uthina, in prossimità delle quali è stato rinvenuto ~mche un forno 
per la fabbricazione della calce. 
In questa fase della ricerca è stata eseguita una prima valutazio-
ne dello stato di conservazione dei materiali delle strutture emerse. 
I litotipi arenacei, utilizzati in modo intensivo nella realizzazione 
Uthina. Primi studi sui materiali da costruzione 2399 
delle strutture portanti degli edifici, vanno a costituire conci di 
grosse dimensioni che, privati del rivestimento originario, denotano 
una notevole vulnerabilità ad azioni meccaniche di scalfittura, urto 
e abrasione, anche legate ai fenomeni atmosferici. T ale tendenza 
alla disgregazione si evidenzia nelle porzioni maggiormente esposte 
dei monumenti e si manifesta con la disgregazione della pietra per 
distacco dei granuli, favorita dalla natura intrinseca di questo mate-
riale molto scarsamente cementato. 
TI calcare compatto mostra un degrado dovuto all'uso, aggrava-
to dall' azione dilavante delle acque piovane. Ciò si evidenzia in 
particolare nelle scalinate di accesso all' anfiteatro e in alcuni am-
bienti delle Grandi Terme e del Capitolium, esposti agli agenti at-
mosferici. 
In riferimento all' area dello scavo archeologico (FIG. I) in gene-
rale i materiali delle strutture, portate alla luce negli ultimi anni, 
sono al momento in uno stato moderato di degrado, anche se ap-
paiono deterioramenti localizzati legati con buona probabilità a 
crolli strutturali e ai carichi dovuti al seppelliment9. 
I conci di arenaria hanno subito parziali disfacimenti laddove le 
strutture hanno costituito un ostacolo al naturale deflusso delle ac-
que superficiali, con evidenti asportazioni di materiale per erosio-
ne. Altri fenomeni riscontrati sono legati prevalentemente a rotture 
e lesioni conseguenti al rimaneggiamento dei materiali e alla rude-
rizzazione. 
Gli elementi di calcare compatto costituenti un basolato strada-
le (FIG. 3) sono mediamente ben conservati, anche se in corrispon-
denza di alcuni si cominciano a manifestare fessurazioni e scaglia-
ture. Di fatto il "naturale degrado" del basolato è stato originato 
per lo più dal transito veicolare, evidenziato dai solchi prodotti in 
antichità dalle ruote ferrate dei carri, mentre i fenomeni di scaglia-
tura pare siano circoscritti ai blocchi che risultano lesionati per 
urti o sovraccarichi. TI degrado del basolato risulta di fatto local-
mente accentuato anche per l'azione meccanica dedvata dalla cre-
scita di specie vegetali stagionali .che si insinuano nelle fessure. 
Al fine di determinare le principali caratteristiche tecnologiche 
dei materiali lapidei è stata eseguita una campionatura preliminare 
dei litotipi arenacei e calcarei nell' area dello scavo archeologico. TI 
grafico della figura 6 riporta i risultati delle prove di assorbimento 
d'acqua per capillarità, espressi in quantità d'acqua assorbita per 
unità di superficie in funzione del tempo. La prova ha evidenziato 
differenze notevoli fra i due materiali indagati: i campioni di 
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Fig. 6: Assorbimento d'acqua per capillarità. 
quarzo-arenite hanno la tendenza ad assorbire acqua molto veloce-
mente, come mostrato dalla pendenza della curva relativa, rispetto 
ai campioni di calcare compatto che hanno una cinetica d'assorbi-
mento assai più lenta. 
Tali cinetiche d'assorbimento ben si correlano con i dati otte-
nuti dalle prove porosimetriche. La figura 7 mostra i porogrammi 
tipo rappresentativi delle due facies studiate, costruiti sui valori 
medi di 5 determinazioni. TI litotipo arenaceo è caratterizzato da 
una distribuzione dimensionale dei vuoti spostata verso le classi dei 
macropori maggiori di IO ~m, mentre la facies calcarea presenta i 
pori più abbondanti nel range 0.°5-0.2 ~m. 
Per tutti campioni in studio sono state determinate le resistenze 
a compressione e flesso-trazione che hanno fornito per i provini 
del litotipo arenaceo valori ampiamente variabili (resistenza a com-
pressione 6,8-14 MPa, resistenza a flesso trazione 0,4-1,2 MPa), 
mentre per quelli di calcare compatto sono stati ottenuti valori as-
sai simili tra loro (resistenza a compressione 24 MPa, resistenza a 
flesso-trazione 2 MPa). La scarsa resistenz~ meccanica dell'arenaria, 
peraltro prevedibile vista l'assenza totale di matrice o cemento fra i 
granuli, è compensata in parte dalle grandi sezioni dei blocchi uti-
lizzati per le strutture importanti. 









-l_V 60 ; 
-












~ ~ QC to- to- Cl'I ~ Cl'I to- ~ In .. Q 
= 
l''l to- In I.::> Q Q Q ~ Q Q Ò l''l to- ~ In o Ò ò e:f ò ò e:f e:f ,.j Q. Cf a... b v ab to- to- a... ~ In to- ~ .;., .;., Q 
= 
l''l to- .., I.::> Q r.: 01 Q Q Q Ò Ò to- "1 In ::; Ò Ò Ò Ò Ò ,.j 







CIl 30 ~ 25 Q) 
;j 






/' . VI 




V ~. "~o I - ... 
O g ~ QC ... ... ~ ~ '" ... ~ ~ 'l Q c:o .., In '" C! ~ ~ C! C! ~ "'l ... '" II) ò Ci' '9 ~ ~ <9 ~ '? e v QC ~ ~ ~ ~ :il g .., d ~ c:o c:o ci ~ ci ci ci ci ci ,.; 
Raggio dei pori (~m) 
Fig. 7: Distribuzione dimensionale dei vuott In funzione del raggio; (a) 
campioni provenienti dalla facies arenacea (porosità totale = 22 ,2 %); (b) fa-
cies calcarea (porosità totale = 14,2 %). 
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La caratterizzazione tecnologica dei materiali, le loro proprietà 
meccaniche insieme ai dati scaturiti dalle prove di assorbimento e 
ai dati porosimetrici costituiscono il punto di partenza per la pre-
disposizione degli interventi di consolidamento e protezione dei 
monumenti. 
Conclusioni 
Lo studio dei materiali lapidei utilizzati nell' area di scavo archeolo-
gico della città di Uthina ha, in questa fase, una duplice finalità: 
acquisire la piena conoscenza delle caratteristiche chimico-minera-
logiche e fisico-tecnologiche degli stessi e definire il loro stato di 
conservazione. 
li litotipo arenaceo, utilizzato nella gran parte delle strutture 
monumentali, è caratterizzato esclusivamente da elementi di quar-
zo, a forte grado di compattazione, non scarsamente cementati. Al-
cune prove tecnologiche condotte su questi materiali hanno eviden-
ziato una distribuzione porosimetrica concentrata verso le classi dei 
macropori maggiori di IO f.1m e un'associata cinetica di assorbi-
mento d'acqua che non facilita fenomeni di risalita capillare nelle 
strutture, tra l'altro improbabile data la natura drenante dei terreni 
sabbiosi dell'area. Tuttavia, in conseguenza della condizione di par-
ziale interramento e considerata la natura dell' arenaria, si ritiene sia 
opportuno evitare, con semplici opere di drenaggio, ristagni e infil-
trazioni d'acqua nell' area dello scavo dovute all' azione di ruscella-
mento superficiale. Infatti, la già debole resistenza meccanica di 
questa litologia, compensata in parte dall' adozione di grandi sezio-
ni dei blocchi, potrebbe essere compromessa dall'instaurarsi di 
queste condizioni. 
TI litotipo calcareo utilizzato nel basolato è costituito da una 
matrice carbonatica micritica, con una frazione detritica quarzosa 
subordinata. 
Questa litologia mostra una cinetica d'assorbimento capillare 
assai differente da quella dell' arenaria, legata alla diversa natura e 
distribuzione dei vuoti, concentrati in prevalenza nel range 0.05 -0.2 
f.1m. Si tratta di un materiale quindi' potenzialmente soggetto a fe-
nomeni di risalita capillare. Di fatto i problemi più gravi consisto-
no in fessurazioni e scagliature circoscritte a blocchi lesionati pro-
babilmente a seguito di urti e/o sovraccarichi. TI degrado di queste 
parti del basolato è stato accentuato dal calpestio e dalla persisten-
za di apparati radicali nelle fessure. Pertanto è già stata predispo-
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sta la pulitura periodica dalle erbe infestanti e la protezione dell' a-
rea interessata al fine di limitarne l'accesso. 
Le conoscenze sui materiali in opera e lo studio del degrado 
troveranno ulteriore approfondimento, in una fase più avanzata 
della ricerca, in relazione ad una serie indagini che verranno con-
dotte sull'interazione tra i materiali ed il contesto ambientale (cir-
colazione sub-superficiale delle acque, dati microclimatici e meteo-
rologici dell'area, riscaldamento differenziale dei materiali, etc.,). 
Saranno inoltre effettuate prove di laboratorio atte a determinare 
gli effetti indotti sui materiali dai gradienti termici dovuti a riscal-
damento differenziale e a valutare le perdite di prestazione degli 
stessi, sottoposti a test di invecchiamento accelerato in camera cli-
matica. 
I dati scaturiti dalle analisi e dalle prove tecnologiche fin qui 
esposti, pur nel loro carattere di preliminarietà, contengono gla 
una prima valutazione del comportamento di questi materiali e 
sono premessa indispensabile per l'impostazione degli interventi 
conservativi. Le indicazioni fornite potranno pertanto già essere 
utilizzate nell'immediato e durante le prossime fasi di scavo ar-
cheologico, per operare i primi interventi di protezione e salva-
guardia delle strutture. 
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Scavi archeologici a Uthina. 
La prospezione geo archeologica 
delle materie prime 
Introduzione 
Nel corso degli scavi italo-tunisini ad Uthina I SI e reso necessario 
condurre una prospezione geoarcheologica nella regione, finalizzata 
all'individuazione ed alla caratterizzazione di materie prime naturali 
di interesse storico e archeologico. Lo studio si è posto la finalità di 
individuare sia depositi d'argilla, da mettere in relazione ai materiali 
ceramici di produzione attestata negli ateliers locali, sia di ritrovare 
le aree di approvvigionamento di materiali lapidei utilizzati per la 
costruzione delle principali strutture architettoniche della città roma-
na, nell' ottica di un futuro progetto di conservazione e restauro del 
sito archeologico. 
La campagna di prospezione è stata basata sui dati ottenuti dalla 
caratterizzazione dei materiali rinvenuti ad Uthina, che hanno forni-
to la prima guida fondamentale per la ricerca di materiali naturali 
compatibili. Questi dati associati allo studio della geologia della re-
gione hanno permesso di impostare la prospezione sul campo e di 
individuare numerosi depositi argillosi e di materiali lapidei, in loca-
lità relativamente vicine all'antica città. I depositi delle materie pri-
me sono stati campionati ed analizzati dal punto di vista chimico e 
mineralogico, definendo le loro principali caratteristiche composizio-
n ali , che sono state messe a confronto con i reperti e le litologie di 
interesse storico-archeologico. Sono state inoltre documentati i ritro-
vamenti di potenziali cave, i cui segni di coltivazione risultano anco-
ra evidenti al punto da far pensare ad un protrarsi del loro sfrutta-
mento fino a tempi molto recenti. 
l. Cfr. G. SOTGIU, H. BEN HASSEN, A. M. CORDA, Scavi archeologici a Uthina 
(Oudna, Tunisia). Relazione preliminare (1995-2000), in questi stessi Atti alle pp. 
2367-84. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 24°5-24 1 4 
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Cenni di geologia della regione 
La città di Uthina è stata edificata su terreni appartenenti alla for-
mazione delle arenarie di fortuna (Bourgou, 1993, Miocene-
Oligocene, FIG. 1) che interessa i settori da Hadjeb El Aioun fino 
a Capo Bon. Questa formazione sedimentaria si può considerare 
D Quatemario: depositi di versante e croste 
P:_-:1 Pliocene: conglomerati, arenarie e argille 
~ Miocene-OJigocene: arenarie, argille e calcari 
~ Eocene: marne, calcari e arenarie 
~ Cretaceo: calcari e mame 
Giurassico: calcari, mame e dolomie 
.. Trias: brecce, argille, arenarie e gessi 
o lOKm 
Fig. I: Carta geologica del territorio intorno a Uthina. 
suddivisa in due membri (Castany, 1952; Carte géologique de la 
Tunisie, 1971). li membro inferiore, riferito all'Oligocene marino, è 
costituito da depositi limoso-argillosi e sottili intercalazioni di are-
narie glauconitiche. li membro superiore, ascritto al Miocene infe-
riore, è costituito da depositi sabbiosi e conglomeratici. La succes-
siva e discordante trasgressione marina langhiana arriva ad interes-
sare localmente anche le formazioni cretacee. Essa è a sua volta 
sormontata da depositi miocenici argilloso-sabbiosi epicontinentali, 
marini o lagunari e da sedimenti continentali del Pliocene. 
Nell'area archeologica di Uthina prevalgono i livelli più franca-
mente marini della sequenza sedimeptaria oligo-miocenica, mentre 
nel settore orientale affiorano i depositi più grossolani relativi alla 
facies fluvio-deltizia. I rilievi delle aree circostanti (Grombalia, Bir 
Mcherga, Z~guan, ecc.) costituiscono i "r litti" della serie calcareo-
dolomitica e mamosa giurassico-cretacea, attribuita alla piattaforma 
carbonatica sahariana. 
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La prospezione geoarcheologica 
La prospezione è stata articolata in due fasi principali: acquisizione 
della bibliografia e della cartografia geologica della regione ed indi-
viduazione delle formazioni geologiche di potenziale interesse; rico-
gnizione e campionatura delle litologie argillose e da costruzione; 
individuazione di eventuali cave antiche. 
Attraverso lo studio della bibliografia geologica e della carto-
grafia geologica ufficiale (Carte géologique de la Tunisie, 1971) è 
stata individuata la presenza di estese formazioni di arenarie, argil-
le, mame e calcari di vario tipo, presenti già nelle immediate vici-
nanze dell'antica città di Uthina. La ricognizione in situ è stata 
pertanto indirizzata verso le aree più accessibili e ritenute idonee 
ad un potenziale sfruttamento dei depositi di materie prime indivi-
duati. 
La campagna ha avuto inizio con una ricognizione del territorio 
circostante ai confini della città di Uthina, per poi estendersi in un 
raggio di circa 30 chilometri, nel quale sono state campionate tutte 
le cave ed i depositi accessibili rinvenuti nell' area compresa fra le 
regioni di Bir MCherga e Grombalia (Carte de Tunisie au 5°.000, 
1971). 
Durante la fase di prospezione sono state rinvenute diverse te-
stimonianze di attività estrattive, di varia entità che, in alcune aree, 
si sono protratte fino ai giorni nostri. 
Le argille 
A seguito della campagna di prospezione geo archeologica sono sta-
te eseguite le campionature dei materiali argillosi rilevati nelle loca-
lità di El Kahola (FIG. 2), Bir Ben Ed Drakene, Djebel Mekhima, 
Djebel Sidi Bou Adjoba, e Djebel Keffa. 
I campioni di argilla sono stati quindi sottoposti ad analisi chi-
mica per fluorescenza X e ad analisi mineralogica per diffrattome-
tria X. 
Queste analisi hanno permesso di identificare due tipologie 
d'argilla principali: la prima a base prevalentemente silicatica e 
composizione mineralogica data da quarzo, caolinite e montmoril-
lonite; la seconda a base carbonatica e composizione mineralogica 
data da calcite, illite, caolinite, montmorillonite e quarzo. La com-
posizione chimica delle due argille differisce nettamente per il con-
tenuto in ossido di calcio (CaO) ed in silice (Si02), come si evince 
2408 Stefano Cara, Gianfranco Carcangiu, Massimo Tamanini 
Fig. 2: Antica cava d'argilla nella località di El Kahola; sullo sfondo le cave 
di arenaria di Deboubia. 
dai valori riportati nella tabella I. Le caratteristiche di base di que-
ste materie prime sono tali da poterle considerare potenzialmente 
ottime argille per ceramica. 
Tuttavia, al momento attuale non siamo ancora in possesso dei 
dati delle prove tecnologiche di questi materiali, che permetteranno 
in seguito di inquadrarle nel contesto dei materiali per impasti ce-
ramici. 
TI ritrovamento di uno scarto di lavorazione crudo in uno degli 
antichi ateliers di Uthina, pur nell'impossibilità di stabilire che cosa 
esso sarebbe diventato sotto il profilo tipologico, ha offerto ele-
menti importanti dal punto di vista tecnologico per la definizione 
della matrice argillosa utilizzata in una tipologia d'impasto cerami-
co di produzione locale; la composizione della matrice argillosa 
dello scarto crudo pare infatti perfettamente compatibile con le 
materie prime da noi studiate. 
La ricchezza e la varietà di queste ultime e la favorevole posi-
zione logistica, nelle immediate vicinanze dell' antica città romana, 
rende quindi ancora più verosimile l'ipotesi che Ulhina potesse 
ospitare un centro di produzione ceramica, di grande potenzialità e 
varietà di prodotti. 
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Tabella I: Analisi chimiche XRF (% in peso) di alcuni materiali argillosi dell'a-
rea di Utbina. 
Argille a base silicatica 
Campioni SiO 
2 
TiO 2 Al ° Fe ° MnO MgO CaO Na2 0 K20 P20 LOl 2 3 2 3 5 
UT-Ioo-a 74.86 0.]8 15·39 2.30 0.02 1.38 0.65 0.48 2·37 0.11 1.67 
UT-Ioo-b 65·44 1.01 18.25 4·99 0.03 1.91 0.48 0·79 2.19 0.08 4.82 
UT-Ioo-c 73.17 0·74 14·39 3.76 0.01 1.42 0.52 0.86 2.40 0.11 2.62 
UT-I05 68·53 1.05 18.85 2.52 0.01 1.35 0.32 0·33 2.15 0.11 4·79 
UT-I06 76.13 0.71 14.29 2.13 0.01 1.30 0·53 0.96 2.3 8 0.11 1.45 
Argille a base carbonatica 
Campioni SiO 
2 
TiO 2 Al20 Fe ° 3 2 3 MnO MgO CaO ' Na2 0 K20 P205 LOI 
UT-I02 15.91 0.17 3·14 1.28 0.01 2.13 42.57 0.41 0.27 0.13 33·97 
UT-I03 17.98 0.32 7.25 3. 11 0.07 1.10 37·77 0.06 0·44 0.09 31.82 
UT- I04 34·45 0.5 8 11·49 5.66 0.04 3.06 20.64 0.13 0.85 0.32 22·77 
I materiali lapidei utilizzati nelle costruzioni 
L'esame delle strutture murarie emergenti nel sito archeologico di 
U thina ha permesso di evidenziare un massiccio utilizzo di materie 
prime litoidi definibili come arenarie quarzose. Queste litologie 
sono state utilizzate in grossi blocchi per la costruzione delle strut-
ture portanti di edifici importanti quali, il Capitolium, l'anfiteatro, 
le Grandi Terme, gli acquedotti e le cisterne. L'arenaria si presen-
ta, dal punto di vista macroscopico, compatta e costituita da picco-
le successioni di straterelli a granulometria variabile da fine a gros-
solana, spesso intercalate da livelli conglomeratici e microconglo-
meratici. L'arenaria ha una composizione chimica data praticamen-
te da sola silice (98 % in peso di SiO), mostra una debole resi-
stenza alla scalfittura e all'urto ma, nonostante ciò, utilizzata in 
grossi blocchi, risulta avere delle notevoli capacità portanti. Grandi 
depositi naturali di questa litologia sono stati individuati a meno di 
2 km della città di U thina, in direzione est, nella località di A. De-
boubia. 
In questa località, dove tutt' oggi si pratica un'intensa attività 
estrattiva per materiali inerti da costruzione, sono ancora visibili i 
vecchi fronti di scavo di epoca romana (FIG. 3). Alcuni conci ab-
bandonati sul vecchio piazzale, corrispondente a porzioni più mar-
ginali ed elevate delle attuali cave, mostrano segni evidenti degli 
utensili (Cagnana, 2000) adoperati per l'estrazione (FIG. 4), le cui 
tracce sono facilmente correlabili con quelle presenti sui conci del-
le strutture murarie di Uthina. 
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Fig. 3: La cava di arenaria di Deboubia. 
Fig. 4: Blocco di arenaria con segni degli utensili utilizzati per l'estrazione. 
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Fig. 5: Gradoni nella vecchia cava di calcare bianco a Bir Ben Ed Drakene. 
Un altro litotipo abbastanza diffuso è costituito da un calcare 
compatto di colore bianco, utilizzato nella città romana per la co-
struzione di gradinate, soglie e lastricati stradali. Si tratta di una li-
tologia sedimentaria fossilifera (calcare micritico a globigerine) di 
origine marina, senza apparenti stratificazioni, che si presta partico-
larmente alla lavorazione a "spacco". La sua composizione è data 
in maniera prevalente da carbonato di calcio. Nella località di Bir 
Ben Ed Drakene, 2 km a sud-ovest di Uthina, sono stati rinvenuti 
discreti affioramenti di questa litologia. In questa località è ancora 
visibile parte di un'antica cava, dalla quale si estraevano lastre con 
la tecnica dei gradoni (FIG. 5), ed un antico forno per calce. 
Fra le litologie rinvenute nella città vi sono anche dei calcari 
mesozoici, con colore da grigio chiaro al bruno-rossiccio, molto 
competenti e caratterizzati da una fatturazione concoide che ne de-
nota 1'estrema durezza. Sono stati impiegati in maniera consistente 
per la realizzazione di opus caementicium e, apparentemente in mi-
nore misura, in altre strutture quali architravi, nonché in alcune 
gradinate dell' anfiteatro. Un suggestivo fronte di cava di questo 
materiale è osservabile nel versante ovest del Djebel Oust, solcato 
da una fitta gradonatura (FIG. 6). 
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Fig. 6: Coltivazione a gradoni nella cava di Djebel Oust. 
Conclusioni 
La campagna di prospezione geo~rcheologica condotta nella regio-
ne di Uthina, finalizzata all'individuazione ed alla caratterizzazione 
di materie prime naturali di interesse storico e archeologico, ha 
messo in evidenza la presenza di una grande quantità e qualità di 
materie prime locali, delle quali la città fece uso, talora intensivo 
come testimoniano le grandi aree di estrazione ritrovate. 
Fra i materiali ritrovati con maggiore abbondanza rientrano 
senz' altro le argille, presenti nelle immediate vicinanze dell' antico 
abitato, che mostrano una significativa compatibilità con i manufat-
ti di attestata produzione locale. I test tecnologici, al momento non 
ancora condotti, potranno inquadrare meglio questi materiali argil-
losi che, sulla base delle analisi chimiche e mineralogiche effettua-
te, mostrano caratteristiche di buona qualità. 
Per quanto riguarda i materi~ lapidei, la prospezione geoar-
cheologica e le analisi di laboratorio condotte sui campioni hanno 
permesso di individuare alcune aree fonti di approvvigionamento 
dei materiali da costruzione utilizzati con maggiore diffusione nelle 
costruzioni della città di Uthina. 
TI ritrovamento di alcune aree di estrazione è di fondamentale 
importanza per 1'approvvigionamento di materiali lapidei da utiliz-
Uthina. La prospezione geoarcheologica delle materie prime 24 l 3 
zare per i ripristini, nell' ottica di un prossimo progetto di restauro 
e di conservazione dei monumenti del sito archeologico. 
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Scavi archeologici a Uthina. 
Analisi archeometriche dei reperti mobili: 
le ceramiche 
Introduzione 
Da quando, nel 1896, P. Gauckler divulgò la notizia della presenza 
di un atelier specializzato nella produzione di sigillata africana ad Uthi-
na, le prove archeologiche del ruolo e dell'importanza di questo centro 
nordafricano si sono moltiplicate, giungendo non solo a confermare 
quella prima notizia, ma anche ad identificare altri ateliers. 
L'attenzione degli studiosi si è concentrata soprattutto sulla 
possibilità di chiarire e approfondire la questione della produzione 
di sigillata africana D, le cui prime attestazioni vengono datate alla 
fine del III-inizi del IV secolo· d.C. 
L'ipotesi di una comparsa di ateliers nell'area delle terme dei 
Laberii in fasi cronologicamente tarde è awalorata dalla presenza 
di sigillata D2 , in particolare di forme I databili a partire dalla se-
I. È opportuno ricordare che la letteratura scientifica impiega il termine forma 
per designare differenti livelli tassonomici. Avviene cosÌ che tale termine venga impie-
gato, nell'ambito degli studi sulla ceramica sigillata, come sinonimo di tipo mor/ologi-
co, mentre nell' ambito degli studi dedicati ad altre classi ceramiche esso designi, con 
un oscillazione semantica non sempre rigorosa, a volte il tipo mor/ologico, a volte il li-
vello tassonomico intermedio tra il livello più generale, designato dal termine classe, 
ed il livello più analitico, designato dalla definizione tipo mor/ologico. Al fine di pre-
venire il pericolo di possibili ambiguità terminologiche, in questa sede il termine for-
ma verrà impiegato con due sole accezioni: I. come sinonimo di tipo mor/ologico in 
riferimento alle sigillate, in conformità ad una terminologia e ad un uso della stessa 
ormai consolidati in questo campo; 2. nel caso di altre classi ceramiche, verrà utiliz-
zato per designare «L.,] insiemi di tipi, più ampi dei precedenti insiemi [cioè dei 
tipi], che presentano, rispetto ad essi, un campo più limitato di caratteristiche comu-
ni L.,]» (RICCI 1985, p. 12). Per un approfondimento di tali problemi vedi, tra gli al-
tri: LAMBOGLIA 1972, OLCESE 1993, PuCCI 1983, RICCI 1985, SIRIGU 1999, SIRIGU 
2002. 
L'Africa romana XN, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 24 1 5-2 4 28 . 
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conda metà del v secolo per giungere ad una non meglio identifi-
cata fase del VII secolo d.C. 
A conferma di questo dato cronologico si aggiunge la presenza 
di ceramica comune, trovata in associazione con la sigillata D2 , che 
ha trovato confronti puntuali con reperti rinvenuti a Cartagine in-
quadrati da Fulford nella prima metà del VI secolo d.C. 2 • 
Anche nel corso delle campagne degli scavi italo-tunisini ad 
Uthina 3 sono stati rinvenuti grandi quantitativi di ceramica comu-
ne, con ogni probabilità di produzione locale. Questo dato suggeri-
sce la necessità di approfondire l'analisi del potenziale informativo 
veicolato non solo dalle sigillate ma anche dalla ceramica comune 
rinvenuta ad Uthina, in sintonia con l'ormai consolidato mutamen-
to di tendenza che ha fatto degli studi sulla ceramica comune uno 
dei settori di punta della ricerca sulla civiltà romana, soprattutto 
dal punto di vista metodologico. 
Tuttavia, prima di mettere mano a questa imponente mole di ma-
teriali, è parso opportuno rivolgere l'attenzione su reperti provenienti 
dall' atelier della Villa dei Laberii 4 , al fine di ottenere una serie com-
pleta di dati archeologici e archeometrici sulle ceramiche prodotte ad 
Uthina in epoca tarda, da utilizzare come fondamentale base di par-
tenza per la corretta interpretazione dei dati di scavo. 
Questa impostazione metodologica ha consentito di focalizzare 
meglio alcuni obiettivi specifici di ricerca, che si sono tradotti in 
interrogativi a cui l'archeometria può fornire risposte adeguate. 
I. Esistono e, se sÌ, quali sono le principali differenze dal punto 
di vista tecnologico tra la' sigillata D e la ceramica comune attestate 
ad Uthina? 
2. È possibile stabilire la provenienza delle argille utilizzate per la 
produzione dei reperti in sigillata D e in ceramica comune attestati 
ad Uthina? 
Vediamo ora quali risposte a questi interrogativi è stato possibi-
le desumere dalle analisi archeometriche, precisando che i dati ri-
portati sono da leggere come risultato di un'indagine al momento 
definibile come preliminare. 
2. FULFORD 1984b, pp. 199-200. 
3. Cfr. G. SOTGIU, H. BEN HASSEN, A. M. CORDA, Scavi archeologici a Uthina 
(Oudna, Tunisia)' Relazione preliminare (1995-2000), in questi Atti alle pp. 2367-84-
4. Si ringrazia il prof. H. Ben Hassen per aver reso disponibile una campionatu-
ra di materiali provenienti da un' area esterna al saggio di scavo. 
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Le analisi archeometriche 
Nell' ambito dell' atelier sono stati prelevati e classificati numerOSI 
frammenti di ceramica riferibili alle seguenti classi: 
I. sigillata africana D; 
2. ceramica comune; 
3. strumenti per la cottura della ceramica ("cassette" da cottura). 
L'applicazione di metodologie quali analisi chimica per fluore-
scenza X (XRF), analisi mineralogica per diffrattometria X (XRD), 
analisi petrografia in microscopia ottica (MO) e l'analisi chimica 
puntuale in microsonda elettronica ha permesso di definire la com-
posizione e la tipologia di alcuni corpi ceramici e dei rivestimenti 
dei materiali risalendo alla natura dell' argilla, alla tipologia e pro-
porzioni del degrassante, di ingobbii e vernici, ottenendo informa-
zioni sulle tecnologie di fabbricazione. Queste analisi hanno fornito 
inoltre una importante guida alla prospezione per materie prime 
locali, alcune delle quali sono state campionate ed utilizzate per 
confronti di compatibilità con i manufatti in studio. 
Analisi archeometrica dei reperti di ceramica romana 
Ceramica sigillata africana D 
I campioni prelevati nell' atelier della Villa dei Laberii sono stati 
ascritti alle seguenti forme ceramiche (FIG. I): 
I. Coppa, forma Hayes 80A, Atlante I, tav. XLVIII, 4; datazione: 
450/500 d.C. ca. (UT 45). 
2. Coppa, forma Atlante I, tav. XLVIII, 16; datazione: fine Iv/inizi 
VI secolo (UT 46). 
3. Coppa, forma Hayes 99, Atlante I, tav. L, II; datazione: 510/ 
540 d.C. ca. (UT 18, 44). 
4. Coppa, forma Hayes 99, Atlante I, tav. LI, 3; datazione: 560/ 
580-620 d.C. (UT 17, 32). 
Dalle analisi chimiche emerge che i campioni di sigillata africa-
na indagati sono caratterizzati da un bassissimo tenore in calcio 
(inferiore al 2%,) e nel complesso mostrano una composizione chi-
mica molto omogenea (TAB. I), a dimostrazione di uno standard di 
produzione elevato. 
L'analisi mineralogica in diffrattometria X ha evidenziato per 
tutti i campioni la presenza di quarzo, K-feldspato ed ematite. 
L'assenza di minerali argillosi nei cotti dimostra l'utilizzo di una 












Fig. I: Coppa, fonna Hayes 99, Atlante I, tav. LI,3; 2. Ceramica comune, broc-
ca; 3. Mortaio, Oass I, type B Fulford 2; 4. Cassetta per la cottura dei ma-
nufatti (disegno di R. Sirigu). 
tecnologia che permetteva il raggiungimento di alte temperature, 
indicativamente al di sopra dei 900°C. 
I minerali argillosi dell'impasto ceramico hanno subìto una ra-
dicale trasformazione durante il processo di cottura e pertanto non 
sono più determinabili attraverso l'analisi mineralogica dei manu-
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Tabella I: Analisi chimiche XRF (% in peso) dei campioni di sigillata africana. 
Campioni SiO 
2 




0 P 2 0 LO! 2 2 3 2 3 5 
UT-17 66.89 1.02 17.14 5·94 0.03 1.95 1.41 0 .58 2.40 0.19 2.46 
UT-18 64.68 1.10 17.98 7.01 0.04 1.94 3·17 0.5 2 2.25 0.30 1.01 
UT-32 65.87 1.01 18.13 6.93 0.03 2.06 1.66 0.48 2.26 0.25 1.32 
UT-44 67·34 0·99 17.62 5.71 0.03 1.92 1.52 0.60 2.36 0.18 1.74 
UT-46 62·95 1.27 18.70 9.28 0.04 2.25 1.38 0.46 2·53 0.17 0·97 
UT-48 65.07 1.20 18·59 7·93 0.03 2.21 0·77 0·55 2·45 0.14 1.05 
UT-49 68.26 1.20 16.83 7.07 0.04 1.85 1.19 0.61 2.62 0.19 0.15 
fatti. Tuttavia alcune informazioni fondamentali sulla natura delle 
materie prime argillose utilizzate potranno essere estrapolate dalle 
caratteristiche composizionali del corpo ceramico. Queste ultime 
saranno la guida preliminare per la ricerca di materiali naturali 
presenti nella regione, da utilizzare come confronto nell'ipotesi di 
un loro possibile impiego negli ateliers locali. 
L'analisi al microscopio ottico in sezione sottile dei manufatti 
in sigillata D evidenzia che il corpo ceramico contiene una frazione 
sabbiosa costituita prevalentemente da quarzo, e una frazione mol-
to fine forse interpretabile come chamotte (T AV. I, I). La frazione 
quarzosa costituisce circa il 40-45 % dell'impasto, è solitamente ben 
classata dal punto di vista granulometrico ed è composta da grani 
con morfologia sub-arrotondata e dimensioni mediamente inferiori 
a 0.3 mm. Da questi elementi non è possibile determinare la pro-
venienza della frazione sabbiosa nell'impasto: non è cioè possibile 
stabilire con certezza se si tratti di degrassante o di una fase detri-
tica naturale dell' argilla 5 . 
La percentuale di frammenti interpretabili come chamotte (e 
quindi definibili « degrassante" nel senso proprio del termine) risul-
ta pari a circa il 5 % ed ha dimensioni talora fino ad I mm. Le 
frazioni più fini di chamotte di questi manufatti sono difficilmente 
individuabili al microscopio perché, presentando g~neralmente un 
5. In questa discussione si preferisce utilizzare il termine generico "frazione sab-
biosa" al posto del termine "degrassante" o " smagrante " , spesso utilizzato per indica-
re la frazione sabbiosa contenuta in un impasto ceramico. TI termine degrassante sa-
rebbe a nostro avviso da riferire alle porzioni di materiale aggiunte dal ceramista per 
modificare la plasticità e la resistenza al fuoco dei cotti, da tenere distinte dalla sab-
bia originariamente contenuta nell'argilla utilizzata per l'impasto. Gli autori sono tut-
tora impegnati nella ricerca di eventuali elementi discriminanti fra degrassante e fra-
zione detritica naturale da applicare allo studio dei reperti rinvenuti ad Uthina. 
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colore rosso cupo, tendono a "fondersi" con la matrice del corpo 
ceramico. Di fatto, si osservano dei centri di colore bruno-rossastri 
nel corpo ceramico rilevabili in maniera sistematica negli impasti di 
sigillata D esaminati. L'analisi chimica puntuale condotta in micro-
sonda elettronica di queste aree microscopiche ha messo in luce la 
presenza di alte concentrazioni in ossidi ferro, oltre a tracce di sili-
cio ed alluminio. La concentrazione degli ossidi di ferro può essere 
conseguenza di processi di diversa natura: 
lo il trattamento termico a cui viene sottoposta la chamotte duran-
te la cottura del nuovo manufatto può avere originato una sua par-
ziale disgregazione, di cui i centri di colore sarebbero la traccia re-
sidua; 
2. l'eventuale aggiunta di una pigmentazione rossa a base di ossidi 
di ferro all'impasto del manufatto potrebbe avere dato luogo du-
rante la cottura a fenomeni di aggregazione degli ossidi stessi. 
Le superfici dei manufatti sono rivestite, come noto, da una 
"vernice" rossa lucida, di spessore medio pari a 200 ~m. L'analisi 
chimica della "vernice", eseguita con la microsonda elettronica, evi-
denzia che essa è il frutto della trasformazione in una patina amor-
fa, conseguente alla cottura, di una argilla estremamente depurata 6 
e ricca in ossidi di ferro. Tale composizione della "vernice" favori-
sce la parziale vetrificazione delle superfici dei manufatti sottoposti 
a temperature comprese fra gli 850 e i 950°C (Maggetti 1995), 
conferendogli un caratteristico effetto traslucido. 
La prospezione geoarcheologica 7 per materie prime condotta 
nella regione di Uthina ha portato all'individuazione di vasti affio-
ramenti di materiali argillosi di varia natura che, talora, mostrano 
le tracce di un' attività estrattiva protrattasi fino a tempi molto re-
centi. Questi materiali argillosi sono stati campionati ed analizzati 
in laboratorio al fine di conoscere le loro caratteristiche intrinseche 
e confrontarle con quelle dei manufatti ceramici in studio. Tale 
confronto è stato effettuato per comprendere se esiste una compa-
6. L'uso, nell' ambito degli studi sulle produzioni ceramiche, di aggettivi come 
"depurata", "grezza", rozza", etc., come attributi dell'argilla e/o degli impasti, conti-
nua ad essere estremamente problematico, in quanto non si è ancora giunti ad asso-
ciare a ciascuno di tali termini tipologie di impasti definiti in base a parametri real-
mente oggettivi. Nel nostro caso il termine "depurato" è stato impiegato per definire 
un' argilla priva di frazione sabbiosa, ottenuta, con ogni probabilità, in seguito ad 
azione non naturale. 
7. Cfr. S. CARA, G. CARCANGIU, M. TAMANINI, Scavi archeologici a Uthina. La 
prospezione geoarcheologica delle materie prime, in questi Atti alle pp. 24°5-14. 
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tibilità con la produzione ceramica in studio e per verificare l'ipo-
tesi del loro utilizzo negli ateliers della città romana. 
Nell'operare questo raffronto va tenuto presente che i tratta-
menti di depurazione, a cui le argille utilizzate per gli impasti cera-
mici vengono di norma sottoposte, conducono all'eliminazione di 
gran parte delle eventuali frazioni detritiche sabbiose grossolane e 
delle impurità legate alla presenza di sostanze organiche e minerali 
più o meno solubili. Questi trattamenti portano quindi alla modifi-
cazione della composizione chimica originale della materia prima, 
che tenderà ad assumere caratteristiche più vicine a quelle della 
sola frazione fine argillosa. T ale tendenza sarà tanto più marcata 
quanto più raffinati saranno stati i processi di depurazione applica-
ti e sarà caratterizzante del corpo ceramico dei manufatti. 
Alcune delle argille campionate mostrano una composizione 
chimica molto vicina a quella dei manufatti in sigillata D in esame 
(come si può evincere dal confronto delle TABB. r e 2). A fronte 
delle osservazioni fatte, possiamo quindi ragionevolmente affermare 
che esistono dei materiali argillosi nelle vicinanze di Uthina poten-
zialmente utilizzabili per la preparazione di impasti ceramici e che, 
fra essi, ve ne sono alcuni con una composizione compatibile con 
quella dei manufatti di sigillata D analizzati (TAB. r). Le piccole 
differenze di composizione che emergono dal confronto di questi 
dati possono essere ricondotte, a nostro avviso, proprio ai tratta-
menti di preparazione subiti dalle materie prime, ed alle correzioni 
apportate agli impasti (per esempio l'aggiunta di chamotte). 
T ale compatibilità, pur non potendo essere assunta come prova 
del fatto che le argille analizzate siano quelle effettivamente utiliz-
zate per la realizzazione dei manufatti in esame, mostra comunque 
una significativa affinità, rendendo plausibile l'ipotesi di un loro 
sfruttamento anche nelle fasi cronologiche in cui l'atelier di Uthina 
era attivo. 
Tabella 2: Analisi chimiche XRF (% in peso) di alcuni materiali argillosi dell'a-













0 P20 LO! l 3 5 
UT-Ioo-a 74.86 0.78 15.39 2.30 0.02 1.38 0.65 0.48 2·37 0.11 1.67 
UT-Ioo-b 65·44 1.01 18.25 4.99 0.03 1.91 0.48 0·79 2.19 0.08 4. 82 
UT-IOO-C 73. 17 0·74 14·39 3.76 0.01 1.42 0.5 2 0.86 2.40 0.11 2.62 
UT- I05 68·53 1.05 18.85 2.52 0.01 1.35 0.32 0·33 2.15 0.11 4-79 
UT-I06 76.13 0.7 1 14.29 2.13 0.01 1.30 0·53 0.96 2.3 8 0.11 1.45 
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Ceramica comune 
Come è noto, non si è ancora giunti alla creazione di una tipologia 
generale (sul genere di quella realizzata, ad esempio, per le sigilla-
te) della ceramica comune prodotta in età romana 8. 
Anche per i materiali in ceramica comune rinvenuti ad Vthina 
è quindi parso necessario impostare lo studio sulla base di una 
classificazione tipologica. Data la mole di materiali rinvenuti nel 
corso delle campagne di scavo finora condotte dalla Missione Ar-
cheologica Italiana, la classificazione non è ancora giunta a compi-
mento. Per questa ragione si è fatto riferimento alla sola indicazio-
ne delle forme attestate, e non dei tipi morfologici, ad eccezione 
dei casi in cui è stato possibile trovare confronti tipologici puntuali 
(FIG. I). 
Forme: 
I. mortai, (Class I, type B = Fulford 2) (UT II, 15, 38, 39); 
2. brocche (UT 25, 33, 34, 35, 37); 
3. anfore (UT 14, 21, 26); 
4. brocchette (UT 12, 13, 4 1); 
5. olle (UT 24); 
6. piatti (UT 19); 
7. bicchieri (UT 36); 
8. coppe (UT 27; 28, 30, 31, 43: imitazione forma Hayes 99; 29: 
imitazione Atlante I, tav. LI, nn. 6, 8), 42, 47); 
9. cassette per la cottura (UT 22, 23, 50, 51, 52). 
L'analisi chimica dei frammenti di ceramica comune ha consen-
tito una prima differenziazione dei manufatti sulla base del conte-
nuto in calcio (CaO) del corpo ceramico (TABB. 3 e 4). Tale diffe-
renziazione raggruppa semplicemente i reperti per tipologia d'im-
pasto, senza tenere conto delle forme, distinguendo i corpi cerami-
ci a matrice carbonatica da quelli a matrice silicatica. 
Ceramica comune con matrice carbonatica Nella tabella 3 sono sta-
te riportate le analisi chimiche dei campioni di ceramica comune 
che presentano un contenuto in CaO compreso fra circa 3 e 20%. 
Dal punto di vista mineralogico essi sono costituiti da quarzo, cal-
8. Tra gli esempi recenti di classificazione tipologica di ceramica comune, dr.: 
OLCESE 1993, SIRIGU 1999, PAVOLINI 2000. Come esempio delle potenzialità offerte 
dall'applicazione dei metodi di analisi archeometrica allo studio della ceramica comu-
ne dr., in particolare: OLCESE 1993, SANTORO BIANCHI, FABBRI 1997. 
TAVOLA I 
I. Fotografia al microscopio ottico, Nicols incrociati, seZIone sottile di un 
frammento di sigillata D, or~o di coppa. 
2. Fotografia al microscopio ottico, Nicols incrociati, sezione sottile della 
parete di una brocca in ceramica comune con superficie decolorata (parte 
alta della foto). 
TAVOLA II 
I. Fotografia al microcopio ottico, Nicols incrociati, sezione sottile di un 
frammento di ceramica comune ingobbiata (lato alto della foto). 
2. Fotografia al microscopio ottico, Nicols incrociati, sezione sottile di un fram-
mento di ceramica comune (piatto) realizzato con argilla a matrice carbonata. 
TAVOLA III 
I. Fotografia al microscopio ottico, Nicols incrociati, sezione sottile di un 
frammento ceramica comune, mortaio (chamotte, lato destro). 
2. Fotografia al microscopio ottico, Nicols incrociati, sezione sottile di un 
frammento ceramica comune, orlo di coppa con vernice bruna. 
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UT - I 3 brocca 
UT -3 3 brocca 
UT -34 brocca 
UT -3 5 brocca 
UT -3 7 brocca 
UT-41 brocca 
UT - I I mortaio 
UT - I 5 mortaio 
UT -38 mortaio 




UT -6 5 costolata 
UT-66 costolata 
UT-63 grigia 
UT -I 9 piatto 
UT-61 afro cuco 
UT-14 anfora 
UT -67 anfora 
UT-68 anfora 
UT -69 anfora 
UT-60 afro cuco 
UT-36 bicchiere 
UT -22 cassetta 
UT -2 3 cassetta 
UT -5 o cassetta 
UT -5 I cassetta 
UT -52 cassetta 
57.25 0.84 14. 11 5.5 1 0.04 1.88 15.53 0.49 2.08 0.30 1.98 
53.81 1.01 14.76 5.35 0.02 1.84 16.41 0.51 1.92 0.24 4.12 
65.69 1.05 17·57 6.22 0.03 1.84 3.17 0.46 2.26 0.24 1.48 
61.85 1.04 17.34 6.70 0.03 1.92 7.03 0.57 2·14 0.25 1.11 
59.74 1.00 18.12 6.02 0.03 2.03 4.32 0.56 2.06 0.18 5.95 
62.21 1.23 18.33 8.24 0.04 1.96 3.75 0.59 2.72 0.18 0·75 
58.82 0·94 17·97 5·75 0.03 2.03 4.20 0·45 1.93 0.19 7.69 
54.68 0.89 15.93 6.14 0.03 1.98 14.3 1 0.40 1.78 0.18 3.68 
52.92 0.85 15.10 5.85 0.03 1.87 17.35 0.46 1.58 0.15 3.85 
51.5 1 0.86 15.51 5.42 0.02 1.80 15.68 0.53 2.06 0.59 6.02 
52.87 0.83 14.98 5.65 0.03 2.16 15.35 0.61 1.68 0.23 5.61 
65·53 1.13 17.42 6.63 0.03 1.83 3·37 0.50 2·39 0.20 0·97 
60.25 1.21 17.44 8·39 0.03 1.91 6.73 0.56 2·33 0.31 0.82 
64.88 1.10 17.40 6.51 0.03 1.94 3.83 0.49 2·35 0.41 1.05 
62.03 1.02 18.42 6.34 0.03 2.02 3.90 0.50 1.91 0.18 3.64 
61.67 1.05 18.52 6.38 0.03 2.10 3.79 0.68 2.10 0.16 3.53 
62.80 1.01 18.06 6.36 0.03 2.00 4.22 0.58 2.25 0.18 2.51 
56.15 0.97 16·78 6.68 0.05 2.11 12.16 0.56 2.02 0.72 1.81 
60.3 1 0.99 18.27 6.24 0.03 2.05 3.32 0.48 1.94 0.16 6.23 
52.61 0.89 16.06 5.68 0.02 2.00 17.16 0.64 1.67 0·34 2.93 
62.98 1.06 16.43 6.21 0.03 1.86 8.56 0.41 2.23 0.22 0.00 
50.50 0.77 II.50 6.12 0.05 1.81 21.72 0.87 1.52 0·35 4.79 
61.3 1 1.05 16.07 6.35 0.03 1.76 9.00 0.46 2.25 0.18 1.54 
60.69 1.04 19.77 7.92 0.07 2.50 2.69 0.43 1.81 0.20 2.86 
66.37 1.06 17.54 6.23 0.05 1.91 2.87 0·54 2.31 0.21 0.9 1 
43.88 0.76 13.30 6·53 0.05 1.80 19.64 0.7 1 1.79 6.84 4.7 1 
59.79 1.11 16.64 7·39 0.04 1.89 7.26 0.3 8 2.18 0.23 3.09 
65.01 1.27 17.33 7.24 0.04 1.77 3.48 0.62 2.84 0.19 0.21 
64.09 1.20 16.97 7.56 0.04 1.81 4.58 0.70 2.69 0.22 0.16 
64.09 1.21 17.02 7.58 0.03 1.82 4.53 0.66 2.84 0.22 0.00 
cite, e minerali di neoformazione quali gehlenite, diopside e anorti-
te, derivati dalla trasformazione durante la cottura della matrice 
argillosa -carbonatica. 
Alcuni manufatti mostrano una caratteristica sezione a "sand-
wich", nella quale gli strati più esterni sono tendenzialmente di co-
lore più chiaro, mentre quelli interni sono rossastri, bruni o, gene-
ricamente, più scuri. Lo schiarirsi delle superfici esterne, che sulla 
base di un esame macroscopico dei reperti potrebbe essere attri-
buito alla presenza di ingobbio, appare invece attribuibile, in molti 
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casi, ad una trasformazione mineralogica a causa della quale gli os-
sidi originari della pigmentazione (generalmente di ferro e di tita-
nio) interagiscono con la componente carbonatica (calcarea) dando 
origine a minerali di neoformazione quali ad esempio gehlenite, 
diopside, wollastonite. La formazione durante il processo di cottura 
di queste fasi sottrae l'ematite (1'ossido di ferro responsabile della 
colorazione rossa) dall'impasto e dà origine alla decolorazione dei 
manufatti a partire dalle loro superfici esterne (TAV. I, 2). L'analisi 
dei reperti al microscopio ottico in sezione sottile ha permesso di 
verificare la presenza d'ingobbio e di differenziarlo da altre super-
fici prive di patine (in senso lato). Le superfici ingobbiate sono 
ben evidenti all' osservazione microscopica e risultano generalmente 
costituite, nel caso dei reperti studiati, da un sottile strato d'argilla 
calcarea finemente depurata (T A V. II, l). 
il corpo ceramico di questi manufatti è ricco di frazione sab-
biosa (dal 20 al 400/0) costituita da quarzo in prevalenza e subordi-
natamente da K-feldspato. La sabbia quarzosa ha granulometria 
fine ed è costituita mediamente da grani sub-arrotondati con di-
mensioni al di sotto dei 300 Jlm. L'utilizzo di un'argilla carbonati-
ca (marna), ha portato nell'impasto anche frazioni detritiche (dal 
15 al 20%) costituite da elementi tondeggianti di calcare micritico 
(TAV. II, 2) e da clasti calcarei cQn grani di quarzo, che raggiungo-
no talora dimensioni fino a 0.5 mm. Si segnala inoltre la presenza 
sistematica di una frazione pari a circa il 10% di chamotte (TAV. 
III, d. 
È stata rilevata la presenza di una "vernice" che ricopre siste-
maticamente la superficie esterna e parte di quella interna delle 
coppe. Tale "vernice", parzialmente greificata durante il processo 
di cottura, tende ad imitare decisamente la superficie traslucida 
della sigillata D ma con risultato cromatico differente e tendente al 
bruno-rossiccio (TAV. III, 2). 
La "vernice" delle coppe di ceramica comune è costituita da 
un' argilla altamente depurata, ricca di ossidi di ferro, e risulta ave-
re uno spessore medio di circa 200 J-tm. 
La ricerca di materie prime argillose operata con la prospezio-
ne geoarcheologica dell'area di Uthina ha portato all'individuazione 
anche di affioramenti argillosi a composizione calcarea. Basandoci 
sui risultati dell' analisi chimica (T AB. 4) di questi ultimi, possiamo 
ipotizzare, fatte salve le osservazioni riportate in precedenza per i 
manufatti in sigillata, il loro utilizzo negli ateliers di Uthina, per la 
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Tabella 4: Analisi chimiche XRF (% in peso) di alcune argille marnose dell'area 
di Uthina. 
Campioni SiO 2 TiO 2 Al20 Fe20 MnO MgO CaO Na20 K20 P20 LO! 3 3 5 
Ar-I02 15.91 0·17 3. 14 1.28 0.01 2.13 42.57 0.41 0.27 0.13 33·97 
Ar- I03 17.98 0.32 7.25 3. 11 0.07 1.10 37.77 0.06 0·44 0.09 31.82 
Ar- I04 34·45 0.5 8 11.49 5.66 0.04 3.06 20.64 0.13 0.85 0.32 22·77 
Tabella 5: Analisi chimiche XRF (% In peso) di corpi ceramici a matrice 
silicatica. 
Campioni 
UT-25 brocca 64.24 1.13 19.64 7.40 0.03 2.36 1.16 0·47 2.33 0.18 1.06 
UT-53 afr. cuc.64.70 I.II 17.90 7.75 0.04 2.02 2.23 0·43 2.26 0.27 1.29 
UT-54 afro cuc.65.04 0.99 18.57 5·44 0.02 1.96 1.94 0·47 2.18 0.13 3.24 
UT-55 afro CUC.62.98 I.II 20.02 6.15 0.03 2.13 1.85 0.24 2.18 0.18 3.14 
UT-56 afro cuc.65.69 1.15 18.32 6.87 0.04 1.93 1.78 0.46 2.37 0.17 1.22 
UT-57 afro CUC.62.86 1.02 19.28 8.41 0.07 2.03 2.21 0.44 2.30 0.23 1.14 
UT-58 afro cuc. 63.49 1.06 19.52 6.68 0.03 2.31 1.37 0.45 2.24 0.11 2.73 
UT-59 afro cuc. 66.89 1.10 18.66 6.26 0.05 1.95 1.00 0.56 2.33 0.18 1.04 
UT-62 grigia 67.41 1.20 17.54 6.30 0.03 1.86 1.97 0.75 2.71 0.23 0.00 
UT-27 coppa 65.24 1.15 18.55 6.87 0.03 2.02 1.75 0.54 2.53 0.20 1.13 
UT-29 coppa 64.84 1.22 18.62 7.41 0.04 1.98 1.20 0.50 2.61 0.19 1.38 
UT-42 coppa 65.76 1.32 18.98 7.10 0.03 2.00 1.14 0·44 2.47 0·17 0.59 
UT-43 coppa 63.81 1.23 18.68 8.25 0.05 2.00 2.55 0·49 2.32 0.17 0.45 
UT-24 alla 66.18 1.16 18.33 6.66 0.04 1.89 1.89 0.54 2.37 0.22 0.73 
realizzazione di impasti semplici o di miscele con 1'altro tipo d'ar-
gilla non calcarea. 
Ceramica comune con matrice silicatica Ricadono in questa tipolo-
gia una quantità più limitata di reperti, caratterizzati da un conte-
nuto in ossido di calcio mediamente al di sotto del. 2 % (T AB. 5) e 
una composizione mineralogica media data da quarzo, feldspato ed 
ematite. 
Il corpo ceramico di questi manufatti contiene una discreta 
quantità di frazione sabbiosa fine (circa 40 %), costituita da granuli 
sub-arrotondati di quarzo con dimensioni prevalenti al di sotto di 
0.3 mm. Oltre questa frazione fine si rileva la presenza di elementi 
più grossolani, che raggiungono dimensioni fino al millimetro, co-
stituiti da clasti di calcarenite allungati con forma ellittica e, subor-
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dinatamente, da grani di quarzo ben arrotondati. È presente anche 
un degrassante costituito in media da 10% di chamotte. 
Nell'ambito dei materiali rinvenuti nell'atelier di Dthina rivesto-
no notevole importanza, come fonte di informazioni per una mi-
gliore comprensione dei materiali e delle tecnologie utilizzate nel 
passato, anche altri frammenti di ceramica comune che costituisco-
no un campionario di pezzi "stracotti" (che cioè hanno subito 
un' esposizione a temperature tali da giungere alla parziale fusione) 
e malcotti. Questi reperti, anche se non ancora sottoposti ad anali-
si, rafforzano ulteriormente l'ipotesi circa la possibile produzione 
di ceramica comune negli ateliers della città. 
Conclusioni 
La presentazione, ancorché sintetica, dei dati sinora raccolti grazie 
alle analisi archeometriche, per altro ancora in corso di svolgimen-
to ed estendibili ad altre classi di materiali rinvenuti nel corso de-
gli scavi, consente di formulare alcune considerazioni conclusive. 
Lo studio dei reperti di ceramica sigillata D conferma la grande 
omogeneità composizionale, sia chimico-mineralogica sia dell'impa-
sto, di questi materiali. Essi sono costituiti da un corpo ceramico a 
base silicatica e rivestiti da una "vernice" ottenuta da una barbotti-
na d'argilla accuratamente depurata e ricca in ossidi di ferro. 
L'analisi chimica eseguita sulla campionatura di manufatti clas-
sificabili come "ceramica comune" ha permesso di identificare due 
tipologie composizionali principali, rispettivamente ottenute con ar-
gille a matrice calcarea e a matrice prevalentemente silicatica. La 
caratterizzazione archeometrica degli impasti ha permesso di verifi-
care, per tutti i reperti studiati, una qualità tecnologicamente eleva-
ta dei manufatti, legata ad una precisa e profonda conoscenza delle 
materie prime e delle tecniche produttive da parte dei ceramisti, 
anche se guidata evidentemente da criteri qualitativi differenti da 
quelli seguiti per la produzione di ceramiche "fini", come la sigilla-
ta 9 • L'uso consapevole di tali conoscenze ha prodotto la gamma di 
colori delle vernici, degli ingobbii e, più in generale, le differenze 
macroscopiche nell' aspetto finale dei manufatti. 
La differenziazione degli impasti su base chimica trova riscon-
9. Per un'introduzione al problema dello studio dei sistemi produttivi nell' anti-
chità, dr. MANNONI, GIANNICHEDDA 1996. 
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tro anche nella significativa affinità tra la composizione dei diffe-
renti depositi d'argilla e quella dei manufatti di ceramica attestati 
ad Uthina: ciò rende legittima l'ipotesi di una produzione locale di 
gran parte dei manufatti analizzati. 
Quanto detto offre, a nostro avviso, un esempio eloquente delle 
potenzialità che questa metodologia d'indagine è in grado di svi-
luppare nell'ambito dello studio dei reperti provenienti da un im-
portante centro di produzione ceramica come Uthina, purché inse-
rito organicamente all'interno di un sistema di analisi globale. 
Obiettivi prioritari futuri saranno: l'estensione delle analisi archeo-
metriche ai materiali classificati come "ceramica comune" prove-
nienti dalle Unità Stratigrafiche dell' area del saggio di scavo; la 
creazione di "gruppi di riferimento", sulla base dei quali affrontare 
il problema della eventuale commercializzazione o, più in generale, 
della circolazione di manufatti ceramici prodotti ad Uthina; la rea-
lizzazione di impasti e manufatti ceramici sperimentali, utilizzando 
le materie prime prelevate nell'area di Uthina, da confrontare con i 
reperti archeologici. 
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Marco Milanese 
L'attività di ricerca in Sardegna e in Tunisia 
delle Cattedre di Metodologia della Ricerca 
Archeologica e di Archeologia Medievale 
delle Università di Pisa e di Sassari 
Introduzione 
Le principali linee di ricerca seguite negli ultimi anni sono state in-
centrate sulla caratterizzazione delle forme insediative medievali in 
Sardegna, in Toscana e in Tunisia. 
Nei pannelli esposti in occasione di questo XIV Convegno del-
l'Africa romana sono state presentate brevi sintesi sulle principali 
ricerche svolte in Sardegna negli anni 1995-2000, mentre i risultati 
delle indagini sulle fasi tardoantiche e islamiche della città romana 
di Uchi Maius in Tunisia sono illustrate nella sezione della mostra 
dedicata a quella ricerca I. 
Per scelta redazionale non sono illustrati in questa sede risultati 
delle ricerche di archeologia del paesaggio e degli scavi condotti in 
Toscana sulla tematica dei villaggi medievali abbandonati, sulla for-
mazione dei castelli e sul loro consolidarsi in questi stessi territori. 
In Sardegna, lo studio di analoghe problematiche è condotto 
con ricerche territoriali volte a definire la consistenza e la qualità 
del patrimonio archeologico medievale e postmedievale, nonché 
con scavi di insediamenti campione nel nord-ovest dell'isola, come 
il villaggio di Geridu, dove sono state realizzate dieci campagne di 
scavo negli ultimi quattro anni. Recenti interventi di restauro nei 
castelli di Bosa e di Monteleone Roccadoria hanno rappresentato 
occasioni di interventi di scavo stratigrafico, rivolti alla documenta-
zione delle trasformazioni di questi importanti monumenti. Dal 
1997 è in corso un intervento sistematico su alcune aree del centro 
storico di Alghero, dove la realizzazione di campagne di scavo ha 
consentito di definire l'assetto urbanistico di una parte del quartie-
I. La realizzazione grafica e informatica dei pannelli in mostra è stata curata da 
Luca Sanna. 
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re ebraico medievale e di recuperare migliaia di reperti di epoca 
medievale e postmedievale. 
Ampi spazi monografici sono stati riservati anche alla caratteriz-
zazione della cultura materiale medievale e postmedievale (cerami-
ca, vetro, metalli, tecniche costruttive) circolante nella regione e 
particolarmente nel suo settore nordoccidentale, nonché al contri-
buto delle scienze alla ricostruzione dei paesaggi storici e della sto-
ria dell' alimentazione (archeobotanica, archeozoologia). 
Si ricorda infme la linea di ricerca pluriennale sull' Archeologia 
postmedievale, concretizzatasi dal 1997 nella fondazione di un pe-
riodico di studi (il VI volume è attualmente in preparazione), che si 
prefigge lo scopo di sviluppare rarea disciplinare in Italia, con un 
monitoraggio costante della situazione nazionale. 
Archeologia urbana ad Alghero * 
Città portuale di "fondazione" medievale, Alghero è posta a con-
trollo di un' ampia baia ubicata sulla costa nordoccidentale della 
Sardegna, nella regione storica chiamata Logudoro. 
Alghero compare per la prima volta nella documentazione scrit-
ta solo nel 1288, anche se è possibile ipotizzare che già dal secolo 
precedente il sito fosse frequentato dai genovesi, che ne fecero un 
punto strategico della loro presenza in Sardegna, come scalo per il 
commercio del corallo e come punto di controllo del territorio. 
Nel periodo della conquista catalano-aragonese dell'isola, i Do-
ria organizzarono in Alghero uno dei punti forti della loro resisten-
za: dopo la definitiva occupazione operata da Pietro IV nel 1354, 
fu attuato il ripopolamento della città a opera di pobladors 
catalano-aragonesi, originari di Maiorca, di Barcellona e, successiva-
mente, provenienti dalla Francia meridionale. 
Le aree al centro del progetto sono state individuate nel cortile 
del vecchio ospedale civile e della piazza Santa Croce che insiste-
vano, secondo le indicazioni delle fo~ti archivistiche e toponoma-
stiche, sull' area dell' antico quartiere ebraico. Un' altra area ha inte-
ressato il sito del Bastione San Giacomo e, durante l'ultima campa-
* Collaborazione di Laura Biccone; responsabili aree di scavo: M. Baldassarri, 
M. Biagini, L. Biccone, F. G. R. Campus, M. Fiori. 
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gna d'intervento (agosto 2000), si è dato avvio allo scavo stratigra-
fico all'interno della chiesa di Santa Chiara, che faceva parte del 
convento delle Isabelline. Anche se la progettazione delle indagini 
archeologiche ha investito aree urbane distinte, le problematiche 
storiche e topografiche che interessano questi spazi sono, almeno 
in parte, comuni a molte di esse: il quartiere ebraico; la chiesa di 
Santa Croce e la confraternita di Orazione e Morte; il Monastero 
delle Isabelline; la trasformazione in Ospedale Civile; il Bastione 
San Giacomo e le mura bastionate di Alghero. 
Nell' area dell' attuale piazza Santa Croce si trovava l'omonima 
chiesa, fino alla sua demolizione realizzata agli inizi del Novecento 
nel contesto dei lavori per la costruzione dell'Ospedale Civile. Da 
un documento del 1381 apprendiamo che Jacob e Bet Bessach 
vendettero alla comunità ebraica una casa con cortile per teneri si-
nagoga sive schola e da questa fonte si evince che l'immobile, ubi-
cato nei pressi del Castellas (una sorta di struttura difensiva), con-
finava con le abitazioni di due cristiani. Nell' area indagata sono 
state documentate le strutture di un edificio domestico tardotre-
centesco molto probabilmente articolato su almeno due piani; tut-
tavia la sua possibile identificazione con la casa divenuta poi sina-
goga risulta difficile da sostenere. In seguito alla cacciata degli 
ebrei dai territori della Corona d'Aragona, determinata dall' editto 
di Ferdinando il Cattolico nel 1492, secondo una sorte comune ad 
altri casi (come a Cagliari) la sinagoga fu sostituita dalla chiesa di 
Santa çroce. Anche ad Alghero nel XVI secolo ritroviamo la chiesa 
di Santa Croce, che dovette subentrare al tempio ebraico in un 
breve lasso di tempo, se già nel 1505 un atto notarile cita il vico 
Sanctae Crucis. L'area scavata non ha restituito tracce materiali del 
primo impianto della chiesa, ma le strutture emerse sono tutte rife-
ribili a. un poderoso restauro dell'edificio ecclesiastico, avvenuto 
nell'ultimo decennio del XVI secolo. 
Una trasformazione profonda dell' area adiacentt: la chiesa di 
Santa Croce e che, ancora oggi, incide sulla definizione urbanistica 
della zona è costituita dalla fondazione, avvenuta nel luglio del 
1641, del monastero dedicato a Nostra Seiiora del Pilar e Santa Eli-
sabetta di Portogallo, più semplicemente conosciuto come conven-
to delle "Isabelline". TI progetto della nuova comunità religiosa 
prevedeva, infatti, l'adesione all'Ordine delle Isabelline, che segui-
vano una nuova formulazione dell'Ordine di Santa Chiara. 
A partire da questa data (164I), fu concesso alle monache l'uso 
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di una cappella della chiesa di Santa Croce, ma le religiose preferi-
rono comunque procedere alla costruzione di una chiesa autonoma 
del monastero (Nostra Sefiora del Pilar o Santa Chiara), awiata nel 
1647 e conclusa negli anni 1654-55. In quest'ultimo sito, le indagi-
ni sono state awiate nell' estate 2000. 
I registri delle entrate e uscite del monastero costituiscono una 
fonte importante per la ricostruzione della vita quotidiana del mo-
nastero dal XVII secolo alla soppressione della comunità, determina-
ta dalla legge Rattazzi del 1855. 
Le indagini archeologiche, incentrate nell' area del dismesso 
Ospedale Civile di Alghero, sono state indirizzate non solo all' ac-
quisizione di informazioni sulla storia di questo spazio urbano, ma 
anche di indicazioni utilizzabili per la progettazione del piano 
urbanistico complessivo della zona, in vista di un recupero dell' a-
rea attualmente in rovina, per un suo reinserimento, con rinnovate 
funzioni, nella vita della città. Le fasi più antiche, finora registrate, 
sono relative alle abitazioni civili bassomedievali che la convergenza 
di fonti archivistiche di varia natura spinge ad attribuire al quartie-
re ebraico. Nel corso del XVII secolo l'area è stata profondamente 
trasformata dalla fondazione del monastero delle Isabelline, artico-
lato con ambienti voltati, individuati nella parte occidentale del 
cortile, e aree aperte, destinate a giardino, nella parte orientale. 
Negli anni seguenti la soppressione del monastero (1855), da fonti 
cartografiche della seconda metà del XIX secolo, riscontriamo che 
un' ala del convento era stata trasformata in magazzino d'artiglieria, 
una sorte che sembra essere toccata anche alla chiesa di Santa Cro-
ce dopo la sua sconsacrazione avvenuta nel 1868. In quegli stessi 
anni il convento fu acquisito dall' amministrazione municipale che, 
nel 1870, lo trasformò in Ospedale Civile, le cui strutture sono an-
cora oggi interamente conservate in elevato, anche se in totale sta-
to di abbandono. 
Nell'area dei Bastioni a mare (Bastione San Giacomo) le indagi-
ni archeologiche preventive avviate nel 1996 dalla Soprintendenza 
archeologica di Sassari evidenziarono subito la possibilità di aprire 
il capitolo di un'indagine archeologica sul complesso problema del-
le fortificazioni urbane. TI deposito archeologico indagato era costi-
tuito essenzialmente da riempimenti postmedievali che obliteravano 
i resti di due torrette semicircolari e di una struttura lineare di col-
legamento, che si possono interpretare come resti di una parte del 
sistema difensivo cinquecentesco della città sul fronte a mare, pre-
cedente quello sabaudo, leggibile ancora oggi in elevato. 




l ' +----+ 
Alghero, Bastioni San Giacomo, planimetria. 
Planimetria del centro storico di Alghero. Aree di scavo: Bastioni (Bastione 
San Giacomo, Santa Croce, Cortile Ospedale, Santa Chiara). 
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Alghero, piazza Santa Croce: una fase dello scavo. 
Alghero, chiesa di Santa Chiara: una fase dello scavo. 
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Alghero, facciata della secentesca chiesa di Santa Chiara. 
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Alghero, cortile dell'Ospedale Vecchio: una fase dello scavo. 
Alghero, panoramica generale dell' area dell'Ospedale Vecchio, Santa Chiara 
e Santa Croce. 
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n villaggio medievale di Geridu (Sorso, Sassari) * 
Geridu è un villaggio medievale abbandonato inserito nel territorio 
della Curatori a di Romangia. 
Gli studi sui villaggi abbandonati hanno radici molto antiche, 
ma il problema è stato affrontato in modo scientifico solo dalla 
metà del Novecento. In particolare, a partire dal congresso di studi 
sui villaggi abbandonati, tenutosi a Monaco nel 1965, al quale han-
no partecipato studiosi di tutta Europa, è stato definitivamente 
consacrato l'interesse europeo per questo problema storico. Nel 
Medioevo, altri villaggi erano presenti nella Curatoria della Roman-
gia: alcuni sono giunti fino a noi, come Sorso, Sennori e Osilo, 
mentre gli altri vennero abbandonati in tempi e modi diversi entro 
la fine del Trecento. 
Le ricerche nel villaggio di Geridu sono state iniziate nel mese 
di dicembre 1995 e pros~guono regolarmente con due campagne 
di intervento ogni anno. Negli ultimi due anni di lavoro, gli sforzi 
sono stati indirizzati a capire l'organizzazione spaziale dell' abitato 
trecentesco e all' esame stratigrafico delle fasi di abbandono del 
sito, collocate tra la seconda metà del XIV e l'inizio del xv secolo. 
I principali poli urbanistici di Geridu ad oggi individuati sono 
tre: la zona abitata, la chiesa di Sant'Andrea con il vicino cimitero 
e un grande edificio privilegiato (scoperto nel 1999, vicino alla 
chiesa) e ancora da scavare. 
Il villaggio 
Le case erano organizzate in schiere e disposte su quote legger-
mente differenziate, a causa del lieve pendio. 
È stato finora possibile documentare oltre 20 case, probabil-
mente costruite tra la fine del Duecento e l'inizio del Trecento; al-
cune di queste gravitano attorno a un' area aperta, una sorta di 
grande cortile o piazza. 
La casa di Geridu ha una planimetria semplice ed essenziale: 
un modulo rettangolare, limitato al solo piano terra, con una su-
perficie media di circa 40 metri quadrati. 
* Collaborazione di Laura Biccone; responsabili aree di scavo: M. Fiori, F. Be-
nente, L. Biccone, E. Bosco, F. G. R Campus, G. Gattiglia, M. Lecis, K. Montever-
de, G. Mullen, A. Panetta, L. Sanna, B. Strano. 
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La chiesa e il palazzo 
Sia la chiesa che il palazzo furono certamente costruiti da mae-
stranze specializzate, probabilmente le stesse che operarono anche 
a T aniga, per la fabbrica della chiesa di San Giacomo. TI materiale 
da costruzione utilizzato per questi edifici è infatti selezionato, la-
vorato con cura, con attrezzi da professionisti e i muri sono legati 
con malta di ottima qualità, a differenza delle case del villaggio, 
che hanno muri legati con argilla. 
TI ruolo di privilegio occupato dalla chiesa e dal palazzo di Ge-
ridu, oltre che dalla tecnica costruttiva, si nota anche dalla loro 
posizione. Infatti, essi furono costruiti sulla parte più alta del sito. 
TI cimitero 
La zona attorno alla chiesa di Sant'Andrea è stata utilizzata come 
cimitero durante la vita del villaggio. Tale zona è sottoposta a sca-
vo sistematico dalla campagna di dicembre I996. Finora, sono sta-
te scavate 25 sepolture e 2 strutture sotterranee, utilizzate come 
ossari. 
I resti degli abitanti del villaggio rappresentano una fonte im-
portantissima sulla demografia di questo insediamento. Oltre a 
queste informazioni, gli individui e le ossa degli ossari possono 
dare indicazioni sulle malattie subìte dalla popolazione all' epoca e, 
ovviamente, sulle pratiche funerarie nel Medioevo sardo. 
I commerci 
In età medievale il villaggio di Geridu era perfettamente inserito 
nella rete di traffici commerciali che toccavano la Sardegna nor-
doccidentale e utilizzavano come scalo il porto di Torres. Attraver-
so il ritrovamento di ceramiche prodotte in varie zone del Mediter-
raneo occidentale (Spagna, Liguria, Toscana, Italia meridionale, 
Nord Mrica) è attestato un gran numero di relazioni con operatori 
commerciali di diverse nazionalità. 
La ceramica, accatastata nelle stive per riempire gli spazi vuoti, 
costituiva un carico secondario per i mercanti che solcavano il Me-
diterraneo principalmente con la finalità di commerciare grano, 
miele, vino e olio trasportati in giare di ceramica o in botti di le-
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gno oppure in sacchi di canapa. Molti di questi materiali (legno e 
fibre tessili) normalmente non si conservano nel terreno fino ai no-
stri giorni, mentre la ceramica, ritrovata in tutti gli scavi, rimane 
nel tempo spesso come unica testimone di queste relazioni com-
merciali. 
L'abbandono 
Nel 1427 Geridu, secondo quanto riportato dai documenti scrtttI, 
era sicuramente già abbandonato. L'archeologia precisa però che in 
quegli anni qualche persona vi abitava ancora e che almeno una 
casa fu rioccupata dopo il crollo del tetto. 
Nella prima metà del Quattrocento, Geridu fu trasformato in 
una grande cava di materiale da costruzione: sulle rovine delle case 
crollate furono improvvisati fuochi e bivacchi, numerose cataste di 
tegole recuperate dai tetti furono ammassate fra i ruderi. 
In questo panorama di distruzione furono recuperati gli stipiti, 
le soglie, le pietre lavorate o squadrate delle case, così come il le-
gname dei tetti, in parte certo utilizzato per accendere i fuochi del-
le poche persone che abitavano ancora stabilmente nella zona o 
che vi si recavano periodicamente con lo scopo di recuperare 
quanto di utile fosse ancora presente nel villaggio abbandonato. 
La prosecuzione degli scavi e le prospezioni avranno il fonda-
mentale scopo di delineare una comprensione sempre più dettaglia-
ta dell' organizzazione spaziale del villaggio, dei suoi fondamentali 
poli urbanistici e dei rapporti esistenti tra questi. 
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Villaggi medievali della curatoria di Romangia. 
Villaggio medievale di Geridu, planimetria generale; da destra a 
sinistra: il palazzo, la chiesa e il cimitero, l'abitato. 
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Geridu, un edificio del villaggio in corso di scavo. 
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Geridu, una fase dello scavo della chiesa di Sant'Andrea. 
Geridu, muro perimetrale ovest del "palazzo". 
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Geridu, boccali smaltati trecenteschi di produzione pisana. 
Geridu, ceramiche smaltate ed invetriate trecentesche di produzione iberica 
(Valencia). 
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Geridu, una fase dello scavo della necropoli. 
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Geridu, lo scavo di un forno da pane ubicato nel cortile dell' abitato. 
Geridu, particolare della ricostruzione dell'interno 
di un' abitazione. 
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n castello di Bosa * 
Posizionato sulla cima del colle di Serravalle, vlcmo alla foce del 
fiume Temo, il castello di Bosa è certamente una delle fortificazio-
ni medievali più conosciute del panorama isolano, non solo per l'e-
levato numero di documenti conservati, ma anche per i resti mo-
numentali che occupano una spianata artificiale che supera i 
14.000 metri quadrati. 
Le fonti scritte 
La fondazione del castello, secondo una cronaca isolana, ripresa da 
Giovanni Francesco Fara, è attribuita ai marchesi Malaspina, che 
nel 1121 non solo avrebbero eretto il primo nucleo del castello, 
ma riorganizzato l'insediamento rurale incentivando lo spostamento 
dell'abitato dalla Bosa romana (Bosa Vetus) verso il nuovo centro 
ai piedi del castello. La data tuttavia non trova altre conferme do-
cumentarie, anche nel quadro delle successive vicende storiche dei 
rapporti tra casata giudicale e famiglia signorile. La fortificazione 
certamente sorse a controllo e gestione dei traffici commerciali che 
avvenivano sul corso del Temo e nel porto marittimo (questi ultimi 
riguardavano i movimenti mercantili in atto lungo la costa occiden-
tale dell'isola). Con la fine del giudicato di Torres (1259) il posses-
so dei Malaspina si estendeva non solo alla zona di Bosa, ma an-
che ad alcuni territori circostanti (Planargia e Costavalle) che, con-
giunti ad altri più a settentrione (Osilo, Florinas, Coros), di fatto 
formarono il possessq signorile dei Malaspina. Parallelamente si 
formarono, nella Sardegna nord-occidentale, possedimenti simili, 
per tipologia politica e amministrativa, controllati da un' altra fami-
glia signorile (i Doria, con Alghero, Monteleone Roccadoria, Ca-
steldoria) . 
Nei primi anni del XIV secolo, gli intensi sforzi diplomatici por-
tati avanti dalla Corona d'Aragona, nell' ottica dell' attuazione del 
Regno di Sardegna e Corsica, coinvolgono in pieno i Malaspina 
che di fatto controllano alcuni fra i maggiori centri militari ed eco-
nomici presenti nel nord dell'isola. 
Nel primo quarto del XIV secolo, il castello è ceduto in pegno, e 
successivamente venduto, al Regno d'Arborea. Da questo momento 
* Collaborazione di F. G. R. Campus; responsabili aree di scavo: G. Gattiglia, 
A. Stagno, A. Panetta, F. G. R. Campus, G. Longo, F. Anichini, L. Parodi. 
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il castello, e verosimilmente anche il borgo, rimase in possesso del 
regno giudicale, divenendo anche residenza della corte giudicale in 
parallelo a quella di Oristano. T ale possesso si concluse dopo il 
1410, quando il regno, in guerra aperta contro Aragona già dal 
1353, si trovava ormai in piena crisi dinastica e militare. Sotto il do-
minio regio il castello è infeudato a diversi castellani, ma i suoi de-
stini amministrativi si separarono da quelli del borgo, che assunse il 
titolo di città Regia, con ordinamenti e strutture politiche del tutto 
autonome rispetto a quelle della struttura militare. Il castello, co-
munque, continuò a rivestire un ruolo militare nel comprensorio, in-
tegrandosi con il sistema delle torri costiere, anche se proprio que-
sto nuovo sistema di difesa dell'isola porterà, nel lungo periodo, alla 
defunzionalizzazione della struttura nel XVII secolo. 
Le ricerche archeologiche 
Le numerose notizie documentarie e i notevoli resti monumentali 
hanno comportato uno squilibrio negli studi, articolati in un dupli-
ce indirizzo (l'analisi documentaria e quella delle strutture) mai ac-
compagnato da precise e sistematiche ricerche archeologiche. D'al-
tro canto 1'imponenza delle strutture spinse, già a partire dagli ulti-
mi anni dell'Ottocento, al "restauro" dell'esistente, modificando, 
falsificando e cancellando in più casi, i contesti stratigrafici e archi-
tettonici originali. La consapevolezza di tali problematiche è stata 
posta alla base delle ricerche archeologiche sul castello, svolte in 
parallelo al cantiere di restauro (direzione architetto G. Gallus) 
grazie al finanziamento della Comunità Montana Marghine Planar-
gia e con la collaborazione delle Soprintendenze (Archeologica, 
Beni Architettonici, Storici Monumentali) delle province di Sassari 
e Nuoro e delle Università di Pisa e Sassari. 
Lo scavo ha interessato, in questa prima fase, alcune aree fun-
zionali al lavoro di restauro come le basi delle torri, la cinta mura-
ria, gli ambienti antistanti la torre maestra, e l'area del cortile cen-
trale. Inoltre le ricerche sono state indirizzate al rilievo e alla docu-
mentazione di tutti gli alzati, con l'obiettivo di individuare le suc-
cessioni e le sequenze originarie presènti nei corpi di fabbrica. 
In fase preliminare, è possibile ipotizzare che il castello, in un 
primo periodo, occupasse solo una parte dell' attuale spianata, in-
torno all' area della torre maestra; in questa zona sono stati messi 
in luce una serie di ambienti, che già nel corso del XIV secolo sem-
brano essere demoliti per fare spazio a un successivo assetto mo-
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numentale, che comportò non solo la costruzione della torre mae-
stra, ma anche di una prima cinta, probabilmente merlata, che nel-
la parte occidentale, verso il borgo, venne ampliata a più riprese 
nel corso dei secoli XIV e xv, sfruttando i diversi riporti di terra 
scaricati verso quella parte. 
TI proseguimento delle ricerche 
La prima campagna ha permesso di programmare al meglio le 
prossime indagini che saranno indirizzate non solo alla conclusione 
delle aree indagate, ma anche all' apertura di nuovi settori di scavo 
all'interno del perimetro murario. Un settore d'indagine da com-
pletare è quello relativo all'individuazione e schedatura delle tecni-
che costruttive presenti nel castello, mentre un nuovo campo d'in-
dagine dovrà certanÌente riguardare un'intensa ricognizione del ter-
ritorio, con 1'obiettivo di delineare al meglio la maglia degli inse-
diamenti rurali dipendenti o precedenti allo sviluppo del castello. 
Bosa, ubicazione del sito alla foce del fiume Temo. 
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Bosa, veduta aerea del castello di Serravalle e della vallata del Temo. 
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Bosa, .la trecentesca torre maestra del castello. 
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Bosa, esempio di lettura stratigrafica delle murature del castello. 
Marco Milanese 
Bosa, una fase dello scavo dell' area in prossimità 
della torre maestra. 
Bosa, una fase dello scavo del cortile del mastio. 
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Bosa, la torre maestra prima del restauro. 
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TI castello di Monteleone Roccadoria * 
Le fonti scritte 
Posizionato sulla sommità di un dirupato rilievo calcareo localizza-
to lungo il corso del Temo, il centro di Monteleone sorse nel Me-
dioevo quasi come una sorta di cerniera tra i territori di Alghero e 
di Bosa. 
Le fonti documentarie non precisano il momento in cui la fa-
miglia ligure dei' Doria entrò in possesso del sito dove sorgerà il 
castello, né le diverse modalità che comportarono lo sviluppo della 
piena proprietà signorile rispetto a quella statale pertinente al Re-
gno di Torres, alla quale si rapportò comunque con un' attenta po-
litica matrimoniale. La costruzione del castello sarebbe da collocare 
nella seconda metà del xm secolo, ma solo nel corso del secolo 
successivo esso divenne uno dei principali centri amministrativi dei 
Doria presenti nell'isola, un ruolo del tutto simile a quello ricoper-
to dai centri fortificati di Alghero, Castelsardo e Casteldoria. 
Tuttavia Monteleone è considerato fondamentale nel quadro 
dei possessi signorili dei Doria solo dopo la conquista aragonese di 
Alghero nel 1353, divenendo capitale signorile. Un ruolo che con-
serva in modo costante, per funzioni e importanza, sino al xv se-
colo, secondo le testimonianze dei numerosi atti custoditi presso 
gli archivi italiani e iberici. 
Nel 1436, dopo un lungo assedio portato avanti dai contingenti 
aragonesi, ai quali si erano sommate le forze militari di Sassari, Bosa 
e Alghero, venne occupato, distrutto e spopolato dei suoi abitanti. Da 
questo momento, Monteleone (castello) appare progressivamente citato 
in uno' stato di piena rovina, una situazione che sembra viaggiare in 
parallelo al completo spopolamento del borgo. Solo alla metà del XVI 
secolo la Corona spagnola, con Carlo v, concede il permesso di "rie-
dificare" il castello e di ripopolare il borgo. 
Le ricerche archeologiche 
L'indagine archeologica realizzata 'negli anni 1998-99, grazie a una 
collaborazione tra il Comune, la Soprintendenza Archeologica di 
* Collaborazione di F. G. R Campus; responsabili aree di scavo: L. Sanna, F. 
G. R Campus, S. Sacco. 
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Sassari e Nuoro e le Università di Pisa e di Sassari, ha interessato 
un' ampia area adibita negli ultimi decenni a discarica, ma tradizio-
nalmente riconosciuta come 1 "Castello". I lavori sono stati orga-
nizzati in più fasi: la pulizia ~ell' area, il rilievo generale delle strut-
ture superstiti, lo scavo di due ampie aree, e una prima ricognizio-
ne del territorio e dell' abitato. 
Le due aree di scavo nella zona del "Castello" hanno permesso 
di portare alla luce e di documentare i resti di due edifici differen-
ti per tipologia costruttiva e funzionale. 
li. Palazzo 
Localizzato nella zona settentrionale, l'edificio appare organizzato 
al suo interno in due ambienti rettangolari, contigui tra loro e co-
municanti attraverso un'apertura definita da un arco a tutto sesto. 
Questi ambienti erano dotati di una copertura costituita da una 
volta a botte che scaricava le spinte sui lati lunghi costituiti da una 
cortina a sacco rifinita esternamente da blocchi in calcare. 
La parte superiore ospitava verosimilmente il piano nobile del-
l'edificio, destinato alla residenza del signore. Questa porzione del-
l'edificio venne progressivamente demolita, forse già a partire dalla 
metà del xv secolo, con la finalità di riutilizzare il materiale edile, 
scartando le parti superflue e inutilizzabili verso valle a sud, ai pie-
di dell' edificio. 
La torre 
Nell'area meridionale è stato possibile mettere in evidenza in modo 
completo il profilo di una torre rettangolare provvista di ingresso 
sul lato orientale. 
La struttura è costituita da cortine murarie realizzate con sca-
glie di pietre locali legate con abbondante malta, e doveva presen-
tare al suo interno dei soppalchi lignei utili sia a un razionale uti-
lizzo dello spazio, sia a raggiungere la parte sommitale. La divisio-
ne interna era segnata sulle cortine esterne da alcune comici mar-
capiano, recuperate in parte nel corso dello scavo. 
All' esterno è stato possibile mettere in luce un ampio tratto 
della cortina muraria pertinente al borgo realizzata con pietre cal-
caree. 
Marco Milanese 
La cinta muraria 
TI borgo e il castello di Monteleone sorgono su un' altura di calcare 
isolata e chiusa, lungo il profilo settentrionale, da pareti verticali e 
salti di quota di notevole ampiezza. Questo stesso lato nella parte 
bassa era ugualmente chiuso dalla presenza del fiume Temo. Una 
serie di caratteristiche naturali sfruttate a scopo difensivo dai fon-
datori del centro medievale, che si preoccuparono di fortificare gli 
unici lati accessibili alla collina attraverso la costruzione di una cin-
ta muraria. Le indagini sull' articolazione della cinta hanno preso il 
via dalla raccolta e dall'unione di più tipologie di fonti: quelle car-
tografiche, documentarie e materiali (ricognizione e documentazio-
ne grafica e fotografica). Quest'ultimo studio ha permesso di rico-
struire il 70% del circuito, che prendeva il via dalla Torre del Ca-
stello e si concludeva a ovest in corrispondenza del primo salto di 
quota, per un totale di oltre 500 metri. Al suo interno la cinta era 
suddivisa in varie porzioni, più o meno regolari, congiunte da una 
serie di torri circolari (almeno tre) e chiusa ai suoi estremi da due 
torri quadrangolari. 
Monteleone Roccadoria, veduta aerea. 
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Monteleone Roccadoria, planimetria catastale del borgo. 
Monteleone Roccadoria, planimetria degli scavi del castello (1995)· 
Marco Milanese 
Monteleone Roccadoria, 
planimetria dello scavo del 
Palazzo. 
Monteleone Roccadoria, il 
Palazzo: una fase dello 
scavo di un' apertura. 
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Monteleone Roccadoria, una fase dello scavo del Palazzo. Si notano i crolli 
di un ambiente voltato ed i muri perimetrali in conci tagliati di grandi di-
mensioni. 
Monteleone Roccadoria, i resti di una delle torri. 
Marco Milanese 
Uch; MIl;us: il Foro * 
All'inizio dell'indagine archeologica, nell' area del Foro era in luce 
praticamente solo la base del monumento equestre a Settimio Seve-
ro. Lo scavo ha indagato un'area complessiva di circa 300 metri 
quadrati interessando l'intera porzione nord del Foro. Sono stati 
scavati interamente l'area del portico settentrionale fino a porre in 
luce la pavimentazione a mosaico della fase imperiale e tre ambien-
ti che vi si affacciavano. Un semplice scotico nel lato ovest ha per-
messo d'individuare la planimetria del probabile Capitolium. 
Le campagne di scavo hanno posto in evidenza una sequenza 
stratigrafica complessa ed articolata, con una sovrapposizione di 
strutture ed attività che si insediano a partire dall' età vandala sulle 
strutture originali e non hanno ormai più nulla a che fare con l'im-
pianto pubblico di età imperiale. Le strutture pertinenti a tali fasi 
sono caratterizzate da un' edilizia basata sul riutilizzo di parti mo-
numentali del precedente impianto forense in cui basi onorarie, ar-
chitravi e lastre architettoniche vengono utilizzate come stipiti, or-
tostati e paramenti delle nuove strutture. 
Sembra che il passaggio da area con funzione pubblica all' atte-
stazione di attività private nel Foro avvenga in un tempo non mol-
to lungo, vista l'assenza di livelli di abbandono o di strati di origi-
ne colluviale che sembrano caratterizzare il sito nei successivi mo-
menti di trasformazione. È da sottolineare, altresì, che questo pro-
cesso si associa ad un'attività di spoglio e riutilizzo delle strutture 
monumentali che segnano una cesura profonda e traumatica con la 
precedente utilizzazione: l'impianto di strutture produttive "priva-
te" avviene cioè in un contesto degradato e già in parte demolito. 
I dati stratigrafici sembrano indicare come il Foro perda la sua 
funzione pubblica e cada in rovina prima della fine del v secolo, 
momento in cui uno degli ambienti che si affacciavano sul portico 
nord viene occupato da un impianto per la produzione dell' olio, 
anche questo totalmente costituito con elementi monumentali di 
recupero. Nell' area del portico si impiantano strutture abitative ed 
un vano per l'immagazzinamento dell' olio prodotto. In età bizanti-
na probabilmente a partire dal sècondo quarto-metà: del VI secolo, 
è attestata la presenza di attività di produzione della calce in tutta 
* Direzione scientifica: S. Gelichi, M. Milanese; responsabile sul campo: M. Bia-
gini. 
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1'area a nord del Foro che ha provocato l' obliterazione di alcuni 
vani e dell'impianto del frantoio e ha creato allo stesso tempo nuo-
vi piani di vita in alcuni degli ambienti nella parte ovest dell' area 
che continueranno ad essere frequentati, dai dati stratigrafici, fino 
alla fine del VI-inizi VII secolo. 
È interessante notare come i pochi tratti di murature di restau-
ro pertinenti a questa fase presentino una tecnica costruttiva del 
tutto approssimativa e degradata rispetto anche alla fase preceden-
te, sottolineando la possibilità di isolare tecniche murarie peculiari 
dei vari momenti della frequentazione tarda della città. 
Un consistente strato di natura colluviale, testimonianza di un 
prolungato periodo di abbandono, separa le fasi tardoantiche da una 
nuova fase di frequentazione in età araba quando, probabilmente nel 
corso del x secolo, nella parte nord-occidentale del Foro s'impianta 
un' abitazione, articolata in più ambienti, con caratteristiche edilizie e 
di cultura materiale simili a quelle individuate nella "cittadella". 
IDIIMIUI 
Uchi Maius, planimetria generale del sito. 




Uchi Maius, Foro (area 2.200), veduta generale ad inizio scavo. 
Uchi Maius, Foro, la base del monumento- equestre di Settimio Severo. 
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Uchi Maius, Foro (area 2.200), impianto per la produzione dell'olio. 
Marco Milanese 
Uchi Maius, Foro, riutilizzo in epoca islamica di uno degli ambienti del 
Capitolium. 
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Vchi Maius, Foro, ambiente di abitazione di epoca islamica nell' area del 
Capitolium. 
Marco Milanese 
Ucb; MIl;us: la Cittadella * 
Le recenti indagini archeologiche realizzate all'interno del recinto 
fortificato bizantino di Uchi Maius si sono concentrate in due aree 
diverse, situate agli angoli est ed ovest del lato meridionale della 
cittadella. 
In entrambe, grazie allo scotico estensivo e al rilievo di tutta la 
zona dentro la fortezza realizzati negli anni Novanta, era stata indi-
viduata una serie di edifici di modulo stretto e allungato, disposti 
intorno ad aree di cortile lastricate. 
Con le prime operazioni di scavo, concentrate nella zona sudo-
rientale, era stato possibile verificare che tali strutture testimoniava-
no la presenza di una fase complessa di insediamento islamico, me-
dievale e postmedievale, con il quale era stato riutilizzato tutto lo 
spazio disponibile all'interno della cortina muraria realizzata nel 
periodo precedente. 
La strutturazione interna degli ambienti, sigillata al di sotto dei 
crolli, seppure realizzata con soluzioni diverse in ogni vano, aveva 
rivelato un'organizzazione bipartita dello spazio, perlomeno nell'ul-
tima fase di frequentazione prima dell' abbandono. In tutti questi 
casi una parte era rilevata e, totalmente o parzialmente, lastricata e 
avrebbe potuto fungere da giaciglio (dukkana). Inoltre erano state 
individuate numerose tracce di focolari sulle pavimentazioni in ter-
ra battuta, soprattutto in prossimità delle aperture di accesso, per 
la necessità di attingere luce e, soprattutto, di fare uscire il fumo 
durante i momenti di accensione e di utilizzo. 
Durante l'ultimo anno, oltre al completamento delle indagini al-
l'interno di questi ambienti, è cominciato anche lo scavo di una 
piccola cisterna di epoca romana, ubicata sotto l'ambiente 2, che 
sembra essere stata già in una fase di defunzionalizzazione .nel X-XI 
secolo, poiché in tale periodo veniva impiegata per lo scarico di 
materiali (tra cui cereali combusti). 
TI corrispettivo di questo periodo di vita dell'insediamento nel-
l'area del cortile est (3100), è rappresentato dalla realizzazione di 
alcuni piani lastricati prospicienti le entrate degli ambienti 2 e 3, 
di numerosi fometti per la cottura del pane, situati rispettivamente 
a nord e a est, e di due fosse per l'interramento di rifiuti poste a 
* Direzione scientifica: S. Gelichi, M. Milanese; responsabili sul campo: M. Bal-
dassarri, M. Fiori. 
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ovest, che hanno restituito una buona quantità di reperti faunistici 
e ceramici. 
Per avere a disposizione un campione più ampio e poter avere 
dei dati di confronto con quanto portato alla luce in quest'area, è 
stato avviato un settore di indagine anche nella parte diametral-
mente opposta, a occidente. In tale area è stata effettuata una puli-
zia accurata delle creste di rasatura delle murature e il rilievo in 
planimetria di tutti i resti delle strutture ancora leggibili a livello 
superficiale. Quindi è stato scelto il bacino stratigrafico determina-
to dai perimetrali di un ambiente (sett. 61(00) per realizzare un 
sondaggio in approfondimento, che per il momento ha fatto regi-
strare una dinamica dei crolli e delle frequentazioni dell' abitazione 
analoga a quanto riscontrato negli edifici intorno al cortile 3100. 
In sintesi l'arco cronologico di frequentazione di tutte queste 
strutture relativo alle prime fasi è compreso tra il x e il XIII secolo 
d.C., mentre, per l'ambiente 3 e parte del cortile relativo, è stata 
documentata una fase di riutilizzo della struttura anche in epoca 
postmedievale (XVIll -XIX secoli), prima della fruizione delle rovine 
e dei crolli, probabilmente per attività connesse all'impianto di un 
uliveto e poi alla pastorizia, in un' età ancora più vicina ai giorni 
nostri (xx secolo). 
Con l'ultima campagna di scavo, una volta terminata la docu-
mentazione della sequenza islamica nella parte organizzata intorno 
al cortile orientale, si è deciso di spingere le ricerche archeologiche 
anche alla documentazione di depositi stratigrafici anteriori, per in-
dagare le modalità e le cronologie con le quali poteva essere avve-
nuto il passaggio dalle fasi bizantine a quelle islamiche. 
A tale proposito sono state già documentate le fasi di cantiere 
per la costruzione delle case islamiche e i residui conseguenti alle 
attività di rasatura di alcune strutture precedenti, le cui creste sono 
cominciate ad apparire nella loro interezza attraverso l'area poi de-
stinata a fungere da cortile. 
Marco Milanese 
Uchi Maius, Cittadella islamica, scorcio di alcuni ambienti in corso 
di scavo. 
Uchi Maius, Cittadella islamica, una fase dello scavo dell'area ester-
na (area 4.000). 
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Uchi Maius, Cittadella islamica, particolare della prima fase del lastricato 
del cortile (settore 3. 100); a destra, la rasatura di un edificio di età impe-
riale. 
Marco Milanese 
U chi Maius, Cittadella islamica, panoramica generale del cortile e 
delle preesistenze di età imperiale. 
Uchi Maius, Cittadella, il cortile e gli ambienti islamici dell'area 
6.000. 
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Uchj Maius, Cittadella, particolare dello scavo di uno degli ambienti islamici. 
Marco Milanese 
Uchi Maius, Cittadella, scavo di un . ambiente islamico: la depressione al 
centro e dovuta alla presenza di una sottostante cisterna di epoca imperiale, 
riutilizzata in età tardoantica ed islamica. 
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questa mattina (domenica IO dicembre) l'intervento di Mario Ga-
lasso sulla pesca del corallo in Sardegna ci ha riportato al punto di 
partenza. Salpando per il nostro viaggio, giovedì scorso avevamo 
parafrasato un passo di una Sura del Corano e avevamo augurato 
che dal nostro convegno uscissero cose preziose, perle e coralli. 
Dopo tre giorni di lavori intensi, arrivati all' approdo, al termine 
della nostra navigazione, possiamo dire di aver raccolto nelle no-
stre reti una pesca miracolosa, un'enorme quantità di novità, di in-
formazioni e di dati che ci consente di dire che questo incontro ha 
segnato un passo in avanti di grande rilievo, un momento straordi-
nario di riflessione, di aggiornamento e di studio ma soprattutto 
un momento di incontro tra specialisti delle più diverse discipline, 
tra persone di formazione diversa che credo ormai hanno costituito 
una rete che resterà attiva anche in futuro. 
Guardando un po' dall' esterno i lavori di questi giorni, consen-
titemi di esprimere non solo la soddisfazione dell'Università di Sas-
sari, dell'lnstitut National du Patrimoine della Tunisia, del Comita-
to Scientifico e di chi ha voluto questo incontro, ma soprattutto 
l'ammirazione per la miriade di ricerche in corso nel Mediterraneo 
e per la coraggiosa acquisizione tra gli umanisti delle più sofisticate 
tecniche informatiche, verso nuove competenze, dal GIS all'indagine 
archeologica sottomarina, dalle prospezioni territoriali anche con 
l'uso del satellite alle nuove catalogazioni dei materiali e dei dati 
su base stratigrafica, ma anche dai poster ai filmati e alle mostre, 
che hanno animato i nostri lavori e che hanno consentito di pre-
sentare in tempo reale i risultati delle ricerche più recenti. 
Ho avuto nettissima l'impressione dell'insufficienza dei nostri 
metodi tradizionali e della complessità di una problematica che ve-
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 2475-2478. 
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ram ente mette in contatto epigrafisti, archeologi, numismatici, sto-
rici con il versante più innovativo della pianificazione territoriale e 
della ricerca sperimentale di ambito scientifico, dalla paleogeografia 
alla cartografia storica, dalla topografia alla storia del paesaggio, 
dall' archeometria alla chimica e alla fisica. 
Sono state presentate e discusse in questi giorni ben 72 relazio-
ni nella I Sessione dedicata allo spazio marittimo nel Mediterraneo 
occidentale in età romana, con attenzione specifica alla geografia 
storica e all' economia, affrontando gli aspetti più generali, ma an-
che le diverse realtà geografiche del Mediterraneo occidentale, dal 
Nord Mrica alla Gallia, all'Hispania, dall'Italia alle Isole Ponziane, 
dalla Sicilia alla Sardegna. 
Nella il Sessione dedicata alle relazioni del Nord Mrica con le al-
tre province sono state presentate IO relazioni, mentre nella III Ses-
sione dedicata ai nuovi rinvenimenti epigrafici sono state lette 16 co-
municazioni, con moltissime novità dalla Cirenaica a Cartagine, dal 
territorio dei Musulamii ad Ammaedara, da Ruspina a Pheradi Maius, 
fino a Mustis, ed oltre, in Numidia e in Tingitana fino a Volubilis. 
Nella IV Sessione sono state presentate I6 comunicazioni, dedi-
cate agli aspetti generali, istituzionali e storici. 
Nel complesso sono state lette ben 124 relazioni, cui debbono 
essere aggiunte altre numerose comunicazioni scritte, riassunti, set-
te presentazioni di libri e novità bibliografiChe. 
Dunque questo incontro è certamente andato al di là delle no-
stre più rosee aspettative grazie all'impegno dei partecipanti. 
Le nostre escursioni ci hanno portato prima (venerdì) al Museo 
Nazionale G. A. Sanna di Sassari; poi (sabato), fino alle rive del 
Tirso, al santuario delle Ninfe delle Aquae Hypsitanae, a Forum 
Traiani e ad Oristano, alla scoperta delle Insulae Christi nell'Anti-
quarium Arborense; quindi a Porto Torres, alla tomba del martire 
Lussorio e a quella di Gavino e dei suoi soci i; infine, domenica an-
cora la visita di Alghero, della villa marittima di Sant'Imbenia e 
del nuraghe Palmavera. 
È stata soprattutto la ricchezza della prima sessione dei lavori 
svoltasi in questa aula magna a fornirci un quadro rinnovato ed 
aggiornato dei nostri studi sulle tradizioni marinare, dall' età del 
mito fino alla premessa fenicio-punica, per tutto il corso dell' età 
romana e poi in età vandala e bizantina, con le straordinarie persi-
stenze fino ad età araba. 
I nostri mari sono stati percorsi in lungo e in largo, attraverso 
gli itinerari geografici, le fonti letterarie, le iscrizioni, le monete, 
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con lo studio dei relitti sommersi, con il contributo dell' archeolo-
gia subacquea alla conoscenza degli approdi, dei porti, delle rotte 
fino alle foci dei fiumi, nelle isole, ma anche con riferimento alla 
navigazione nei laghi interni. 
Gli straordinari casi di Leptis o di Cartagine o di Biserta o di 
Hippo Regius fino ai porti della Numidia e delle Mauretanie, dalle 
isole Aegimures alle colonne d'Ercole, ma anche i porti delle Balea-
ri, della Penisola Iberica e della Gallia, i nuovi dati sui porti di 
Genova, di Pisa, di Portus Lunae, di Miseno, di altri porti dell'A-
pulza, della Calabria, della Sicilia di Malta e di Pantelleria, fino ad 
Olbia, a Turris Libisonis, a Nora e a Karales in Sardegna. 
E poi l'economia marittima, la pesca, il commercio, gli aspetti mi-
litari' le flotte da guerra, la pirateria e i naufragi, la capitaneria di 
porto, e ancora la gente di mare, i saperi tradizionali con aspetti tec-
nici, etnografici, religiosi, per noi preziosi, con incredibili sopravviven-
ze fino ai nostri giorni, nelle tecniche della pesca, ma anche nella 
cantieristica e nella navigazione a vela, testimonianze di un artigianato 
sapiente che era arrivato a risultati di grande specializzazione. 
E poi i grandi trasporti, i prodotti, dal garum all' olio, dal vino 
al frumento, dai marmi ai lingotti di Aglientu, fino alla straordina-
ria mobileria della nave di Mahdia nel nuovo allestimento al Mu-
seo del Bardo, inaugurato in queste ultime settimane. 
Ed i relitti, le spettacolari navi di Pisa come quelle di Olbia, 
scoperte preziose che cambiano profondamente il nostro modo di 
vedere il mondo antico e di ricostruire anche la storia generale: dai 
trattati romano-cartaginesi fino alla navigazione di Cesare e dei figli 
di Costantino. 
Questi dati troveranno puntuale ospitalità nella collana del Di-
partimento di Storia e nei volumi degli Atti, ancora una volta cura-
ti da Mustapha Khanoussi, Paola Ruggeri e Cinzia Vismara per le 
edizioni Carocci di Roma. Come di consueto accoglieremo tutti i 
contributi che ci perverranno entro il 28 febbraio del prossimo 
anno. 
Prima di dichiarare chiuso questo convegno, concedetemi un 
minuto per i ringraziamenti: al Presidente -della Repubblica Carlo 
Azeglio Ciampi che ha concesso il suo Alto Patronato; al Magnifi-
co Rettore della mia Università, prof. Alessandro Maida, per l'ami-
cizia e la simpatia con la quale ha seguito i nostri lavori; all' Asses-
sore Regionale alla Pubblica Istruzione Onorevole Pasquale Onida, 
agli Enti che hanno contribuito al finanziamento del convegno, il 
Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica, l'Assessorato 
Attilio Mastino 
Regionale agli Mari Generali, il Dipartimento di Storia, le Soprin-
tendenze Archeologiche della Sardegna, i Musei di Sassari, di Ori-
stano e di Porto Torres, la Fondazione Banco di Sardegna. E poi 
consentitemi di ringraziare l'Institut National du Patrimoine della 
Tunisia che ha promosso insieme a noi questo incontro sotto il pa-
trocinio dell' Association Internationale d'Épigraphie Grecque et 
Latine. Desidero ringraziare i nostri duecento circa ospiti prove-
nienti da tredici paesi, con una presenza straordinaria di studiosi 
spagnoli, francesi, portoghesi, finlandesi, tunisini, algerini e maroc-
chini; speriamo di essere riusciti a dimostrare quanto siamo stati 
felici di averli avuti qui con noi in Sardegna. 
Desidero ringraziare il Comitato scientifico presente quasi al com-
pleto nella parte tunisina e guidato dal decano M'hamed Fantar. 
TI convegno è stato organizzato dalla giovane agenzia Across 
Sardinia di Valentina Camboni, che ha superato brillantemente una 
difficile iniziazione, con grande soddisfazione per chi, come me, ha 
potuto forse per la prima volta dopo quattordici edizioni seguire 
con continuità i nostri lavori. 
Ho lasciato per ultime le persone a me più care, i colleghi di 
Sassari, i nostri assegnisti, i perfezionandi, i dottorandi e i nostri 
studenti della segreteria, spesso sottoposti a turni di lavoro massa-
cranti, ma ormai arrivati a livelli di efficienza impensabili, sotto la 
guida di Caterina Petretto: credo che l'esperienza delle campagne 
di scavo ad Uchi Maius abbia prodotto una generazione di infatica-
bili lavoratori. Citerò soltanto Cecilia Cazzona, Esmeralda U ghi e 
Pier Giorgio Spanu. Ma anche tanti altri ci sono ugualmente cari. 
I nostri studenti dei corsi di laurea in Lettere e in Conservazio-
ne dei Beni Culturali hanno seguito il convegno in queste lunghe 
giornate, partecipando alle escursioni e assistendo ai dibattiti. Vole-
vo ringraziarli di questo e ricordare che senza di loro quanto in 
questi giorni abbiamo fatto non avrebbe veramente senso e non 
avrebbe un futuro. 
L'appuntamento è dunque tra due anni, nel dicembre 2002 
dopo il congresso AIEGL di Barcellona, forse nel deserto tunisino, 
nell'oasi di Tozeur, per parlare di ambiente antico, di paesaggio e 
di territorio . 
. Anche a nome di Cinzia Vismara, Raimondo Zucca, Paola Rug-
geri, Marco Milanese, Giampiero Pianu, Alessandro T eatini, Alber-
to Moravetti, Emilio Galvagno, Mauro Gargiulo, Marcello Madau, 
auguro a tutti voi un tranquillo ritorno nelle vostre sedi, con i più 
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Arbus, II42 n. 13, II83, II 84, II 90, 
1310, 1334 
Arca, 308 e n. 7 
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Assemini, 1244 
Indice dei luoghi 2495 
Assuan, 1113, 1114 
Astigi, 597, 600, 602, 6°3, 618-620, 624, 
626 
Astigitanus, conventus, 626 
Astura, 1378 
Asturia, 1752, 2095 e n. 6, 2104 n. 55 
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Cobucla, 551 
Indice dei luoghi 
Cocinas, 1358 
Coclearia, 1371 
Cocosa, la, 2286, 2287, 2289 
Codula di Dune, 1374 
Coghinas, fiume, 1343, 1346, 1347, 1354, 
1355, 1356, 1358 
Coimbra, 14, 15, 18, 19, 28, 31 
Coin, 1534, 1537 
Colle Maiorana, 141-143 
Collippo, 1519 
Collo, 1410, 1418 
Colmezzano, 816 o. 12 
Colofooe, 387 
Colonia S. Jordi, 697 
Colonia, 283 
Colonne d'Ercole, 12, 53, 97, 101, 108, 
123, 125 o. 5, 126, 128, 554 e o. 16, 
555, 581 e o. 8, 591, 593, 1516, 
2477 
Colonne di Briareo, 54, 102 
Coltano, 783 o. 20 
Columbaris, 48 
Columna Regina, 1028 
Comacchio, 25, 821, 824-826, 927 e o. 
23, 829 
Como, 217 o. 80, 756 n. 3, 764 n. 15, 
1597 
Complutum, 14, 1469-1473, 1475, 1476, 
1477, 1479, 1482 
Compsa, 895 o. I I 
Concordia, 832, 1586 e n. 6, 1594 e n. 
47 
Conigli, isola, 900 o. 29 
Conimbriga, 1519 
Coostantine, 512, 1410, 1413, 1417, 1420, 
1421, 1446 n. 7, 2297, 2298 
Contestania, 586, 587, 661, 662 
Cooti (Ponza), 1013 
Copenaghen, 2325, 2327, 2331 
Corbeddu, 1332 
Corchinas, 1104 n. 21 
Coreira, 1°42 n. 4, 1043 n. IO 
Cordova, 109, 284 n. 71, 301 n. 34, 520, 
571, 574, 593, 595, 597, 600, 603, 
611-619, 1532 
Corinto, 116, 196, 488, 489, 624, 706 n. 
19, 711, 1°42 n. 4, 1290, 1852, 2057 
Cornate, le, montagna, 8 II 
Comus, 48, 298 o. 28, 1°46, 1103, 11°4 
n. 23, 1105, 1106, 1109, 1164, 1166, 
1171 n. 34, 1202, 1369 n. 18, 1832, 
1837 
Coros,2447 
Corrales, Los, 1557 n. 50 
Correnti, isola, 1026 n. IO 
Corsica, 18, 48, 60, 62, 147 o. 12 e n. 14, 
248, 249, 287, 299 e o. 30, 300 e n. 
31, 301, 539, 638, 658 n. 18, 739, 
772, 874, 1007, 1174, 1185, 1190, 
1201, 1260, 1201, 1260, 1303, 1304, 
1332, 1354 n. 21, 1607, 2447 
Corte Auda, 1243 e n. 9 
Corte Cavanella, 831, 832, 1588 
Corte, 28 
Cortijo de Mallena, 1558 
Corufia, 2280 o. 2280 o. 2 
Cos, isola, 625, 626, 825 
Cosa, 488, 726, 992, 998, 999, 1377, 
1865 
Cosanus, ager, 1775 
Cossyra, insula, 55 e n. 13, 59, 61, 486, 
488, 948, 954, 955, 957, 976, 979, 
986,987 
Costa Azzurra, 1170 
Costa del Sol, 584 n. 3 I 
Costavalle, 2447 
Costa Verde, 1310 
Costantinopoli, 198, 217, 227, 228, 229 e 
n. 30, 230, 231 e n. 50, 233-235, 
237, 238, 290, 291, 293 n. 19-20, 
517, 872, 876, 907, 912, 913, 1076, 
1078, 1079 e n. 26, 1082, 2302-2304 
Costanza, 45 
Cotes, 556 e n. 24-25 
Cotinussa, 589 n. 76 
Cottae, 555, 557 
Crecchio, 879 
Cremona, 783, 1589, 1591, 1592, 1857 n. 
32 
Creta, isola, 84, 85, 116, 685, 1029, 1030, 
1033, 1044, 1188 n. 97, 1642 o. 6, 
1649, o. 23, 1650 o. 26, 1651, 2301 
n. 13 
Crisopoli, 210 e o. 40, 229 
Croazia, 638 
Crotooe, 248, 875, 901, 931 o. 46, 1333 
o. II 
Cruz Verde, 1543, 1546 e o. IO-II 
Crypta Balbi (Rorr.a), 1579 o. 21, 1580, 
1581 e o. 23, 1583, 1616 
Cuccureddus, 1089, 1334 o. 19 
Cuccuru Saitta, 1792 
Cudemo, proprietà (Miseoo), 835, 840 
Cudia Tebmain, 555 
Cuenca, 19 
Cugnana, golio, 1260 
Cuguttu, su, necropoli (Olbia), 1785, 
1786 
Cuicul, 571, 1446 n. 6, 1447 n. 8, 1452, 
1453, 1458, 1459, 1844 n. 26, 2016 
Indice dei luoghi 
Culacchia, laguna, 900 n. 29 
Cullera, 587 n. 59 
Cuma, 327,486, 839 e n. 7, 873, 1636 
Cuncàli, nuraghe (Castelsardo), 1337 
Cuneo, 1594, 1599 
Cuneo, promontorio, 1518, 1519 
Cupiana, 1535 
Curone, valle, 1593, 1595, 1597 
Cutrofiano, 861 e n. 20, 862 n. 24, 863 n. 
30, 865 n. 33, 870 
Cynips, jlumen, 21, 334, 410, 1875, 
19°1-1910, 1912, 1913, 1915, 1917, 
1918 
Dacia, 1404 n. 38, 1407 n. 54, 2101, 
2102, 2305 
Dakar, 115 
Dalmazia, 324 e n. 4, 325, 332, 706 n. 19, 
879, 1633 n. 18, 2095, 2096, 2099 e 
n. 26 e n. 28, 2101, 2102, 2106, 
21°7 
Damasco, 1450, 1453 
Damour,3 13 
Danubio, fiume, 2016, 2097 
Daphnem, 1633 n. 19 
Dar al-Sina'a, 533 
Dar el Beida, 59 n. 44 
Dardanelli, stretto dei, 221 n. I, 229 
Dasterru, grotta, 1159, 1197 
Daunia, 884 
Dchar Jdid, 543 n. 20, 545 
Debbik, henchir, 1693, 1697 
Deboubia, 2395, 2408, 2410 
Decimomannu, 26, 1236-1245, 1246 e n. 
15, 1247 
Dehesa, la, 1473 
Dekrman Saida, 3 Il 
Delfi, 1812, 1821 
Delo, isola, 515, 685, 689, 774, 807, 1057, 
1058 e n. 20, 1069, 1815 e n. 45, 
1852, 1854, 1855 n. 18, 1856 n. 24, 
1857, 1858, 1859 n. 36 
Denia, 588 n. 64 
Dermech, 273-276, 2061, 2062, 2063, 
2066 
Dersa, montagna, 560 n. 3 I 
Dertosa, 589 e n. 75, 593, 1520, 1857 n. 
32 
Desenzano, 1592, 1598 
Detumo,602 
Dhaoui, henchir, 2002, 2003 
Dhari Errekab, 467 
Diale, colle, 931 n. 45 
Diana Veteranorum, 1407 n. 54 
Dianium, 588 e n. 64, 1520, 1521, 1528 
Didyma, 1765 
Dimma, al, 2°41 
Dion, 624 
Dium, 2315 n. 33 
Djaza'ir bani Mzaghna, 533 
Djazira al Khadra, al, 535 
Djefara, 466, 467 
Djem, el, 248, 571, 596, 610 
Djemila, 280, 282, 571, 572, 575 
Djerba, isola, II, 21, 22, 37, 39, 41, 348, 
363, 364, 369, 430, 436, 437, 438, 
439 e n. 5, 44°-442, 446, 447, 451 e 
n. 2, 452, 686, 688, 689, 944, 975, 
983, 1679-1681, 1866, 1919, 2004, 
2047 e n. *, 2049 e n. I, 2°5°-2°52, 
2388 
Djilma, 157 I 
Djorf, 45 1, 45 2, 455, 459 
Dobrugia, 2106 n. 66, 23°2 
Dodecanneso, 47 
Dom'e s'Orcu, rio, 1334 
Domitiana, via, 839, 1627 
Dorgali, 27, 1363, 1364, 1370 e n. 26, 
1372 e n. 34, 1374, 1380 
Dorroles, sos, 1371 
Dougga, II,39 
Douamis, al, 2°41, 2045 




Dragonara, grotta, 835, 840, 842-844, 855 
n.19 
Drak6ntios, nésos, 59 
Dramont, 184, 241, 246, 248, 865, 1145 
Drepanum, 1019 n. 19 
Drinaupa, insula, 554 e n. 16 
Druentia, 7 I 3 
Duas Casas, 845 n. 23 
Dubdu, 1437 n. 43 
Dubris, 204 
Ducanaris, jlumen, 1522 
Duefias, 571 
Dura Europos, 878, 1452 n. 19 
Durius, jlumen, 1519, 1522 
Ebora, 1517, 1519, 1522 
Ebora, castellum, 589 n. 76 
Ebro, fiume, 117, 372, 588 n. 66, 589 n. 
69 e n. 72-73 e n. 75, 590 n. 79, 660, 
1509 n. 6 
Ebrudunum, 217 n. 80 
Eburobrittium, 15 19 
Indice dei luoghi 
Ebusus, insula, 20, 61, 126, 127, 665-667, 
669, 671, 673, 674, 676-679, 
681-683, 687, 693, 1868 n. 21 
Echeguef, henchir, 459, 461-463 
Echergui, 2001-2003 
Echmon,313 
Ecija, 600, 6II, 618, 619, 621-623, 625, 
626 
Ecnomo, 1019 n. 19 
Edeta,662 
Edough, montagne, 5II, 516, 523 
Eea, insula, 1005 
Eeus, insula, 1005 
Efeso, 99, 588, 592, 593, 1043 n. IO, 
1820 n. 76, 202 I 
Egadi, isole, 146 e n. 7, 355, 485, 975 
Egeo, mare, 47, 72, 86, 2II, 366, 505, 
507, 720, 749, 872, 1026, 1029, 
1033, 1040, 1085, II88, 1390 
Egina,486 
Egitania, 2286 n. I I 
Egitto, 24, 94, 106-108, II6, 195, 210, 
215, 216, 223, 235, 285, 324, 325, 
332, 352, 379 n. I, 390 n. 34, 446, 
483 n. IO, 517, 596, 597, 691, 783 
n.20, 925, 1044, 1172, 1188, 1290 
n.60, 1389, 1462, 1602, 1608 n. 35, 
1622 n. 26, 1639, 1647, 1659, 1715, 
2018, 2019, 2302, 2363 
Egnazia, 863 n. 30, 870 e n. 61, 879, 881 
n. 133 
Egusa, nésos, 507 
Eivissa,20 
Elba, isola, 62, 184, 185, 271 n. 3, 739, 
772, 807, 1007, II 13, 1302, 1307 
Elche, 586 n. 53 




Eliscia, isole, 94 
Ellés, 1669-1671, 1673-1675 
Ellesponto, 127 e n. 8, 128, 152, 207, 
208, 209, 210 n. 41, 838 
Elmas, 1244 
Eloro, 1029, 1038, 1856 
Emaillades.1 196 
Emerita, 14, 619, 1487 n. Il, 1504 n. 8 
Emilia Romagna, 829 
Emilia, via, 815 n. 8 
Empoli, 777, 853 
Emporia, 339, 336 
Emporiae, 589 n. 75, 591 e n. 95, 592 e 
n. 96 e n. 99, 593 
Emporio dei Canosini, 872 n. 72 
Emporion, 538, 539, 656 n. 8, 660 e 
n. 28,663 
Emsa, 546, 555 e n. 19 
Emsa, oued, 1429 e n. 16 
Ena Arrubia, sa, 1359 n. 2 
Enfé, 308, 309 e n. 13 e n. 16, 310, 311, 
319-321 
Enfida, 2040 n. 38 
Enotria, insula, 1005 
Eolie, isole, 146, 485, 486, 1031, 1033, 
1037 n. 73, 1606, 1605, 1614 
Epidauro, 1815 n. 43 
Epiro, 905 n. 3, 2303 
Epirus Nova, provincia, 712 
Epirus Vetus, provincia, 712 
Eracle, isola, 587 
Eraclea Minoa, 1049 
Eraclea, 231, 233 
Erakleia, 102 
Eremita, la, villa (Fontcalent), 997 
Eretria, 266 
Eric~ 507, 508, 186~ 1867 
Erice, monte, 1°46 
Ermita del Val, 1474 
Erroumia, henchir, 451 
Errssifet, 2008 
ErUtheia, nésos, 59 e n. 44 
Erythraeu';' mare, 1167, II88 
Escala, la, 591 n. 9 I, I 193 
Escuera, la, 662 n. 30 
Esculapius templum, 308 
Espeia, 102 
Esquilino, colle, 273 
Essaouira, 537 
Essi, monte, 1792, 1793 
Essorrag, oued, 452, 462 
Estartit, 1193 
Estepona, 688, 1537 
Esztergom, 2098 
Etiopia, 50, 115, 116 
Etna, 1603 
Etolia, 744 n. 54 
Etruria, 20, 141, 255 n. 24, 366, 410, 732 
n. 7, 739 e n. 28, 740, 741 n. 45, 
745, 759, 767, 770-774, 776, 785, 
811, 816, 997, 1087, 1089, 1093-
1098, 1370, 1380, 1574, 1575, 1858, 
1865, 1867 
Etrusculum, mare, 63 
Ettoual, henchir, 559, 463, 464 
Eubea, 102, 1034 
Euboia, nésos, 57, 58, 61 
Euboia, p6lis, 57 e n. 30, 88, 102 
Eudeipne, nésos, 56 
Euesperides, 435, 436 
Indice dei luoghi 
Eufrate, fiume, 574, 2016 
Eumorfia, insula, 63 
Europa, 651, 695, 732, 741 n. 42, 791, 
1126, 1386, 1412, 1542, 1559, 1609, 
2093,2438 
Ex, 584, 1517 
~,oued, 452, 466, 467 
Ezzouitinet, henchir, 467 
Faenza, 991, loc)2 
Fahs Abi Salah, 2043, 2044 
Fahs, al, 2°41, 2044, 2045 e n. 48 
Fahs al Darara, 2044 
Fahs al-Qayrawan, 2044 
Fahs Bull, 2044 
Fahs Mornag, 2044 
Fahs Nizar, 2044 
Fahs Yamldou, 2044 
Falerno, 1378, 1379 n. 59, 1380 
Fanum Carisi, 1371 
Farkicalà (Pantelleria), 968 
Farmacusa, insula, 1005 
Faro, 571 
Faro, isola, 574 
Farsalo, 152 
Fatireh, djebel, I I 13 
Fausiana, 298 n. 28 
Favarota (Pantelleria), 968 
Favatrix, 249 
Favignana, isola, 1612 
Felice, grotta (Ponza), 1007 
Femmina Morta, 1037 n. 74, 1611 
Fenicia, 15, 210, 305, 306, 308, 319, 322, 
1462 , 1467, 1715 
Ferd, d, oued, 452, 458, 462, 464, 466 
Ferrara, 14, 20, 25, 29, 35, 36, 821 n. *, e 
n. 2, 824, 829 e n. *, 831 n. 16, 834 
Ferraria, promontorium, 1520, 1521 
Ferrarium, promontorium, 587 
Ferryville, 496 n. 17, 499 
Fès, 1429, 1430 
Fesquiet d Goulla, 2002 
Fiedh, d, 2002, 2003 e o. 8, 2005, 2011 
Figuiers, les, 478 e n. 30 
Filicudi, isola, 246, 701 n. II, 702 n. II, 
1610, 1612 
Filiine, 1372 o. 34 
Finale Ligure, 874 
Fine, fiume, 8 II n. I, 812 n. 3 
Finiscòle, 1372 o. 34 
Fioravanti, villa (Vieste), 861 
Firenze, 15, 16, 17, 20, 21, 26, 32, 33, 
818, 1196, 1856 o. 28, 2307 n. I 
Firmum Picenum, 2097 
Fisida, vicus, 2009, 2010 
Fiumaretta, 737, 740 o. 32 
Flaminia, regio, 1647 e o. 18 
Flavia Marci, 512 
Flaviobrica, 1522 
Florinas, 2447 
Floro, fiume, 1522 
Flumini Durci, 1182 o. 81 
Flumini Pisale, rio, I 189 
Fl~annu, fiume, 26, 1235, 1237, 
1241-1247, 1791, 1792 o. IO 
Fluvia, fiume, 592 o. 99 
Focea, 99, 592, 870, 1097, 1812 
Foggia, 860, 160I n. 2 
Fondi, lago, 1378 
Fons Aponi, 1399 o. Il 
Fontcalent, 997 
Fordongianus, 41, 1109, 1791 o. 9 
Forges, 186 n. 35 
Forlimpopoli, 774 n. 47, 775, 978 
Formentera, isola, 682, 684 n. 12 
Formiche, le, 1°32 
Formigues, les, 1193 
Forna, le (Pooza), 1007, 1009 
Forte dd Frootooe (Ponza), 101 I 
Fortunatae, insulae, 59, 666, 1427 o. 7, 
1873 
Fortunatus, 2288 
Forum Traiani, 18, 41, 298 o. 28, 1104 
n.23, 1105, 1369 o. 18, 2476 
Fos, 1322, 1379 
Fos-sur-mer, 133, 1142 
Fosso della Crescenza, 1575 e o. 13, 
1582 
Fradis Minoris (Nora), 134, 135, 137 
Fraga, 2286, 2288 
Francia, 17, 133, 242, 246, 249, 271 n. 3, 
446, 638, 718, 720, 823 o. 8, 865, 
1126, 1185, 1187, 1192, 1195, 1331, 
1511 , 1613, 2304 o. 30 
Francoli, fiume, 590 n. 81 
Frascati, 141 
Friburgo, 1661 
Frigia, 398 o. 32, 2351 
Frigiano, 1338, 1339, 1352, 1353, 1355 
0.25 
Frikine, djebel, 2030 
Friuli-Venezia Giulia, 874, 1586 
Frootone, spiaggiz. (Pooza), 1011, 1012 
Fucino, lago, 807 
Fuengirola, 584 o. 31, 686 
Fuente AIamo, 574 
Funduq Chekel, 2024, 2026, 2°37-2°46 
Funduq Rayana, 2041 
Furtei, 1791 
Indice dei luoghi 
Fuerteventura, 60 
Fulgurita, villa, 462, 465, 2010, 201 I 
Fumineddu, rio, 1241, 1365, 1372 o. 34 
Funtanamare, I 186 
Fusaro, oecropoli, 327 
Fussala, 5 I I o. 9, 2079 
Gabès, 16, 133, 340, 364, 365, 367, 451 e 
o. 1,452-456, 465, 2029 o. 17, 2388 
Gabès, oued, 452 
Gadara, 1462 
Gadeira, 75, 81 
Gades, 50, 106-III, II3, II5-119, 120 e 
o. 68, 121, 281, 282, 397 e o. 65, 
542 eD. 18, 544 o. 22-23, 558 o. 30, 
561 , 581, 584 o. 31 e o. 33, 650, 
65 1, 678, 1301, 1303, 1309, 1433 
0·35, 1508 o. 3, 1512, 1538, 1871, 
1873 
Gadir, 59, 60, 557, 581, 648, 649, 650 e 
o. 27, 669, 670, 675-677, 1508 o. 3 
Gaditanum, fretum, 121, 125, 127, 128 
Gaeta, 1006 
Gaia, nésos, 59 
Gaino, 1598 
Galapha, 1432 o. 31 
Galata, insula, 55 e o. 13, 488 
Galazia, 1625 o. 36 
Galbana, ho"ea, (Roma), 283, 1059, 1061 
o. 29 
Galera, la, scoglio, 930, 931 
Gallte, isola, 341, 634 
Galltoo, isola, 34 I 
Galizia, 117 
Gallaecia, 301 o. 34, 1751 o. IO, 1752, 
2280, 2284, 2293 
Gallia, 19, 183 o. 27, 185, 186, 187 e o. 
36, 188, 195, 204, 207, 211, 213, 
224, 234, 244, 246, 249, 304, 379 o. 
I, 488 e o. 27, 489, 515, 520, 539 e 
o. II, 579, 593 e o. 102, 602, 668, 
695, 706 o. 20, 739 o. 31, 747 o. 67, 
749 e o. 78, 770, 772, 775-777, 792 
o. 19, 814, 918, 927 o. 37, 979, 1033 
o. 39, 1210 o. 30, 1218 e o. 68, 
1301, 1307, 1318, 1402, 1447, 1509 
o. 6, 1519, 1520, 1601, 1602, 1607 e 
o. 33, 1608 e o. 35, 1609, 1610, 
1615, 1658, 1752, 1779, 1812, 2019 
o. 6, 2021, 2076 o. 31, 2106 o. 66, 
2282 o: 5, 2291-2293, 2302, 2305 e 
o. 35, 2476, 2477 
Gallia Belgica, 2018, 2019 
Gallia Cisalpina, 785, 825 eD. 16, 1202 e 
0.6 
Gallia Cispadana, 47 
Gallia Narbonensis, 187 eD. 38, 214, 246, 
275, 592 o. 100, 713, 730, 1°32, 
1322, 1370, 1380 o. 62, 1403 o. 30, 
1606, 1607 e o. 34, 1609, 1610, 
2323 
Gallia Transalpina, 186 
Galliae, 151, 183, 194, 196, 205 o. 16, 
712, 713, 1401 o. 23 
Gallico, fiumara, 928 o. 41 
Gallico, oceano, 1516, 1518, 1520, 1523 
Gallicum, Fretum, 195, 304 
Gallinaria, insula, 63 
Gallipoli, 898, 900, 902, 904, 906, 910, 
9II , 2304 o. 30 
Gallura, 1046 o. 26, 1829 
Gallura, giudicato, 1261 
Gammarth, 470, 475 
Ganzirri, 1027 
Garda, lago, 1592 
Gargano, 861 
Gargaresh, 1396 o. 18, 1883 
Garigliano, fiume, 1378 
Garlate, 1597 
Garoooa, fiume, 695 o. 56 
Garràfols, 656 o. 8 
Gaujac, 793 o. 23 
Gaulos, insula (Pontinae insulae), 1005 
Gaulos, insula, 55 o. 13, 56 e o. 21, 59, 
61 
Gavetti, 13°5, 13°7 
Gavi, isolotto, 1005 
Gaza, 873, 983 
Gazi,354 
Gbeil, 308, 311 
Gehia, el, wadi, 1653, 1657 
Gela, 488 
Geoil, fiume, 597,598, 600, 618 
Genoa Angius, 1790 
Genova, 19, 20, 23, 26, 28, 29, 32, 34, 
35, 69, 446, 717 e o. I, 718 e o. 3, 
719, 720, 721 o. 12, 722, 724, 727, 
729, 73 1 o. *, 739 e o. 31, 740, 741, 
743, 747, 753 ~ I, 767, 1205, 2307 
o. *, 2477 
Gerasa, 1453, 1454, 1456, 1457, 1459 e 
o. 38, 1461, 1463, 1465 
Geremeas, 1804 o. 39 
Gereoa, 1542 o. 5 
Gerico, 286, 442 
Geridu, 12, 2429, 2438, 2439, 2440, 
2442-2446 
Germania, 280, 283, 602, 694 o. 55, 789, 
Indice dei luoghi 
1321, 1322, 1509 n. 6, 1542, 1548, 
1609, 2076 n. 31, 2323 
Germaniae, 1401 n. 23 
Gerona, 660 n. 28 
Gerusalemme, 93, 96, 472, 2300 n. 7, 
23°2 
Gesoriacum, 204, 205 n. 16 
Getulia, 563 
Ghallineh, 573 
Gharbi, isola, 369 
Ghar-d-Dalam, 1331 
Ghar-d-Mdh, 475 n. 19 
Gharf d-Artran, collina, 5 II n. 7 
Gharian, djebd, 997 
Ghedanisi, d, isolotto, 1701 
Ghiroe Porcheri, 1374 
Ghirza,426 
Ghumaras, 1437 n. 43 
Giabrun, uadi, 1881 
Giancos, galleria (Ponza), 10°7, 1012, 
1013 
Giannutri, isola, 706 n. 19 
Giappone, II74, II94 
Giardini Naxos, 248, 929, 1029, 1033, 
1°35 
Gibilterra, 583 n. 24 e n. 27 
Gibilterra, stretto di, 105, 1°7-1 II, II5, 
II7-II9, 123, 125 e n. 5, 128, 218, 
281, 554, 556, 580, 581 , 644, 671, 
II41, 1301, 1303, 1319, 1434 n. 37, 




Gigarta, 3°7, 308, 309 
Gigd, 536 n. 61 
Gightis, 365, 372, 373, 455, 467, 2010, 
20II, 2012 e n. 47, 2050 e n. 4, 
21°4 
Giglio, isola, II72 n. 35, II80, II96 
Giglio, porto, 184 
Gilda, 558 
Giordania, 25, 442, 569, 578 
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Lydda, 285 
Lyssa, 1620 D. 15 
M'daourouch, 512 
M'Sila, 1078 D. 20, 1082 
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Maamoura, el, henchir, 462, 465 
Macaras, jlumen, 598 n. 8 
Macedonia, 515 n. 23, 522 , 933 n. 55, 
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Macerata, 30, 32 
Macomades, 1536 
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Mactar, 428, 1446 e n. 6, 1450 e n. 16, 
1669 n. II, 1674, 1717, 1718 n. 28, 
1724, 1725, 2008 n. 22 
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13°4 
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Madrid, 14, 15, 19, 25, 30, 34, 566 n. 52, 
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Ma-el-Abiod, el, 1285 n. 24 
Maenace, 584 e n. 35 
Maenoba, 651, 1517 
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Maenuba, jlumen, 584 D. 35-36 
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Magdala, 285 
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2023 D. I, 2025 D. 6, 2043, 2385 
Magistral, 1472, 1474 
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2295, 2430 
Ma1re, isola, 1178 e D. 61, 1185, 1196 
Makhada, d, 2002, 2003 
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MandragoDe, 1378 
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Mannu, Duraghe (Dorgali), 1363-1367, 
1369, 1371 eD. 29, 1372, 1380 
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1431 e o. 24, 1432 e o. 29, 
1437-144°, 1441 e o. 58, 1442 e o. 
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o. 26, 1741 e o. 42 e o. 44, 1906, 
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Mdeina, d, 21, 2001-2004, 2006, 2009 
Mdina-Rabat, 1069, 1074 e o. 4, 1076 
Meco,1476 
Medas, isole, 1193 
Medeina, 1447 o. 8, 17II o. 25 
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2306, 2388, 2439, 2475, 2476 
Medjerda, fiume, 133, 597 n. 8 
Medjez El Bah, 1693 n. I 
Megapoli, 1017, 1018 
Megapolis, 361 
Megaride, 1810, 1819 
Megradi villa Aniciorum, 2010 
Mejessar, el, oued, 462, 466 
Mekhima, djehel, 2407 
Meknès, 19, 22, 3 I 
Melah, oued, 494 
Melilla, 55 1, 554, 555 
Melila, insula, 59, 61 e n. 53, 334, 1069, 
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Mellaria, 581, 582 e n. 20 e n. 22, 1417 
Melleg, oued, 2364 
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Melousa, 2039 
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Menfi, 396 n. 62 
Meninx, insula, 21, 22, 55 e n. 13 e n. 14, 
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Meotide, lago, 127, 128 
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Mercurii, promontorium, 341, 348 
Mergo, 1437 n. 43 
Merida, 279, 285, 520, 571, 574, 616, 
1610 n. 49, 2289 
Merobriga, 1519 
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Milla del Rio, 571 
Milreu-Estoi, 2286, 2289 
Miltopes, statio, 896 n. 15 
Milvio, ponte, 213, 214, 1722 
Mina, el, 308, 309 
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Minius, 1522 
Minna villa Marsi, 2010 
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Moesia, 2095 e n. 9 e n. II, 2106 n. 66 
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Mogods, montagne, 491 
Mogoro, 1791 
Moguru, su, 1137 n. 34, 1243 
Mohammedia, 12 
Mola di Mongelato, 1574 e n. II, 1582 
Molentargius, laguna, I 130, 1149 n. 26 
Molinu, 1792 
Molise, 871 n. 68 
Molteno, 1597 
Molochat, fiume, 558 
Momperone, 1593 
Monaco, 12, 32, 33, 140, 141 e n. 4, 
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Monastir, 17, 365, 1241, I701 e n. I, 
17°2 
Monastir (Sousse), 2029 n. 18, 2034 n. 
31 
Monastir (Sardegna), 2029 n. 18 
Monastir (Rafaf), 2029 n. 18 
Monastir (Gafsa), 2029 n. 18 
Mondragone, 1377 
Mongo, montagna, 591 n. 91 
Monoeci, porfus, 140, 141 e n. 3 
Monreale, 999 
Mons, 1718 n. 24 
Montagna Grande (Pantelleria), 954 n. I 
Montagne Noire, 184-188 
Montallegro, 998 
Montana Reventada, 59 
Montbellet, 183 n. 27 
Monte Barro, 1598 
Monte Carraggiu, nuraghe (Castelsardo), 
1337 
Monte Cujaru, 1827 n. 2, 1832 
Monte d'Accoddi, 1332 e n.* 
Monte Dragnone, 740 n. 32 
Monte Luna, 1276 
Monte Nuovo, 1627 
Monte Paurosu, 136o 
Monte Silvaru, 1832 
Monte Sirai, 1088, 1100, 1104 n. 23, 
1105, 1106 
Monte Testaccio, 283 
Monte Vairano, 1856 
Montecristo, isola, 63 e n. 73, 657-659 
Montegrotto Terme, 1399 n. II 
Monteleone Roccadoria, 2429, 2447, 
2454, 2456, 2457-2459 
Monti Prama, 1087 
Montmaurin, 695 n. 56 
Montpellier, 14, 32 
Montuiri, 697 e n. 3 
Mores, 1829 e n. IO, 1832 e n. II 
Morisca, sa, 697, 701 n. II, 705 
Morogi, 1522 
Mortelletto, 931 n. 45 
Morto, mare, 285, 286 
Mortorius, is, 1146 n. 22 
Motril, 585 n. 40 
Moulay Bou Shata, marabout, 1437 n. 43 
Moulay Idriss, 1559 n. 51 
Moulaya, oued, 1427 e n. 6-7, 1428 e n. 
8, 1429, 1430 n. 17, 1432 n. 31, 
1439, 1442 
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1044, 1°46 n. 21 
Mrata, djebel, 520 
Msoun, oued, 1426 n. 3, 1430 n. 17, 1433 
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Mura Menteda (Bonorva), 1827 n. 2, 
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Mur Carrien, 334 
Murcia, 662 n. 30 
Murgi, 580, 585 e n. 46, 1517 
Muro, 23°4 n. 30 
Murru Mannu, 1108 
Mursa,216 
Mursia (Pantelleria), 968, 971 
Musei Vaticani (Roma), 280 e n. 52 
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501, 2055 e n. 13, 2056, 2477 
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Myrtillis, 19 
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Naeva, 602, 6°3, 1542 
Nahr el Kabir, 308 
Nahr el Kalb, 308, 311 
Nahr-El Awali, 308, 313 
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Nardò, 891, 893, 897, 899, 901 n. 34 
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Naukratu, 1163, 1389, 1502 
Nauna, emporium, 894, 895, 896 e n. 13, 
897, 900-9°4 
Navalia, 1633 n. 18 
Navia, flumen, 1522 
Naxicae, insullle, 57, 58 e n. 35, 102, 493 
Naxos, 248, 250, 875, 1615 e n. 83, 1763 
Naxos, nésos, 507 
Nea Paphos, 266,269 n. 31,577 
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n. I, 1369 n. 18 
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Nelo, fiume, 1522 
N~mea, 182I 
Neretum, 25, 891 e n. I e n. 3, 894, 895, 
896 e n. 14 e n. 16, 897 e n. 16, 899, 
901 e n. 33, 9°2-9°4 
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Nicopoli, 1821 
Nicotera, 928 e n. 46, 932 n. 50, 1028 
Nietos, los, 662 n. 30 
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Torreòn de Tenorio, 1472, 1473 
Torres, giudicato, 2447 
Torres, regno, 2454 
Torres de la Alameda, 1474 
Tortolì, 1371, 1622 
Tortona, 785, 1586, 1588 n. 6, 1593 
Tortosa, 184, 589 n. 73 e n. 75 
T orufiillo, 1546 n. I I 
Toscana, 715, 769, 779 n. *, 816 n. 14, 
II71, II85, II96, 1260, 1307, 1378, 
1851, 2429, 2439 
Tossa, 591 n. 94 
T ossal de St. Miquel de Lliria, 662 n. 3 I 
Toungar, henchir, 273, 507 
Tour d'Agnelo, 658, 659 e n. 27 
Tour Fondue, 658 
Tours, 17, 22, 32, 2067 n, I 
Tozeur, 2388, 2478 
2534 Indice dei luoghi 
Trablus,308 
Tracia, 208, 218, 324 D. 4, 325, 332, 927 
D. 37, 1091, 1815 D. 45 
Traconitide, 1828 
Traducta Iulill, 582 e D. 20, 583 D. 28 
Traillna, via, 861, 862, 869 
Trainiti, fiumara, 929 
Transdunana, provincia, 1745, 1754, 1755 
Transtiberim, regio, Il09 D. 32 
Trapani, 14, 32, 449, 935, 943, 956, 991, 
1000 e D. 46, 1°46, 1049, Il77, 
1607, 1612 
Trapezunte, 1621 
Trascina, località (Selinunte), 1612 
Trasimeno, lago, 47 
Treballill, 2095 D. 9 e D. I I 
Trebba, valle, 701 D. 9 
Trenc, es, 697 
T rentino, 42 
Trento, 14, 16, 33, 34, 1804 D. 41 
Tres Insu/as, 551, 1429 e D. 16 
T reveri, 694 D. 55 
Treviri, 205 D. 17, 2Il, 224, 230, 232 
Trexenta, 1243 
Tricarico, 9 I 3 
Trieris, 307-309, 3Il 
Trieste, 785, Il51 D. 4, 1586 e D. 6, 
159° 
Trinaria, 2325 
Trinquetaille, 592 D. 100 
Tripesce, fosso, 815 D. 8 
Tripoli, 434, 446, 454, Hl, 535, H6, 
1883 
TnpoUs, 307, 308, 321 
Tnpolis, provincia, 712 
Tripolitania, 16, 362 , 425-43°, 434, 449, 
467, 974, 987, 997, 1369, 1383, 1390 
eD. 6, 1393, 1394, 1438, 1462, 1883 
e D. 14, 1892 D. 31, 1894, 1896, 
1898, 1899 D. 49, 2010, 2012, 2058 
Trisidis, 1432 D. 31 
Tritonis, /acus, 451 D. 3 
Troade, 1625, 1626, 1722 
Troia, 265, 586 D. 50, 1733 D. 16, 1762 
Troia, penisola, 1499 
Tubinga,18 
Tubunae, 1081 
Tugia, mODtagne, 580 D. 5 
Tuili, 1791, 1793 
Tu/cis, jlumen, 590 e D. 81, 1520 
Tumbudha, 2043 
Tiinez,276 
Tunisi, 8, II, 12, 15-18, 21-23, 25-33,43, 
65, 333, 338, 341, 344, 346D 347, 
349, 361 , 366, 374, 441 D. 12, 469 e 
D. I, 471 e D. 8, 473, 474 D. 18, 475 
D. 20, 476, 491, H3, H5, H6, 633, 
788 D. 27, 1247, 1403 D. 30, 1661 D. 
I, 1710 D. 25, 1713 D. 35, 2023 eD. 
I, 2024, 2025, 2028-2030, 2°38, 
2042, 2044 e D. 48, 2045 e D. 48, 
2°46, 2055, 2335, 2367 D. I, 2370, 
2386, 2388, 2429, 2478 
Tunisia, 7, 12, 17, 21, 22, 37, 39, 40, 41, 
43, 47, 57, 81, 82, 133, 256, 340, 
341, 343, 344, 349, 350, 357, 362 , 
363, 374, 428-431, 441, 442, 465, 
488, 489, 491, 497, 530, 633, 783, 
865, 867, 944, 975, 978 D. 26, 983, 
993 e D. 7, 1365-1377, 1571, 1605, 
1613, 1661, 1679, 1685 D. *, 1701 e 
D. I, 1883, 1892 D. 31, 1893, 
1898-1900, 2047, 2°48, 2049 D. I e 
D. 3, 2059, 2°71, 2300 D. 5, 2336, 
2367 e D. I, 2368 D. 2, 2369 D. 2-3, 
2370, 2375 D. 25, 2376, 2385, 2386, 
2387, 2390, 2393, 2406, 2407, 2475 
Tuniza,5 12 
Turchia, 623 
Turditania, Il2, Il7, 571, 595 
Turi, 896 D. 16 
Turia, 1520 
Turium, jlumen, 587 e D. 61, 588, 1520 
Turns, Libisonis, 23, 40, 195, 275, 298 e 
D. 28, 999, IlOI, Il02 D. 13, 1104 D. 
23, 1105, Il07 e D. 28, 1109 D. 31, 
1I10-Il4, 1116, 1119 eD. 14, Il51 e 
D. 4, 1152, 1154 D. 7, 1203 e D. IO, 
1204, 120', 1217, 1241, 1286, 1287, 
1348, 1367 D. 12, 1369 D. 18, 1819, 
1821, 1822, 1824, 1829, 1832, 
1834-1836, 2310, 2311 D. 9, 2312 D. 
16, 2317-2321, 2323, 2329, 2332, 
2439, 2476, 2477, 2478 
Tursi, 913 
TusCtl, 515 eD. 24 
Tuscia, 488, 489 e D. 27, 713, 777, 817 
Tuscolano, 143 
Tusculum, 141, 142 e D. 13 
Tuvixeddu, colle (Cagliari), Il32, Il35, 
1136 




Tyrichae, 589 D. 75 
Uad Lau, 551 
Uchi Maius, 12, 23, 39, 40, 43, 47, 1288, 
Indice dei luoghi 2535 
1675, 1698, 2335-2337, 2346, 2349, 
2351, 2354, 2355, 2429, 2460-2466, 
2468-2472, 2478 
Udine, 1594 
Udiva, fiume, 589 e n. 69, 1520 
Ugarit, 338 




IDpia, basilica (Roma), 2047, 2058 
Umbria, 1626 n. 39 
Um er-Rosas, 572 
Uneri,1789 
Ungheria, 2098 
Ungroni, su, 1359 e n. 2, 1360 e n. 3, 
1362 
Uppena, 2045 
Ura, 1619 e n. 12 
Uraxi, su, 1791 
Urci, 585 e n. 48, 1517, 1518, 1520 
Urcitanus, sinus, 585 
Urso, 1739 
Uselis, 1109, 1119 e n. 14, 1202, 1218, 
1374, 1787, 1788, 1789 e n. 4, 1790, 
1791, 2310, 23 12, 23 13, 23 15 
Usellus, curatoria, 1789 
Ustica, isola, 146, 244, 246, 1605 
Uta, 1237, 1247 
Uthina, 12, 21, 22, 43, 571, 2367 e n. I, 
2368 e n. 2, 2369 e n. 2, 2370 e n. 6, 
2371 e n. IO, 2373 e n. 13-14, 2374 
e n. 15-16, 2375 e n. 24, 2376, 2377, 
2385, 2386, 2388, 2391, 2393, 
2396-2398, 2402, 2405, 24°6-24°9, 
2411, 2412, 2415, 2416, 2419 n. 5, 
2420, 2421, 2424, 2426, 2426 
Utica, 72, 75, 101 e n. 17, 114, 115, 158, 
159 e n. 32, 256, 334, 341-346, 348, 
351, 374, 380 n. 4, 508, 519 n. 44, 
571, 575, 576, 597 n. 8, 610, 944, 
1046 n. 21, 1216 n. 52, 1388, 1431, 
1432 n. 26, 1435 n. 40, 1456 e n. 34, 
2361 n. 5 
Uticensis, sinus, 598 n. 8 
Uxama,1476 
Uzappa, 1450 e n. 16 
Uzentum, 891 n. 3 
Uzila,349 
Uzitta, 155 n. 15 
Vada Volate"ana, 767, 768 e n. 8, 770, 
775 n. 55, 776 n. 60 e n. 65-66, 778, 
811, 812 e n. 3, 1000 
Vada, 768, 772, 812 n. 3, 814, 815 e n. 8 
Vada, caput, 340, 364, 365 
Vadde Cisterna, 1350 e n. 13 
Vagia, jlumen, 1519 
Vaison, 187 
Valcamonica, 1592 
Val di Vara, 732, 740 n. 32 
Valdevaqueros, 582 n. 22 
Val, el, 2280, 2281, 2283 
Valencia, 545 n. 25, 587 n. 58-59 e n. 
61-62,588 e n. 64 e n. 67,589 n. 74, 
662 n. 31, 2444 
Valentia (Hispania), 1483, 1484 n. 5, 
1485, 1486 e n. 7, 1487, 1489, 1492, 
1495 n. 31, 1496, 1498, 1520 
Valentia (Sardegna), 1109, 1203 n. IO 
Valentinus, ager, 1486 
Valenza, 14, 20, 29, 109 
Valenza, curatoria, 1789 
Valle d'Aosta, 42 
Valle Ponti, 821, 829 
Valle, de, fiume, 582 n. 22 
Valledoria, 1354 
Vallese, 712 
Valletta, la, 1067, 1074 e n. 8, 1076 
Vallin Buio, 768 
Vallmoll, 656 n. 8 
Valon, jlumen, 555 
Vareia, 589 e n. 73 
Varese, 1589, 1594 
Vasconum, saltus, 1522 
Vasto, 1819 
Vax villa Repentina, 2010 
Vazi Sa"a, 1448 
Vega del Mar, 2286 fl. II 
Vegas de Pueblanueva, las, 2289 
Veio, 274, 284 
Vela Svitnja, 706 n. 19 
Velez de la Gomera, 566 
Vélez Malaga, 584 n. 36 
Velez, fiume, 584 n. 35-36 
Vendicari, 1057 
Venafrum, 2078 
Venere, lago, 971, lOOI n. 47 
Veneto, 826, 830, 1586 
Venezia, 29, 446, 449, 706 n. 19, 816 
Venta de Mecco, 1472 
Ventimiglia, 715 
Ventotene, isola, 486, 789 e n. 4, 1005, 
1006 
Venusia, 784, 857, 860 e n. 12, 861, 862, 
866, 871 n. 65, 875, 882 
Vera, 586 n. 49 
Vercelli, 1593, 1599 
Verde, grotta, 116o 
Indice dei luoghi 
Verde, rio, 583 n. 30 
Verecunda, 1446 n. 6 
Veretum, 891 e n. 3, 897 n. 16 
Veri, 465, 467 
Verona, 20, 24, 30, 213, 779 n. *, 783 e 
D. 19, 785, 786, 1447, 2317 n. * 
2327, 2330, 2331 
Versilia, 741 
Versilia, fiume, 769 
Veseia sueca, 1522 
Vesperies, 1522 
Vesuvio, vulcano, 502 
Vetulonia, 1087 
Vibinum, 861 
Vibo ValeDtia, 21, 485 D. 16, 874, 915, 
917 e n. 3, 918, 919 e n. 14, 920, 
923 n. 27, 928 e D. 41 e n. 44, 929, 
931 e n. 46, 932 D. 52-53, 933 e D. 
56 
Vicarillo, 611, 623 
Vicenza, 633 n. 15, 637 D. 22 
Vidoria, 1074 e n. 5 
Vietoriana, 5 I I n. 9 
Vicus Augusti, 1685, 2045 
Viddalba, 1358 
Vienna, 138, 217 D. 80, 280, 711, 1511 
Vierzon, 2282 n. 5 
Vieste, 857, 861 
Vignoli, monte, 1336 D. 25 
Villa Adriana (Tivoli), 2324 
Villa de San Martin de Losa, 577 n. 73 
Villa San Giovanni, 1027, 1028 e n. 26, 
1039 D. 81 
Villafranca del Panadés, 590 n. 85 
Villa Magna Villa Privata, 2002, 2007-2010, 
201 I e n. 36, 2012 
Villamar, 1787, 1791 
Villamassargia, 1241 
Villana, la, 8 I 6 D. 12 
Villanova, quartiere (Cagliari), 1124 
Villanovaforru, 1791 
Villanovafranca, 1791, 1792 
Villaputzu, 1182 e D. 81, 1189, 1190 
Villar Tesoro, el, 1558 
Villar de Brenes, 1543, 1546 e n. IO-II, 
1547, 1550, 1555 D. 41, 1557, 1558 
Villares, los, 662 n. 3 I 
Villaricos, 1161, 1163 
Villasimius, 1089, 1148, 1278, 1334 n. 19 
Villasor, 1241 
Villaurbana, 1373 
Villavieja, 582 n. 22 
Vinalapo, fiume, 586 n. 53, 997 
Vindelicia, 2095 
Vindonissa, 792 D. 16 
Viniolas, 1336 n. 25, 1372 eD. 34 
Vipere, grotta (Cagliari), 1757, 1815, 
1816 n. 53, 1824, 1825 
Vipsania, porticus, 1205 
Virginiensis, figlina, 14, 1541, 1542, 1547 
e n. 14, 1548 D. 18, 1549-155 1, 1552 
e n. 24, 1553 e n. 31, 1560 e n. 61, 
1561 , 1564 
Virginiensis, jun(dus), 1552 D. 26, 1553 
Viterbo, 28, 69, 702 D. II, 1205 
Vitigliano, 867, 870 e D. 61 
Voca, 369 
Voghenza, 829, 831 D. 16, 832-834 
Volaterranus, ager, 20, 767, 774 n. 47 
Volcae Teetosages, 592 n. 100 
Volsinii, 785 
Volterra, 723, 729, 759, 767, 768, 770, 
773, 774, 775 D. 54, 811 
Volubilis, 17, 22, 113 e D. 36, 539 e n. 
IO-II, 540 n. 12, 541 D. 14 e D. 18, 
542, 545, 546, 558, 567, 576 e n. 69, 
1425 D. I, 1426, 1429, 1432 D. 31, 
1439, 1440 e n. 54, 1559 D. 51, 1560, 
1562-1563, 1729, 1731 e n. 7-8, 1732 
e n. 14, 1733 e n. 16, 1734, 1735, 
1737, 1738 D. 25, 1740, 1741 e n. 39 
e n. 42, 1742, 1834, 2476 
Vulci, 1093 
~ad al Ranù, 2039 
~aid, chiesa, 573 




Yassi Ada, 241, 248 
Y dras, nésos, 59 
Yebha, 55 1, 559 
Yeguas, sierra, 1556 D. 47 
Zacinto, isola, 588 D. 67 
Zaffarines, isole, 1429 D. 16 
Zaghouan, 1725, 2008 n. 22, 2030, 2°31 
D. 25, 2038, 2039 e D. 35, 2040 e n. 
38, 2°41, 2043, 2406 
Zakros, 85 
Zama, 412, 1718 
Zana, 1446 D. 7 
Indice dei luoghi 2537 
Zancle, 915 n. I 
Zanfour, 1446 
Zannone, isola, 1005, 1007 
Zarai: 1710 n. 20 
Zarath, 452, 462, 465, 466, 20II e n. 38 
Zarzis, 2001 e n. 3, 2004, 2009, 2012 
n. 47 
Zay al-Gharby, 573 
Zejtun, 1074 e n. 8 
Zelis, 558, 582 
Zembra, isola, 16, 55, 345, 351,475 n. 20 
Zembretta, isola, 16, 55 
Zeppara, 1790 
Zerkine, oued, 452, 462, 465, 466 
Zeugitana, 981, 1366 
Zezza, henchir, 2357, 2362 
Ziama-Mansouriah,572 
Zigzaou, oued, 452,465 
Zilil, 539 e n. II, 540 n. 12, 541 n. 542 e 
n. 18, 543 e n. 20, 546, 559, 561, 
564, 13 19, 1442 
Zilis, 543 n. 21, 545 
Ziqua, 2040 
Ziré, isolotto, 315, 316, 319, 320, 322 
Zirje, 638, 641 
Zitha, 2012 e n. 45 
Zoar,286 
Zubbedi, 5 I 1 n. 9 
Zuchis, 2002, 2009 
Zuglio, 832 
2. Indice dei nomi antichi 
M. A( ) Fr( ), 1284 e n. 19 
Abacallus, 324 n. 5 
Abdeshmun, 1666, 1668, 1813 
Abienus, 175 2 n. 14 
Abinnericus, 719 n. 13 
Abu cl Fida, 955 
Abu Salah, 2°43 
Abu Yazid, 2038, 2039 
Acherbas, 99 
Achille, 622, 623 
Achille Tazio, 273, 395 
Achi//itani, 366 
Achisamach, 91 
M. Acilio Glabrione, 744 n. 54 
Aco Acastus, 825 n. 19 
Ade, 118, 1763, 1767 
Adeodatus, episcopus, 290, 291 n. 14 
Adii, gens, 807 
[C] Adius Cf [Fa]b. Crispus, 807 
Adrneto, 1758, 1759 
Adone, 1162, 1169 
Adriano, imperatore, 276, 573, 595, 604, 
605, 607, 610, 1405 n. 44, 1428 n. 
12, 1453, 1454, 1457, 1470 n. 3, 
1550, 1561, 1623, 1636, 1679, 1681, 
1684, 1688, 1690 e n. Il, 1691 n. 13, 
1692 n. 15, 1842, 1869 n. 22, 2100, 
2326, 2374 
Aelii, gens, 604 
Ae/ius A/exander, 21 8 
Ae/ius Crispinus, 1555 n. 42 
P. A(e/ius) H(adrianus), 1548 e n. 18 
C Ae/ius Kres Gortynius, 1641 n. 6 
P. Ae/ius Peregrinus, 1438 
P. Ae/ius Pladome[nus] Caravanius, 2100 
P. Ae/ius Va/ens, praefectus provinciae, 
1828, 1832, 1833 e n. 18, 1837 
P. Ae/ius Va/ens, tribunus /egionis, 1833 
Aemi/ia A/la, 1752 n. 16 
Aemi/ia Arbuscula, 1473, 1478 
Aemi/ia Auga, 1752 n. 16 
Aemi/ia Buttola, 1474 
Aemi/ia Lepida, 932 
Aemi/ii, gens, 1473, 1475, 1478 
C Aemi/ius L. f, 784 
M. Aemi/ius Lepidus, 187 n. 38, 675 
M. Aemi/ius Scaurus, 12 I 6 
L. Aemi/ius Severus, 1474, 1476 
Aemi/ius Ur[---], 1472 
Aezentini, 895 n. IO 
Afer, 1629, 1631, 1632, 1633 e n. 18, 
1635-1637 
Afer qui et Syphax, 1628, 1631, 1632, 
1635-1637 
L. Afinius Ga//us, 1790 n. 8 
Afranii, gens, 187 
M. Ajr(anius), 1284 
T. A/ran(ius), 174, 180, 182 
Afri, 582 n. 18, 1729, 1864, 1865, 1867, 
1872 e n. 30 
Africa, dea, 1449, 1724, 2015 
Mricani, 13, 516 n. 27, 519, 532, 1381, 
1383, 1725, 2026 
Afri(canus), 1550, 1554 e n. 36 
Afrodisius, 893 
Mrodite, 507, 593 n. 103, 1808 n. 6 
Mrodite Euploia, 1058 
Mrodite Pclagia, 1058 
Mrodite Pontia, 1058 
Agamennone, 623 
Agatemero, 1819 
Agatocle, 58 n. 35, 338, 342-344, 346, 
347-349, 350, 352, 361, 365, 374, 
492, 495 n. 13 
Agave, 2329-2331 
L. Agi/{---] Ape[---], 1373 
Agirrus, 2101 n. 42 
Agisinus, D. Numitori Ta"amonis pater, 
1622 
Aglabidi, 2044 
Agostino, santo, 22, 50, 479 e n. 35, 509, 
511, 513, 521 e n. 62, 1438, 2067, 
Indice dei nomi antichi 
2068 e n. 3, 2069, 2070 e n. II, 
2071-2076, 2077 e n. 32, 2078, 2079 
e n. 40, 2080, 2081 e n. 44, 2082, 
2083, 2084 e n. 55, 2296 
Agricius, 1289 
Agrippa, 579, 585, 674, 822, 823, 920, 
931, 1205 e n. 14, 1528 
Agrippina, 1399 n. 14 
Agri(us), 1282 n. 2, 1289 
Aholiav,91 
Aiace, 586 n. 50 
Aiiobrigiaecini, 1746, 1750, 1754, 1755 e 
n. 20 
Aiskina, 1773 




Albinii Caecinae, gens, 812 n. 4, 814 
Albinus Caecina, 812, 814, 815 e n. II, 
820 
L. Albius, 772 
Alcesti, 1758-1760, 1762, 1768, 1769, 
1816 
M. Alfius Crescens, 1783 
Alfonso d'Aragona, 1804 n. 39 
Alessandro Magno, 396 e n. 62, 579 
Alessandro di Mrodisia, 388, n. 28, 390, 
391 
Alessandro di Mileto, 1348 
Alessi, 57 n. 28 
Aletini, 895 n. IO 
Ali Ben Khalifa, 2029 n'. 17, 2°32 
Allectus, usurpatore, 205, 211, 213, 223, 
235, 236 
Allobrigiaecini, 1747 
Almoravidi, 1430 n. 20 
Alypus, episcopus, 479 n. 35 
Amalafrida, 484 
Amandus, 207, 209 
Ambrogio, 23°° n. 7 
Amilcare Barca, 145-149, 335, 586 n. 55, 
591 n. 88, 1088 
Ammaedarenses, 517 n. 35-36 
Ammar ben Ali, 2039 
Ammiano Marcellino, 2 106 
Ammo Iaso, 326 , 327, 331 
Ammon-Api, 1622 n. 26 
Ammone, 389 n. 33, 397 e n. 63, 1669, 
1672, 1674, 1676-1678 
Ammonianus, 324 n. 5 
Amparamus, 2106 n. 68 
Ampelio, 598, 681 
Ampsicora, 48, 51, 1090 
Amr ibn al-'Ass, 53 1, 535 
C. Amurius, 1411, 1420 
Anassimandro,390 
Anastasio, imperatore, 1079 
Anatoli, 1625 
Anaxilao, 1811 e n. 24, 1812 
Q. Ancarenus Q.l. Iuba, 1385 
Andrea, apostolo, 253 n. 14 
Andrea, santo, 1173 n. 42 
Anderetii, 217 n. 18 
Androcles, 1654, 1655 
Andromeda, I 197 
Anfitrite, 575, 577 
Anneo Cornuto, 400 e n. 75 
L. Anneo Floro, 1635 
Annibale, 48, 49, 50, 5 1,349, 35 1, 352, 
361 , 365, 366, 369, 37°-372, 374, 
588 e n. 66 e n. 68, 591 n. 91, 934 
n. 55, 1519, 1520, 1711 n. 28 
Annibale, generale (410 a.c.), 335 
Annibale, ammiraglio, 145, 149 
Annii, gens, 141 I n. 6 
C. Annius, 412, 1472, 1477 
G. Annius, 1867, 1868, 1871, 1873 
Sex. Annius, 1411, 1420 
Sex. Annius Afer, 1410, 1420 
C. Annius Luscus, 665-670, 676, 677 
Annius Plocamus, 1167 
Annius Ser(apidorus), 1282 n. 2, 1283 
Annone, 12, 75, 76, 77, 79, 80, 82, III, 
335, 354, 553, 557 
Annone il Grande, 347 
Anonimo Ravennate, 566, 896, 897, 1206 
n. 21, 1217, 1371 
Antemio, 839 




Antioco di Siracusa, 99 
Antipatros, 1853, 1854 e n. 15-16, 
1856-1 858 
L. Antistius Lupus Verianus, 2365 
Antistius Rusticus, 1759 
Antonini, gens, 324 n. 8, 330 
Antonini, imperatori, 276, 281 n. 56, 484, 
573, 574, 610, 635, 711 , 1467 n. 49 
Antonino Pio, imperatore, 17, 610, 631, 
1450, 1564, 1635, 1636, 1685, 1688, 
1691, 1692 e n. 15, 1737, 1793, 
21°4 
Antoninus, 2079 
Antoninus Honoratus, 2297 
M. Antonio, 542, 783, 1217 
Antonio Abate, santo, 1803 n. 32 
Antonius Arquius, 1752 n. 14 
Indice dei nomi antichi 
Q. Antonius Balbus, 542 
M. Antonius Creticus, 1866 
M. Antonius Gemellus, 1656, 1657 
Antonius Marcellinus, 893, 894 
Antonius Maximus, 324 
M. Antonius Maximus, 1656 e o. 6, 1657 
[L.] Antonius M. f Fab. Naso, 2097 
[M. Antonius] Navillus, 1733 o. 16 
M. Antonius Navillus Asiaticus, 1733 o. 
16 
M. Antonius Sopater, 326, 327, 331 
Anubion, 324 n. 5 
Anullinus, 2086 
Apaeona, liburna, 282 
Apamestini, 895 o. IO 
Apellis, 1812 
Aper, 1634 o. 21 
Api, 1622 o. 26 
Apicio, 791, 792 o. 17 
Apion, 324 e n. 5 
Apol(---), 706, 707 o. 2 I 
Apollo, 1656, 1657, 1723, 1761, 1764, 
1808 o. 6, 2070 o. II 
Apollodoro, 379 o. I 
Apollodorus, 2073 n. 25, 2074, 2075 e 
0.27, 2077,2°78 
Apollophanes, 1858 
Apollon, triremis, 327 
Apollooio, 192 o. 18, 1005, 1819, 1820 e 
o. 71, 1821, 1822, 1824, 1825 
Apollonius, 1282 o. 2 
Aponius Cherea, 1610 
Aponius Rufinus, 1610 
Appiano, 337, 338, 341-343, 345, 35 1, 
477 o. 26, 581 O. 12, 1218 O. 70, 
1866 o. 13 
Appio Claudio Cieco, 1017 
Appus, 324 o. 5 
Apuleio, 256, 576 o. 69 
Apuli, 870 n. 58 
Arabi, 490, 525, 989, 2023 o. I, 2025, 
2026, 2043, 2044 
Arato, 385 
Araugustani, 1752 e o. 16, 1753 
Arausa, Inl o. 14 
Arcadio, imperatore, 1074 o. 8, 1°78, 




Arctos, 396 n. 60 
Ares, 1595 
Argei, 1722 
Argentini, 895 o. IO 
Argos, navis, 267 o. 28 
Arianna, 617 
Arion, 265, 502 
Aris, 1216 
Aristarche, 99 e o. IO 
Aristo, 2312 o. IO 
Aristodico, 1812, 1813 
Aristofane, 648 
Aristotele, 53, 125 n. 5, 347, 388 e o. 28, 
390, 391 e o. 41, 399, 400, 689 
Aristotiles, 1068 
Armata, liburna, 329 
Amobio, 1055 
Aron, 9 1 
Arretini, 1637 
Arriano, 273 
[---l Arrianus, 330, 331 
A"untia Pusinca, 1473, 1476 
C. Arruntanus Balbus, 2315 e o. 32 
Artemide, 99, 576, 1457, 1472, 1476, 
1477 
Artemide efesia, 99, 100 o. Il, 588, 592 e 
o. 100, 593 
Artemidoro di Efeso, 117, 120, 592 e 
o. 100 
Arulenii, gens, 330 
C. Arulenus Restitutus, 327, 330 
Arvales, 1639 o. 2 
Arzuges, 1438, 1439 e o. 50 
Ascalis, 114, 1868, 1872 
Asclepiodoto, 205 
Asdrubale, 108, 335, 1088, 1433 o. 34 
Asdrubale (II punica) , 372, 586 e o. 50, 
590 0.83 
Asdrubale, ammiraglio (II punica), 35 I 
Asellus, 1617 o. I 
Asharaddon, 98 n. 5 
Ashtart, 1668, 1674 
Asiaticus, 1382 
Asinarius, 1617 o. I 
Asinii, gens, 1617 o. I 
Asinio Polliooe, 109 
Assararia, 1617 o. I 
Asselina, 1617 o. I 
Astarte, 99, 101,5°7, 1063, 1133, 2315 O. 
32 
Asterio, 2294 
Astures, 175 I o. IO e o. 12 
Ataecina, 1504 n. 8 
Atanasio, 23°1 O. 7 
Ateii, 1423 
Cn. Ateius Amarantius, 1411, 1413, 1417, 
1419-1423 
Cn. A(teiu)s Ar(etinus), 1411, 1413, 142I 
M. Ateius Balbus, 1311 o. 7 
Ateius Euhodius, 1417, 1422 
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23 1 5 
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Atta, 709 e n. 25 
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Attalus, 1472, 1477 
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Au/idia Colonica, 518 
Aufidia Fundana, 518 
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613, 682, 780, 781, 827, 833, 1014, 
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1312, 1320, 1321 e n. 14, 1325, 
1327, 1491 n. 22, 1496, 1539, 1636, 
1656, 1721 , 1724, 1743, 1745-1747, 
1751, 1754-1756, 1821, 2095 e n. 
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Aul( ) Philox, 1548 e n. 16 
Aulisua, 1440 n. 54 
Aulus, 1414 
M. Aul(us) Philo, 1548 n. 17 
Aureliano, imperatore, 275 n. 22, 1828 
n·4 
Aurelii, gens, 2105 
Aurelio Vittore, 218 
Aure[l(ius) __ o], 1430 n. 22 
Au[relius], 2100 
T. Aur(elius) Aper, 2101 n. 41, 2102 
M. Aurelius Cominius Cassianus, 1401 n. 
25 
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Aureli(us) Illilasen Rusucurritanus, 2105 
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Aurelius utua, 2015 
M. Aurelius Masaisilen, 2105 n. 60 
Aurelius Nuc/u, 2105 n. 60 
L. Aurelius Orestes, 1171 n. 34 
Q. Aurelius Pactumeius Clemens, 1652 n. 30 
Q. Aurelius Pactumeius Fronto, 1652 n. 30 
L. Aur(elius) Aug. L. Pylades, 1636 n. 26 
Aurelius Septimius Ireneus, 182I n. 83 
L. Aurelius Symmachus, 2020 e n. 9 
Aurel(ius) Urbanus Mastlius, 2105 n. 60 
M. Aurelius Vindex, 2105 n. 60 
M. Aurellinus Imten, 2105 n: 60 
Aurunci, 1006 
Ausoni, 1006 
Ausonio, 591 n. 88, 713, 1607 e n. 34 
Avarigini, 1522 
Avieno, 110, 123, 125, 584 n. 34, 587 n. 
59, 589 n. 75, 591 n. 91, 618 
C. Avienus, 157 
Avii, gens, 1631 
Avolgigi, 1752 n. 14 
Axii, gens, 1631 
Axios, 1763, 1764 
Ayyiìb, 2039 
Azali, 2°97, 2098 e n. 28 
&al, 78, 79, 1674 
Baal, re, 98 n . .5 
&al Hammon, 98 e n. 5 e n. 6, 1538, 
1669, 1672, 1674, 1676-1678 
Baal-Marduk, 1622 n. 26 
&al-Melkart, 1536 
&al Saphon, 98 e n. 5 e n. 6 
Babu Tarsa, 326, 327, 331 
Bacco, 607, 616, 621, 623, 1318 
Bacoru, 1790 n. 8 
C. Baebius P. /. Cl. Atticus, 2095 
Baetasi, 2363, 2364 n. 12 
Baga, re, 552, 1434 e n. 36 
Bagaudi, 712 
Baii, gens, 1631 
Balari, 1203 
Balbus, 2315 
C. Balbus, 2314 n. 26 
Balsamius, 1382 
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Bamaeus, 978 
Basilio I, re, 912 
Basilisco, 1079 
Bassus, 1382 
Bassus (Cherronesita), 1382 fi. 7 
Basterbini, 895 fi. IO 
Bastet, 1502 
Bastuli, 581 fi. II, 585, 586 fi. 49 
Batavi, 2363 e fi. II. 
Bathaones, 2358, 2360, 2363 
Bavares, 1427 fi. 7 
Bavari Trastagnenses, 2015 
Bekri, el, 374, 447, 497, 529, Hl, 533, 
563, II75, 1437 fi. 43, 2024, 2025, 
2026 e fi. 8, 2027, 2028 e fi. 14, 
2029, 2034, 2035, 2038, 2039, 2°41, 
2042, 2044, 2045 
Belisario, 523, 909, 1081 e fi. 44 
Bellen, 2107 
Belsciatar, 95 
Benedetto, santo, 23°5 
Benets, 1790 fi. 8 
Berberi, 911, 2026, 2044 
Berengario Carroz, 1804 fi. 39 
Berenguer Dalmau (XI sec.), 1486 fi. 7 
Berous, 1]61, 1765 
Bes, 672, 678, II35 
Bessi, 324 fi. 4, 325 
Bet Bessach (XII sec.), 2431 
Bhatikabhaya, re, 1167 
Biagio, santo, 1803 n. 32 
Biante di Priefie, 1808 
C. Bicirius Agathopus, 1282 fi. 2, 1779 
Bindus Neptunus, 2100 
Bi/onii, gens, 330 
Bi/onius Celestinus, 328 
Bithus, 324 n. 5 
Bitienses, 1203 e n. IO 
Bizantini, 304 n. 42, 512, 525 fi. I, 529, 
534, 777, 9II , 912, 1802 fi. 30-3 1, 
2042, 2044 
Blecaenus, Inl n. 14 
Bocco, re, 516 fi. 27, 549 fi. I, 552, 1427 
fi. 6, 1428, 1433 fi. 34, 1441, 1534 
Bocco il Giovane, re, 543, 1433 fi. 34 
Bodecius, 1]51 fi. 14 
Bogud, 109, 552, 1428, 1431, 1432 fi. 26, 
1441 
Bogus, II3, II4, II6 
Boioi, 2097, 2099 e fi. 27 
Bona dea, I061 fi. 30 
Bonifacio, 523 
Bonifacius, apocnsiarius, 293 fi. 19 
Bonifatius, charthu/arius, 296 
Bonifacius, comes, 2295 
Bonifacius, de/ensor, 300 e fi. 31 
Bonifacius, diacofio, 299 





Briareo, 54, 102 
Briscide, 622, 623 
Britanni, 1404 fi. 37 
Bruto, 2315 fi. 28 
Bullenses, 2069, 2070 fi. II, 2071, 2°72, 
2074, 2075 
Bu"alus, 1752 fi. 14 
Bussulus, 2093, 2096 
Bulicosus, 2325 
Butuntinenses, 895 n. IO 
Cabruagenigi, 1]52 fi. 14 
Caecilia, 1473, 1475 
Caeciua Caealiana, 1734 
Caecilia Cara, 1472 
Caecilii, gens, 1475, 1733 
Caecilius Caecilianus, 1473 
fCaecilius] Caecilianus, 1]34 
L. Caealtus Clemens, 1734 
M. Caecilius fI]bzatha, 1]33 fi. 16 
L. Caecilius Iustus, 1473 
Q. Caecilius Metellus, 699, 709 
Q. Caeciltus Metellus Scipio, IH, 156, 
159, 160 fi. 33 
Q. Caecilius Priscus, 1]33 fi. 16 
L. Caec(ilius) Sae(cularis), 1282 fi. 2, 
1283 
Caecus, 174, 186 
Cadestis, 1448, 1663 fi. 3, 17II n. 25, 
1726, 2358, 2360-2362 
Cadestis Salinensis, 1058 
Caelii, gens, 604 
C. Caesius Aper, 1625 fi. 36 
Caesonius Lucillus Macer Rufinianus, 
2349, 2350, 2355, 2356 
Caius Epicadi f, 2 101 




Caligola, imperatore, 519 fi. 45, 215, 923, 
1385 fi. 25, 1397 fi. 5, IHi, 1558 fi. 
51, 2068 
Calipso, 108 
Callicrateia, 1768, 1769 
Callicrates, 1771, 1773 fi. 4 
Callicratides, 1771, 1773 fi. 4 
2544 Indice dei nomi antichi 
Callinico, 1651 e n. 29 
Callistius, 1549-1551, 1554 e n. 37, 1555 
n·41 
Callistrato, 1644 n. II 
L. Calpurnius Piso, 743 n. 51, 1746, 1751 
n.14 
Calvus, 1473 
Campani, 1406 n. 47 
Camurius, 14II, 1414 e n. 35, 1420, 
1421 
Canapeo, 1758, 1761 
Caninii, gens, 1406 n. 47 
Cannii, gens, 1406 n. 47 
Canosini, 872 
Cantabri, 589 e n. 71, 1751 n. IO e n. 12, 
2106 n. 68 
Cappelliano, 1709, 1712 
Caracalla, imperatore, 48, 67, 190, 192 n. 
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1050 n. 60, 1336 n. 25, 1338, 1371, 
1429, 1431, 1446, 1447 n. 8, 1454, 
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Caralitani, 1203 e n. IO, 1204 e n. II-12 
Carausio, 204 e n. 13 e n. 14, 205 e n. 
16, 2II, 213, 223, 235, 236 
Cari, 80, 81 
Cariddi, 262, 1027 
Carlo Magno, imperatore, 91 I 
Carlo v, re, 2454 
Cartaginesi, 16, 50, 75, 78, 79, 109, 194, 
333, 334, 335, 338, 348, 358, 359, 
361 , 365, 366, 371, 372, 481 , 538, 
552, 554, 555, 557, 584 n. 35, 585 G. 
43, 586, 1018, 1022 n. 30, 1023, 
1024, 1087, 1°95-1°97, lII8, II29, 
1433 n. 35, 1872 n. 30 
Cartalone, ammiraglio, 371 
Cassiano, 23, 2299, 2302 e n. 17, 2303, 
2305 e n. 32 e n. 35, 2306 
Cassi~ gens, 324 n. 8, 1817 n. 54 
Cassii Manilii, 1604 
Cassio, 152, 1435 n. 40 
Cassio Dione, 151, 348, 919 n. 15, 1400 
n. 22, 1404, 1820 
Cassiodoro, 84, 488, 777, 870, 1608 n. 
35 
Cassius, 1779 
Cass(ius), 1282 n. 2, 1291 n. 63 
C. Cassius Longinus, 919, 1817 n. 54 
L. Cassius Philippus, 1758-1760, 1815, 
1816 n. 50, 1817 e n. 54-55, 1824 
Castino, 2294 e n. 16 
Cato, 186 
Cl. Cato Teren( ), 176, 180, 182 
Catone, 571, 575, 576 
Catone il Giovane, 380 e n. 4 
Caunia Heorte, 1403 n. 30 
Caunii, gens, 1402 
Caunius, 1403 n. 30 
Caunius Candidus, 1403 n. 30 
T. Caunius Priscus, 13, 1397 e n. 5, 1398 
e n. 6, 1399, 1400 e n. 22, 1401 e n. 
25, 1402 e n. 28, 1403 n. 31 e n. 33, 
1404 e n. 36, 1405 e n. 42, 1406, 
1407 e n. 54 
T. Caunius Priscus Gargilius Quintilianus, 
1404 e n. 37 
C. Cautrius C. l. Philades, 1383 
Cecilia Pompeiiana, 1731 n. 7 
Ceii, gens, 1631 
M. Ceionius Iulianus, 839 
Cekoundos, 1290 
Celele, 1790 n. 8 
Celer, 2079 e n. 40, 2080 n. 40 
Celio Antipatro, 115 e n. 46, II6 
Cdso, 1168 
Celsus, 1288 e n. 49 
Celsus Pompeius, 1288 
Cdti, 141 n. 7, 585 n. 43 
Cepione, 1517 
Cerdo, 2312 n. 14 
L. Cerdonius Veratus, 2312 n. 14 
Cerealis, 2008, 201 I 
Ceres, 1471 
Cesare, 13, 106 n. 5, 151, 152 e n. 5, 153, 
154 e n. 13, 155 e n. 15, 156, 157, 
158 e n. 26, 159, e n. 29, 160, 281, 
348, 349, 352, 522 , 526, 542, 602, 
651, 918 e n. 8 e n. IO, 919, 920, 
923 n. 27, 1102, 1216, 1217, 1218 e 
n. 68, 1219, 1220, 1406, 1435 n. 40, 
1645 n. 14, 1814, 1820, 2311, 2316, 
2477 
Cesariani, 919, 1435 
Cessetani, 590 e n. 79 e n. 85 
Cestii, gens, 1604 
Cestilia, 1759 
Chanarus, 2106 n. 67 
Charision, 1764 
Chilon, 1323 
Chius Aug. Iubatianus, 1385 
Chrysippus, 383 n. 13, 387 n. 26, 391 
Chusor-Phtah, 544 e n. 22 
Cibele, 1477, 1505 
Cicerone, 12, 109, 115 n. 46, 187, 278, 
285, 382, 385, 675, 768, 772, 773 n. 
36 , 923 n. 27, 925 n. 34, 934 n. 54, 
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1067-1069, 1°71, 1216 e n. 51, 1434, 
2310 
Cilici, 667, 668, 919 
Cinithii, 2104 
Cipriano, 2077 n. 33 
Circe, 108 e n. IO, 261 e n. I, 263, 1006 
Cirenei, 350 
Ciro il Grande, 1808 
Cirtenses, 1404 n. 37, 1405 e n. 45 
Claudia Acte, 1374 
Claudia Tib. f, 2101 n. 41 
Claudia Quieta, 1474, 1475 
Claudiano, 273, 274, 595, 598, II24, 
II72, 1244, 1257, 1259 
Claudian(us), 979 
Claudio, imperatore, 141, 175, 215, 281 
n. 54, 283, 285, 482, 483, 549 n. I, 
618, II54, II67, 1321, 1430, 1508, 
1530-1533, 1539, 1659 n. II, 1752 n. 
16, 1821, 2095 e n. 9, 2096, 2097, 
232 4 
Claudio Agatino, 1766 
Claudio il Gotico, 1077, 1385 n. 25, 
1832 
Claudius, dux, 302, 303 
T. Claudius Claudianus, 979 n. 28 
Claudius Geme/lus Rogati f, 2105 n. 58 
Tib. Claudius Nero, 1371 n. 30 
Ti. Claudius Aemi/li f Quir. Pressus, 1752 
n. 16 
P. Claudius Turrinus, 542 
Cleanthes, 383 n. 13, 387 n. 26, 392 e n. 
42-43 
Cleone, 1813 e n. 33, 1814, 1824, 1825 
Cleopatra, 1767 
Clodia Secunda, 329, 33 I 
Clodianus, 1698 
Clodii, gens, 1414 e n. 37, 1421, 1698 
Clodius Largus, 1439 n. 52 
C/odius Pompeiianus, 1731 n. 7 
Clodius Proculus, 14II, 1414, 1420, 1421 
Cloutus, 175 I n. 14 
Clutamus, 1752 n. 14 
Cluvius Rufus, 1431 n. 24 
M. Cocceius Caupianus, 2098 
M. Cocceius Florus, 2099 n. 27 
M. Coelius, 785 
Colaphiani, 2097 e n. 15 
Colomba, 291 
Columbus, episcopus, 288 n. 4 e n. 7, 290, 
291 e n.14 
Columella, 278, 801 e n. 2 
Cominii, gens, 806, 1403 e n. 32-33, 1405 
n. 42, 1406 n. 47 
[T.] Cominius [R]ufinus, 806 
Cominius Secundus, 806 n. 18 
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483 n. IO, 1381, 1404 n. 37. 1449 n. 
13, 1550, 1556 e n. 45, 1561, 1636 n. 
26, 1639, 2097, 2352 
Compsini, 895 e n. I I 
Comunis, 1282 n. 2, 1291 n. 63 
Constanzio, 2292-2294 
Contestani, 586 n. 53, 587 n. 56 
Cora[---], 1790 n. 8 
Comelii, gens, 785, 14II n. II 
Cornelia, 1759 
Cornelti·, gens, (Complutum) , 1472, 1475, 
1477 
Cornelio Nepote, II5, 581 n. 7 
Comelius, 14 II , 1420 
Cn. Cornelius, 1017, 1019 n. 19 
L. Cor(nelius) , 785, 786 
L. Comelius Balbus, 675 
M. Comelius Octavianus, 1443 
L. Comelius Quietus, 1475 
C. Comelius Scipio, 372 
Gn. Comelius Scipio, 590 n. 80 e n. 83 
P. Comelius Scipio, 590 n. 80 
P. Corne/ius Scipio Africanus, 354, 349, 
350, 35 1, 581 n. II, 586 n. 50, 590 
n. 80,675, 1371 n. 30, 1633, 17II n. 
28 
C. Cor(nelius) Urs(us) , 1285, 1286 
Corsi, 1203 e n. IO, 2095 n. 7 
Cosconii, gens, 1698 
Cosinii, gens, 1458 
Cossiresi, 983 
L. Cossonius Gallus Vecilius Crispinus 
Mansuanius Marcellinus Numisius Sa-
binus, 1625 n. 36 
Costante, imperatore, 229 n. 28,231,232, 
234 n. 69, 235, 237, 23 8, 1078, 2355 
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52 e 54, 213-217, 221 n.l, 226 e n. 
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1430, 1446, 1453, 1648, 2012, 2°78, 
2079, 235 1, 235 2, 2354, 2355, 2477 
Costantino II, imperatore, 229, 231, 237 
Costantino III, 2291, 2292 
Costantino IV, imperatore, 1076, 1077, 
1082 
Costantino Dorrubu (x sec.), 1789 
Costantinus, diacono, 288 n. 7, 292 
Costanzo II, imperatore, 196, 216, 229 
n.28 e n. 33, 23 1, 235, 237, 244, 
1000, 1078, 1606 n. 26, 2355 
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222 n. 4, 225 e n. 14, 235, 236, 2354 
n. 35, 2355 
Costanzo Gallo, Cesare, 234 n. 69, 238 
M. Cotta, 1217 
Cozio I, re, 2095 e n. 49 
Cozio D, 2096 
Creonte, 1505 
Creontiade, 99 
Crepereius Optatianus, 2078 n. 37 
Crescens, 1290, 1642 n. 6 
M. (. . .) Cr(escens), 1783 
Cretesi, 1625 
Crinagora, 141 
Crisconio, vescovo, 289 n. 7 
Crisippo, 1761, 1765 
Crispo, Cesare, 207 e n. 25, 208, 209, 
215, 221 n. I, 229, 838 
Cristiani, 528 
Cumquodeus, 288 n. 6-7 
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Curunda, 1752 n. 14 
Curzio Rufo, 1321 n. 18 
Cyriacus, abbas, 293 n. 20, 294 n. 22, 296, 
298 n. 28, 302 
Daci, 1707, 1708 
Daciano, 1479 
Daesidi, 2100 
Daesidiates, 324 n. 4 




Dan, 91, 93 
Danide,95 
Danide, profeta, 95, 252 
Dante Alighieri, 53 
Dardani, 1625 
Dario, re, 1621 
Dasi,70 9 
Datianus, 2008, 201 I 
David,93 
Dea Madre, 1332 e n. 8 
Deceangli, 132 I 
Decentius, Caesar, 233 
Decenzio, 2355 
Deciani, 895 n. IO 
Decio, imperatore, 1829 
Delmali, 2101 n. 41 
Demetrio, 1764 
Demetrio, padre di Demetrio, 1764 
Demetrio di Diodoto, 1068 
Demetrius, 1381 
Democrito, 388 e n. 29, 399, 1634 n. 21 
Desenci, Inl n. 14, 1752 n. 14 
Desideria, abatissa, 295 n. 24 
Desiderio, re, 9 Il 
Deucalione, 386 n. 24 
Dexis, 1766, 1767 
Diana, 1691, 1692 
Diana Augusta, 1685, 1688, 1691 n. 13, 
1692 e n. 14 
Diana Luci/era, 1685, 1688, 1691, 1692 e 
n.14 
Diana Ti/atina, 1061 n. 30 
Didone, 13 
Difilo, 648 
Dii Consentes, 518 n. 42 
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343, 345-347, 350, 361 , 365, 369, 
371, 513, 693, 771, 974, 1006, 1044 
n. 19, 1068, 1069, 1°71 
Diodorus, 1068 
Diogene di Apollonia, 390 
Diogene Laerzio, 384, 394 
Dione Crisostomo, 278, 335 
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C. Fastidienus, 1418, 1423 
Fatimidi, 2038 
Faustina Augusta, 63 I 
Faustinus, 1383 
Faustus, 1552 n. 24 
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Flaccilla, 1472 
Flaminalis Saturi I, 2106 n. 67 
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n. 23-24, 296-298 e n. 28, 300 
Ianuarius, episcopus (Malaca) , 302 n. 36, 
3°4 
Iapodi, 2099, 2100 e n. 35 e n. 37 
Ibbu, 1383 
Iberi, 583, 585 n. 43 
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Licinius Donax, 1373 
Licinius Festus, 1473, 1478 
Licinius lulianus, 1474 
Licinius Tenda, 2100 
Licofrone, 262 n. 4 
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Rasinius, 1412 e n. 20, 1416, 1420-1422 
L. Rasinius Pisanus, 1412, 1415, 1420 
Reccaredo, re (Visigoti), 301-304 
Redemptus, dejensor, 294 n. 20, 296, 297 
Reggini, 921 n. 23, 924 n. 37 
Reimos, 1290 
Rescuporis, 324 n. 5 
Rodiesi, 516 n. 29, 592 n. 96 e n. 100, 
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Rogantinus, diacono, 288 n. 7, 291 
Rogatus, 1698, 2105 
Ro[gatusl, 1547 n. 15 
Rogatus, Claudi Gemelli pater, 2105 n. 
59 
Roma, dea, 227 e n. 23, 236, 596 
Romana, 1382 
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536, 566, 579, 582, 584 n. 32, 640, 
672, 675, 682, 738, 742, 743, 744 n. 
52 e n. 55, 745 e n. 59, 905 n. 3, 933 
n. 54, 1005, 1007, 1017, 1018 e n. 
II, 1019, 1021, 1023 e n. 39, 1025, 
1118, 1262, 1321, 1427 n. 7, 1428, 
1437-1441, 1477, 1480 n. 27, 1529, 
1532, 1723, 1790, 1791, 2107 n. 70 
Romanianus, 519 n. 48 
L. Romanius P. f Arn. Gallus, 691 n. 13 
Romulus, 1549-1551, 1553, 1554, 1555 n. 
41, 2083 n. 49 
M. Rossius Vitulus, 2097 
Rotari, 490, 777 
Rubellia Blandi f Bassa, 143 e n. 14 e n. 
15 
Ruferius, 299 n. 31 
Rufinianus, episcopus, 63 n. 75 
Rufus, 1323 
Ruggero II, 447, 2024 
Rutilii, gens, 187 
Rutilio Namaziano, 750, 768, 814 e n. 6, 
815, 816, 820 
C. Rutilius, 171, 182 
C. Rutilius Celer, 330 
SabdtJga, 1790 n. 8 
Sabina Augusta, 63 I 
Sabina Tranquillina, 2336 
Sabinus, Aug. l., 517 e n. 37 
Sacerdos, 1766 
Sa/ot, 1668 
Saguntini, 588 n. 68 
Salacia, 1715 
Salaman, 578 
Saleio Basso, 1634 e n. 2 I 
Saleni, 1522 
Sallentini, 895 n. IO 
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1867, 1868 e n. 22, 1869 e n. 22, 
1872 e n. 30 
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23II n. 8-9, 23 12, 2313, 2315 
Sargon II, 355 
L. Sarius Surus, 825 n. 19 
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Sestii, gem, 707, 1775 
Sestius, 1377 
L. Sestius Quirinalis, 1]45, 1746, 1754 e 
n. 19, 1755 
Sesto Pompeo, 482, 485 n. 15, 920 e n. 
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Shopet, 1664, 1665 
Q. Sicinius, 2313 n. 31 
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2009, 2095, 2303 
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L. Sura, 2314 n. 26 
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1669, 1672, 1676, 2361 
Taras, 502 
Tarasia, 1479 
Tarcho, 1620 n. 15 
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Tarcuinus Nercau, 1622 e n. 28 
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Tarku, 1622 
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Terentia, 1471 
Terentii, gens, 187 
P. Terentius A/er, 1633 n. 18 
Q. Terentius Culleo, 187 n. 38 
Teres, 324 n. 5 
Termaios, 1621 n. 20 
Termilas, 1621 n. 20 
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1432 e n. 31, 1435, 1526, 1527, 
1528, 1810 
Tolomeo, re (Mauretania), 1385 e n. 25, 
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561 
Tolomeo Filadelfo, re, 583 
Tolomeo Latiro, re, 115, 116 
Torbeno de Lacon-Zori (x sec.), 1789 
Totila, re, 909, 2355 
Traiano, imperatore, 214 n. 66, 281 n. 54, 
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Turus, 324 n. 5 
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Ulisse, 108 e n. IO, 1761, 1765 
Ulpiano, 217 
Ulpii, gens, 6°4, 834 
Ulpius Capitus, 2097 n. 27 
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Valerii, gens, 324 n. 8, 1323 
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n. 56-59,235'238, 1081, 1383 
Vietoria Augusta, 1430 e n. 22, 1440 
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Zenon, 1858 
Zenone, 1768, 1769 
Zenone, imperatore, 1079 
Zeus,53 
Zeus Belos, 1622 n. 26 
Zeus Casios, 98 n. 5 
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